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RISULTATOTI  SPECIALI  DILLA  OSSEMAZJONE 

NEL  CAMPO  DEI  FENOMENI  TERRESTRI. 


INTRODUZIONE. 


Un’  opera  che  abbraccia  molteplici  oggetti,  ove  si  miri 
ad  agevolarne  la  intelligenza  e  renderne  chiara  la  impres¬ 
sione,  ha  meglio  d’  uopo,  quasi  direi,  d’  esattezza  di  tessitura 
o  di  divisione  nel  suo  complesso ,  che  della  copia  del  conte¬ 
nuto.  E  tanto  maggiormente  si  fa  sentire  colai  bisogno,  in 
quanto  che  nel  libro  della  natura,  nel  Cosmos ,  la  generalità 
delle  vedute  deve  con  ogni  accuratezza  sceverarsi  dai  pecu¬ 
liari  risultati,  sì  nel  considerare  obbiettivamente  gli  esterni 
fenomeni,  sì  nel  rintracciare  il  riverbero  della  natura  nella 
fantasia  e  nei  sentimenti  dell’uomo.  I  due  primi  volumi  del 
Cosmos  concernono  quelle  generali  vedute ,  nelle  quali  la 
contemplazione  del  mondo  li  si  presenta  sotto  la  forma  del 
complesso  della  creazione,  ma  in  pari  tempo  ti  si  dimostra 
come,  sotto  le  più  diverse  zone,  nel  volger  de’  secoli,  la  uma¬ 
nità  tentò  a  poco  a  poco  di  riconoscere  il  concorso  delle  for¬ 
ze  animatrici  del  creato.  Che  se  una  ragguardevole  schiera 
di  fenomeni  ci  fu  necessaria  alla  notizia  del  vincolo  che  ran¬ 
noda  le  cagioni  agli  effetti,  pure  il  prospetto  generale  della 
natura  si  ravviverà  di  vita  e  di  freschezza  solo  allorquando, 
chiuso  entro  angusti  confini,  la  moltitudine  dei  fatti  che  vi 
si  agglomerano  non  osterà  alla  chiarezza  della  intuizione. 

In  quella  guisa  che  nelle  raccolte  di  tavole  rappresen¬ 
tanti  la  superficie  della  terra,  o  la  interna  struttura  della  sua 
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corteccia,  suolsi  preporre  le  carie  generali  alle  speciali,  par¬ 
venu  soiTimamenle  acconcio  ed  idoneo  a  facilitare  la  intelli¬ 
genza,  in  una  fisica  descrizione  del  mondo,  il  far  seguire,  al¬ 
le  generali  e  più  elevate  vedute  dell’universo,  quei  peculiari 
risultamenti  della  osservazione,  che  comprendonsi  ne’ due 
ultimi  volumi  di  quest1  opera  ,  e  che  costituiscono  di  prefe¬ 
renza  lo  stato  attuale  del  nostro  sapere.  Perciò  questi  due 
volumi,  il  che  ho  altrove  avvertito  (vedi  il  t.  Ili,  pag.  3  a  8), 
sono  da  riguardarsi  come  uno  svolgimento  più  ampio  e  più 
accurato  del  quadro  generale  della  natura  (t.  I,  p.  75-424); 
ed  essendosi  già  esclusivamente  trattata  nel  terzo  una  delle 
due  sfere  del  Cosmos ,  la  uranologica  o  siderea,  riman  da  trat¬ 
tare  in  quest’ultimo  la  seconda,  ch’è  la  tellurica.  Per  tal  modo 
mantiensi  quell’  antichissima,  e  non  men  semplice  e  naturale, 
divisione  del  creato,  in  cielo  e  terra,  quale  rincontriamo  appo 
tutti  i  popoli,  nei  primi  monumenti  del  senno  umano. 

Se  il  passare,  nei  campi  dell’  universo,  al  nostro  sistema 
planetario  dal  cielo  delle  stelle  fisse,  dove  rifulgono  innume¬ 
revoli  Soli ,  quali  isolati,  quali  nel  loro  cammino  incrociantisi, 
quali  infine  che  ci  appariscono  in  sembianza  di  remote  ne¬ 
bulosità  ,  è  come  un  discendere  da  ciò  eh’  è  grande  ed  uni¬ 
versale  a  ciò  che  relativamente  è  piccolo  e  particolare;  si 
restringerà  vie  maggiormente  la  scena  delle  osservazioni , 
passando  dal  complesso  del  sistema  solare,  così  ricco  di  for¬ 
me,  ad  uno  de’  pianeti  che  si  volgono  d’intorno  al  Sole,  alla 
sferoide  terrestre.  La  distanza  della  stella  fissa  più  a  noi  vi¬ 
cina,  a  del  Centauro,  è  263  volte  maggiore  del  diametro  del 
nostro  sistema  solare,  calcolato  fino  all’afelio  della  cometa 
dell’ anno  1680;  eppure,  questo  afelio  giace  ad  un  punto  co¬ 
sì  lontano,  che  agguaglia  853  volte  la  lontananza  della  Ter¬ 
ra  dal  Sole  (Cosmos,  III,  475).  Queste  cifre,  data  la  parallasse 
di  a  del  Centauro  a  0  ,9187,  fissano  in  via  approssimativa  la 
distanza  di  una  delle  regioni  a  noi  prossime  del  firmamento 
dal  presunto  limite  estremo  del  sistema  del  Sole,  e  quella  che 
corre  da  codesto  confine  al  sito  del  nostro  globo. 

La  uranologia,  che  pertratla  quanto  riempie  i  più  re- 


moti  spazii  dei  cieli,  serba  V  antico  suo  vanto  di  suscitare  la 
fantasia  e  di  accenderla  colla  idea  del  sublime,  mercè  la  in¬ 
comprensibilità  de’  rapporti  di  spazio  e  di  numero  che  ci  esi¬ 
bisce,  mercè  f  ordine  e  la  regolarità  del  moto  de’  corpi  ce¬ 
lesti,  mercè  1’  ammirazione  che  si  tributa  ai  risultati  ottenuti 
dalla  osservazione,  ed  alle  investigazioni  deliamente  dell’ uo¬ 
mo.  E  questo  senso  di  regolarità  e  di  periodicità  ha  lui  sì 
per  tempo  colpito,  che  spesso  si  riverbera  nei  modi  di  dire 
i  quali  si  riferiscono  all’  ordinato  corso  degli  astri.  Indi  av¬ 
viene  che,  delle  leggi  a  noi  note  che  governano  la  sfera  ce¬ 
leste,  ci  coglie  di  stupore,  più  che  altro,  la  semplicità;  con- 
ciossiachè  s’  appoggino  solo  alle  dimensioni  ed  alla  distribu¬ 
zione  della  conglomerata  ponderabil  materia  ,  e  delle  forze 
attrattive  di  quella.  La  impressione  del  sublime  ,  se  scatu¬ 
risce  dalla  immensità  e  dalla  materiale  grandezza,  ci  porta, 
senza  che  quasi  ce  ne  accorgiamo,  per  virtù  del  misterioso 
vincolo  che  rannoda  al  sensibile  il  soprasensibile,  in  un’  al¬ 
tra  più  elevata  sfera  d’idee.  Nella  immagine  di  quanto  è  senza 
misura,  senza  limiti  e  senza  fine,  è  riposta  una  forza  susci¬ 
tatrice  della  mente,  che  la  rende  severa  e  in  un  medesimo 
festosa,  e  così  la  commuove  come  farebbero  la  sublimità  del¬ 
l’animo  e  i  voli  dell’  intelletto. 

L5  effetto,  che  sì  generale  e  simultaneo  produce  in  po¬ 
poli  interi  1’  aspetto  di  straordinarii  fenomeni  celesti,  testifi¬ 
ca  la  influenza  d’ una  cosiffatta  consociazione  di  sentimenti. 
Quello  che  in  animi  facili  ad  eccitarsi  può  destare  la  sem¬ 
plice  vista  della  stellata  vòlta  de5  cieli ,  si  accresce  in  for¬ 
za  delle  severe  indagini  della  scienza  e  dell’  impiego  de- 
gl’istrumenti  che  1’  uomo  ha  inventati  per  avvalorare  la  sua 
virtù  visiva,  ed  ampliare  l’orizzonte  delle  sue  osservazioni. 
Quindi  è  che  si  lega  alla  impressione  della  incomprensibilità 
dell’  universo,  mediante  quel  raziocinio  che  la  congiunge  al- 
1’  ordinamento  regolare  e  governato  da  leggi  costanti ,  anche 
la  impression  della  pace  che  in  esso  regna;  e  questa  toglie 
agli  abissi  infiniti  dello  spazio  e  del  tempo  quel  non  so  che 
di  terrore,  che  a  loro  suole  attribuire  la  fantasia  commossa. 
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Una  semplice  e  naturale  suscettività  dell’  animo  muove  I’uo- 
m o,  sotto  qualsivoglia  zona,  a  deliziarsi  della  quiete  profon¬ 
da  di  un’estiva  notte  rischiarata  dal  baglior  delle  stelle. 

Se  i  rapporti  di  spazio  e  di  massa  appartengono  pecu¬ 
liarmente  alla  parte  siderea  della  fisica  descrizione  del  mon¬ 
do,  e  se  rocchio  è  il  solo  organo  della  intuizione,  la  parte 
tellurica  ha  all’incontro  il  preponderante  vantaggio  di  offe¬ 
rirci  una  varietà  idonea  a  scientifiche  divisioni  nei  molte¬ 
plici  elementi  che  la  compongono.  Per  mezzo  di  tutt’i  nostri 
sensi  siamo  in  contatto  colla  natura  terrestre;  e  se  l’ astro¬ 
nomia,  o  la  cognizione  de’  corpi  luminosi  che  ne’  cieli  si  muo¬ 
vono,  accessibile  al  maggior  segno  a’  calcoli  matematici,  ac¬ 
crebbe  lo  splendore  dell’  alta  analisi  ed  ampliò  in  sorpren¬ 
dente  guisa  il  vasto  campo  dell’ottica;  anche  la  sfera  ter¬ 
restre,  per  la  varietà  delle  sostanze  e  per  lo  complicato 
giuoco  delle  forze  che  indi  si  manifestano,  ha  fondato  da  sè 
sola  la  chimica,  e  quelle  tra  le  fisiche  discipline  che  pertrattano 
fenomeni  fin  qui  segregati  dalle  vibrazioni  del  calore  e  della 
luce.  Perciò  ogni  sfera,  mediante  la  natura  de’problemi  che  of¬ 
fre  alla  investigazione,  esercita  varia  influenza  sulle  lucubra- 
zioni  della  mente  e  sull’ampliamento  dell’umano  sapere. 

Tutt’  i  corpi  mondiali,  eccezion  fatta  del  nostro  pianeta 
e  degli  aeroliti  da  esso  attratti,  non  sono,  per  quanto  ci  è  da¬ 
to  riconoscere,  altro  che  materia  omogenea  e  soggetta  alla 
gravitazione,  senza  veruna  differenza  specifica  o  elementare 
di  sostanza.  Questo  semplice  modo  con  cui  sogliamo  rap¬ 
presentarceli  non  è  però,  in  guisa  alcuna,  appoggiato  alla 
intrinseca  natura  ed  alla  costituzione  di  que’lontanissimi  corpi, 
ma  solo  si  fonda  sulla  semplicità  delle  condizioni  che  basta¬ 
no  a  chiarire  e  determinare  i  loro  moti  nello  spazio;  risulta, 
come  più  volte  s’  ebbe  occasione  di  rammentare  ( Cosmos  I, 
59-63  e  128;  III,  -4,7,17-21,  484  e  512),  dall’assoluta  im¬ 
possibilità  di  avvertire  eterogeneità  di  materia,  e  porge  la  so¬ 
luzione  del  gran  problema  di  una  meccanica  celeste,  che  sub¬ 
ordina  al  dominio  esclusivo  della  teoria  del  moto  ogni  mu¬ 
tamento  che  accade  nella  sfera  de’  cieli. 
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Il  variare  periodico  di  fenomeni  luminosi  alla  superficie 
di  Marte  indica ,  invero ,  che  la  diversità  delle  stagioni  di 
quel  pianeta  desta  diversi  fenomeni  meteorologici  nell’  atmo¬ 
sfera  d’  esso,  e  che  ivi  v’  hanno  depositi  polari  originati  dal 
freddo  (  Cosmos  IH,  418).  Guidati  dall’analogia  e  dal  razioci¬ 
nio,  possiamo  conchiudere  che  ghiaccio  o  neve  vi  esista,  e 
conseguentemente  ossigeno  e  idrogeno,  così  come  ammettesi 
nelle  masse  eruttive  della  Luna,  o  ne’ suoi  piani  annulari,  la 
varietà  delle  rocce;  ma  nulla  può  apprenderci  la  osserva¬ 
zione  immediata.  Anche  il  Newton  non  si  permetteva  che 
ipotesi  sulla  costituzione  elementare  dei  pianeti  appartenenti 
ad  un  medesimo  sistema  solare,  come  rilevasi  da  un  impor¬ 
tante  colloquio  ch’ei  tenne  a  Kensington  col  Conduit  (Cosmos, 
I,  124  e  362).  La  immagine  uniforme  di  una  materia  omoge¬ 
nea  e  gravitante,  condensata  in  corpi  celesti,  occupa  in  Ava¬ 
riato  modo  la  fantasia  umana;  è  un  mito  che  avviva  le  mu¬ 
te  solitudini  dello  spazio  coll’ incanto  dell’ armonia  (Cosmos,  III, 
357-359  e  389). 

Nella  infinita  ricchezza  di  svariate  sostanze  chimiche,  e 
nella  molteplice  manifestazione  delle  lor  forze ,  nell5  attività 
che  informa  tutta  la  natura  organica  e  molte  sostanze  inor¬ 
ganiche,  nel  mutarsi  della  materia  che  con  alternativa  in¬ 
cessante  presenta  la  comparsa  e  rannichilamenlo  degli  es¬ 
seri,  il  genio  ordinatore,  perscrutando  la  Terra,  rintraccia, 
sovente  scorato  ne’ sforzi  suoi,  le  semplici  leggi  del  moto. 
Ben  nella  fisica  di  Aristotele  è  detto ,  essere  mutamento  e 
moto  i  principii  fondamentali  della  intera  natura,  e  la  natu¬ 
ra  disconoscere  chiunque  non  li  ha  conosciuti  (  Phijs.  au - 
scult.  Ili,  1,  p.  200,  ed.  Bekker);  e  parlando  della  eteroge¬ 
neità  della  materia  o,  coni’  egli  si  esprime,  della  diversità  di 
essenza,  chiama  aXXouoacs,  o  metamorfosi,  il  moto  in  rap¬ 
porto  alla  categoria  della  qualità,  e  lo  distingue  appieno  dalla 
mera  mescolanza,  i e  da  una  penetrazione  che  non  esclu¬ 
de  la  separazione  (De  gener.  et  corrupt.  1, 1,  p.  327). 

L’ascesa  disuguale  dei  liquidi  nei  tubi  capillari ,  la  en¬ 
dosmosi  tanto  attiva  in  ogni  cellula  organica,  c  che  proba- 
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bilmcnte  è  conseguenza  della  capillarità;  la  condensazione 
dei  gas  nei  corpi  porosi,  come  sarebbe  a  dire  dell’ossigeno 
nella  scoria  di  platino  con  una  pressione  maggiore  di  700 
atmosfere,  o  dell' acido  carbonico  nel  carbone  di  bosso,  do¬ 
ve  più  di  un  terzo  del  gas  condensasi  in  gocce  sulle  pareti 
delle  cellule;  l’ effetto  chimico  delle  sostanze  di  contatto  che, 
mercè  la  loro  presenza,  cagionano  o  distruggono  combina¬ 
zioni  a  cui  punto  non  partecipano;  tutti  insomma  questi  fe¬ 
nomeni  c’insegnano  che,  a  distanze  infinitamente  esigue,  le 
sostanze  esercitano  una  vicendevole  attrazione  che  dipende 
dalla  loro  essenza  specifica.  Tali  attrazioni  non  ponno  spie¬ 
garsi,  fuorché  ammettendo  de’ moti  eh’  esse  medesime  susci¬ 
tano,  ma  che  sfuggono  all’  occhio  nostro. 

Ignoriamo  tuttavia  atFatto  in  quale  rapporto  stia  la  re¬ 
ciproca  attrazione  molecolare ,  considerata  qual  causa  di 
perpetuo  moto  alla  superficie  della  Terra,  e  più  che  proba¬ 
bilmente  nell’interno  della  stessa,  coll’attrazione  di  gravita¬ 
zione,  che  pur  muove  in  perpetuo  i  pianeti,  del  pari  che  i 
corpi  centrali  intorno  a  cui  girano.  Anche  una  parziale  so¬ 
luzione  di  tal  problema  puramente  fisico  sarebbe  il  più  cul¬ 
minante  e  glorioso  acquisto  che  in  codeste  regioni  far  po¬ 
tessero  la  esperienza  e  la  riflessione.  Nell’  antitesi  or  ora  toc¬ 
cata,  ho  dato  esclusivamente,  come  si  fa  di  consueto,  ma  non 
di  buon  grado ,  il  nome  di  attrazione  neutoniana  a  quella 
che  regna  negli  spazii  celesti  a  disianze  illimitate,  e  che 
opera  in  ragione  inversa  del  quadrato  della  distanza.  Il  che 
panni  contenga  quasi  un’  ingiustizia  verso  la  memoria  di 
quel  grande  ,  che  aveva  già  riconosciuta  la  esistenza  delle 
due  forze,  ma  pure  non  le  distinse  chiaramente  tra  loro; 
perch’  egli,  come  fosse  avventurosamente  presago  delle  ‘sco¬ 
perte  future,  tentava,  nelle  giunte  all’ Ottico,  di  attribuire  la 
capillarità,  e  il  poco  ch’era  noto  a’ suoi  giorni  dell’affinità  chi¬ 
mica,  alla  universale  gravitazione  (  Laplace,  Expos.  da  sijst. 
du  monde,  p.  384  ;  Cosmos ,  III,  p.  18  e  26,  ann.  39). 

Siccome  nel  mondo  sensibile,  massime  all’  orizzonte  del 
mare,  trovasi  il  navigante  illuso  da  fallaci  immagini  che  a 


lungo  paiono  promettergli  il  possesso  di  una  terra  ignota; 
così  all’  orizzonte  ideale,  nelle  più  lontane  regioni  del  pen¬ 
siero  ,  il  severo  investigatore  della  natura  vede  tratto  tratto 
sorgere  e  svanire  fallaci  speranze.  Certa  cosa  è  però  che  le 
grandiose  scoperte  de’ nostri  giorni  giovano  a  sublimare  la 
tensione  degl’ intelletti;  dico  la  elettricità  di  contatto,  il  ma¬ 
gnetismo  di  rotazione  suscitato  da  fluidi  liquefatti  o  per  ghiac¬ 
cio  induriti,  il  felice  tentativo  di  considerare  in  ogni  affi¬ 
nità  chimica  il  risultamento  delle  relazioni  elettriche  degli 
atomi  con  una  predominante  forza  polare,  la  teoria  delle  so¬ 
stanze  isomorfe  applicata  alla  formazion  de’ cristalli ,  alcuni 
fenomeni  dello  stato  elettrico  delle  animate  fibre  muscolari, 
e  la  cognizione  che  abbiamo  acquistata  della  influenza  della 
posizione  del  Sole,  cioè  dell’  irradiamento  solare  onde  la  tem¬ 
peratura  s’innalza,  sulla  maggiore  o  minore  sensibilità  ed 
espansione  magnetica  di  una  delle  sostanze  che  compongono 
la  nostra  atmosfera,  V  ossigeno.  Se  nel  mondo  corporeo ,  da 
un  gruppo  tuttavia  ignoto  di  fenomeni,  sorge  qualche  cosa  di 
inaspettato,  possiamo  tanto  più  crederci  prossimi  a  nuove  sco¬ 
perte,  quanto  più  oscuri  ed  anche  contraddittorii  ne  paiono  i 
rapporti  con  quello  che  già  ci  era  noto. 

Ho  di  preferenza  allegato  di  quegli  esempii,  in  cui  gli 
effetti  dinamici  delle  forze  attrattive  sembrano  dischiuder  la 
via,  lunghesso  la  quale  ci  possiam  ripromettere  di  meglio 
avvicinarci  alla  soluzione  dei  problemi  della  eterogeneità  ori¬ 
ginaria,  immutabile,  e  perciò  elementare  delle  sostanze  (os¬ 
sigeno,  idrogeno,  zolfo,  potassio,  fosforo,  stagno),  e  della  mi¬ 
sura  degli  sforzi  che  fa  per  riunirsi,  vale  a  dire  della  chimica 
affinità  di  que’ corpi.  Ma  gli  elementi  d’ogni  nostro  sapere 
intorno  alla  materia  sono,  mi  giova  il  ripeterlo,  la  differenza 
di  forma  e  di  mescolanza;  sono  le  astrazioni,  sotto  le  quali 
crediamo  di  abbracciare  il  moto  universale  del  mondo,  per 
via  di  misure  e  di  analisi.  La  detonazione  dei  fulminali  sotto 
una  lieve  pressione  meccanica,  e  la  esplosione,  ancor  più  tre¬ 
menda  e  accompagnata  da  fuoco,  del  cloruro  d’azoto,  contra- 
slano  colla  unione  del  cloro  e  dell’idrogeno,  detonante  sotto 
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un  raggio  diretto  del  Sole,  segnatamente  s?è  un  raggio  violet¬ 
to.  La  trasformazione  della  materia,  la  composizione  e  la  de¬ 
composizione,  segnano  l’eterna  cerchia  degli  elementi,  così 
nella  natura  inorganica,  come  nelle  cellule  delle  piante  e  degli 
animali.  Ma  la  quantità  della  materia  esistente  rimane  sem¬ 
pre  la  stessa,  e  gli  elementi  mutano  solo  il  posto  relativo  fra 
loro. 

Viene  di  tal  guisa  convalidata  quell’antica  sentenza  di 
Anassagora,  non  accrescersi  nè  scemare  quanto  è  nel  mon¬ 
do;  e  nel  cessare  delle  anteriori  combinazioni  delle  sostanze, 
consister  ciò  che  i  Greci  chiamano  annicbiiamento.  Infatti,  la 
sfera  terrestre,  sede  dei  corpi  organici  de9  quali  il  campo  è  il 
solo  accessibile  alla  osservazione,  è  in  apparenza  un  laborato¬ 
rio  di  morte  e  di  distruzione;  ma  il  grande  fenomeno  della 
lenta  combustione,  che  chiamiam  distruzione  ,  non  implica  in 
sè  Tannichilamento.  Le  sostanze  sprigionate  riunisconsi  ad  al¬ 
tre  forme  e,  per  virtù  delle  forze  suscitatrici  che  in  sè  conten¬ 
gono,  spunta  il  germe  d’una  vita  novella  dal  sen  della  terra. 


B. 

RISOLTMMTI  MLU  OSSIÌlìfiZIONR 

NELLA  PARTE  TELLURICA 
DELLA  DESCRIZIONE  FISICA  DEL  MONDO. 


Mirando  a  signoreggiare  un  immenso  cumulo  di  molte- 
plici  oggetti  o,  in  altri  termini,  ad  ordinare  l’uno  appo  l’al¬ 
tro  i  fenomeni  così,  che  la  intelligenza  si  agevoli  della  loro 
causai  connessione,  solo  allora  ne  verrà  facile  e  luminosa  la 
sposizione,  quando  le  nozioni  speciali  sieno  subordinate  al 
più  elevato  punto  di  vista  della  unità  cosmica,  segnatamente 
nel  campo,  sì  a  lungo  investigato,  della  osservazione.  La  sfe¬ 
ra  tellurica,  opposta  alla  uranologica,  dividesi  in  due  sezio¬ 
ni  ,  natura  inorganica  e  organica.  Abbraccia  la  prima  la 
grandezza,  la  forma  e  la  densità  della  Terra,  il  calore  inter¬ 
no,  P  attività  elettro-magnetica  e  la  costituzione  mineralogica 
della  corteccia  del  nostro  globo,  la  reazione  della  parte  in¬ 
terna  di  questo  pianeta  contro  la  superficie ,  dinamicamente 
prodotta  per  iscuotimento,  e  chimicamente  pe’  processi  che 
formano  e  trasforman  le  rocce;  il  parziale  ricuoprimento 
della  soda  superficie  operato  dall’  elemento  liquido ,  o  dal 
mare;  i  contorni  e  le  membra  della  parte  solida  che  sorge 
dalle  acque  ,  dico  i  continenti  e  le  isole,  e  da  ultimo  P estre¬ 
mo  involucro  gasiforme  che  cinge  d’  ogni  dove  la  Terra,  cioè 
la  sua  atmosfera.  La  seconda  sezione  comprende,  non  solo 
le  singole  forme  della  vita,  argomento  della  storia  naturale, 
ma  frapporti  locali  degli  esseri  organici  colle  parti  solide  e 
liquide  della  superficie  terrestre ,  la  geografia  delle  piante 
Cosiuos,  Vol.IV.  2 
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e  degli  animali,  e  le  divisioni  in  ischiatte  e  tribù  del  genere 
umano,  che  ha  pure  la  sua  unità  specifica. 

Anche  questa  divisione  appartiene,  fino  ad  un  certo  punto, 
all’antichità.  Distinti  erano  allora  i  processi  elementari  e  la  tras- 
formazioiìe  delle  sostanze  dalla  vita  delle  piante  e  degli  animali. 
Privi  pressoché  affatto  de’mezzi  che  avvalorano  la  virtù  visi¬ 
va  (1),  avean  basata  meramente  la  differenza  fra  i  due  organis¬ 
mi  sulla  intuizione  e  sul  dogma  della  facoltà  di  nutrirsi  di  per 
sé  e  di  muoversi  (Aristot.  de  anima ,  II,  1,  t.  I,  p.  412,  a  14, 
ed.  Bekker).  Quella  specie  di  concepimento  intellettuale,  che 
ho  chiamato  intuizione,  ed  ancor  maggiormente  il  raziocinio 
tanto  acuto  e  fecondo  nel  filosofo  di  Stagira,  lo  guidarono  al¬ 
l’apparente  tragetto  dall’inanimato  all’animato,  dalla  sostanza 
elementare  alla  pianta;  ed  anzi  lo  trassero  a  ravvisare  come, 
elevandosi  ognor  più  la  formazione  e  la  configurazione  degli 
esseri,  si  passi  a  grado  a  grado  dalle  piante  agli  animali  infe¬ 
riori  (Aristot.  De  pari  animai.  IY,  5,  pag.  681,  a  12;  Hist. 
animai.  Vili,  1,  p.  688,  a  4,  ed.  cit.).  La  storia  degli  organismi 
(prendo  il  vocabolo  storia  nel  suo  originario  significato,  cioè  in 
rapporto  all’epoche  trapassate,  alle  antiche  flore  e  faune)  è  tan¬ 
to  intimamente  collegata  colla  geologia,  colla  sovrapposizio¬ 
ne  degli  strati  terrestri,  colla  cronologia  de’  sollevamenti  di 
paesi  e  di  monti,  che  mi  è  sembrato  più  acconcio,  stante  la 
concatenazione  di  grandi  ed  estesissimi  fenomeni ,  di  non 
esporre  la  divisione,  pur  in  sé  naturalissima,  della  vita  or¬ 
ganica  e  della  inorganica,  come  un  elemento  principale  del¬ 
la  classificazione,  in  un’  opera  quale  è  il  Cosmos .  Qui  non  si 
tratta  di  un  punto  di  vista  morfologico ,  ma  in  particolar 
modo  di  un  prospetto  generale  della  natura  e  delle  forze  che 
in  essa  agiscono. 


I* 


GRANDEZZA,  FORMA  E  DENSITÀ  DELLA  TERRA  —  CALO¬ 
RE  INTERNO,  E  COME  SIA  RIPARTITO  —  ATTIVITÀ  MA¬ 
GNETICA  CHE  SI  MANIFESTA  NEI  MUTAMENTI  DELLA 
INCLINAZIONE,  DELLA  DECLINAZIONE  E  DELLA  INTEN¬ 
SITÀ  DELLA  FORZA,  SOTTO  LA  INFLUENZA  DELL* IRRA¬ 
DIAMENTO  SOLARE  CHE  RISCALDA  E  RAREFÀ  L’  ATMO¬ 
SFERA  —  PROCELLE  MAGNETICHE,  LUCE  POLARE. 


In  lulte  le  lingue,  avvegnaché  sotto  differenti  forme  sim¬ 
boliche,  il  nome  natura  (e  diciam  pur  natura  terrestre ,  per¬ 
chè  P  uomo  suole  anzi  tutto  cercare  il  rapporto  colla  propria 
dimora)  indica  il  risultamento  di  un  sistema  di  forze  che 
agiscono  tranquille  e  consociate,  la  cui  esistenza  ci  si  discuo- 
pre  solo  mediante  ciò  ch’esse  muovono,  compongono  e  scom¬ 
pongono,  e  che  in  parte  serve  a  formare  organismi  viventi, 
che  in  simil  guisa  si  riproducono.  Il  sentimento  della  natura 
è,  per  l’anima  capace  di  concepirla,  la  impressione,  oscura  sì, 
ma  che  eccita  e  sublima  la  mente,  del  dominio  di  queste  for¬ 
ze.  Primo  oggetto  della  nostra  curiosità  sono  i  rapporti  di 
grandezza  del  nostro  pianeta  ,  picciol  mucchio  di  materia 
conglobata  nell’immensità  dell’universo.  Un  sistema  di  forze, 
che  operano  congiunte  per  riunire  o  per  separare  ,  per  ef¬ 
fetto  dell’ attività  polare,  presuppone  la  vicendevole  dipen¬ 
denza  di  ciascuna  delle  parti  che  formano  il  complesso  del¬ 
la  natura ,  così  nei  processi  elementari  della  formazione 
inorganica ,  come  nella  produzione  e  nella  conservazion  del¬ 
la  vrta.  La  grandezza  e  la  forma  del  globo  terrestre,  la  sua 
massa,  o  quantitativo  delle  parti  materiali,  la  quale,  para- 
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gonata  al  volume,  ne  determina  la  densità  e,  per  via  di  que¬ 
sta,  sotto  certe  condizioni,  la  costituzione  intrinseca  e  il  grado 
dell’ attrazione  ,  stanno  fra  di  loro  in  dipendenza  più  facile 
ad  avvertire  ed  a  calcolare  matematicamente,  di  quello  che 
stieno  i  sovrindicati  processi  vitali,  le  correnti  del  calorico, 
gli  stati  tellurici  dell’  elettro-magnetismo  o  i  mutamenti  chi¬ 
mici  della  materia.  Rapporti,  che  non  ancor  s’ è  potuto  rela¬ 
tivamente  valutare  nella  complicazione  dei  fenomeni,  possono 
non  di  meno  esistere,  e  farsi  probabili  per  induzione. 

Se  anche  non  ci  è  dato  ridurre  ad  una  e  medesima  leg¬ 
ge,  nello  stato  odierno  della  scienza,  ambedue  le  specie  di 
attrazione,  quella  che  opera  a  distanze  che  ponnosi  avver¬ 
tire,  siccome  il  peso  e  la  mutua  gravitazione  de’ corpi,  e 
quella  che  agisce  a  distanze  la  cui  esiguità  sfugge  ad  ogni 
misura,  qual  è  l’attrazione  molecolare  o  di  contatto,  non  è 
perciò  meno  credibile  che  la  capillarità  e  la  endosmosi,  tan¬ 
to  importante  per  Y  ascesa  de5  succhi  e  per  la  fisiologia  degli 
animali  e  delle  piante,  soggiacciano  al  peso  ed  alla  sua  di¬ 
stribuzione  locale ,  come  i  fenomeni  elettro-magnetici  e  le 
trasformazioni  chimiche  della  materia.  Devesi  ammettere , 
ricorrendo  agli  estremi,  che  se  il  nostro  pianeta  avesse  una 
massa  simile  a  quella  della  Luna,  e  quindi  una  intensità  di 
peso  circa  sei  volte  minore  di  quello  che  veramente  ha ,  i 
fenomeni  meteorologici,  il  clima,  i  rapporti  ipsomeirici  delle 
catene  di  monti  dovute  ai  sollevamenti,  la  faccia  stessa  della 
vegetazione,  tutto  in  una  parola  qui  sarebbe  diverso  affatto. 
La  grandezza  assoluta  del  nostro  globo,  della  quale  ora  ci  oc¬ 
cupiamo,  assume  importanza  per  la  economia  generale  della 
natura,  solo  in  virtù  del  rapporto  in  cui  essa  sta  colla  massa 
e  colla  rotazione;  perchè,  ove  le  dimensioni  dei  pianeti,  le 
loro  masse,  le  velocità  e  le  distanze  reciproche  aumentasse¬ 
ro  o  scemassero  in  una  e  medesima  proporzione,  si  avrebbe 
un  mondo  ideale  più  grande  o  più  piccolo ,  macrocosmos  o 
microcosmos  ;  nel  quale  tutt’i  fenomeni  che  dipendono  dai 
rapporti  di  gravitazione  rimarrebbero  inalterati  (2). 


A,  Grandezza,  figura  (stiacciamento)  e  densità  della  terra. 

(Svolgimento  più  ampio  del  prospetto  della  natura.  Cosmos, 

I,  153-139  e  371-573,  annoi.  27-56). 

J1  globo  terracqueo  fu  misurato  e  pesato  per  mezzo 
della  sua  forma,  della  densità  e  della  massa.  La  precisione, 
a  cui  si  mirò  sempre  in  tali  determinazioni  terrestri ,  non 
contribuì,  meno  della  soluzione  dei  problemi  d’  astronomia, 
al  perfezionamento  degl’istrumenti  di  misura,  e  in  un  mede¬ 
simo  dei  metodi  analitici.  Una  parte  decisiva  della  misura¬ 
zione  del  grado  è,  del  rimanente,  lavoro  astronomico;  le  al¬ 
tezze  delle  stelle  formano  l’arco  di  cerchio,  la  cui  lunghezza 
s’è  trovata  mediante  la  soluzione  di  una  rete  trigonometrica. 
La  matematica  sublime  seppe  spianare  la  via  che  guida,  par¬ 
tendo  da  alcuni  dati  elementi  numerici,  alla  scabrosa  determi¬ 
nazione  della  forma  della  Terra,  e  della  figura  dell’equilibrio 
della  massa  liquida  ed.  omogenea,  o  solida  ed  eterogenea,  che 
intorno  ad  un  fermo  asse  uniformemente  si  volge.  Dopo  il 
Newton  e  l’IIuygens,  i  più  celebri  geometri  del  secolo  deci- 
mottavo  si  occuparono  a  sciogliere  questo  problema.  Giova 
ricordar  sempre  che  quanto  di  grande  fu  ottenuto  per  mate¬ 
matiche  combinazioni,  e  per  la  efficacia  d’intensa  forza  in¬ 
tellettuale,  non  assume  solamente  il  suo  valore  da  quello  s’è 
ritrovato  ed  appropriato  alla  scienza,  bensì  in  particolar  mo¬ 
do  da  ciò  che  le  scoperte  possono  offerire  al  perfezionamento 
ed  al  rinforzo  dello  strumento  analitico. 

La  figura  geometrica  della  Terra,  opposta  alla  sua  figu¬ 
ra  fisica  (3) ,  è  determinata  dalla  superficie  dell1  acqua  che 
d’ ogni  parte  la  cuoprirebbe,  quando  si  supponesse  una  rete 
di  canali  in  comunicazione  coll  oceano.  La  superficie  geo¬ 
metrica  taglia  a  perpendicolo  le  direzioni  delle  forze  che 
risultano  da  tutte  le  attrazioni  che  dipartonsi  da  ogni  sin¬ 
golo  punto  della  Terra,  e  collegansi  alla  forza  centrifuga,  la 
quale"  è  in  rapporto  determinato  colla  velocità  di  rotazio¬ 
ne  (ì).  Presa  nel  suo  complesso,  la  Terra  non  può  conside- 
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torsi  che  assai  prossima  alla  sferoide  ellittica  di  rotazione; 
perciocché  le  irregolarità  della  distribuzione  della  massa 
nel  suo  grembo  producono  eziandio  irregolarità  nella  su¬ 
perficie  geometrica,  dovuta  all5  azione  combinata  di  elementi 
disugualmente  ripartiti ,  siccome  quelle  che  apportano  mu¬ 
tamenti  locali  alla  densità*  La  superficie  fisica  risulta  imme¬ 
diatamente  dalla  superficie  effettiva  dell’ elemento  solido  e 
del  liquido  all’  estremità  della  corteccia  terrestre.  Se  dati 
geologici  rendono  non  inverosimile  che  i  fortuiti  mutamenti, 
che  avvengono  nell’interno  del  globo,  mercè  lo  spostamen¬ 
to  delle  masse  che  trovansi  in  fusione ,  e  che  agevolmente 
si  muovono  ad  onta  della  pressione  a  cui  sottostanno,  modi¬ 
fichino  a  lungo  andare  la  stessa  superficie  geometrica ,  fa¬ 
cendo  curvare,  entro  limitati  spazii,  i  meridiani  ed  i  paral¬ 
leli;  d’  altro  canto,  la  superficie  fisica  soggiace  periodica¬ 
mente  nella  regione  oceanica  ad  uno  spostamento  delle  masse, 
per  virtù  del  flusso  e  del  riflusso.  La  tenuità  degli  efFetti  della 
gravitazione  nelle  regioni  continentali  può  togliere  alla  osser¬ 
vazione  reale  un  mutamento  che  assai  lento  procede;  e  secon¬ 
do  il  calcolo  del  Bessel,  l’aumento  di  un  solo  secondo  nell’al¬ 
tezza  polare  di  un  sito  suppone  nell’interno  della  Terra  lo 
spostamento  di  una  massa,  il  cui  peso  si  ragguagli  a  114  mi¬ 
glia  geografiche  cubiche ,  data  la  densità  di  quella  massa 
uguale  alla  media  densità  della  Terra  (5).  Per  quanto  possa 
farci  specie  codesto  volume  di  massa  spostata  e  mossa,  se  lo 
paragoniamo  col  volume  del  Montebianco,  del  Chimborazo  o 
del  Chincinginga,  cessa  ogni  meraviglia  destataci  dalla  gran¬ 
dezza  di  quel  fenomeno,  quando  ci  risovvenga  che  la  sferoide 
terrestre  comprende  meglio  di  26o0  milioni  di  quelle  miglia 
cubiche. 

La  soluzione  del  problema  della  figura  della  Terra ,  il 
cui  rapporto  colla  questione  geologica  sul  primitivo  stato  li¬ 
quido  dei  corpi  planetarii  era  già  stato  riconosciuto  in  quel¬ 
la  grand’  epoca  nella  quale  fiorirono  il  Newton,  1’  Huygens  e 
l’Hooke  (6),  fu  tentata  per  tre  vie  diverse,  con  esito  disugua¬ 
le,  cioè  colla  misurazione  geodetica  ed  astronomica  del  grado, 
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cogli  esperimenti  del  pendolo,  e  colle  ineguaglianze  longitudi¬ 
nali  e  latitudinali  della  Luna.  Il  primo  metodo  si  suddivide  in 
due  diversi  modi  d'applicazione:  la  misurazione  cioè  della  la¬ 
titudine  sopra  un  arco  di  meridiano,  e  quella  della  longitudine 
su  differenti  paralleli. 

Volsero  oramai  sette  anni  da  che  ho  accolto  nel  prospet¬ 
to  generale  della  natura  i  risultameli  del  grande  lavoro  del 
Bessel  intorno  le  dimensioni  del  corpo  terrestre;  lavoro,  che 
fino  ad  ora  non  fu  surrogato  da  vermi  altro  di  maggior  conte¬ 
nuto,  nè  basato  sovra  più  recenti  misure  di  grado.  Considere¬ 
vole  aumento  e  perfezionamento  aspetta  esso  per  altro,  a  buon 
dritto,  pubblicata  che  sia  la  misura  del  grado  che  presto  sarà 
finita  in  Russia,  già  prodotta  quasi  dal  capo  Nord  per  infino  al 
mar  Nero  ;  e  meglio  accertata  che  sia  quella  compiutasi  nell’ In¬ 
die,  per  mezzo  di  un’accurata  comparazione  della  misura  che 
a  tal  effetto  fu  ivi  impiegata.  Secondo  le  determinazioni  fatte 
conoscere  dal  Bessel  nel  1841,  le  medie  dimensioni  del  nostro 
pianeta,  ottenute  con  diligenza  da  dieci  misure  di  grado  (7), 
sono  le  seguenti:  il  semi  grand’asse  della  sferoide  ellittica  di 
rotazione,  a  cui  maggiormente  si  accosta  la  figura  irregolare 
della  Terra,  3^7^077^14- ;  il  semi  piccofasse  3261;  lal39l,33 
lunghezza  del  quadrante  terrestre  6131179t,81  ;  la  lunghezza 
di  un  medio  grado  di  meridiano  6701 3l,  109;  la  lunghezza  di 
un  grado  parallelo  a  0°  lat.,  cioè  di  un  grado  equatoriale, 
67108*5620;  la  lunghezza  di  un  grado  parallelo  a  4 6°  lat. 
40449*, 571;  lo  stiacciamento  1/299,162;  la  lunghezza  di  un 
miglio  geografico,  da  16  al  grado  equatoriale,  3807*, 23.  La  se¬ 
guente  tabella  dimostra  l’incremento  della  lunghezza  del  gra¬ 
do  di  un  meridiano  dall’equatore  verso  i  poli,  quale  ci  è  torni¬ 
to  dalle  osservazioni,  e  perciò  modificato  dalle  perturbazioni 
locali  dell’attrazione: 


ec&c-o- 
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II  determinare  la  figura  della  Terra  per  via  della  misu¬ 
razione  di  un  grado  di  longitudine,  sotto  differenti  paralleli, 
esige  grand’esattezza  nella  indicazione  delle  longitudini.  Già 
nel  1740  il  Cassini,  e  il  Lacaille  si  valevano  de’ segnali  di  pol¬ 
vere  da  fuoco  accesa,  per  misurare  una  perpendicolare  al  me¬ 
ridiano  di  Parigi.  Più  di  recente,  nella  grande  misurazione  tri¬ 
gonometrica  dell’ Inghilterra,  le  lunghezze  degli  archi  dei  pa¬ 
ralleli  e  le  differenze  dei  meridiani  furono  determinate,  con 
mezzi  di  gran  lunga  migliori  e  con  maggior  sicurezza,  fra 
Beachy  Head  e  Dunnose,  e  fra  Dovre  e  Falmouth  (8),  ma  solo 
fra  longitudini  di  1°  26  e  di  6°  22'.  Di  codeste  operazioni  è  però 
la  più  splendida  quella  fra  i  meridiani  di  Marennes  sulla  costa 
occidentale  di  Francia  da  un  lato,  e  di  Fiume  dall’altro;  con¬ 
dotta,  in  una  diretta  distanza  di  15°  o2  27",  per  attraverso  la 
catena  più  occidentale  delle  Alpi  e  per  le  pianure  dell’alta  Ita¬ 
lia,  ed  eseguita,  pressoché  interamente  sotto  il  così  detto  paral¬ 
lelo  medio  di  48°,  dal  Brousseaud  e  dal  Largeteau,  dal  Plana  e 
dal  Carlini.  Le  molte  esperienze  del  pendolo,  fatte  a  tal  uopo 
in  prossimità  a  catene  di  monti,  hanno  in  mirabil  modo  con¬ 
fermato  l’influenza,  già  per  lo  innanzi  nota  ,  delle  attrazioni 
locali,  sorte  dal  raffronto  delle  latitudini  astronomiche  colle  ri¬ 
sultanze  delle  misure  geodetiche  (9). 

Dopo  le  quali  due  specie  di  misura  immediata,  cioè  del- 
Farco  del  meridiano  e  di  quello  del  parallelo,  dobbiamo  pur 
rammentare  una  determinazione  meramente  astronomica  della 
figura  della  Terra.  Fondasi  questa  sulla  influenza  ch’essa  eser¬ 
cita  sui  moti  lunari,  vale  a  dire  sulle  ineguaglianze  nella  lon¬ 
gitudine  e  nella  latitudine  della  Luna.  Il  Laplace,  primo  a  tro¬ 
vare  la  causa  di  cosiffatte  ineguaglianze,  ne  insegnò  anche 
l’applicazione,  e  dimostrò  acutamente,  come  questo  metodo  of¬ 
fra  quel  grande  vantaggio  che  non  è  da  sperarsi  dalle  misure 
isolate  del  grado,  nè  dalle  esperienze  del  pendolo;  il  vantag¬ 
gio,  cioè,  di  manifestare  in  un  unico  e  semplice  risultato  la  fi¬ 
gura  media  o  la  forma  generale  del  nostro  pianeta.  E  qui  gio¬ 
va  ripetere  quel  bel  luogo  dello  scopritore  di  questo  metodo  : 
«  che  un  astronomo,  senza  uscire  dal  suo  osservatorio,  può 
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leggere  nel  moto  di  un  corpo  celeste  la  forma  individuale  del¬ 
la  Terra,  ov’egli  dimora  »  (IO).  Dopo  un’ultima  revisione  d’am- 
bedue  le  ineguaglianze  del  nostro  satellite,  in  longitudine  e 
latitudine,  e  prevalendosi  di  parecchie  migliaia  di  osservazio¬ 
ni  del  Bi'irg,  del  Bouvard  e  del  Burckhardt  (11),  trovò  il  La¬ 
place,  mediante  questo  suo  metodo  lunare,  uno  stiacciamento 
di  1/306,  cifra  che  molto  si  approssima  a  quella  ottenuta  dalle 
misurazioni  di  un  grado  di  latitudine,  ch’è  di  1/299. 

Un  terzo  mezzo  di  determinare  la  figura  della  Terra, 
cioè  il  rapporto  del  grande  asse  al  picciolo,  supposto  che  la 
Terra  abbia  la  forma  di  una  sferoide  ellittica,  mezzo  che  si 
fonda  sulla  legge  per  la  quale  il  peso  cresce  dall’  equatore  ai 
poli  di  rotazione,  ci  è  porlo  dalle  oscillazioni  del  pendolo.  Gli 
astronomi  arabi,  e  particolarmente  Ebn  Junis,  al  cadere  del 
decimo  secolo,  nella  splendida  epoca  dei  califfi  abbassidi  (12), 
s’ eran  giovati  di  codeste  oscillazioni  per  la  misura  del  tempo, 
come  pur  fecero,  seicent’anni  dopo,  il  Galilei  e  il  p.  Riccioli  a 
Bologna  (13).  Congegnato  ad  un  sistema  di  ruote,  aflìn  di  rego¬ 
lare  l’andamento  degli  orologi,  combinazione  tentata  prima¬ 
mente  a  Padova  nel  1612  dal  Santorio  ed  imperfettamente  riu¬ 
scita,  e  poscia  nel  1656  nel  compiuto  lavoro  dell’Huygens,  il 
pendolo  porse  nel  1672,  allorché  il  Richer  confrontava  l’anda¬ 
mento  dello  stesso  orologio  astronomico  a  Parigi  e  a  Cajenna, 
la  prima  prova  materiale  della  varia  intensità  del  peso  sotto 
varie  latitudini.il  Picard  si  occupò,  è  vero,  de’ preparativi  di 
questo  importante  viaggio,  ma  non  perciò  se  n’  è  attribuita  il 
merito  della  proposta.  Il  Richer  lasciava  Parigi  l’ottobre  del 
1671  ;  ed  il  Picard,  nella  descrizione  della  sua  misura  del  gra¬ 
do  di  latitudine,  che  vide  la  luce  in  quell’anno  stesso,  fa  sem¬ 
plicemente  menzione  «  di  una  ipotesi  espressa  in  una  delle  se¬ 
dute  dell’accademia  da  uno  de’ membri  s  giusta  la  quale,  per 
causa  della  rotazione  terrestre,  i  pesi  sarebbono  più  leggeri 
sotto  l’equatore  che  sotto  il  polo  »  (14).  E  con  titubanza  pro¬ 
segue  a  dire  «  che  certamente,  stando  ad  alcune  osservazioni 
fatte  a  Londra,  a  Lione  ed  a  Bologna,  pareva  che  il  pendolo  a 
seeondi  si  avesse  da  raccorciare,  di  mano  in  mano  che  si  prò- 
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cedeva  verso  l’ equatore;  ma  che,  d’altro  canto,  egli  non  era 
poi  bastevolnienle  convinto  della  precisione  delle  misure  otte- 
nule,  perciocché  all'Aja  la  lunghezza  del  pendolo  s’era  trovata  la 
slessa  che  a  Parigi,  ad  onta  della  posizione  più  settentrionale  ». 
Quando  il  Newton  sia  venuto  a  conoscere  i  risultati,  tanto  per 
lui  interessanti,  degli  esperimenti  che  il  Richer  fece  sul  pen¬ 
dolo  nel  1672,  ma  che  non  si  pubblicarono  colle  stampe  se  non 
nel  1679,  come  parimenti  la  grande  scoperta  dello  stiaccia- 
mento  di  Giove  fatta  già  dal  Cassini  avanti  il  1666,  non  lo 
sappiamo  pur  troppo  con  quella  esattezza,  colla  quale  bensì 
conosciamo  che  assai  tardi  egli  ebbe  notizia  della  misurazione 
del  grado  operata  dal  Picard.  È  importantissima  per  la  storia 
della  base  matematica  di  un’astronomia  fisica  l’accurata  enu¬ 
merazione  delle  singole  date,  in  un’epoca  nella  quale,  con  fe¬ 
lice  gara,  le  vedute  teoriche  avviavano  la  osservazione,  ed  i 
risultamenti  della  osservazione  reagivano,  alla  loro  volta,  sulla 
teoria. 

Le  misurazioni  immediate  di  gradi  meridiani  e  paralleli, 
i  primi  segnatamente  nella  misura  del  grado  operata  in  Fran¬ 
cia  fra  44°  42'  e  47°  30  lat.  (16),  i  secondi  nel  confronto  de’pun- 
ti  situati  a  levante  ed  a  ponente  delle  Alpi  Graje,  Cozie  e  Ma¬ 
rittime  (16),  rivelano  già  notevoli  deviazioni  della  Terra  dalla 
media  forma  ellissoidale;  e  sono  ancor  più  sorprendenti  le  in¬ 
certezze  che  regnano  nella  entità  dello  stiacciamento,  risul¬ 
tanti  dalle  varie  lunghezze  del  pendolo  e  dalla  posizione  geo¬ 
grafica  dei  siti  ove  tali  differenze  vennero  avvertite.  La  deter¬ 
minazione  della  figura  della  Terra  mediante  il  crescere  o  lo 
scemare  del  peso,  cioè  mediante  la  intensità  dell’attrazione  lo¬ 
cale,  presuppone  che  il  peso  sia  rimasto,  alla  superficie  della 
rotante  sferoide,  qual  era  allorché  la  Terra  passò  dallo  stato 
liquido  al  solido,  e  che  non  sieno  sopravvenuti  posteriori  mu¬ 
tamenti  di  densità  (17).  Non  ostante  il  gran  perfezionamento 
recato  agl’istrumenti  ed  ai  metodi  dal  Borda,  dal  Kater  e  dal 
Bessel,  non  si  può  ne’ due  emisferi,  dalle  isole  Maluine  campo 
alle  osservazioni  successive  del  Freycinet,  del  Duperrey  e  di 
sir  James  Ross,  fino  allo  Spitzberg,  cioè  da  51*36  lat.  S.  a 
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79’  K0  lat.  N.,  citare  attualmente  che  sessantacinque  in  settanta 
punti  disugualmente  sparsi  (18),  ne’ quali  la  lunghezza  del 
semplice  pendolo  sia  slata  determinata  colla  stessa  precisione, 
colla  quale  si  determinò  la  posizione  de’luoghi  in  latitudine, 
longitudine  e  altezza  sopra  il  livello  del  mare. 

L’esperienze  del  pendolo  sulla  parte  di  un  arco  di  meri¬ 
diano  misurato  dagli  astronomi  francesi,  e  le  osservazioni  fatte 
dal  capitano  Kater  nella  triangolazione  della  Gran  Bretagna, 
dimostrarono  che  i  risultati  non  possono  per  modo  alcuno 
rappresentarsi  isolatamente  per  via  di  una  variazione  del 
peso  in  rapporto  del  quadrato  del  seno  della  latitudine.  Perciò 
il  governo  inglese,  promotore  Davies  Gilbert,  vicepresidente 
della  società  reale,  divisò  d’allestire  una  spedizione  scientifica, 
confidata  alla  direzione  del  mio  amico  Odoardo  Sabine,  il  qua¬ 
le  aveva  già  accompagnato  in  qualità  di  astronomo  il  capitano 
Parry  nel  suo  primo  viaggio  al  polo  settentrionale.  Negli  anni 
1822  e  25,  egli  la  condusse  lungo  le  coste  occidentali  dfell’Afri- 
ca,  da  Sierra  Leone  fino  all’isola  di  San  Tommaso  prossima 
all’equatore;  indi  per  l’isola  dell’Ascensione  alle  spiagge  del¬ 
l’America  meridionale,  da  Bahia  fino  allo  sbocco  dell’Orenoco, 
poscia  alle  Indie  occidentali  ed  alla  Nuova  Bretagna,  d’onde 
passò  alle  regioni  del  polo  artico,  fino  allo  Spitzberg  e  ad  una 
parte  della  Groenlandia  orientale  coperta  di  perigliosi  monti 
di  ghiaccio  ed  inesplorata,  a  gr.  74°  32 .  Tale  intrapresa,  splen¬ 
dida  e  si  avventurosamente  fornita,  ebbe  questo  vantaggio, 
che  mirava  ad  un  solo  oggetto,  e  che  abbracciava  punti  dis¬ 
costi  fra  loro  ben  93  gradi  di  latitudine. 

Era  meno  vicino  alla  zona  equinoziale  ed  all’artica  il  cam¬ 
po  delle  misurazioni  del  grado,  percorso  dagli  astronomi  fran¬ 
cesi;  ma  presentava  invece  il  vantaggio  che  i  siti  di  osserva¬ 
zione  erano  disposti  in  linea  retta,  e  eh’ essi  potevano  essere 
immediatamente  paragonati  colla  curva  parziale  dell’arco,  de¬ 
terminata  mediante  operazioni  geodetiche  ed  astronomiche.  II 
Biot  proseguì  nel  1824  la  serie  degli  esperimenti  col  pendolo, 
da  Formentera  a  gr.  38°  39'  56’’,  dove  aveva  precedentemente 
fatte  osservazioni  coll’Arago  e  col  Chaix,  fino  ad  Unsi,  la  più 
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settentrionale  delle  isole  Shetland,  a  60°  45  25',  e  la  stese  col 
Mathieu  ai  paralleli  di  Bordeaux,  di  Figeac,  di  Padova  e  di 
Fiume  (19).  Siffatti  risultamenti  ottenuti  col  pendolo,  paragonati 
a  quelli  del  Sabine,  danno  fuor  dubbio  per  Finterò  quadran¬ 
te  settentrionale  lo  sliacciamento  di  1/290;  ma,  qualora  divi¬ 
dasi  l’emisfero  in  due  zone,  si  avrà  dall’equatore  fino  a  45°  la 
cifra  1/276,  e  da  45°  al  polo  1/306  (20).  Nella  maggior  parte 
de’casi  si  riconobbe,  in  ambidue  gli  emisferi,  la  influenza  del¬ 
le  circostanti  masse  compatte  di  basalti,  grunslein ,  dioriti,  me- 
lafiri,  in  opposizione  alle  rocce  specificamente  più  leggiere  a 
filoni  e  di  formazioni  terziarie,  e  parimenti  la  influenza  delle 
isole  vulcaniche,  che  aumenta  la  intensità  del  peso  (21);  ma  ci 
si  presentano  molte  anomalie,  le  quali  non  ponno  chiarirsi  con 
quello  ci  è  manifesto  della  geologica  costituzione  del  suolo. 

Per  l’emisfero  meridionale,  possediamo  una  picciola  serie 
d’ottime  osservazioni,  ma  sparse  invero  ampiamente,  che  de- 
vonsi  al  Freycinet,  al  Duperrey,  al  Fallo>vs,  al  Lùtke,  al  Bris¬ 
bane  ed  ai  Rùmker.  Esse  confermano,  ciò  che  tanto  sorprende 
nell’emisfero  boreale,  la  intensità  del  peso  non  essere  la  stessa 
ne’luoghi  posti  sotto  ugual  latitudine;  e  di  più,  l’accrescimen¬ 
to  del  peso  dall’equatore  al  polo  sembrar  soggiacere  a  leggi 
disuguali  sotto  meridiani  diversi.  Se  gli  esperimenti  del  Lacail- 
le  al  capo  di  Buona  Speranza  e  quelli  del  Malaspina,  nel  giro 
del  mondo  fatto  da  navi  spagnuole,  aveano  diffusa  la  credenza 
che  l’emisfero  australe  è,  generalmente  parlando,  notevolmente 
più  stiacciato  del  boreale,  abbiamo  d’ altro  canto  la  testimo¬ 
nianza  del  contrario  fornitaci,  con  più  esatte  risultanze,  dal 
confronto  delle  isole  Maluine  e  della  Nuova  Olanda  con  Nuo¬ 
va  York,  Dunkerque  e  Barcellona;  il  che  ho  già  detto  altra 
volta  (22). 

Da  quanto  si  venne  fino  ad  ora  svolgendo,  risulta  che  il 
pendolo,  ch’è  un  mezzo  di  esame  geognostico  non  senza  im¬ 
portanza,  ed  una  specie  di  scandaglio  gittato  negli  strati  pro¬ 
fondi  ed  invisibili  della  Terra,  ci  chiarisce  peraltro  la  figura 
del  nostro  pianeta  con  minor  sicurezza  di  quella  che  ottiensi 
dalle  misurazioni  del  grado  e  dal  molo  lunare.  Gli  slrati  con- 


centrici,  ellittici  e  omogenei,  se  presi  separatamente,  ma  clic 
assumono  dalla  superficie  al  centro  della  Terra  un  aumento  di 
densità  ift  certi  rapporti  colla  distanza,  e  che  in  alcune  parti 
diversificano  per  la  loro  natura,  per  la  loro  posizione  e  per  la 
successione  della  densità,  producono  irregolarità  locali  alla 
superficie  nella  intensità  del  peso.  Se  mai  le  condizioni  che 
originarono  codeste  irregolarità  sono  assai  più  recenti  del 
consolidamento  della  esterna  corteccia,  possiamo  immaginar¬ 
ci  la  figura  della  superficie  terrestre  non  soggetta  a  modi¬ 
ficazioni  locali,  prodotte  dal  moto  interno  della  fusa  massa.  La 
discrepanza  dei  risultati  della  misurazione  del  pendolo  sono 
del  rimanente  troppo  grandi,  perchè  si  possa  ancora  al  pre¬ 
sente  attribuirli  a  sbagli  di  osservazione.  In  que’siti  dove  il 
molteplice  aggruppamento  e  la  combinazione  delle  varie  sta¬ 
zioni  non  impedirono  raccordo  de’  risultati,  nè  il  riconosci¬ 
mento  della  regolarità,  i  pendoli  danno  sempre  uno  stiac- 
ciamento  che,  tentennando  fra  gli  estremi  di  1/27 ti  e  di  1/290, 
è  perciò  maggiore  di  quello  che  potrebbe  ricavarsi  dalle 
misurazioni  del  grado. 

Alle  quali  se  ci  altenghiamo,  come  per  esempio  a  quella 
più  generalmente  adottata  oggidì  dopo  l’ultima  determinazione 
del  Bessel,  che  dette  uno  stiacciamento  di  1/299, 152,  avremo 
il  rigonfiamento  della  Terra  sotto  l’equatore  (23)  rappresentato 
da  un’altezza  di  tese  3272077 — 3261139=10938  tese,  vale  a 
dire  63628  piedi  parigini,  ovvero  2.873  miglia  geografiche,  ed 
in  cifra  più  rotonda  2.  4/3.  E  perciocché  da  tempo  rimotó  Svol¬ 
si  confrontare  questo  rigonfiamento,  od  innalzamento  convesso 
della  superficie  terrestre,  con  masse  montuose  delle  quali  ben 
si  conosce  le  misure ,  sceglierò  per  oggetti  di  confronto  le 
più  culminanti  fra  le  note  cime  dell’Himalaya,  il  Chincinginga 
trovato  dal  colonnello  Waugh  di  -4406  tese,  o  26436  piedi,  e 
la  parte  dell’  altipiano  del  Tibet  più  prossima  ai  sacri  laghi  di 
Rakas-Tal,  e  di  Manassarovar  che,  secondo  il  tenente  Enrico 
Slrachey,  raggiunge  l’altezza  media  di  tese  2400.  Quindi  av¬ 
viene  che  la  protuberanza  del  pianeta  sotto  la  zona  dell’  equa¬ 
tore  non  sia  nemmen  tripla  dell’elevazione  del  monte  più  alto 
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sopra  it  livello  del  mare,  e  sia  quasi  quintupla  di  quella  dell’al- 
lipiano  orientale  del  Tibet. 

E  qui  cade  in  acconcio  1’  osservare  che  i  risultati  dello 
stiacciamento,  derivanti  da  semplici  misure  del  grado,  ovverosia 
dalle  combinazioni  delle  misure  del  grado  con  quelle  del  pen¬ 
dolo,  offrono  nelf  altezza  del  rigonfiamento  equinoziale  diver¬ 
sità  assai  minori  di  quello  saremmo  inclinati  a  presumere  al 
primo  aspetto  delle  frazioni  (24).  La  differenza  degli  stiaccia- 
menti  polari,  tra  gli  estremi  di  1/510  e  di  1/280,  non  ne  im¬ 
plica  che  una  di  circa  6600  piedi  fra  il  più  grande  ed  il  più 
picciolo  asse  terrestre,  cifra  che  non  agguaglia  il  doppio  delle 
scarse  elevazioni  del  Brocken  e  del  Vesuvio,  ed  è  circa  la  de¬ 
cima  parte  del  valore  che  dà  pel  rigonfiamento  terrestre  lo 
stiacciamento  valutato  1/299. 

Tosto  che  più  esatte  misurazioni  del  grado,  fatte  sotto  a 
svariatissime  latitudini,  c’insegnarono  non  poter  la  Terra  es¬ 
sere  nel  suo  interno  uniformemente  densa,  perchè  i  risultati 
che  s’ebbero  dello  stiacciamento  lo  dimostrano  molto  minore 
di  quello  lo  supponeva  il  Newton,  che  lo  valutava  1/250,  e 
molto  maggiore  di  1/578  quale  lo  riteneva  l’Huygens  pensan¬ 
do  ogni  attrazione  riunirsi  nel  centro  del  globo,  il  rapporto 
del  valore  dello  stiacciamento  colla  legge  della  densità  nel  se¬ 
no  della  Terra  divenne  interessante  oggetto  del  calcolo  anali¬ 
tico.  Le  teoriche  speculazioni  intorno  al  peso  guidarono  ben 
per  tempo  a  considerare  l’attrazione  di  grandi  masse  di  monti, 
che  spuntano  a  guisa  di  scogli  negli  aridi  campi  dell’ atmosfe¬ 
ra.  Fino  dal  1728  il  Newton,  nel  suo  Treatise  of  thè  syslem  of 
thè  world  in  a  popular  watjj  investigava  quanta  deviazione  dal¬ 
la  linea  verticale  cagionasse  nel  pendolo  un  monte  alto  2000  e 
di  un  diametro  di  5000  piedi  parigini.  Mosso  probabilmente 
da  questa  considerazione,  tentava  il  Bouguer  i  suoi  poco  sod¬ 
disfacenti  esperimenti  sul  Ghimborazo  (25);  come  pure  il  Mas- 
kelyne  e  l’Hutton  sul  monte  Shehallien  nel  Perthshire  presso 
Blair  Athol;  quindi  nacque  forse  l’idea  di  paragonare  le  lun¬ 
ghezze  del  pendolo  ottenute  dal  Carlini  all’ospizio  del  Monce- 
nisio,  sopra  un  altipiano  elevato  seimila  piedi,  con  quelle  otte- 
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nute  sulle  rive  del  mare  presso  Bordeaux  dal  Biot  e  dal  Ma- 
thieu;  quindi  gli  esalti  e  decisivi  esperimenti  del  Reich  nel 
1837,  e  del  Baily  coll’ingegnoso  apparato  della  bilancia  di 
torsione  inventato  da  John  Mitchell  (26),  e  dal  Wollaston  pas¬ 
sato  al  Cavendish.  Dei  tre  metodi  di  determinazione  della  den¬ 
sità  del  nostro  pianeta,  mediante  la  prossimità  de’monti,  l’ele¬ 
vazione  di  un  altipiano  e  la  bilancia  di  torsione,  si  è  già  trat¬ 
tato  nel  quadro  della  natura  ( Cosmos ,  I,  167-159  e  374  annot. 
36)  tanto  particolareggiatamente,  che  non  mi  rimane  qui  da 
memorare,  fuorché  le  nuove  esperienze  di  quell’ infaticabile 
investigatore  ch’è  il  Reich,  fatte  negli  anni  1847  e  1850,  e  pub¬ 
blicate  in  una  sua  recente  dissertazione  (27).  Nello  stato  attuale 
delle  nostre  cognizioni,  possono  dunque  riassumersi  come  se¬ 
gue  le  risultanze  che  si  ottennero  : 

Monte  Shehallien;  media  tra  il  massimo  di  4,867 
ed  il  minimo  di  4,559  osservati  dal  Playfair  .  4,713 
Moncenisio;  osservazioni  del  Carlini  colla  correzio¬ 
ne  del  Giulio . 4,950 

Bilancia  di  torsione:  Cavendish,  secondo  il  cal¬ 
colo  del  Baily . 5,448 

Reich,  1838  .  5,440 

Baily,  1842  5,660 

Reich,  1847  a  1850  .  5,577 

La  media  de’due  ultimi  risultati  dà  per  la  densità  della  Terra 
5,62,  presa  per  unità  quella  dell’acqua;  è  perciò  molto  mag¬ 
giore  di  quella  dei  basalti  più  compatti  e  più  fini,  valutala  dopo 
numerosi  esperimenti  dal  Leonhard  da  2,95  a  3,67  ;  maggiore 
di  quella  della  magnete  che  varia  da  4,9  a  5,2;  ed  alcun  po’ 
minore  di  quella  dell’arsenico  nativo  di  Marienberg  o  di  Joa- 
cbimsthal. 

Sennonché,  risultato  di  gran  lunga  più  importante  di 
quelli  del  Baily  e  del  Reich  ci  porsero  poi  gli  esperimenti  fatti 
col  pendolo  dall’Airy  nel  1854,  con  esemplar  precisione,  nelle 
miniere  di  Harton.  Stando  ai  quali,  la  densità  della  Terfa  è  di 
6,566,  con  un  errore  probabile  di  0,182  ( Philosophical  Trans- 
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actions  for  1856,  p.  3452).  Una  lieve  modificazione  di  questo 
valore  numerico,  avvertita  dal  professore  Stockes,  in  causa 
dell’effetto  della  rotazione  e  della  ellitticità  della  Terra,  riduce 
la  densità,  per  Harton,  ohe  giace  a  54°  48'  Iat  N.,  a  6,565;  e  per 
l’equatore  a  6,489. 

Abbiamo  altrove  osservato  (Cosmos,  I,  158)  che  nella 
grande  estensione  degli  strati  a  filoni,  delle  formazioni  terzia¬ 
rie,  e  dei  terreni  di  alluvione,  che  costituiscono  la  parte  conti¬ 
nentale  ed  a  noi  visibile  della  superficie  terrestre,  tra  i  quali 
de’  picciolissimi  spazii  riempiuti  dai  sollevamenti  plutonici  e 
vulcanici  staccansi  a  guisa  d’isole,  le  rocce  che  compongono  la 
parte  superiore  della  corteccia  terrestre  raggiungono  appena 
una  densità  di  2,4  a  2,6.  Però,  ove  ammettasi  col  Rigaud  il  rap¬ 
porto  deirelemento  solido  al  liquido  pari  a  10:27,  e  tengasi  con¬ 
to  della  profondità  delle  acque  trovata  collo  scandaglio  eccedere 
i  26000  piedi  parigini,  ne  consegue  che  la  intera  densità  degli 
strati  superiori  del  nostro  pianeta,  sotto  la  superficie  asciutta  e 
la  oceanica,  tocca  appena  1,5.  Fuor  dubbio  a  torto,  siccome 
osserva  il  celebre  geometra  Plana,  l’autore  della  Meccanica 
celeste  attribuisce  agli  strati  superiori  la  densità  del  granito,  e 
questa  pure  fa  alcun  poco  maggiore  ragguagliandola  a  5  (28); 
il  che  gli  dà  pel  centro  della  Terra  una  densità  di  10,047. 
Quest’ultima  è  secondo  il  Plana  16,27  data  quella  degli  strati 
superiori  a  1,83;  scostandosi  ben  poco  dal  risultato  che  dà  per 
la  densità  totale  della  corteccia  terrestre  1,5  ovvero  1,6.11  pen¬ 
dolo  verticale,  come  l’orizzontale  o  bilancia  di  torsione,  devesi 
invero  chiamare  uno  stromento  geognostico  ;  ma  la  geologia 
degli  spazii  interni  ed  inaccessibili  del  nostro  pianeta  è  da 
trattarsi  con  grande  circospezione,  quanta  n’esige  Pastrogno- 
sia  dei  corpi  celesti  opachi.  Io  devo  inoltre,  nella  parte  di 
quest’opera  in  cui  ci  occuperemo  de’ vulcani,  toccare  pro¬ 
blemi  già  avanzati  da  altri  intorno  alle  correnti  che  muovonsi 
per  attraverso  la  generale  fluidità  dell’interno  del  pianeta,  in¬ 
torno  alla  probabilità  od  alla  improbabilità  del  flusso  e  del  ri¬ 
flusso  che  periodicamente  possono  aver  luogo  in  singoli  bacini 
non  perfettamente  riempiuti,  ed  intorno  alla  esistenza  di  spazii 
Cosmos,  Vofc.  IV.  4 
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vuoti  sotto  le  sollevate  catene  di  monti  (29).  Niuna  considera¬ 
zione  dee  pretermettersi  nel  Cosmos 9  alla  quale  sembrili  gui¬ 
darci  osservazioni  effettive  od  analogie  non  rimote, 

B.  Calore  interno  della  terra  e  come  sia  ripartito, 

( Cosmosj  I,  160-164,  e  376-376,  annoi  37-40). 

Le  considerazioni  intorno  al  calore  interno  della  Terra, 
la  cui  importanza  crebbe  cotanto,  ora  che  si  riconobbe  gene¬ 
ralmente  il  vincolo  che  lo  congiunge  ai  fenomeni  vulcanici  ed 
a  quelli  di  sollevamento,  sono  in  parte  fondate  sulle  misure  di¬ 
rette  e  perciò  incontestabili  della  temperatura  nelle  sorgenti, 
nei  pozzi  artesiani  e  nelle  cave  sotterranee,  in  parte  sulle 
combinazioni  analitiche  intorno  al  progressivo  raffreddamento 
del  nostro  pianeta,  ed  alla  influenza  che  il  decremento  del  ca-* 
lore  può  avere  esercitato  nei  primi  tempi  sulla  velocità  della 
rotazione  (30)  e  sulla  direzione  delle  correnti  d’esso  nel  seno 
della  Terra.  La  forma  della  stiacciata  sferoide  dipende,  alla 
sua  volta,  dalla  legge  della  diminuzione  di  densità  negli  strati 
concentrici  e  non  omogenei,  sovrapposti  gli  uni  sugli  altri.  La 
prima  parte  di  queste  indagini,  a  cui  qui  ci  restringiamo,  ch’è 
la  sperimentale  e  quindi  la  più  sicura,  può  soltanto  chiarire  la 
porzione  a  noi  accessibile  e,  per  la  sua  tenuità,  insignificante 
della  corteccia  terrestre;  mentre  la  seconda  parte,  ch’è  la  ma¬ 
tematica,  per  l’indole  stessa  delle  sue  applicazioni,  ci  fornisce 
meglio  risultati  negativi  che  positivi.  Essa,  presentando  alla 
mente  il  fascino  d’ingegnosi  collegamenti  d  idee,  ci  guida  a 
problemi  che  non  ponno  affatto  negligersi  nel  conghietturare 
le  origini  delle  forze  vulcaniche  e  la  reazione  delle  masse  che 
fondonsi  nelle  viscere  del  globo,  contro  la  solida  sua  corteccia 
esterna  (31).  Il  mito  geognostico  del  Piriflegetonte  di  Plato¬ 
ne  (32),  fatto  origine  delle  fonti  termali  e  degl’ignei  torrenti 
dei  vulcani,  nacque  dal  bisogno,  sì  ben  per  tempo  e  sì  gene¬ 
ralmente  sentito,  di  assegnare  una  causa  comune  ad  uaà  glan¬ 
de  e  complicata  serie  di  fenomeni. 


—  27  — 

Nella  molteplicità  dei  rapporti  che  offre  la  superficie  ter¬ 
restre  in  riguardo  alla  influenza  del  Sole  o  alla  insolazione ,  ed 
alla  capacità  d’irraggiare  il  calore;  nella  grande  varietà  che 
nel  condurlo  presentano  le  rocce  a  tenore  del  variare  della 
composizione  e  della  densità  loro,  non  dee  far  poco  stupo¬ 
re,  sempre  che  le  osservazioni  siensi  istituite  con  accuratez¬ 
za  e  sotto  favorevoli  circostanze,  se  r aumento  della  tempera¬ 
tura  in  ragione  della  profondità  ha  dato  per  lo  più,  in  loca¬ 
lità  molto  dissimili,  tanto  concordi  risultamenti.  I  pozzi  arte¬ 
siani,  quelli  spezialmente  riempiuti  d’acque  torbide  e  alcun 
po’  condensate  dall’argilla,  e  quindi  men  atti  a  formare  sot¬ 
terranee  correnti,  e  meno  sottoposti  alla  infiltrazione  d’acque 
affluenti  a  varie  altezze  per  laterali  fissure,  sono  quelli  che  nella 
loro  grande  profondità  meglio  si  prestano  alla  sicurezza  delle 
osservazioni.  Perciò  prenderemo  le  mosse,  appunto  in  causa 
di  codesta  loro  profondità,  da  due  dei  più  ragguardevoli  pozzi 
artesiani,  da  quello  cioè  di  Grenelle  a  Parigi,  e  dall’altro  di 
Neu-Salzwerk  nei  bagni  salsi  .di  Oeynhausen  presso  Minden. 
Ecco  i  più  fedeli  dati  che  per  ambidue  que’  pozzi  possono 
aversi. 

Giusta  le  misure  del  Walferdin  (33),  al  cui  ingegno  dob¬ 
biamo  una  intera  serie  di  apparati  per  determinare  la  tempe¬ 
ratura  nelle  profondità  del  mare  o  delle  sorgenti,  la  superficie 
del  terreno  ove  s’apre  il  pozzo  di  Grenelle  giace  a  metri  36,24 
sopra  il  livello  del  mare.  Lo  sbocco  superiore  levasi  dal  suolo 
per  metri  33,33.  Quest’altezza  complessiva  dell’acqua  saglien- 
te,  di  metri  69,57,  confrontata  col  livello  del  mare,  è  di  circa 
60  metri  più  bassa  della  superficie  inferiore  dello  strato  di 
gres  verde  del  colle  di  Lusigny  al  sud-ovest  di  Parigi,  alle  cui 
infiltrazioni  si  attribuisce  lo  zampillo  dell’acqua  del  pozzo  ar¬ 
tesiano  di  Grenelle.  Il  foro  da  cui  scaturisce  ha  una  profondità 
di  metri  547  pari  a  1683  piedi  parigini  sotto  il  terreno  del 
macello,  cioè  di  metri  510,76  pari  a  piedi  1572  sotto  il  livello 
del  mare;  e  quindi  le  acque  salgono  in  tutto  per  metri  580,33 
vale  a  dire  per  1786  piedi.  La  temperatura  della  sorgente  è  di 
gradi  27°,75  del  termometro  centigrado,  cioè  di  22% 2  del  Réau- 
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mur-  quindi  ad  ogni  32  metri  e  3/10,  o  ad  ogni  99  piedi  e 
mezzo,  essa  s’innalza  di  un  grado  del  centigrado. 

La  bocca  del  pozzo  di  Neu-Salzwerk  presso  Rehme  è  posta 
a  217  piedi  sopra  il  livello  del  mare;  esso  fu  perforato,  dal 
punto  ove  principiarono  i  lavori,  fino  ad  una  profondità  asso¬ 
luta  di  2144  piedi.  La  sorgente  salina,  che  irrompe  pregna  di 
gas  acido  carbonico,  trovasi  perciò  a  1926  piedi  sotto  la  super¬ 
ficie  del  mare;  profondità  relativa,  forse  la  maggiore  che  l’ uo¬ 
mo  abbia  fino  ad  ora  raggiunta  nelle  viscere  della  Terra.  La 
sorgente  di  Neu-Salzwerk  ha  una  temperatura  di  gradi  32°, 8 
del  centigrado,  o  di  26°, 3  del  Réaumur;  e  perchè  la  media 
temperatura  annua  dell’atmosfera  è  quivi  alcun  poco  superiore 
a  9°, 6  (7°, 7  R.),  puossi  conchiudere  che  s’innalzi  di  un  grado 
del  centigrado  per  ogni  92,4  piedi,  ovverosia  per  ogni  30  metri. 
Questo  pozzo  è  dunque  (34),  assolutamente  parlando,  461  pie¬ 
di  più  profondo  di  quello  di  Grenelle;  esso  ne  scende  ben  364 
più  giù  sotto  la  superficie  del  mare,  e  la  temperatura  dell’acqua 
è  più  alta  di  gradi  6°,1  del  parigino.  L’aumento  del  calore  per 
ogni  grado  del  centigrado  è  in  Parigi  di  circa  piedi  7,1  più 
rapido,  quindi  di  circa  1/14.  Ho  già  fatto  più  addietro  (36)  av¬ 
vertire  come  sia  stato  constatato  un  identico  risultamento  nel 
pozzo  artesiano  di  Brégny  appo  Ginevra,  investigato  da  Au¬ 
gusto  De  la  Rive  e  dal  Marcet,  fondo  soli  680  piedi,  quantun¬ 
que  giaccia  ad  un’altezza  di  più  che  1600  piedi  sopra  il  livello 
del  mare  Mediterraneo. 

Se  a  questi  tre  pozzi,  la  cui  profondità  assoluta  sta  fra  i 
680  piedi  ed  i  2144,  quello  pure  si  aggiunga  di  Monk  Wear- 
mouth  presso  Newcastle,  che  trovasi  nel  fondo  della  cava  di 
carbon  fossile  dove  si  lavora,  secondo  i  calcoli  del  Phillips,  a 
ben  1404  piedi  sotto  il  livello  del  mare,  verremo  a  questo  no¬ 
tevole  risultato,  che  in  quattro  siti  cotanto  lontani  fra  loro 
l’aumento  del  calore  per  ogni  grado  del  centigrado  varia  sol¬ 
tanto  da  91  a  99  piedi  parigini  (36).  Ma  quest’  accordo,  stante 
la  natura  de’ mezzi  che  si  adoperano  per  misurare  il  calore  in¬ 
terno  della  Terra  a  date  profondità,  non  ci  aspettiamoli  tro¬ 
varlo  da  per  tutto.  Ammettendo  anzi  che  le  piogge,  le  quali  lil- 
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frano  sulle  altitudini  e  si  equilibrano  come  in  tubi  messi  fra 
loro  in  comunicazione,  possano  per  opera  della  pressione  idro¬ 
statica  determinare  l’ascesa  delle  sorgenti  a  punti  più  bassi,  e 
che  le  acque  sotterranee  assumano  la  temperatura  degli  strati 
terrestri  de’ quali  stanno  a  contatto;  ne  avviene  che  in  certi 
casi  le  acque  dei  pozzi,  comunicando  con  liloni  che  vertical¬ 
mente  discendono,  ponilo  ricevere  un  altro  aumento  di  calore 
da  profondità  a  noi  sconosciute.  Tale  influenza,  che  devesi  ben 
distinguere  dalla  conduttibilità  che  varia  a  seconda  delle  roc¬ 
ce,  può  esistere  in  punti  lontanissimi  dal  pozzo.  Le  acque  nelle 
viscere  della  Terra  muovonsi  probabilmente,  quando  in  limitati 
spazii,  a  guisa  di  rivoli  che  s’apron  la  via  fra  le  spaccature  dei 
greppi,  onde  ne  nasce  che  spesso,  di  pozzi  trivellati  a  poca  di¬ 
stanza,  solo  alcuni  riescono;  quando,  invece,  formando  vastis¬ 
simi  bacini  in  direzione  orizzontale,  circostanza  questa  che 
agevola  da  per  tutto  il  lavoro,  ed  in  rarissimi  casi,  mercè  la 
presenza  di  anguille,  di  conchiglie  e  di  avanzi  di  piante,  ac¬ 
cusa  una  connessione  colla  superficie  del  globo.  Se  per  le  al¬ 
legate  cagioni  le  acque  saglienti  sono  talvolta  più  calde  che 
non  si  sarebbe  atteso  dalla  scarsa  profondità  di  un  pozzo,  po¬ 
tremo  riscontrare,  all’opposto,  l’azione  di  acque  più  fredde  pe¬ 
netrate  lateralmente  da  fessure  trasversali. 

Si  è  già  rimarcato  che  i  punti  posti  nella  stessa  linea  ver¬ 
ticale  a  tenue  profondità  nel  seno  della  Terra,  ricevono  ad 
epoche  differentissime  il  massimo  e  il  minimo  della  tempera¬ 
tura  atmosferica  modificata  dalla  posizione  del  Sole  e  dalle  sta¬ 
gioni.  Le  osservazioni  sommamente  esatte  del  Quetelet  (37)  ci 
dimostrano  non  essere  già  le  variazioni  diurne  più  avvertibili 
ad  una  profondità  di  piedi  3  4/5;  e  de’ termometri,  calati  a 
Brusselles  ventiquattro  piedi  sotto  il  suolo,  segnarono  la  tem¬ 
peratura  più  alta  a5 IO  di  dicembre,  e  la  più  bassa  il  15  giugno. 
Anche  da’  begli  esperimenti  instituiti  dal  Forbes  nei  contorni  di 
Edimburgo  sopra  la  conduttibilità  di  diverse  rocce,  si  Riscontrò 
il  massimo  del  calore  nel  trappo  basaltico  di  Calton-Hill,  il  dì 
8  gennaio,  ad  una  profondità  di  23  piedi  (38).  Stando  alla  serie 
di  osservazioni  che  per  molti  anni  fece  l’Arago  nel  giardino 
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delTosser vaiorio  di  Parigi,  non  s’ebbero,  nel  corso  di  un  in¬ 
tero  anno,  che  lievissime  variazioni  di  temperatura  a  ventotto 
piedi  sotto  la  superficie  del  suolo.  Il  Bravais  trovava  a  vensei 
piedi  e  mezzo,  a  Bossekop  posta  a  69’  o 8  di  latitudine  setten¬ 
trionale  la  variazione  di  un  grado.  La  differenza  fra  le  più  alte 
e  le  più  basse  temperature  dell’anno  è  tanto  minore,  quanto 
più  si  discende;  e,  secondo  il  Fourrier,  essa  scema  in  pro¬ 
gressione  geometrica,  quando  la  profondità  cresce  in  progres¬ 
sione  aritmetica. 

La  profondità,  o  la  distanza  dalla  superficie,  dello  strato  di 
temperatura  invariabile  dipende  in  un  medesimo  dall’altezza 
polare,  dalla  conduttibilità  delle  circostanti  rocce  e  dalla  diver- 
silà  di  temperatura  fra  la  stagione  più  calda  e  la  più  fredda. 
Nella  latitudine  di  Parigi,  48°  50,  è  costume  di  ritenere,  nella 
profondità  delle  cantine  dell’osservatorio  eh’ è  di  86  piedi,  e 
nella  loro  temperatura  di  gradi  11°,8545  la  profondità  e  la  tem¬ 
peratura  dello  strato  invariabile.  Dopo  che  nel  1785  il  Cassini 
ed  il  Legentil  collocarono  un  esattissimo  termometro  a  mercu¬ 
rio  in  que’sotterranei  luoghi,  avanzi  d’antiche  cave,  il  mercu¬ 
rio  sali  nel  tubo  per  gradi  0°,22  (59).  Se  la  cagione  di  questa 
ascesa  fosse  da  attribuirsi  a  fortuito  mutamento  della  scala 
termometrica,  la  quale  peraltro  fu  nel  1817  con  particolare 
cura  rettificata  dall’Arago,  o  piuttosto  da  un  effettivo  innalza¬ 
mento  della  temperatura,  è  tuttavia  indeciso.  La  temperatura 
inedia  dell’aria  è  a  Parigi  10°,822.  Il  Bravais  crede  che  il  ter¬ 
mometro  delle  cantine  dell’osservatorio  stia  sotto  il  limite  dello 
slrato  invariabile,  quantunque  il  Cassini  volesse  trovarci  la 
differenza  di  due  centesimi  di  grado  fra  l’inverno  e  la  eslate, 
ben  inteso  la  differenza  in  più  essere  nell’ inverno  (40).  Se 
prendasi  la  media  di  numerose  osservazioni  sul  calore  del  ter¬ 
reno  fra  il  parallelo  di  Zurigo  47°  22',  e  quello  di  Upsala  o9°  ol , 
bassi  l’aumento  di  un  grado  per  una  bassura  di  piedi  67  1/2. 
La  profondità  corrispondente  ad  un  grado  di  temperatura  va¬ 
ria  fra  questi  paralleli  soltanto  da  12  a  piedi,  ed  anzi  una 
tal  variazione  non  è  regolare  da  mezzogiorno  a  settenkrtoné, 
perchè  la  indubbia  influenza  della  latitudine  si  combina,  entro 
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sì  angusti  confini,  colla  influenza  della  conduttibilità  del  suolo 
e  cogli  errori  di  osservazione. 

Mosso  dalla  considerazione  che  lo  strato  ove  principia 
cessare  ogni  mutamento  di  temperatura  in  tutto  il  giro  deiran¬ 
no  giace,  secondo  la  teoria  della  ripartizione  del  calore,  tanto 
men  lungi  dalla  superficie  quanto  meno  diversi  son  tra  di  loro 
il  massimo  e  il  minimo  della  temperatura  annuale,  il  mio  ami¬ 
co  Boussingault  adottò  r  ingegnoso  e  comodo  metodo  di  de- 
terminare  la  media  di  un  luogo  posto  sotto  i  tropici,  e  partico¬ 
larmente  tra  10Q  di  latitudine  boreale  e  10°  di  latitudine  au¬ 
strale,  mercè  le  osservazioni  instituite  con  un  termometro  col¬ 
locato  da  8  a  12  pollici  sotto  al  livello  del  terreno  in  sito  co¬ 
perto.  La  temperatura  non  variò  nè  anche  di  due  decimi  di 
grado,  come  lo  provano  gli  esperimenti  del  colonnello  Hall 
presso  il  Udo  di  Choco,  a  Tuifiaco,  quelle  del  Salaza  a  Quito, 
e  del  Boussingault  alla  Vega  de  Zupia,  a  Marmato  e  ad  Anser- 
ma  Nuevo  nella  valle  del  Canea;  e  si  rinvenne  entro  gli  stessi 
limiti  quasi  identica  alla  media  dell’aria,  ne’ luoghi  ove  questa 
ultima  è  stata  determinata  da  osservazioni  orarie.  E  cotale  iden¬ 
tità  rimase  perfettamente  la  stessa,  cosa  mirabile  invero  a  dir¬ 
si,  negli  scandagli  termometrici,  fatti  .a  profondità  minori  di 
un  piede,  sulle  spiagge  cocenti  del  mare  del  Sud,  a  Guayaquil 
ed  a  Payta,  o  in  un  villaggio  d’indiani  sulla  china  del  vulcano 
di  Purace,  rinvenuto  colle  mie  misurazioni  di  barometro  alto 
1356  tese,  o  metri  2645,2  sopra  il  livello  del  mare.  Le  medie 
temperature,  in  altezze  tanto  disuguali ,  variavano  di  ben 
quattordici  gradi  (41). 

Sono  degne  di  speciale  attenzione,  a  mio  credere,  due  os¬ 
servazioni  da  me  fatte  nei  monti  del  Perù  e  del  Messico,  in  mi¬ 
niere  che  giacciono  ad  altezza  maggiore  della  vetta  del  picco 
di  Teneriffa,  e  di  tutt’i  luoghi  dove  fino  allora  s’era  portato  un 
termometro.  A  più  di  dodicimila  piedi  sopra  lo  specchio  del 
mare,  ho  trovato  l’aria  sotterranea  14  gradi  più  calda  della 
esterna.  La  terricciuola  peruana  di  Micuipampa  (42)  è  posta, 
stando  alle  mie  osservazioni  astronomiche  ed  ipsomelriche,  a 
gradi  6°  43  di  latitudine  meridionale  c  ad  un' altezza  di  I867 
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tese,  a’ piedi  del  Cerro  de  Gualgayoc,  per  vene  argentifere  ce¬ 
lebralo.  La  cima  di  questo  monte,  che  sorge  pittorescamente 
isolato  a  foggia  di  castello,  soprasta  per  240  tese  al  selciato 
della  lerricciuola.  L’aria  esterna,  a  qualche  distanza  dalle  fauci 
che  introducono  nella  così  detta  Mina  del  Purgatorio,  era  di 
5°, 7,  ma  nelle  viscere  della  cava,  a  circa  2057  tese,  ovvero 
12342  piedi,  sopra  il  livello  del  mare,  vidi  da  per  tutto  il  ter* 
mometro  segnare  19° ,8;  vale  a  dire  una  differenza  di  14°, 1  dai 
di  fuori.  La  roccia  calcare  v’era  perfettamente  asciutta,  e  vi  la* 
voravano  scarsissimi  minatori.  Nella  Mina  de  Guadalupe,  si¬ 
tuala  alla  medesima  altezza,  riscontrai  la  temperatura  dell’aria 
interna  14°, 4,  e  perciò  variante  dalla  esterna  di  8° ,7.  Le  acque 
che  quivi  scaturiscono  da  cave  umidissime  erano  a  11°,3.  La 
media  dell’anno  è  probabile  che,  a  Micuipampa,  non  vada  oltre 
i  gradi  7  1/2.  Nelle  ricche  argentiere  messicane  di  Guanaxua- 
lo  trovai,  nella  Mina  de  Valenciana  (43),  la  temperatura  ester* 
na  presso  al  Tiro  Nuevo,  posto  a  7122  piedi  sopra  il  mare,  a 
gradi  21,2;  e  quella  delle  maggiori  bassure  nei  Planes  de  San 
Bernardo,  che  giacciono  1530  piedi  sotto  l’apertura  del  pozzo 
del  Tiro  Nuevo,  a  gradi  27,  ch’è  quanto  dire  la  media,  all’ in¬ 
circa,  del  lido  del  golfo  del  Messico.  A  138  piedi  sopra  il  suolo 
dei  Planes  de  San  Bernardo  vedesi  zampillare  dalla  roccia 
trasversale  un’acqua  calda  29°, 3.  La  latitudine  della  città  di 
Guanaxuato,  già  da  me  determinata,  è  di  21°  0,  e  la  tempera¬ 
tura  media  è  presso  a  poco  fra  15°, 8  e  16° ,2.  Sarebbe  qui  inop¬ 
portuno  il  conghietturare  le  cause,  forse  affatto  locali,  d$l!o  i^ 
rialzamento  della  sotterranea  temperatura  in  monti  alti  da  sei 
a  dodicimila  piedi. 

Offre  con  questo  fenomeno  un  singolare  contrasto  il  suolo 
di  ghiaccio  nelle  steppe  più  settentrionali  dell’  Asia;  del  quale 
perfino  1’esistenza  erasi  revocata  in  dubbio,  ad  onta  delle  anterio* 
ri  testimonianze  del  Gmelin  e  del  Pallas.  Le  eccellenti  investiga¬ 
zioni  dell’Erman,  del  Baer  e  del  Middendorff  ci  permisero,  solo 
in  questi  ultimi  tempi,  di  formarci  giusti  concetti  della  esten¬ 
sione  e  della  densità  dello  strato  di  ghiaccio  sotterraneo.  Dopo 
le  descrizioni  della  Groenlandia  del  Cranz,  dello  Spitzberg  del 
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Martcns  e  del  Phipps,  delle  coste  del  mar  di  Caria  del  Sujew, 
tutta  la  parte  più  nordica  della  Siberia,  colla  improvvida  sma¬ 
nia  di  rendere  generali  i  risultati  di  osservazioni  particolari, 
veniva  dipinta  come  un  territorio  ignudo  d’ogni  pianta,  sem- 
premai  gelato  la  superficie,  e  coperto  d’eterne  nevi  persino 
nelle  pianure.  L’estremo  limite  della  vegetazione  de’ grandi  al¬ 
beri  non  istà  però  al  parallelo  di  67°  nel  settentrione  dell’Asia, 
come  si  è  a  lungo  creduto,  quantunque  i  venti  marini  e  la 
prossimità  del  golfo  d’Obi  ne  impediscano  la  vegetazione  pres¬ 
so  Obdorsk;  che  anzi  nella  valle  del  gran  torrente  Lena  sor- 
gon  alberi  d’  alto  fusto  fino  alla  latitudine  di  71°.  Nelle  deserte 
isole  della  Nuova  Siberia ,  copiosi  branchi  di  rangiferi  e  in- 
numerevpli  lemminghe  trovano  ancora  alimento  bastevole  (44). 
I  due  viaggi  in  Siberia  del  Middendorff,  che  ne  attestano  il  ge¬ 
nio  osservatore,  l’ardire  neHe  intraprese  e  la  perseveranza 
nella  laboriosità,  ebbero  luogo  dal  1843  al  1846,  a  settentrione 
nel  paese  di  Taymir  fino  a  gradi  75  3/4  di  latitudine,  e  al  sud¬ 
est  fino  aH’Amur  superiore  ed  al  mare  di  Ochotsk.  Il  primo  di 
questi  pericolosi  viaggi  avea  condotto  quel  dotto  investigatore 
della  natura  in  una  regione  fino  allora  inesplorata  del  tutto,  e 
che  offeriva  tanto  maggiore  interesse,  in  quanto  eh’ essa  giace 
ad  uguale  distanza  dalle  coste  orientali  e  dalle  occidentali  del¬ 
l’antico  continente.  Nel  programma  deH’accademia  delle  scien¬ 
ze  di  Pietroburgo,  la  precisa  determinazione  della  temperatura 
del  suolo  e  la  densità  del  ghiaccio  sotterraneo  eransi  dichiarate 
scopi  precipui  della  spedizione,  non  meno  che  la  ripartizione 
degli  enti  organici  nel  più  remoto  settentrione,  considerata 
qual  conseguenza  speciale  dei  rapporti  climatologici.  Si  fecero 
esperimenti  in  pertugi  praticati  nel  terreno,  ed  in  pozzi  pro¬ 
fondi  da  20  a  57  piedi,  in  più  di  dodici  punti,  situati  a  distanze 
relative  di  quattro  in  cinquecento  miglia  geografiche,  presso 
Turuchansk,  sul  Jenisei  e  sul  Lena. 

L’oggetto  piu  interessante  di  cotali  osservazioni  geotermi¬ 
che  fu  però  il  pozzo  dello  Schergin  (45)  a  Jakutsk,  a  62°  6  di 
latitudine;  ad  ottenere  la  cui  perforazione  fu  d’uopo  rompere 
e  trapassare  uno  strato  di  ghiaccio  sotterraneo  grosso  382 
CosmoSj  Vot,.  IV.  5 
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piedi  inglesi,  vale  a  dire  più  di  358  piedi  parigini.  Lunghesso 
le  cui  pareti  si  calò  de’ termometri  in  undici  varii  punii,  l’un 
sotto  l’altro,  fra  il  livello  della  bocca  e  la  maggiore  profondila, 
raggiunta  dai  lavoratori  nel  1837.  L’osservatore  doveva  leg¬ 
gere  la  scala  termometrica  rannicchiato  in  una  tinozza,  tenen¬ 
dosi  con  un  braccio  raccomandato  a  una  corda.  La  serie  delle 
osservazioni,  i  cui  errori  medii  si  valutano  a  solo  0°,25,  com¬ 
prendeva  il  periodo  dall’aprile  al  giugno  del  1844.  La  diminu¬ 
zione  del  freddo  non  era  invero,  guardando  ai  singoli  risultali, 
proporzionata  alla  profondità  ;  ma  nel  complesso  si  trovò  il  se„ 
guente  aumento  di  temperatura  degli  strati  posti  l'uno  sopra 
l’altro  : 

a  50  piedi  inglesi  di  profondità,  gradi  —  6°, 61  Réaumur 

a  100 . —  5,22 

a  150  . . —  4,64 

a  200  . —  3,88 

a  250 . —  3,34 

a  382 . —  2,40. 

Discusse  severamente  tutte  le  osservazioni,  il  Middendorff  de¬ 
terminò  l’aumento  generale  della  temperatura  (46),  per  ogni 
grado  del  termometro  del  Réaumur,  da  100  a  117  piedi  inglesi, 
cioè  da  75  a  88  piedi  parigini  per  ogni  grado  del  centigrado  j 
risultato  che  comprova  nel  pozzo  dello  Schergin  un  aumento  del 
calorico  ben  maggiore  di  quello  che  ci  dettero  parecchi  pozzi 
artesiani  dell’  Europa  centrale  in  perfetto  accordo  fra  loro  (ver 
di  più  sopra,  alla  pag.  28).  La  differenza  risulta  di  1/4  3tl  1/8, 
La  media  annua  di  Jakutsk  si  valuta  a  —  8°,  13  del  Réaumur, 
ovvero  a  10°, 15  del  centigrado.  Le  discrepanze  fra  la  tempe¬ 
ratura  estiva  e  la  invernale,  se  ci  attenghiamo  alle  osservazio¬ 
ni  continuate  per  un  quindicennio  dal  Newerow,  dal  1829  al  44, 
son  tali,  che  talvolta  in  luglio  e  in  agosto  il  calore  dell’aria  per 
quattordici  giorni  consecutivi  sale  fino  a  20°  e  23°, 4  R.,  ovve¬ 
rosia  a  25°  e  29°, 3  del  centigrado;  laddove  nell’ inverno,  da 
novembre  a  febbraio,  essa  è  tanto  rigida  che  abbassa  il  termo¬ 
metro  da  —  33°  a  —  44°, 8  R.,  pari  a  —  41°, 2  e  —  55°, 9  cent. 
In  conformità  all’aumento  del  calore  riscontrato  nel  perforare 
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quel  ghiaccio,  può  calcolarsi  quanto  sotto  alla  superficie  deva 
trovarsi  Io  strato  piu  prossimo  a  0°,  od  in  altri  termini  il  li¬ 
mile  estremo  del  gelo  sotterraneo.  Nel  pozzo  dello  Schergin,  i 
dati  del  Middendorff,  pienamente  concordi  coi  precedenti  del- 
PErman,  ci  attesterebbero  trovarsi  codesto  limite  tra  612  e 
642  piedi.  Ma  d’altro  canto,  l’alzarsi  della  temperatura,  avver¬ 
tito  nei  pozzi  di  Mangan ,  Scbilow  e  Dawydow ,  posti  in 
mezzo  ai  colli  che  sorgono  sulla  riva  sinistra  del  Lena,  ad  un 
miglio  appena  da  Jakutsk,  quantunque  non  profondati  ancora 
60  piedi,  ci  farebbe  ritenere  che  Io  strato  normale,  a  0°,  non 
giacesse  che  a  300  piedi,  e  forse  anche  meno,  sotto  la  superfi¬ 
cie  (47).  Forse  che  questa  disuguaglianza  di  livello  è  solo  ap¬ 
parente,  perchè  una  delerminazione  numerica,  appoggiata  a 
così  tenui  profondità,  è  sommamente  incerta,  e  che  l’aumento 
del  calore  non  soggiace  sempre  alla  stessa  legge?  Siam  noi 
sicuri  che,  tirando  un  piano  orizzontale  dal  più  basso  del  pozzo 
dello  Schergin  per  parecchie  centinaia  di  tese,  si  troverebbe, 
in  ogni  direzione  e  ad  ogni  distanza,  quello  strato  di  gelo,  e 
ad  una  temperatura  uniforme  di  gradi  2  1/2  sotto  lo  zero? 

A  67°, 3  di  latitudine,  lo  Schrenk  investigò  il  ghiaccio 
sotterraneo  nel  paese  dei  Samojedi.  A  Pustojenskoy  Gorodok 
lo  scavo  de*  pozzi  fu  accelerato  impiegandosi  il  fuoco.  Nel  bel 
mezzo  della  state,  si  rinvenne  lo  strato  gelido  alla  profondità  di 
cinque  piedi;  ed  erasi  condotto  già  il  lavoro  fino  a  63  piedi, 
quando  d’improvviso  fu  distrutto.  Pel  vicino  lago  di  Ustje  si 
potè  correre  colle  slitte,  quanto  durò  la  state  del  1813  (48). 
Nel  mio  viaggio  in  Siberia,  fatto  coll’Ehrenberg  e  con  Gustavo 
Rose,  si  scav  ò  una  buca  negli  Urali  presso  Bogoslowsk  a  $9°  44 , 
lat.,  sulla  strada  che  mena  ai  pozzi  di  Turjin,  in  un  terreno  tor¬ 
boso;  ed  a  cinque  piedi  si  trovarono  pezzi  di  ghiaccio  mescolati, 
a  guisa  di  brecce,  colla  terra  gelata;  quindi  principiò  il  ghiaccio 
compatto,  che  a  dieci  piedi  durava  ancora  (49). 

La  estensione  geografica  del  suolo  di  ghiaccio,  vale  a  dire 
la  linea  di  confine  a  cui  trovansi,  neiragosto  o  per  tutto  l’anno, 
ad  una  data  profondità,  ghiaccio  e  terra  gelata,  dalle  regioni 
più  settentrionali  della  penisola  scandinava  fino  alle  spiagge 
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orientali  dell’Asia,  soggiace  alle  influenze  locali  ancor  più  del¬ 
la  temperatura  dell’aria.  Il  che  appare  dalle  osservazioni,  tanto 
ingegnosamente  applicate  alla  generalità,  del  Middendorlf,  co¬ 
me  pure  da  tutt’i  rapporti  geotermici.  La  influenza  della  tem¬ 
peratura  atmosferica  è,  in  complesso,  la  più  decisiva  ;  ma  le 
linee  isogeoterme,  come  già  avvertì  il  Kupfler,  non  sono  pa¬ 
rallele,  nelle  lor  curve  convesse  e  concave,  alle  isoterme  fissate 
dalle  medie  temperature  dell’atmosfera.  I  vapori  che  dall’aria 
cadono  in  gocce  e  penetrano  nel  terreno,  le  sorgenti  calde  che 
salgon  dal  fondo,  e  la  tanto  varia  conduttibilità  del  calorico 
ch’è  nel  suolo  (SO),  sembrano  circostanze  particolarmente  elfi- 
caci.  «  Alla  punta  più  nordica  del  continente  europeo,  nella 
Finnimarca,  fra  70°  e  71°  di  latitudine,  non  c’è  ancora  il  suolo 
di  ghiaccio  continuo;  ma  verso  levante,  entrando  la  valle  del- 
l’Obi,  a  cinque  gradi  a  mezzogiorno  del  capo  Nord,  lo  si  rin¬ 
viene  a  Obdorsk  e  Beresow.  Verso  l’est  e  il  sud-est,  scema  il 
freddo  del  .suolo,  ma  devesi  eccepire  Tobolsk  sull’  Irlisch  dove 
il  terreno  è  più  rigido  che  non  è  a  Witimsk  nella  valle  del 
Lena,  posta  un  grado  più  in  su  verso  il  nord.  Il  suolo  di  Turu- 
chansk  sul  Jenisei,  a  6S°  Si',  non  è  gelato,  ma  affatto  ivi  pros¬ 
simo  è  il  limite  di  que’ ghiacci.  Amginsk,  al  sud-est  di  Jakutsk, 
ha  un  terreno  freddo  quant’è  quello  di  Obdorsk,  posta  cinque 
gradi  più  al  settentrione,  e  lo  stesso  avviene  di  Oleminsk  sul 
Jenisei.  Dall’Obi  al  Jenisei,  la  curva  che  segna  il  principio  del 
suolo  di  ghiaccio  sembra  salire  per  un  paio  di  gradi  di  latitu¬ 
dine  verso  il  nord,  per  ripiegare  poi  verso  il  sud,  ed  attraver¬ 
sare  la  valle  del  Lena  circa  otto  gradi  al  mezzodì  del  Jenisei. 
Più  avanti  ancora,  verso  levante,  la  linea  ripiglia  la  sua  dire¬ 
zione  setlentrionale  »  (SI).  Il  Kupfler,  che  visitò  i  pozzi  di 
Nertschinsk,  pensa  che,  oltre  la  massa  di  ghiaccio  che  sì  vasta 
e  compatta  trovasi  al  settentrione,  possa  ripetersi  lo  stesso  fe¬ 
nomeno,  sotto  forma  d’isole,  in  paesi  più  meridionali.  In  gene¬ 
rale,  questa  linea  isogeoterma  è  affatto  indipendente  da  quelle 
le  quali  segnano  il  confine  degli  alberi  d’alto  fusto  e  d’ogni 
altro  vegetale. 

Considerevol  progresso  del  nostro  sapere  quello  si  fu  di 


giungere  a  mano  a  mano  ad  una  veduta  generale  c  pretta¬ 
mente  cosmologica  dei  rapporti  di  temperatura  della  corteccia 
terrestre  nella  parte  settentrionale  dell’antico  continente  ;  e  di 
riconoscere  clic,  sotto  meridiani  diversi,  il  limite  del  suolo  di 
ghiaccio,  come  parimenti  quello  della  media  temperatura  del- 
T  anno  e  della  vegetazione,  giace  a  latitudini  assai  differenti, 
per  lo  che  devon  prodursi  perpetue  correnti  di  calore  nel  sen 
della  Terra.  Nella  parte  dell’America  posta  a  nord-ovest,  il 
Franklin  trovò,  a  mezzo  agosto,  il  terreno  gelato  sedici  pol¬ 
lici  sotto  la  superficie.  Il  Ricliardson  in  un  punto  più  orientale 
della  costa,  a  gradi  71°  12  lat.,  vide  in  luglio  lo  strato  di 
ghiaccio  liquefatto  fino  a  tre  piedi  sotto  al  terreno  coperto 
d’erbe.  Così  possano  de’vi  aggio  tori  scienziati  erudirci  in  breve 
sul  complesso  dei  rapporti  dèi  calor  sotterraneo  in  questo  e 
nelPopposto  emisfero!  La  perspicacia  nell’avvertire  la  mutua 
connessimi  de’fenomeni  guida  nel  più  sicuro  modo  a  penetrare 
le  cause  eli  quelle  avviluppate  anomalie,  le  quali  con  immaturo 
consiglio  soglionsi  appellare  infrazioni  delle  leggi  che  gover¬ 
nano  la  natura. 

C.  Attività  magnetica  bella  terra  considerata  nella  sua  tri¬ 
plice  MANIFESTAZIONE  DI  FORZE,  INTENSITÀ,  INCLINAZIONE  E 

declinazione.  Poli  magnetici  o  punti  ne’  quali  l’  inclina¬ 
zione  è  di  90  gradi.  Equatore  magnetico  o  curva  in  cui 
non  s’avverte  inclinazione  veruna.  Quattro  punti  della 

MAGGIORE  INTENSITÀ,  ABBENCIlÈ  DISUGUALE.  PROCELLE  MAGNE¬ 
TICHE  O  PERTURBAZIONI  STRAORDINARIE  DELLA  DECLINAZIONE. 

Luce  polare. 

( Cosmos 3  T,  164-184  e  376-387  ann.  41-79;  II,  298-302 
e  398-399  ann.  369-374;  III,  324-326  e  558  orni.  30). 

La  costituzione  magnetica  del  nostro  pianeta  può  solo  de¬ 
sumersi  dalle  molteplici  manifestazioni  della  forza  terrestre,  in 
quanto  esse  ci  porgono  de’rapporli  valutabili #  nello  spazio  e 
nel  tempo.  Le  quali  manifestazioni  ciò  hanno  di  peculiare,  che 
a  noi  presentano  un’ incessante  variar  di  fenomeni,  c  ben 
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maggiore  invero  di  quanto  può  riscontrarsi  nella  temperatura* 
nella  copia  de’vapori  e  nella  tensione  elettrica  degli  strati  in¬ 
feriori  dell’  atmosfera.  Questa  eterna  vicenda  negli  stati  ma* 
gnetici  ed  elettrici  della  materia*  sì  strettamente  fra  loro  con* 
catenati,  scevera  altresì  in  essenzial  modo  i  fenomeni  dell1  elet* 
tro-magnetismo  da  quelli  che,  a  costanti  distanze,  produconsi  per 
virtù  della  forza  prima  e  fondamentale  della  materia*  T  attra¬ 
zione  molecolare  e  l’attrazion  delle  masse.  Stabilire  le  basi 
della  legge  che  regola  la  mutazion  de’fenomeni,  è  il  precipuo 
intento  d’ogni  investigazione  delie  forze  della  natura.  Se  fu  di¬ 
mostrato,  dai  lavori  del  Coulomb  e  dell’Arago,  che  il  processo 
eleltro-magnelico  può  venir  destato  nelle  più  svariate  sostan¬ 
ze,  si  riconobbe  dalla  splendida  scoperta  del  diamagnetismo 
fatta  dal  Faraday,  nella  differenza  de’ due  assi  diretti  da  set¬ 
tentrione  a  mezzodì  e  da  levante  a  ponente,  la  influenza  della 
eterogeneità  delle  sostanze  affatto  estranea  ad  ogni  attrazione 
di  masse.  L’  ossigeno,  chiuso  entro  un  sottil  tubo  di  vetro, 
dirigesi  paramagneticamente,  sotto  l’azione  della  calamita,  dal 
nord  al  sud,  siccome  il  ferro;  l’azoto,  l’idrogeno  e  il  gas  acido 
carbonico  rimangono  immobili;  il  fosforo,  il  cuoio  ed  il  legno 
pigliano  la  direzione  diamagnetica  od  equatoriale,  dall’est  al¬ 
l’ovest. 

Gli  antichi  greci  e  romani  conoscevano  l’adesione  del 
ferro  alla  calamita,  l’attrazione  e  la  ripulsione,  la  propagazione 
della  forza  attrattiva  per  vasi  di  bronzo  come  parimenti  per 
anella  unite  fra  loro  a  foggia  di  catena  (52),  quanto  durava  il 
contatto  di  un  anello  colla  calamita ,  nonché  il  difelto  d’attra¬ 
zione  insito  nel  legno  ed  in  ciascun  metallo,  dal  ferro  in  fuori. 
Nulla  poi  sapevano  gli  antichi  popoli  occidentali,  fenicii  ed 
etruschi,  greci  e  romani,  della  virtù  dirigente  al  polo  che  il 
magnetismo  può  infondere  ne’  corpi  mobili,  idonei  a  sentirne 
la  influenza.  La  cognazione  di  codesta  virtù,  che  sì  grandemente 
contribuì  a  perfezionare  e  dilatare  la  navigazione,  e  che  per  la 
sua  importanza  reale  tanto  stimolò  le  menti  ad  investigare  una 
forza  della  natura  per  ogni  dove  diffusa,  e  fino  allora  ben  poco 
considerala,  non  la  troviamo  appo  gli  occidentali  che  ne’sccoli 


—  59  — 

decimoprimo  c  duodecimo.  Nella  storia  e  nella  enumerazione 
delle  fasi  capitali  di  una  contemplazione  fisica  del  mondo  (55), 
abbiamo  sparso  in  più  luoghi  quelle  singole  nozioni,  che  qui 
in  via  sommaria  ci  torna  in  acconcio  raccogliere  sotto  un  solo 
punto  di  vista. 

L’impiego  della  forza  magnetica  ad  indicare  il  settentrio¬ 
ne  ed  il  mezzogiorno,  mediante  un  ago  calamilato  galleggian¬ 
te  sull’acqua,  risale  presso  i  cinesi  ad  un’epoca  forse  ante¬ 
riore  all’invasione  dorica  ed  al  ritorno  degli  Eraclidi  nel  Pe¬ 
loponneso.  Fa  però  specie  che  l’uso  dell1  ago  calamitato  servisse, 
pelfÀsia  orientale,  ai  viaggi  fra  terra  prima  che  a  quelli  di 
mare.  Nella  parte  anteriore  dei  carri  magnetici,  un  ago,  che 
libero  galleggiava  sull’acqua,  moveva  il  braccio  e  la  mano  di 
una  figurina  che  additava  il  sud.  Un  cotale  apparato,  cui  da¬ 
vano  il  nome  di  sse-na?i,  o  indicatore  del  sud,  fu  regalato  sotto 
la  dinastia  dei  Tsceu,  mille  e  cent’anni  innanzi  la  nostra  era, 
ai  legati  del  Tonchino  e  della  Cocincina  ,  per  rendere  loro 
più  sicuro  il  ritorno  per  attraverso  vaste  pianure.  I  carri  ma¬ 
gnetici  erano  tuttavia  in  uso  nel  secolo  decimoquinto  dell’era 
cristiana  (54);  e  parecchi  che  si  conservavano  nell’ imperiai 
palazzo  si  adoperarono  ad  orientare  le  fronti  degli  edifizii,  al¬ 
lorché  fabbricaronsi  i  monasteri  buddistici.  La  frequente  ap¬ 
plicazione  dell’apparato  magnetico  guidò  a  mano  a  mano  i  più 
ingegnosi  cinesi  a  considerazioni  fisiche  intorno  all’indole  di 
que’ fenomeni.  Ruofo,  che  dettò  in  cinese  un  elogio  della  ca¬ 
lamita,  e  fiorì  ai  tempi  di  Costantino  Magno,  paragona,  come 
altrove  ho  avvertito,  la  forza  attrattiva  della  calamita  a  quella 
dell’ambra  strofinata,  e  vi  riscontra  una  specie  d’alito  che  mi¬ 
steriosamente  le  invade,  e  si  comunica  colla  velocità  del  dardo . 
Questo  simbolo  dell’alito  ci  fa  risovvenire  dell’anima,  parimenti 
simbolica,  la  quale,  nell’antica  Grecia,  da  Talele  fondatore  della 
scuola  jonia  attribuivasi  ad  ambedue  quelle  sostanze  attrattri- 
ci  (55).  Il  nome  d’anima  suona,  in  questo  luogo,  principio  d’at¬ 
tività  e  di  moto. 

Dappoiché  la  somma  mobilità  degli  aghi  natanti  de’ cinesi 
difficullava  l’osservare  e  il  cogliere  le  vere  misure,  si  pensò,  fin 
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dai  primordii  del  secolo  duodecimo  di  Cristo,  ad  un  altro  me¬ 
todo,  di  appendere  cioè  ad  un  sottil  fdo  di  bambagia  o  di  seta 
l’ago  che  libero  si  muovesse  nell’aria,  simile  appunto  al  meto¬ 
do  di  sospensione  alla  Coulomb,  del  quale  si  valse  primo  nel- 
1" Europa  occidentale  il  Gilbert.  Perfezionato  così  V  appara¬ 
to  (56),  i  cinesi  principiarono,  al  sorgere  del  dodicesimo  secolo, 
a  determinare  la  declinazione  occidentale,  che  in  quella  parte 
dell’Asia  par  solo  subisca  variazioni  tenui  e  lente.  Dall’uso  del¬ 
la  bussola  nei  viaggi  fra  terra  si  passò  finalmente  ad  adope¬ 
rarla  sul  mare;  e  nel  quarto  secolo  dell’era  nostra,  regnante  la 
dinastia  dei  Tsin,  legni  cinesi  guidati  dalla  bussola  visitavano 
i  porti  indiani  e  le  spiagge  orientali  dell’Africa. 

Dugent’anni  prima,  imperando  Marco  Aurelio  Antonino, 
VJn-iun  degli  scrittori  cinesi  della  dinastia  degli  Han,  legali 
romani  eran  venuti  per  via  di  mare  al  Tonchino,  e  quindi  alla 
Cina.  Ma  non  per  una  relazione  sì  transitoria,  bensì  allorquan¬ 
do  diffusesi  universalmente  l’uso  della  bussola  in  tutto  il  mare 
delle  Indie,  sulle  spiagge  di  Persia  e  d’  Arabia,  essa  venne 
nel  duodecimo  secolo  a’  naviganti  europei,  vuoi  per  imme¬ 
diato  influsso  degli  arabi,  vuoi  per  opera  delle  crociate  per 
le  quali  dopo  il  1096  ci  trovammo  a  contado  dell’Egitto  e  del- 
l’Oriente  propriamente  detto.  Chi  si  occupa  d’investigazioni  sto¬ 
riche  di  questa  fatta  dee  accontentarsi  di  fissare  con  sicurezza 
soltanto  l’epoca  da  riguardare  come  limite  estremo.  Nella  poe¬ 
sia  politica  e  satirica  di  Guyot  di  Provins,  scritta  nel  1199,  è 
detto  della  bussola,  come  di  uno  strumento  già  da  lungo  tem¬ 
po  noto  al  mondo  cristiano;  e  lo  stesso  accade  nella  descrizio¬ 
ne  della  Palestina  di  Giacomo  da  Vitry,  vescovo  di  Tolemaide, 
fornita  di  scrivere  fra  il  1204  e  il  1215.  Guidati  dall’ago  ma¬ 
gnetico,  faceano  vela  i  catalani  alle  isole  settentrionali  di  Sco¬ 
zia,  i  Baschi  muovevano  alla  pesca  delle  balene  sulle  spiagge 
occidentali  dell’ Àfrica  tropicale,  i  Normanni  alle  Azorrc,  le 
isole  Bracir  dei  Pizzigani.  Le  leyes  de  las  parlidas  del  sabio 
re y  don  Alonso  e l  nono,  emanate  nella  prima  metà  del  secolo 
dccimoterzo,  esaltano  l’ago  magnetico  qual  mediatore,  media- 
nera .  fra  la  calamita,  la  piedra ,  e  la  stella  polare.  Anche  il  Gii- 
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beri,  nella  sua  celebre  opera  De  magnete  physiologia  nova 3 
parla  della  bussola  come  d’invenzione  cinese;  ma  inopportu¬ 
namente  soggiunge,  primo  averla  portata  in  Italia  Marco  Polo, 
qui  apad  Cliinas  arlem  pyxidis  didicit .  Siccome  Marco  Polo  in¬ 
cominciò  i  suoi  viaggi  nel  1271  e  ripatriò  il  1295,  così  le  testi¬ 
monianze  di  Guyot  di  Provins  e>di  Giacomo  da  Vitry  ci  pro¬ 
vano  che,  almeno  sessanta  o  settantanni  prima  della  partenza 
del  Polo,  navigavasi  colla  bussola  pe’mari  europei.  1  nomi 
sohron  ed  aphron dati  da  Vincenzo  Bellovacense  nel  suo  Spec¬ 
chio  della  natura .  il  1254,  alle  punte  meridionale  e  setten¬ 
trionale  dell’ago  magnetico,  fanno  pensare  ai  piloti  arabi  per 
cui  mezzo  gli  europei  avrebbon  ricevuta  la  bussola  della  Cina; 
a  quella  gente  dotta  e  laboriosa  della  penisola  arabica,  il  cui 
idioma  rincontriamo  troppo  di  spesso  stroppiato  nelle  nostre 
carte  aslronomiche. 

Da  quanto  venni  fin  qui  rammemorando,  egli  appare  fuor 
d’ogni  dubbio  che  l’uso  generale  dell’ago  magnetico  nella  na¬ 
vigazione  oceanica  degli  europei  siasi  introdotto  dal  bacino 
del  Mediterraneo,  dal  decimosecondo  secolo;  e  che  anzi  vi¬ 
gesse  quivi  ancor  prima,  avvegnaché  più  circoscritto.  Nel  che 
ebbero  principal  vanto i  piloti  moreschi,  [genovesi,  i  veneziani, 
que’di  Majorca  ed  i  catalani;  i  quali  ultimi,  condotti  nel  1546 
dal  loro  illustre  navigatore  don  Jaime  Ferrer  si  spinsero  fino 
allo  sbocco  del  Rio  de  Ouro,  a  gradi  23°  40'  di  latitudine  set¬ 
tentrionale,  sulla  spiaggia  occidentale  dell’Africa;  e  se  aggiu- 
stiam  fede  a  quanto  Raimondo  Lullo  nel  1286  ne  lasciò  nel 
suo  libro  di  nautica  intitolato  Fenix  de  las  maravillas  del 
orbe ben  molto  prima  di  Jaime  Ferrer,  que’  di  Barcellona 
valevansi  di  carte  marittime,  di  astrolabii  e  di  bussole. 

La  notizia  della  declinazione  magnetica,  che  senz’altro  fu 
da  principio  chiamata  variazione ,  introdotta  contemporanea¬ 
mente  dalla  Gina  nella  navigazione  degl’indiani,  dei  malesi  e 
degli  arabi,  si  diffuse  com’è  naturale  nel  bacino  del  Mediterra¬ 
neo.  Questo  elemento,  indispensabile  alla  correzione  de’ calcoli 
nautici,  era  allora  meno  determinato  dall’Arto  e  dall’occaso  del 
Sole,  di  quello  che  dalla  stella  polare,  e  sempre  in  maniera  in- 
Cosmos,  Vol.  IV.  6 
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certissima;  pur  nondimeno  Io  si  trova  indicato  nelle  carte  ma¬ 
rittime,  in  quella,  verbigrazia,  delineata  da  Andrea  Bianco  nel 
1436.  Cristoforo  Colombo,  che  di  declinazione  magnetica  non 
ne  sapeva  dapprima  più  di  Sebastiano  Caboto,  ebbe  P  insigne 
merito  di  determinare  astronomicamente,  il  13  settembre  1492, 
una  linea  senza  declinazione,  posta  due  gradi  e  mezzo  a  le¬ 
vante  dell’  isola  Corvo,  una  delle  Àzorre.  Spintosi  nella  parte 
occidentale  del  mare  Atlantico,  vide  la  variazione  passare  a 
grado  a  grado  dal  nord-est  al  nord-ovest;  avvertenza  che  gli 
fé’  nascere  quel  pensiero,  che  tanto  occupò  i  navigatori  de’ se¬ 
coli  successivi,  di  trovare  la  longitudine  per  via  della  posizio¬ 
ne  delle  curve  di  variazione,  che  ancor  supponeva  parallele  al 
meridiano.  Sappiamo  dal  suo  giornale  che,  nel  secondo  viag¬ 
gio  da  lui  effettuato  il  1496,  incerto  ove  si  trovasse,  si  studiò 
effettivamente  di  orientarsi  a  forza  di  osservazioni  di  declinazio¬ 
ne.  La  fede  riposta  nélla  possibilità  di  un  tal  metodo  era  indù-  . 
bitatamente  P  infallibil  segreto  che  Sebastiano  Caboto  si  glo¬ 
riava,  sul  suo  letto  di  morte,  di  possedere  per  ispeciale  rivela¬ 
zione  divina. 

Alla  curva  senza  declinazione,  avvertita  nell’Atlantico, 
collegavansi  nella  mente  feconda  ed  immaginosa  del  Colomba 
altre  vedute,  alcun  po’  fantastiche,  di  mutamento  di  climi,  di 
forma  anomala  della  Terra,  e  di  moti  straordinarii  de’corpi  ce¬ 
lesti;  ondechè  ne  trasse  motivo  di  fare,  di  una  linea  fisica  di 
demarcazione,  una  linea  politica.  La  linea,  raya dove  Pago 
calamitato,  aguja  de  marearm  volgesi  diritto  alla  stella  polare 
divenne  così  la  linea  di  confine  tra  i  possedimenti  'del  Porto¬ 
gallo  e  quelli  della  Castiglia.  Ma,  importando  precisarne  astro¬ 
nomicamente  la  longitudine  geografica  ne’ due  emisferi  per 
tutta  la  superficie  del  globo,  un  decreto  papale  raggiunse  uno 
scopo  a  cui  non  tendeva,  giovando  a  dilatare  la  nautica  astro¬ 
nomica,  ed  a  promuovere  il  perfezionamento  degPistrumenti 
magnetici  (Humboldt,  Examen  criiique  de  la  géographie ,  III, 
84).  Nel  1828,  Filippo  Guillen  da  Siviglia,  e  probabilmente 
prima  di  lui  il  cosmografo  Alonso  de  Santa  Cruz,  maestro  di 
matematiche  al  giovane  imperatore  Carlo  V,  costruirono  nuove 
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bussole  di  variazione  colle  quali  poteron  prendersi  le  altezze 
del  Sole.  Nel  ISSO,  cioè  un  secolo  e  mezzo  prima  dell’Halley, 
Alonso  de  Santa  Cruz  sbozzava  la  prima  carta  generale  di 
variazioni,  certamente  fondata  sopra  imperfettissimi  materiali. 
Quanto  fosser  vivaci  le  discussioni  sul  magnetismo  terrestre  nel 
sestodecimo  secolo,  dopo  la  morte  del  Colombo  e  dopo  le  con¬ 
tese  intorno  alla  linea  di  demarcazione,  lo  attesta  il  viaggio 
marittimo  di  Juan  Jayme,  che  nel  1585  veleggiò  con  Francesco 
Gali  dalle  Filippine  ad  Acapulco,  solo  per  provare,  in  una 
lunga  navigazione  nel  mare  del  Sud,  uno  strumento  di  decli¬ 
nazione  da  lui  inventato. 

Dilatatasi  la  propensione  alle  osservazioni,  dovette  ezian¬ 
dio  manifestarsi  quella  alle  speculazioni  teoriche,  che  sempre 
r  accompagnano,  ed  ancor  più  spesso  la  precorrono.  Molte 
viete  tradizioni  marittime  degl’indiani  e  degli  arabi  parlano 
d’ isole  scoscese,  funeste  ai  naviganti,  perchè  la  loro  natura 
magnetica  attirava  a  sè  tutto  il  ferro  che  univa  l’armatura  del 
legno,  o  tutto  lo  incatenava  così  che  più  non  potesse  muover¬ 
si.  Sotto  Pine  ubo  d’idee  cosiffatte,  si  collegò  al  concetto  di  un 
punto,  ove  tutte  le  linee  di  declinazione  magnetica  doveano 
incontrarsi,  la  immagine  materiale  di  un  monte  di  calamita 
prossimo  al  polo  terrestre.  La  interessante  carta  del  nuovo 
mondo  aggiunta  all’edizione  romana  della  geografia  di  Tolo¬ 
meo,  dell’ anno  1808,  ci  mostra  il  polo  boreale  magnetico  in 
sembianza  d’ isola  montuosa  a  settentrione  della  Groenlandia, 
Gmenlant, t  rappresentataci  siccome  formante  parte  dell’Asia 
orientale.  La  posizione  di  questo  polo  magnetico  fu  successi¬ 
vamente  scostata  più  verso  mezzodì,  nel  Breve  compendio  de  la 
Spìtera  di  Martino  Cortez  dei  1545,  come  pure  nella  Geografia 
di  Tolomeo  di  Livio  Sanuto  del  1588.  Grandi  cose  aveva  da 
attendersi  chi  potesse  giungere  a  codesto  punto  calamitico , 
perchè  ivi  si  pensava  doversi  vedere  alcun  miracoloso  stu¬ 
pendo  effetto  ;  pregiudizio  che  solo  assai  tardi  svanì. 

Fin  verso  al  termine  del  secolo  decimosesto,  l’attenzione 
fu  semplicemente  rivolta  al  fenomeno  della  declinazione,  che 
esercita  la  più  immediata  influenza  sui  calcoli  di  bordo  e  sulla 


—  44  — 

determinazione  del  sito  marittimo.  In  cambio  dell’unica  linea 
senza  declinazione,  trovata  nel  1492  dal  Colombo,  il  dotto  p. 
Acosta  gesuita,  istruito  nel  1589  da  piloti  portoghesi,  credette 
di  poter  produrre,  nella  sua  eccellente  Historia  naturai  de  las 
Indiasi  quattro  di  quelle  linee.  Poiché  i  calcoli  di  bordo  ri¬ 
chieggono,  oltre  la  esattezza  della  direzione,  vale  a  dire  oltre 
la  misura  dell’angolo  ottenutasi  colla  bussola  rettificata,  anche  la 
lunghezza  della  via  percorsa,  la  introduzione  del  loche,  per 
imperfette  che  sieno  oggidì  tuttavia  le  misure  che  da  esso  ri- 
cavansi,  segna  non  per  tanto  un’epoca  ragguardevole  nella 
storia  della  nautica.  Credo  di  aver  provato,  contro  la  opinione 
finora  invalsa,  che  la  prima  testimonianza  sicura  dell’impie¬ 
go  del  loche  trovasi  nel  giornale  del  viaggio  del  Magellano, 
tenuto  da  Antonio  Pigafetta,  che  lo  chiama  catena  della  poppa, 
e  correderà  (57),  sotto  la  data  del  gennaio  1521.  Il  Colombo? 
Juan  de  la  Cosa,  Sebastiano  Caboto  e  Yasco  de  Gama  non  co¬ 
nobbero  il  loche,  nè  l’uso  d’esso;  ma  stimavano  ad  occhio  la 
velocità  della  nave,  e  misuravano  la  lunghezza  del  cammino 
per  mezzo  del  cader  della  sabbia  negli  orologi  a  polvere  o,come 
li  dicevano,  nelle  ampollette.  Finalmente,  dopo  essersi  tanto  a 
lungo  giovati  di  un  solo  elemento  della  forza  magnetica,  dico 
della  declinazione  orizzontale  dal  polo  nord,  si  venne  nel  1576 
a  misurarne  anche  il  secondo,  la  inclinazione.  Roberto  Nor- 
mann  fu  il  primo  che  determinò  a  Londra,  e  non  con  poca 
precisione,  questa  proprietà  dell’  ago  calamitato,  mediante  un 
inclinatorio  del  quale  egli  stesso  fu  l’inventore.  Poscia  volsero 
altri  due  secoli,  anziché  si  tentasse  di  misurarne  il  terzo  ele¬ 
mento,  la  intensità. 

Un  uomo,  ammirato  dal  Galilei,  ma  i  cui  meriti  furono  del 
tutto  sconosciuti  dal  Bacone,  William  Gilbert,  aveva  in  sul  ca¬ 
dere  del  sestodecimo  secolo  sbozzato  un  primo  e  grandioso 
prospetto  del  magnetismo  terrestre  (58).  Egli  primo  sceverò 
nitidamente  ne’loro  effetti  magnetismo  da  elettricità;  ma  questa 
e  quello  ritenne  emanassero  da  un’unica  forza  della  materia, 
insita  in  essa  come  tale.  Deboli  analogie,  siccome  all’uomo  di 
genio  interviene,  lo  guidarono  a  molti  felici  presagi;  e  forma- 
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tasi  una  chiara  idea  del  magnetismo  terrestre  (de  magno  ma* 
gnele  letture)  ^  ascrisse  la  origine  dei  poli,  nelle  ferree  stanghe 
verticali  delle  croci  di  vecchi  campanili,  alla  partecipazione 
della  virtù  terrestre.  Primo,  egli  apprese  gli  europei  a  cala¬ 
mitare  il  ferro  stropicciandolo  colla  magnete,  cosa  peraltro  che 
i  cinesi  sapevano  da  circa  cinquecent’anni  innanzi  (59).  Allora 
egli  diede  la  preferenza  all’acciaio  sopra  del  ferro  dolce,  sicco¬ 
me  a  quello  che  più  durevolmente  si  appropria  la  virtù  ma¬ 
gnetica. 

Durante  il  secolo  decimosettimo,  la  navigazione  degli 
olandesi,  degl’inglesi,  degli  spagnuoli  e  dei  francesi,  tanto  am¬ 
piamente  dilatata  mercè  la  perfezionata  determinazione  della 
direzione  e  della  lunghezza  del  cammino,  accrebbe  la  notizia 
delle  linee  di  declinazione,  le  quali,  come  si  è  avvertito  poco 
oltre,  il  p.  Acosta  avea  tentato  di  ridurre  a  sistema  (60).  Cor¬ 
nelio  Yan  Schouten  indicava,  nel  1616,  nel  mezzo  del  mare  del 
Sud,  essere  nulla  la  variazione  in  alcuni  punti  situati  al  sud-est 
delle  isole  Marchesi.  In  codesta  regione  giace  ancora  il  singo¬ 
lare  e  chiuso  sistema  isogonico,  nel  quale  ogni  gruppo  d’ in¬ 
terne  curve  concentriche  mostra  una  declinazione  minore  (61). 
II  fervore  con  cui  s’intese  a  trovare  la  misura  delle  longitudi¬ 
ni,  non  solo  per  via  della  variazione,  ma  per  quella  altresì 
della  inclinazione,  in  un  cielo  caliginoso  e  privo  di  stelle  (ri- 
sultamento  che  vale  tant’oro,  diceva  il  Wright),  guidò  alla 
complicazione  degli  apparati  magnetici,  c  in  pari  tempo  accese 
l’attività  degli  osservatori  (62).  Si  distinsero  su  questa  via  il  p. 
Cabeo  di  Ferrara  gesuita,  il  Ridley,  il  Lieutaud  nel  1668,  ed 
Enrico  Bond  nel  1676.  La  discussione  impegnatasi  fra  il  Bond 
e  il  Beckborruw,  come  pure  l’idea  del  p.  Acosta  delle  quattro 
linee  senza  declinazione  che  dividono  tutta  la  superficie  ter¬ 
restre,  influì  forse  sulla  teoria  immaginata  dall'  Ilalley,  nel 
1683,  di  quattro  poli  o  punti  di  convergenza  magnetica. 

L’Halley  segna  un’epoca  importante  nella  storia  del  ma¬ 
gnetismo  terrestre.  Egli  ammetteva  in  ciascun  emisfero  un 
polo  magnetico  più  forte,  ed  un  secondo  più  debole,  cioè  quat¬ 
tro  punti  ne’quali  la  inclinazione  dell’ago  òdi  90  ;  nella  stessa 
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isn  che  adesso  in  ambedue  gli  emisferi  trovasi,  fra  i  quattro 
punii  della  maggiore  intensità,  una  disuguaglianza  analoga  nel 
massimo  d’intensità,  cioè  nella  velocità  delle  oscillazioni  del¬ 
l’ago  nella  direzione  del  meridiano  magnetico.  Il  più  forte  di 
tutti  e  quattro  i  poli  dell’ Halley  supponevasi  posto  a  70°  lat.  S., 
120°  ad  oriente  di  Greemvich,  e  quindi  quasi  sotto  il  meridia¬ 
no  dello  stretto  del  Re  Giorgio,  nella  parte  della  Nuova  Olan¬ 
da  detta  la  terra  di  Nuyts  (63).  I  tre  viaggi  per  mare  del- 
V  Halley  negli  anni  1698,  1699  e  1702,  sono  posteriori  allo 
sbozzo  di  una  teoria  che  poteva  basarsi  soltanto  sopra  i  risul¬ 
tati  di  un  viaggio  ch’egli  fece  a  Sant’Elena  sette  anni  addie¬ 
tro,  e  sulle  imperfette  osservazioni  di  declinazione  del  Baffin, 
dciriludson  e  di  Cornelio  Yan  Schouten.  Erano  codeste  le  pri¬ 
me  spedizioni  le  quali,  auspice  un  governo,  intraprendevansi 
ad  un  grande  scopo  scientifico,  ad  indagare  cioè  uno  degli  ele¬ 
menti  della  forza  terrestre,  da  cui  in  particolar  modo  dipende 
la  sicurezza  della  navigazione.  Inoltratosi  P Halley  fino  a  52 
gradi  al  di  là  dall’equatore,  potè  costruire  la  prima  carta  di 
variazioni,  notevole  pel  vasto  campo  che  in  essa  era  rappre¬ 
sentato;  la  quale  concede  ai  lavori  teorici  del  secolo  decimo- 
nono  la  possibilità  di  esibire  un  punto  di  confronto,  quantun¬ 
que  d’epoca  non  molto  lontana,  del  moto  progressivo  delle 
curve  di  declinazione. 

Felice  il  pensiero  dell’HalIey  d’aver  collegato  grafica- 
mente  tra  loro  i  punti  di  uguale  declinazione  per  via  di  li¬ 
nee  (64),  riunendo  con  sì  buon  esito  in  un  chiaro  prospetto  il 
complesso  dei  risultamene  ottenuti  !  Le  mie  linee  isoterme  o 
di  uguale  temperatura,  le  temperature  cioè  medie  dell’ anno 
nella  state  e  nel  verno,  accolte  di  buon  grado  dai  fisici,  furono 
modellate  affatto  analoghe  alle  curve  isogoniche  dell’  Hal¬ 
ley.  È  loro  intento,  massime  da  che  vennero  estese  e  molto 
perfezionate  dal  Dove,  di  meglio  chiarire  la  ripartizione  del 
calorico  sulla  Terra,  e  la  essenziale  dipendenza  di  codesta  ri- 
partizione  dalla  configurazione  dell’elemento  solido  e  del  li¬ 
quido,  dalla  reciproca  posizione  delle  masse  continentali  e  dei 
mari.  Le  spedizioni  meramente  scientifiche  dell’ Halley  spie- 
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cane  tanto  maggiormente  fra  quelle  molle  che  poscia  s’ intra* 
presero  sotto  l’auspizio  de’ governi,  in  quanto  che  non  furono 
viaggi  geografici  di  scoperta.  Oltre  i  fatti  che  riferisconsi  al 
magnetismo  terrestre,  un  importante  catalogo  d’asterismi  au¬ 
strali  è  il  frutto  del  soggiorno  deil’IIalley  a  Sant’Elena  negli 
anni  1677  e  1678;  anzi  lo  diremo  il  primo  catalogo  generale 
clie  sia  stato  intrapreso  dopo  che,  dietro  Torme  del  Morin  e 
del  Gascoigne,  si  combinò  il  cannocchiale  cogT  istrumenti  mi¬ 
suratori  (65). 

Siccome  il  secolo  decimosettimo  si  distinse  per  aver  dila¬ 
tato  la  cognizione  delle  linee  di  declinazione,  e  tentato  teori¬ 
camente  di  determinarne  i  punti  di  convergenza  o  i  poli  ma¬ 
gnetici,  al  secolo  decimottavo  devesi  la  scoperta  delle  varia¬ 
zioni  orarie  della  declinazione.  Il  Graham  a  Londra,  nel  1722, 
ebbe  Tincontrastabil  merito  di  aver  osservato  prima  d’altri, 
con  esattezza  e  perseveranza,  codeste  variazioni  orarie;  feno¬ 
meno  la  cui  notizia  ampliarono  il  Celsius  e  l’Hiorter  d’Upsala 
nel  carteggio  col  Graham  (66).  Ma  primi  furono  il  Brugmans 
ed  il  Goulomb,  dotato  di  senso  matematico  ben  più  del  Brug¬ 
mans  ,  che  dal  1784  all’88  sviscerarono  la  essenza  del  ma¬ 
gnetismo  terrestre.  I  costoro  ingegnosi  esperimenti  com¬ 
prendevano  Pattrazione  magnetica  d’ogni  materia,  la  distribu¬ 
zione  della  virtù  stessa  in  una  spranga  calamitata  di  data  for¬ 
ma,  e  la  legge  secondo  cui  agisce  nella  distanza.  Per  ottenere 
esatti  risultamenti,  ora  si  adoperò  le  oscillazioni  di  un  ago 
orizzontale  appeso  ad  un  filo,  ora  il  deviamento  mediante  la 
bilancia  di  torsione. 

L’idea  di  misurare  le  differenze  d’intensità  della  forza 
magnetica  in  diversi  punti  della  Terra  per  opera  di  un  ago 
collocato  a  piombo  nel  meridiano  magnetico,  non  sorse  che  in 
quell’acuta  mente  del  Borda,  non  per  via  d’esperimenti  da  lui 
medesimo  inslituiti,  ma  per  via  di  raziocinii  e  d’incessanti  do¬ 
mande  ai  viaggiatori  che  si  allestivano  a  spedizioni  lontane. 
Le  di  lui  conghietture,  maturate  a  lungo,  furono  da  principio 
confermate  dal  Lamanon  compagno  del  Lapérouse,  mediante 
osservazioni  degli  anni  1785-87  ;  le  quali  rimasero  trascurate 
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e  SCpoltc  in  un  manoscritto,  quantunque  fino  dalla  state  del 
1787  it  Condorcet,  segretario  dell’accademia  delle  scienze,  ne 
conoscesse  già  i  risultati.  La  prima,  e  quindi  incompleta,  rico¬ 
gnizione  di  quella  importante  legge,  della  intensità  variante 
colla  latitudine  magnetica,  spetta  dunque  senza  contesa  alla 
spedizione  del  Lapérouse,  da  cui  la  scienza  tanto  aveva  da  ri¬ 
promettersi,  e  ch’ebbe  esito  così  sciaurato  (67);  ma  la  esi¬ 
stenza  scientifica  di  quella  legge,  e  credo  di  poter  vantar¬ 
mene,  data  dalla  pubblicazione  delle  mie  osservazioni  fatte  dal 
1798  al  1804  nella  Francia  meridionale,  nella  Spagna,  alle 
Canarie,  nell’interno  dell’America  tropicale  d’ambo  i  lati  del¬ 
l’equatore,  nel  mare  Atlantico  e  nel  Pacifico.  Gli  eruditi  viaggi 
del  Le  Gentil,  del  Feuillée  e  del  Lacaille,  il  primo  tentativo  del 
Wilke  di  delineare  una  carta  della  inclinazione  nel  1768,  i 
memorabili  giri  del  globo  del  Bougainville,  del  Cook  e  del 
Vancouver,  hanno  gittate  le  basi  di  un  elemento  tanto  impor¬ 
tante  alla  teoria  del  magnetismo  terrestre,  qual  è  la  inclinazio¬ 
ne,  fino  allora  pienamente  negletto,  abbenchè  disuguale  la 
precisione  degl’istrumenti,  non  simultanee  le  osservazioni,  e 
queste  più  numerose  sulle  spiagge  e  sul  mare  che  non  entro  i 
continenti.  Verso  il  cadere  del  secolo  decimottavo,  le  osserva¬ 
zioni  della  declinazione,  instituite  in  apposite  stazioni  e  con  più 
perfetti  istrumenti  dal  Cassini,  dal  Gilpin  e  dal  Beaufoy,  tra  il 
1784  e  il  179Q,  attestarono  ancor  più  la  influenza  periodica 
delle  ore  e  delle  stagioni,  e  per  tal  modo  si  accese  più  gene¬ 
rale  l’attività  nelle  indagini  del  magnetismo. 

E  quesfattività  delle  menti  pigliò  un  carattere' affatto  par¬ 
ticolare  nella  prima  metà  del  secolo  decimonono;  progressi 
pressoché  simultanei  in  tutt’  i  rami  della  teoria  del  magne¬ 
tismo  terrestre,  o  determinazione  numerica  della  intensità, 
della  inclinazione  e  della  declinazione;  scoperte  fisiche  sul  co¬ 
me  esso  venga  eccitato,  e  sul  come  se  ne  misuri  la  riparti¬ 
zione;  nonché  il  primo  e  splendido  abbozzo  di  una  teoria  di 
esso,  strettamente  basata  da  Federico  Gauss  sul  matematico 
raziocinio.  A  tanto  poteron  condurre  il  perfezionamento  degli 
islrumenli  e  dei  melodi,  le  spedizioni  scientifiche  per  mare, 
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quali  per  numero  e  per  grandezza  non  s’eran  vedute  ne’ secoli 
andati,  con  ogni  diligenza  allestite  a  spese  dei  governi,  favo¬ 
rite  da  felici  scelte  di  capi  e  di  osservatori,  alcuni  viaggi  fra 
terra  spintisi  ben  addentro  de’ continenti  a  meglio  chiarire  i  fe¬ 
nomeni,  e  da  ultimo  la  fondazione  di  numerose  stazioni  fisse 
in  ambidue  gli  emisferi  sotto  latitudini  corrispondenti,  e  spes¬ 
so  quasi  agli  antipodi  fra  di  loro.  Questi  osservatorii,  magne¬ 
tici  insieme  e  meteorologici,  formano  come  una  rete  sulla  su¬ 
perficie  terrestre.  Un’ingegnosa  combinazione  delle  osserva¬ 
zioni  pubblicate  in  Russia  ed  in  Inghilterra,  a  spese  dello  stato, 
diede  risultamenti  interessanti  ed  inaspettati.  Le  leggi  che 
governano  la  manifestazione  di  una  forza,  primo  e  non  già 
ultimo  scopo  di  ogni  investigazione,  furono  bastevolraente  sta¬ 
bilite  in  alcune  singole  fasi  del  magnetismo.  Da’ cui  rapporti 
colla  elettricità  in  moto,  col  calorico  raggiante  e  colla  luce,  ris¬ 
contrati  per  via  di  fisici  esperimenti,  e  così  pure  da  quanto 
poi  si  è  discoperto  dei  fenomeni  sempre  più  dilatati  del  dia- 
magnetismo,  e  dalla  proprietà  specifica  dell’ossigeno  atmosfe¬ 
rico  di  ricevere  la  polarità,  siamo  almenó  tratti  alla  lieta  spe¬ 
ranza  di  riconoscere  ancor  più  da  vicino  la  natura  della  forza 
magnetica. 

Per  giustificare  l’elogio  qui  in  generale  tributato  ai  lavori 
sul  magnetismo  della  prima  metà  del  nostro  secolo,  citerò  ora  i 
precipui  sforzi  tendenti  a  quello  scopo,  in  un  compendioso 
prospetto,  quale  esigono  l’indole  e  la  forma  di  quest’opera. 
Stante  l’avvicendarsi  di  que’ lavori,  mi  gioverà  ora  schierarli 
in  via  cronologica,  ora  riunirli  aggruppati  (68). 


4803-1806.  Krusenstern,  Reise  um  die  fFelt  (4812);  l’Horner 
vi  trattò  le  parti  magnetica  ed  astronomica,  voi.  Ili,  p.  347. 

4804.  Indagine  della  legge  che  governa  la  intensità  crescente 
della  forza  magnetica  della  Terra,  dall*  equatore  magnetico  verso  il 
nord  ed  il  sud,  dietro  osservazioni  degli  anni  4799-1804.  Veggasi 
l'Humboldt,  Foyage  aux  régions  équinoxiales  dii  Nouveau  Conti¬ 
nente  t.  Ili,  p.  645-623  ;  Lamétherie,  Journal  de  physiquey  t.  LXIX, 
Cosmos,  Vol.  IV.  7 
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4804,  p.  433,  ove  ha  pure  il  primo  sbozzo  di  una  carta  della  intensi¬ 
tà;  Humboldt,  Cosmos,  I,  380  ami.  59.  Fu  comprovato  da  osserva¬ 
zioni  posteriori,  il  minimo  della  intensità  non  corrispondere  all’ equa* 
tore  magnetico,  e  l’aumento  d’essa  in  ambidue  gli  emisferi  non  esten¬ 
dersi  fino  al  polo  magnetico. 

4805- 1806.  Osservazioni  d’intensità,  nella  Francia  meridionale, 
in  Italia,  in  Svizzera  ed  in  Germania,  del  Gay-Lussae  e  dell’ Hum¬ 
boldt;  v.  Mémoires  de  la  Societé  d'Arcueil,  t.  I,  p.  4-22;  e  confron- 
tinsi  le  osservazioni  del  Quetelet,  datate  4830  e  1839,  colla  Carte  de 
V  intensité  magnétique  horizontale  entre  Paris  et  Naples ,  nelle 
Mém .  de  V  académie  de  Bruxelles ,  t.  XIV;  quelle  del  Forbes,  fatte 
in  Germania,  nelle  Fiandre  ed  in  Italia  gli  anni  1832  e  4837,  nelle 
Transactions  of  thè  royal  society  of  Edinburgh ,  t.  XV,  pag.  27  ; 
quelle  esattissime  del  Rudberg  in  Francia,  Germania  e  Svezia  nel 
4832,  e  da  ultimo  quelle  raccolte  gli  anni  1837  e  1840  in  ventuna 
stazioni  dal  Bacile,  director  of  thè  coast-suroey  of  thè  United  Sta¬ 
tes,  che  concernono  insieme  inclinazione  ed  intensità. 

4806- 1807.  Lunga  serie  di  osservazioni  institnite  a  Berlino  dal- 
1*  Humboldt  e  daU’OJtmanns  sulle  variazioni  orarie  della  declinazione 
e  sul  ritorno  delle  procelle  magnetiche,  fatte  segnatamente  nei  sol¬ 
stizi!  e  negli  equinozii,  e  ad  intervalli  di  cinque,  sei  e  talvolta  nove 
giorni  ed  altrettante  notti,  con  un  cannocchiale  magnetico  del  Prony 
che  faceva  distinguere  un  arco  di  7  in  8  secondi. 

4812.  Il  Morichini  a  Roma  afferma  che  aghi  d’acciaio  non  cala¬ 
mitato  si  calamitano  a  contatto  della  luce  violetta.  Intorno  alla  pro¬ 
lissa  discussione  appiccata  in  seguito  di  cosiffatta  dichiarazione  e  de¬ 
gl’ ingegnosi  esperimenti  di  Mary  Somerville,  fino  ai  risultati  assolu¬ 
tamente  negativi  che  ottennero  il  Riess  ed  il  Moser,  reggasi  Sir  Da¬ 
vid  Brewster,  Treatise  of  magnetism ,  4837,  p.  48. 

4823-1826  )  Due  811'1  Per  mare  intorno  al  globo  di  Ottone  di 

Kotzebue;  il  primo  sul  Rurik ,  il  secondo,  cinque  anni  dopo ,  sul 
Predprijatie. 

4817 -4848.  Serie  di  grandi  spedizioni  scientifiche  per  mare,  prò-: 
mosse  dal  governo  dì  Francia,  coronate  dal  miglior  successo  per  la 
cognizione  del  magnetismo  terrestre,  cioè:  viaggio  del  Freycinct  sul¬ 
la  corvetta  Urania ,  4817-1820;  del  Daperrey  sulla  fregata  la  Co - 
quitte,  4822- 1825;  del  Bougainville  sulla  fregata  Thétis ,  4824-1826; 
del  Dumont  d’  Urville  sull*  Astrolabe,  1826- Ì829;  dello  stesso  al 
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polo  australe  sulla  Zélée,  4837-1840;  di  Giulio  de  Blossevllle  nelle 
Indie,  1828 (Herbert,  Asiatic  researclies ,  voi.  XVIII,  p.  4;  Humboldt, 
Asie  centrale ,  t.  Ili,  p.  468)  e  nell’ Islanda,  4833  (Lottili,  F oyctge  de 
la  Recherche ,  4836,  p.  376-409);  del  Du  Petit  Thouars  col  Tessali 
sulla  Fénus,  4837-4839;  del  Le  Vaillant  sulla  Bollite ,  4836-4837  ; 
viaggio  della  commissione  scientifica  del  Nord  composta  dei  signori 
Lottin,  Bravais,  Martins  e  Siljestròm,  in  Scandinavia,  in  Lapponia, 
nelle  Feroe,  e  allo  Spitzberg  sulla  corvetta  Recherche ,  4835-4840; 
del  Bérard  al  golfo  del  Messico  e  neirAmerica  settentrionale,  4838; 
dello  stesso  Bérard  al  capo  di  Buona  Speranza  ed  a  Sant’Elena,  4842 
c  1846  (Sabine,  nelle  Philosophicàl  ti'ansactions  for  4849,  P.  Il, 
p.  475;  di  Francis  de  Castelnau  nelle  parti  centrali  deirAmerica  me¬ 
ridionale,  4847-4850. 

4848-1854.  Serie  d’ importami  ed  erudite  spedizioni  nei  mari 
del  polo  artico,  auspice  il  governo  britannico,  promosse  in  origine 
dal  lodevole  zelo  di  John  Barnm,  cioè:  osservazioni  magnetiche  ed 
astronomiche  di  Odoardó  Sabine  nel  viaggio  di  John  Ross  allo  stret¬ 
to  di  Davis,  alla  baja  di  Balfin  e  allo  stretto  di  Lancaster,  4848,  non¬ 
ché  nel  viaggio  del  Parry  sull’  Hecla  e  sul  Griper ,  per  lo  stretto  di 
Barrow  alle  isole  Melville,  4819-4820;  viaggio  di  John  Franklin,  del 
Richardson  e  del  Back,  4819-1822;  dei  medesimi,  4825-4827;  del 
solo  Back,  4833-1835,  durante  il  quale  per  più  settimane  T  equipag¬ 
gio  si  nudrì  quasi  esclusivamente  di  un  lichene,  la  Gyrophora  pu - 
stillata ,  chiamata  tripe  de  roche  dai  cacciatori  canadesi,  analizzata 
chimicamente  da  John  Stenhouse  nelle  Philosophicàl  transactions 
for  4849,  P.  II,  p.  393  ;  seconda  spedizione  del  Parry  col  Lyon  sul 
Fury  e  sull’ Hecla,  4821-1823;  terzo  viaggio  del  Parry  con  James 
Clark  Ross,  4824-1825;  quarto  viaggio  del  Parry,  tentativo  fatto  col 
tenente  Foster  e  col  Crozier  di  penetrare  nei  ghiacci  al  nord  dello 
Spitzberg,  in  cui  si  raggiunse  82°  45  lat.,  4827;  secondo  viaggio  di 
John  Ross  col  dotto  suo  nipote  James  Clark  Ross,  una  tra  le  spedi¬ 
zioni  più  lunghe  e  più  pericolose,  intrapreso  a  spese  di  Felice  Booth, 
4829-1833;  viaggio  del  Dease  e  del  Simpson  della  compagnia  della 
baja  d’ Hudson,  4838-4839;  ed  al  postutto,  viaggi  dei  capitani  Om- 
manéy,  Austin,  Penny,  Sir  John  Ross  e  Phillips  in  cerca  di  Sir  John 
Franklin,»  1850  e  1851.  La  spedizione  che  siasi  maggiormente  spinta 
al  nord  fu  quella  del  Penny,  che  nel  canale  Vittoria,  ove  mette  foce  il 
canale  Wellington,  penetrò  fino  a  gradi  77°  6  di  latitudine. 

1819-4821.  Viaggio  del  Bellinghausen  nel  mar  glaciale  antartico. 
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4819.  Pubblicazione  della  grande  opera  dell’Hansteen  sopra  il 
magnetismo  terrestre,  già  fornita  di  scrivere  nel  4813;  la  quale  eser¬ 
citò  tale  Influenza  da  non  farne  poco  caso  nelPanimnre  e  nel  volgere 
a  miglior  direzione  gli  studii  magnetici.  Le  tennero  dietro  l’eccellenti 
carte  generali  dell’ Hansteen,  delle  curve  di  uguale  inclinazione  e  di 
uguale  intensità,  che  comprendono  una  parte  considerevole  della  su¬ 
perficie  terrestre.  * 

4819.  Osservazioni  dell’ ammiraglio  Roussin  e  del  Givry  alle 
coste  del  Brasile,  tra  le  foci  del  Maragnone  e  della  Piata. 

4849-4820.  L’Oersted  fece  la  grande  scoperta  del  fenomeno, 
che  un  conduttore,  attraversato  da  una  corrente  elettrica  formante 
un  circolo  non  interrotto,  esercita  sulla  direzione  dell’ago  calamita¬ 
to,  per  quanto  dura  la  corrente,  un’  azione  determinata  a  seconda 
della  posizione  relativa  dell’ago.  Il  primo  sviluppo  di  questo  trova¬ 
to  che,  con  quello  de’ metalli  alcalini  e  coll’altro  del  duplice  modo  di 
polarizzazione  della  luce  (69),  dee  porsi  fra  i  più  splendidi  di  que¬ 
sto  secolo,  si  fu  l’osservazione  dell’Arago,  che  il  filo  congiuntivo  di 
rame  o  di  platino,  attraversato  da  una  corrente  elettrica,  attrae  la 
limatura  di  ferro  e  la  tien  ferma  a  guisa  di  calamita;  e  che,  ponendo¬ 
si  degli  aghi  nell’ interno  di  un  filo  galvanico  spirale,  mutansi  i  poli 
tostochè  si  muta  la  direzione  delle  correnti  (Ànnales  de  chimie  et 
de  physlque ,  t.  XV,  p.  93).  Al  ritrovamento  di  tali  fenomeni,  rinno¬ 
vati  sotto  svariate  circostanze,  seguirono  le  sottili  combinazioni  teo¬ 
riche  dell’Ampère  intorno  ai  reciproci  effetti  elettro-magnetici  delle 
molecole  di  corpi  ponderabili.  Le  quali  combinazioni  ebbero  la  loro 
conferma  da  una  serie  di  nuovi  ed  ingegnosi  a  pparati,  e  guidarono  a 
riconoscere  le  leggi  che  reggono  molti  fenomeni  del  magnetismo, 
che  sovente  dapprima  sembravano  in  contraddizione  fra  loro. 

4820-4824.  Viaggio  di  Ferdinando  di  Wrangel  e  delPAnjou  alle 
spiagge  settentrionali  della  Siberia  ed  al  mar  glaciale;  ove  toccasi 
d’importanti  fenomeni  della  luce  polare;  P.  Il,  p.  259. 

4820.  Scoresby,  Account  of  thè  arctic  regions  j  esperimenti 
sulla  intensità,  nel  voi.  II,  p.  537-514. 

4824.  Scoperta  fatta  dal  Seebeck  del  termo-magnetismo,  e  del¬ 
la  termo-elettricità.  Il  conlatto  di  due  metalli  disugualmente  riscal¬ 
dati,  come  bismuto  e  rame,  o  le  differenze  di  temperatura  nelle  sin¬ 
gole  parti  di  un  anello  metallico  omogeneo,  si  riconosce  essere  una 
sorgente  di  correnti  elettro-magnetiche. 

4824-4823.  Viaggio  del  Weddell  nel  mar  polare  antartico,  fino 


ii  gradi  74°  45'  di  latitudine  australe  (N.B.  Sarebbe  forse  più  esatta  la 
data  1822-1824;  reggasi  A  voyage  towards  thè  south  polo  perfor¬ 
mer!  in  thè  years  1822-4824,  Londra,  1825). 

4822-1823.  Due  importanti  spedizioni  del  Sabine,  per  meglio 
determinare  la  intensità  magnetica  e  la  lunghezza  del  pendolo,  sotto 
diverse  latitudini,  sulle  coste  orientali  deir  Africa  fino  all’equatore, 
nel  Brasile,  all’ A  vana,  nella  Groenlandia  fino  a  74°  23'  lat.,  nella  Nor¬ 
vegia  ed  a  Ilo  Spitzberg  a  79°  50 .  Il  frutto  di  sì  vaste  fatiche  compar¬ 
ve  nel  1824  nell’opera  Account  of  experiments  to  determine  thè  fi¬ 
gure  of  thè  earth ,  p.  460-509. 

4824.  Osservazioni  magnetiche  dell’  Erikson  lunghesso  le  spiag¬ 
ge  del  Baltico. 

4825.  L’Arago  scopre  inaspettatamente  il  magnetismo  di  rota¬ 
zione;  gliene  porge  occasione,  sul  pendio  del  colle  di  Greenwich, 
l’avvertire  come  la  prossimità  di  sostanze  non  magnetiche  aumen¬ 
ti  la  durata  delle  oscillazioni  di  un  ago  d’  inclinazione.  Negli  esperi¬ 
menti  dell’Arago  agiscono,  sulle  vibrazioni  dell’ago,  l’acqua,  il 
ghiaccio,  il  vetro,  il  carbone  ed  il  mercurio  (70). 

4825- 1827.  Osservazioni  magnetiche  del  Boussingault  in  diverse 
parti  dell’America  meridionale,  massime  a  Marmato  ed  a  Quito. 

4826- 4827.  Osservazioni  sulla  intensità  raccolte  dal  Keilhau  in 
venti  stazioni,  nella  Finnimarca,  allo  Spitzberg  e  nell’isola  degli 
Orsi;  simili  del  Keilhau  e  del  Bòck  nella  Germania  meridionale  ed 
in  Italia  (Schumacher,  Astron.  Nachr. ,  n.  146.) 

4826-4829.  Giro  del  mondo  dell’ ammiraglio  Liitke.  Ne  stese  la 
parte  magnetica  accuratissimamente  il  Lenz  nel  4834;  veggasi  la 
Partie  nautique  du  voyage ,  1836. 

4826-1830.  Osservazioni  del  capitano  Filippo  Parker  Ring  nelle 
parti  australi  delle  spiagge  d’oriente  e  d’ occidente  dell’America  me¬ 
ridionale,  cioè  nel  Brasile,  a  Montevideo ,  nello  stretto  di  Magel¬ 
lano,  a  Chiloe  ed  a  Valparaiso. 

1827-4839.  Osservazioni  esattissime  del  Quetelet,  État  du  ma- 
gnétisme  terrestre  pendant  douze  années ,  Bruxelles. 

4827.  Indagini  del  Sabine  sulla  intensità  relativa  del  magnetismo 
terrestre,  a  Parigi  ed  a  Londra.  Analogo  confronto  tra  Parigi  e 
Cristiania  fece  l’Hansteen  negli  anni  4825  e  4828;  veggasi  il  Meet- 
ing  of  thè  british  association  at  Liverpool ,  4837,  p.  49-23.  I  molti 
risultati  delle  osservazioni  d’ intensità  per  cura  di  viaggiatori  fran¬ 
cesi,  inglesi  e  nordici,  paragonandoli  fra  loro,  diedero  sulle  oscilla- 
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zioni  dell’ago,  ne’ tre  siti  or’ora  indicati,  i  rapporti  numerici  che  se¬ 
guono:  per  Parigi  1,348,  determinato  da  me;  per  Londra  1,372  dal 
Sabine;  per  Cristiania  4,423  dall’ Hansteen.  Riferisconsi  tutti  alla 
intensità  della  forza  magnetica  in  un  punto  dell’equatore  magnetico, 
cioè  della  curva  senza  inclinazione,  che  attraversa  le  Cordigliere  del 
Perù  fra  Micui pampa  e  Caxamarca,  a  7°  2  di  lat.  S.,  81°  8  long.  O., 
dove  ho  stabilito  la  intensità  4,000.  Il  rapporto  con  questo  punto 
servì  per  quarantanni  di  fondamento  alle  riduzioni  di  tutte  le  tabelle 
d’intensità  (Humboldt,  Recueil  cV  observations  astro  n  omiqu  e  s,  voi. 
II,  p.  382-385,  e  Voyage  anx  régions  équinoxiales ,  t.  Ili,  p.  622; 
Gay-Lussac,  Mémoires  de  la  société  d' Arcueil^  t.  I,  4807,  p.  24; 
Hansteen,  Veber  den  Magnetismus  der  Erde ,  4819,  p.  74;  Sabine, 
Rep.  of  thè  british  association  at  Liverpool ,  p.  43-58).  Si  ebbe  però 
ragione  di  non  ammetterlo,  come  s’  è  fatto  recentemente,  qual  misu¬ 
ra  comune,  perciocché  la  linea  senza  inclinazione  (71)  non  collega  tra 
loro  i  punti  della  più  debole  intensità  (Sabine  nelle  Philosophical 
transactions  for  4846,  P.  Ili,  p.  254;  e  nel  Manual  of  scient.  en- 
quiry  for  thè  use  of  thè  british  navy ,  4849,  p.  47). 

4828-1829.  Viaggio  dell’ Hansteen  e  del  Due;  osservazioni  ma¬ 
gnetiche  nella  Russia  europea,  e  nella  Siberia  orientale  fino  ad  Ir- 
kutsk. 

4828-1830.  Viaggio  di  Adolfo  Erman  intorno  il  globo  per  attra¬ 
verso  l’Asia  settentrionale  e  i  due  oceani,  sulla  fregata  russa  Krot - 
hoi  La  identità  degl’ istrumenti  adoperatala  uguaglianza  dei  metodi 
e  la  esattezza  delle  determinazioni  astronomiche  de'siti,  guarentisco¬ 
no  una  fama  duratura  a  questa  spedizione,  intrapresa  a  spese  proprie 
da  un  dotto  ed  esperto  osservatore.  Si  vegga  la  carta  generale  della 
declinazione,  tracciata  sulle  osservazioni  dell’ Erman,  nel  Report  of 
thè  committee  relat .  to  thè  arctic  expedition ,  1840,  tav.  HI. 

4828-1829.  Prosecuzione  delle  osservazioni  dell’ Humboldt,  da 
lui  principiate  nel  4800  e  nel  4807  nei  solstizii  e  negli  equinozii,  in¬ 
torno  la  declinazione  oraria  e  l’epoche  di  straordinarie  perturbazio¬ 
ni,  con  una  bussola  del  Gambey,  in  una  casa  magnetica  a  tal  uopo 
fabbricata  a  Berlino.  Misure  corrispondenti  ottenute  a  Pietroburgo, 
a  Nikolnjew,  e  dal  Reich  nelle  cave  di  Freiberg  a  216  piedi  sotto  la 
superficie  del  suolo.  Il  Dove  e  il  Riess  continuarono  i  lavori  sopra  la 
declinazione  e  la  intensità  della  forza  magnetica  orizzontale,  fino  al 
novembre  del  4830  (  PoggendorlT,  Annalen ,  t.  XV,  p.  348-336;  t. 
XIX,  p,  375-394  con  sedici  tabelle;  t.  XX,  p.  545-555). 
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4829- 1834.  Il  botanico  David  Douglas,  perito  a  Owhyhee  in  un 
pozzo  ove  prima  era  precipitato  un  bue  selvaggio,  fece  una  bella  se¬ 
rie  di  osservazioni  sulla  declinazione  e  sulla  intensità,  alle  spiagge 
nord-ovest  d’America  e  alle  isole  di  Sandwich  fino  all’orlo  del  cratere 
di  Kiraueah  (Sabine,  Meeting  at  Liverpool ,  p.  27-32). 

4829.  Kupffer,  Voyage  aa  moni  Elbrouz  dans  le  Caucase ,  p. 
68  e  415. 

4829.  Humboldt,  osservazioni  sul  magnetismo  terrestre,  raccolte 
polle  contemporanee  determinazioni  de’  luoghi ,  in  un  viaggio  ese¬ 
guito  per  comando  dell’  imperatole  Kicolò  nell’  Asia  settentrionale, 
fra  41°  3'  e  80°  42  long.  E.  dal  meridiano  di  Parigi,  fin  presso  al  lago 
Dzaisan,  e  45°  43  e  58°  52'  lat.  N.,  cioè  tra  l’ isola  Birutschicassa  nel 
Caspio  e  Werchoturie  nel  settentrione  degli  Urali  (Asie  centrale ,  t. 
Ili,  p.  440-478). 

4829.  La  imperiale  accademia  delle  scienze  di  Pietroburgo  ac¬ 
coglie  la  proposta  dell’  Humboldt  di  piantare  stazioni  magnetiche  e 
meteorologiche  sotto  le  più  differenti  zone  della  Russia  europea  e 
dell’asiatica,  e  di  erigere  nella  capitale  dell’impero  un  osservatorio  cen¬ 
trale  fisico,  sotto  la  sempre  attiva  e  scientifica  direzione  del  professore 
Kupffer  (■ Cosmosy  I,  383-385  a  nn.'66;  Kupffer,  Rappovt  adressé  à 
Vacadémie  de  Saint-Pétersbourg  relatif  d  V observaloire  physique 
centrai,  fondé  auprès  dii  corps  des  in  ine  s ,  nelle  Astron.  Nadir . 
dello  Schumacher,  n.  726;  Annales  magnétìques ,  p.  XI).  Mercè 
l’assidua  benivoglienza  del  conte  di  Cancrin  ministro  delle  finanze 
verso  ogni  grande  impresa  scientifica,  potè  darsi  mano  nel  1832  alle 
osservazioni  corrispondenti  e  contemporanee,  tra  il  mar  Bianco  e  la 
Crimea,  tra  il  golfo  Finnico  e  le  spiagge  del  mar  Pacifico  nell’America 
russa  (72).  Una  stazione  magnetica  permanente  è  stata  piantata  a 
Pechino  in  un  vecchio  monastero,  che  dai  tempi  di  Pietro  il  grande 
fu,  a  riprese,  abitato  da  monaci  greci.  II  dotto  astronomo  Fuss,  che 
ebbe  la  principal  parte  nelle  misure  che  servirono  a  determinare  la 
differenza  di  livello  fra  il  Caspio  e  il  mar  Nero,  fu  scelto  a  dare  le 
prime  disposizioni  per  le  osservazioni  magnetiche  nella  Cina.  Poste¬ 
riormente  il  Kupffer  compì  un  giro  per  paragonare  fra  loro,  e  con 
appositi  modelli,  tutti  gl’istrumenti  adoperati  nelle  stazioni  magneti¬ 
che  e  meteorologiche  situate  ad  oriente  fino  a  IVertschinsk,  a  117°  16' 
long.  Le  osservazioni  magnetiche,  e  senza  dubbio  eccellenti,  raccolte 
dal  Federow  in  Siberia  rimangono  tuttavia  inedite. 

4830- 1845.  Osservazioni  d’ intensità  del  colonnello  Graham,  in- 
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gogncrc  topografico  degli  SLati  Uniti,  ai  confini  meridionali  del  Ca¬ 
nada,  nelle  PhUosophical  transactions  for  4846,  P.  HI,  p.  242. 

4830.  Osservazioni  magnetiche,  astronomiche  ed  ipsometriche  del 
Fuss  (Report  of  thè  seventh  meeting  ofthe  british  association ,  1837, 
p.  497-499),  nel  viaggio  da!  lago  Baikal  aPechino,  per  attraverso  Er¬ 
gi  Oude,  Durimi  e  il  Gobi  non  elevato  in  quel  punto  più  di  2400  piedi, 
affine  di  fondare  nella  metropoli  del  celeste  impero  un  osservatorio 
magnetico  e  meteorologico,  nel  quale  continuò  il  Rovanko  le  sue  os¬ 
servazioni  per  dieci  anni  (Humboldt,  Asie  centrale ,  t.  I,  p.  8;  T.  II, 
p.  144;  T.  Ili,  p.  468  e  477). 

4831-1836.  Osservazioni  del  capitano  Fitzroy  nel  suo  giro  del 
globo  sul  Beagle ,  per  misurare  le  coste  della  parte  più  meridionale 
d’America,  con  un  inclinatorio  del  Gambey  ed  aghi  di  oscillazione 
speditigli  dairHansteen. 

4831.  Osservazioni  del  Dunlop  direttore  della  specola  di  Para¬ 
matta  in  un  viaggio  aH'Àustralia,  nelle  PhUosophical  transactions 
for  1840,  P.  I,  p.  433-140. 

4831.  Correnti  d'induzione  del  Faraday,  la  cui  teoria  è  ampliata 
dal  Nobili  e  dall’Àntinori;  grande  scoperta  dello  svolgimento  della 
luce  per  mezzo  della  calamita. 

4833  e  4839.  Ambedue  quest’ epoche  citansi  fra  le  importanti, 
sendo  che  in  esse  si  fecero  note  le  vedute  teoriche  del  Gauss.  Nella 
dissertazione  intitolata  ìntensitas  vis  magneticae  terrestris  ad  men - 
snram  absolutam  revocata ,  edita  il  4833,  si  legge  alle  pagine  3: 
elementum  tertium ,  intensitas ,  usque  ad  tempora  recentiora  peni - 
tus  neglectum  mansit.  Nel  4839,  il  Gauss  e  il  Weber  pubblicarono 
quell’opera  immortale  Allgemeine  Theo  rie  des  Erdmagnetismus ,  nei 
Resultate  ans  den  Beobachtungen  des  magnetischen  Fereins  im 
Jahr  4838,  pag.  4-57. 

4833.  Lavori  del  Barlow  suU’altrazione  esercitata  dal  ferro  delle 
navi,  e  sui  mezzi  di  determinare  la  deviazione  che  ne  deriva  alla 
bussola;  investigazione  delle  correnti  elettro-magnetiche  nelle  ter¬ 
rene;  carte  generali  isogoniche.  Si  confrontino:  Barlow,  Essay  on 
magnetic  attraction ,  4833,  p.  89,  e  Poisson,  Sur  les  déviations  de 
la  boussole  produites  par  le  fer  des  vaisseaux ,  nelle  Mémoires  de 
V  instìtut ,  t.  XVI,  p.  481-555;  Airy  nelle  PhUosophical  transactions 
for  1839,  P.  I,  p.  467,  e  for  4843  P.  II,  p.  446;  Sir  James  Ross, 
for  4849,  P.  II,  p.  477-495. 

4833.  Metodo  del  Moser  per  riconoscere  la  posizione  e  la  forza 
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de  variabili  poli  magnetici,  negli  Aiutateli  del  Poggendorff,  t.  XX  Vili, 
p.  49-296. 

4833.  Christie,  On  thè  avelie  observations  of  captala  Back9 
nelle  Philosophical  tvansaclions  for  4836,  P.  II,  pag.  377  ;  veg- 
gasi  anche  la  precedente  interessante  dissertazione  di  quell’autore, 
nelle  PhiL  trans,  for  1825,  P.  I,  p.  23. 

4834.  Viaggio  all’Ararat  del  Parrot;  la  parte  die  concerne  il 
magnetismo  trovasi  nel  voi.  II,  p.  63-64. 

4836.  Osservazioni  del  maggiore  Etscourt,  nella  spedizione  del 
colonnello  Cliesney  all' Eufrate.  Parte  delle  osservazioni  sulla  inten¬ 
sità  si  perdette  nel  naufragio  del  piroscafo  Tigris ;  del  che  tanto  mag¬ 
giormente  dobbiam  dolerci,  in  quanto  che  manchiamo  affatto  di  os¬ 
servazioni  esatte  in  codesta  parte  deirAsia  minore,  e  nella  regione 
che  giace  a  mezzodì  del  Caspio. 

4836.  Lettre  de  Mi\  Alexandre  de  Humboldt  à  S,  A .  R .  le  due 
de  SusseXy  président  de  la  société  royale  de  Londres ,  sur  les  mo- 
yens  propres  à  perfectionner  la  connaissanee  dii  macjnétisme  ter¬ 
restre  par  r  élablissement  de  stations  magnétiques  et  d' observa¬ 
tions  correspondantes,  avril  4836.  Gli  avventurosi  successi  di  queste 
ricerche  e  la  influenza  Loro  sulla  grande  spedizione  antartica  di  sir 
James  Ross  veggansi  nel  Cosmos9  I,  384;  ed  in  Sir  James  Ross, 
Voyage  to  thè  southern  and  antarctic  regions ,  4847,  voi.  I,  p.  XII. 

4837.  Sabine,  On  thè  variations  of  thè  magliette  iutensity  of 
thè  earth  nel  Seuenth  meeting  of  thè  british  association  at  Licer - 
pool ,  p.  4-85;  il  più  perfetto  lavoro  di  questa  specie. 

4837-1838.  Erezione  di  un  osservatorio  magnetico  a  Dublino  per 
cura  del  prof.  Humphrey  Lloyd.  Dell’esperienze  instituitevi  dui  4840 
al  4846,  veggansi  le  Transactions  of  thè  royal  irish  academy ,  yoI. 
XXII,  P.  I,  p.  74-96. 

4837.  Sir  David  Brewster,  A  treatise  on  magnetismi ,  p.  485-263. 

4837-4842.  Viaggi  di  sir  Odoardo  Belcher  a  Singapore,  nel  ma¬ 
re  della  Cina  ed  alle  spiagge  occidentali  d’America;  Philosophical 
transactions  for  4843,  P.  II,  p.  413,  440-442.  Queste  osservazioni 
d’inclinazione,  riscontrate  colle  precedenti  mie,  accusano  irregola¬ 
rissimo  il  progresso  delle  curve.  Io,  verbigrazia,  ho  trovato  nel  4803 
le  inclinazioni  ad  Acapulco,  a  Guayaquil  e  a  Callao  de  Lima,  y  38' 
48,  -j-  40°  42  ,  —  9°  54;  ed  il  Belcher,  invece,  -f-  37°  57',  *}-  9°  4  , 
—  9°  54'.  Forse  i  terremoti  frequenti  alle  spiagge  peruane  influisco¬ 
no  localmente  sui  fenomeni  procedenti  dalla  forza  magnetica? 
Cosaios,  Yol.  IV.  8 
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4838-1842.  Charles  Wilkes,  Narrative  ofthe  United  States  ex- 
pio  ring  expedilion ,  voi.  I,  p.  XXL 

4838.  Viaggio  del  tenente  James  Sulivan,  da  Falmouth  alle  isole 
Falkland,  nelle  Philosophical  transactions  for  4840,  P.  I,  p.  429, 
440  e  443. 

4838  e  4839.  Erezione  delle  stazioni  magnetiche  in  ambidue  gli 
emisferi,  sotto  l’egregia  direzione  del  colonnello  Sabine,  a  spese  del 
governo  della  Gran  Bretagna.  Gristrumenti  furono  spediti  nel  4839, 
le  osservazioni  principiarono  nel  1840  a  Toronto  nel  Canada  e  nella 
terra  di  Van  Diemen,  e  nel  4841  al  capo  di  Buona  Speranza.  Cf.  Sir 
John  Herschel,  nella  Quarterfy  review ,  voi.  LXVI,  4840,  p.  297  ; 
Becquerel,  Trailé  d' électricité  et  de  magnétisme ,  t,  VI,  p.  173.  Dis¬ 
ponendo  di  tanta  dovizia  d’osservazioni  con  laboriosa  esattezza  ot¬ 
tenute,  le  quali  abbracciano  tutti  gli  elementi  e  tutte  le  variazioni 
deir  attività  magnetica  della  Terra,  il  Sabine,  soprintendente  degli 
osservatorii  delle  colonie,  discoprì  leggi  per  lo  addietro  ignote,  e  aprì 
nuovi  campi  alla  scienza.  Le  risultanze  di  tali  indagini  ha  egli  pub¬ 
blicato  in  una  lunga  serie  di  monografie,  intitolate  Contribulions  to 
terrestrial  magnetism9  nelle  Philosophical  transactions  della  regia 
società  di  Londra  ed  in  dissertazioni  speciali,  che  servono  di  base  a 
questa  parte  del  Cosmos.  Qui  ne  citiamo  soltanto  alcune  delle  più 
distinte  : 

I.  Intorno  alle  procelle  magnetiche,  o  perturbazioni  magne¬ 
tiche  straordinarie,  osservate  negli  anni  1840  e  4841;  vedi  le  Obser- 
vations  on  days  of  unusual  magnelic  disturbances ,  p.  4-407,  e  qual 
seguito  di  questo  lavoro,  le  Magnetic  storms  degli  anni  1843-1845 
nelle  Philosophical  transactions  for  4851,  P.  I,  p.  423-439; 

IL  Observations  mode  at  thè  magnetical  observatoiy  at  To¬ 
ronto  (a  43°  39  lat.  N.,  84°  44  long.)  4840,  4841  e  4842,  voi.  I,  p. 
XIY-XXVIII; 

III.  La  direzione  irregolarissima  della  declinazione  magnetica, 
osservata  a  Longwood-House  nell’  isola  di  Sant’Elena,  a  45°  55'  lat. 
S.  e  8°  3'  long.  O.,  nelle  Philosophical  transactions  for  4847,  P.  I, 
p-  54; 

IV.  Observations  mode  at  thè  magnetical  and  meteorological 
observatory  at  thè  Cape  of  Good  Hopey  4844-1846; 

V.  Observations  made  at  thè  magnetical  and  meteorological 
observatoi*y  at  Hobarton  (42°  52  lat.  IX.,  145°  7  long."  E.)  in  Fan 
tìiemen  I  slami,  and  thè  antarclic  expedition,  t.  I  e  II,  4841-1848; 
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intorno  alla  divisione  delle  perturbazioni,  disturbances ,  orientali  ed 
occidentali,  vedi  il  t.  Il,  p.  LX-XXXVI; 

VI.  Fenomeni  magnetici  entro  il  cerchio  polare  antartico ,  a 
Kerguelen  ed  a  Van  Diemen,  nelle  Philosophical  transactions  for 
1843,  P.  Il,  p.  145-231; 

VII.  Stato  delle  linee  isocliniche  ed  isodinamiche  nell’ Atlan¬ 
tico,  l’anno  1837,  nelle  Philosophical  transactions  for  1840,  P.  I, 
p.  129-155  ; 

Vili.  Basi  di  una  carta  dell’Atlantico,  rappresentante  per  l’an¬ 
no  1840  le  linee  di  declinazione  magnetica  fra  60°  lat.  N.  e  60°  lat. 
S.,  nelle  Philosophical  transactions  for  1849,  P.  II,  p.  173-233; 

IX.  Absolnte  values ,  secular  change  and  animai  varia tion  of 
thè  magnetic  force ,  nelle  Philosophical  transactions  for  4850,  P.  I, 
p.  201-219;  coincidenza  dell’epoca  della  maggiore  prossimità  al  Sole 
colla  maggiore  intensità  della  forza  magnetica  ne’ due  emisferi,  e 
coll’aumento  della  inclinazione,  ivi ,  p.  216; 

X.  Intorno  la  misura  della  intensità  magnetica  nella  parte  piu 
settentrionale  del  Nuovo  Mondo,  e  intorno  al  punto  della  maggior 
forza  magnetica,  trovato  a  52°  49  lat.  dal  capitano  Lefroy,  nelle  Phi¬ 
losophical  transactions  for  4846,  P.  Ili,  p.  237-336; 

XI.  Mutamenti  de’  tre  elementi  periodici  del  magnetismo  terre¬ 
stre,  declinazione,  inclinazione  e  forza  totale,  a  Toronto  nel  Canadà  e 
ad  Hobarton  nella  terra  di  Van  Diemen ,  e  rapporto  del  periodo 
decennale  delle  variazioni  magnetiche  col  periodo,  parimenti  decen¬ 
nale,  della  frequenza  delle  macchie  solari,  scoperto  a  Dessau  dallo 
Schwabe,  nelle  Philosophical  transactions  for  4852,  P.  I,  p.  421-124 
(Notisi  che  le  osservazioni  di  variazione  degli  anni  4846  e  4851  sono 
da  considerarsi  come  seguito  di  quelle  degli  anni  4840-4845  indica¬ 
te  sotto  il  num.  I). 

4839.  Prospetto  delle  linee  di  uguale  inclinazione  e  di  uguale 
intensità  nelle  isole  Britanniche,  Magnetic  isoclitial  and  isodynamic 
linies ,  from  observations  of  Humphrey  Lloyd ,  John  Phillips ,  Ro¬ 
bert  JV ere  Fox ,  James  Ross  and  Edward  Sabini  Già  fin  dal  4833 
la  società  britannica  di  Cambridge  aveva  deciso  si  determinas¬ 
sero  la  inclinazione  e  la  intensità  in  parecchie  parti  del  regno;  e 
nella  state  del  4834  il  prof.  Lloyd  e  il  colonnello  Sabine  adempieva¬ 
no  questo  compito,  e  fervea  l’opera  ne’ due  anni  successivi  nel 
paese  di  Galles  e  nella  Scozia,  formandosi  poi  nel  4838  una  carta 
isoclinica  ed  isodinamica  delle  isole  britanniche,  dove  la  intensità 
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magnetica  di  Londra  è  presa  per  unità  ( Eighlli  repori  of  thè  brìlish 
association  in  thè  meeting  at  Newcastle ,  1838,  p.  49-196). 

1838-1843.  Grande  viaggio  di  scoperta  di  sir  James  Ross  al 
polo  antartico,  non  meno  memorabile  per  essersi  conosciuta  la  esi¬ 
stenza,  fino  allora  dubbiosissima,  di  terre  polari,  di  quello  che  per  io 
nuovo  lume  che  sparse  sulla  condizione  magnetica  di  vasti  tratti  del 
globo;  comprendendo  circa  due  terzi  dell’area  di  tutte  le  alte  latitu¬ 
dini  dell’emisfero  australe,  nel  mentre  vi  si  determinano  numerica- 
mente  tutti  e  tre  gli  elementi  del  magnetismo  terrestre. 

4839- 1851.  Osservazioni,  proseguite  nella  specola  di  Praga  per 
dodici  anni  dal  Kreil,  delle  variazioni  di  tutti  gli  elementi  della  virtù 
terrestre,  e  delle  presunte  influenze  del  Sole  e  della  Luna. 

4840.  Osservazioni  magnetiche  orarie  di  Claudio  Gay,  in  dieci 
anni  di  soggiorno  al  Chili,  con  una  bussola  di  declinazione  del  Gam- 
bey;  vedi  Gay,  Historia  fisica  y  politica  de  Citile ,  4847. 

4840- 1851.  Risultanze  delle  osservazioni  magnetiche  del  La- 
mont  direttore  della  specola  di  Monaco,  paragonate  con  quelle  di 
Gottinga  che  risalgono  al  4835.  Investigazione  della  importante  leg¬ 
ge  della  ricorrenza  periodica  ad  ogni  dieci  anni  dei  mutamenti  di 
declinazione  (Cf.  Lamont,  negli  Ann.  der  Physik  del  Poggendorff, 
4851,  t.  LXXXIV,  p.  572-582;  Resllmber,  ivi,  4852,  t.  LXXXV,  p. 
479-484).  —  L’Arago  ha  lasciato  un  tesoro  di  ben  oltre  52600  osser¬ 
vazioni  magnetiche  dal  1848  al  4835,  laboriosamente  compilate  da 
Fedor  Thoman,  e  pubblicate  nelle  Oeuvres  complètes  de  Francois 
Arago ,  t.  IV,  p.  498.  Il  Sabine  (Meteorological  essays ,  Lond.  4855, 
p.  350)  scoprì  in  codeste  osservazioni,  per  gli  anni  4821  a  4830,  la 
più  irre  fra  gabil  conferma  del  periodo  decenne  di  declinazione  magne¬ 
tica,  ed  il  rapporto  d’esso  con  un  altro  uguale  nella  copia  e  nella 
scarsezza  delle  macchie  solari.  Lo  stesso  anno  4850,  in  cui  lo  Selma» 
be  faceva  a  Dessau  di  pubblico  diritto  il  suo  periodo  delle  macchie 
del  Sole  ( Cosmos ,  HI,  p.  326-327),  e  due  anni  prima  che  il  Sabine 
dichiarasse  dipendere  dalle  macchie  medesime  il  decennio  della  de¬ 
clinazione  magnetica,  il  che  ebbe  luogo  nel  marzo  del  4852  (vedi  le 
Philosophical  transactions  for  4852,  P.  I,  p.  146-121),  trovò  egli,  il 
Sabine,  questo  imperlante  risultamento,  agire  il  Sole  sul  magnetismo 
terrestre  per  la  virtù  magnetica  insita  nella  sua  massa.  Egli  aveva 
scoperto  (Philosophical  transactions  for  4850,  P.  I,  p.  216)  che  la 
intensità  magnetica  tocca  il  massimo  e  che  l’ago  maggiormente  si 
accosta  alla  direzione  verticale,  allorché  la  Terra  è  più  prossima  al 
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Sole.  La  notizia  di  quest’influenza  del  corpo  centrale  del  nostro  si¬ 
stema  planetario  che  agisce,  non  come  generatore  di  calorico,  ma 
per  propria  forza  magnetica,  nonché  per  le  variazioni  della  fotosfe¬ 
ra,  cioè  pe’ mutamenti  di  grandezza  c  frequenza  delle  aperture  fog¬ 
giate  ad  imbuto,  solleva  a  più  alto  punto  d’interesse  cosmico  lo  stu¬ 
dio  del  magnetismo  terrestre,  e  la  rete  degli  osservatomi  magnetici 
die  copersero  la  Russia  e  il  settentrione  dell’Asia  dopo  i  decreti  del 
4829,  e  le  colonie  della  Gran  Bretagna  tra  il  1840  e  il  1850  (Cosmo*, 
I,  382;  Sabine  nei  Proceedings  of  thè  rogai  society ,  voi.  Vili, 
num.  25,  p.  400;  e  nelle  Phìlosophical  transactions  for  1856, 
p.  362).  —  Il  presunto  rapporto  fra  gli  aumenti  e  le  diminuzioni  pe¬ 
riodiche  delle  medie  annue  della  variazione  diurna  di  declinazione 
deH’ago  calamitato  e  la  periodica  frequenza  delle  macchie  del  Sole, 
avvertito,  siccome  vedemmo  or’  ora,  dal  Sabine  nel  marzo  del  1852, 
fu  annunziato,  quattro  o  cinque  mesi  dopo,  dall’ erudito  direttore 
della  specola  di  Berna  Rodolfo  Wolf,  che  nulla  sapeva  del  lavoro  del 
Sabine,  negli  Schriften  der  Schiveizerìschen  Naturforscher  (73). 
L ' Uandbuch  des  Erdmagnetismus  del  Lamont,  edito  nel  1848,  con¬ 
tiene  la  indicazione  de’ più  recenti  mezzi  d’osservazione,  come  pure 
lo  svolgimento  dei  metodi. 

1840- 1845.  Bache,  director  of  thè  coast  survey  of  thè  United 
States ,  Observations  made  at  thè  magnetical  and  rneteorological 
observatory  at  Girard' s  College ,  Philadelphia ,  ed.  1847. 

4840-1842.  Ten.  Gilliss,  Magnetical  and  rneteorological  ob¬ 
servations  made  at  Washington ,  puhbl.  1847  (p.  2-319;  Magnetic 
storms ,  p.  336). 

1841- 1843.  Osservazioni  di  declinazione  di  sir  Roberto  Schom- 
burgk  nelle  selve  della  Gujnna,  fra  il  monte  Roraima  e  il  villaggetto 
di  Pirara,  fra  i  paralleli  4°  57'  e  3°  39'  nelle  Philosophical  transac¬ 
tions  for  1849,  P.  Il,  p.  217. 

1841-1845.  Magnetical  and  rneteorological  observations  made 
at  Madras. 

1843-1844.  Osservazioni  magnetiche  di  sir  Tommaso  Brisbane 
nella  specola  di  Makerstoun,  contea  di  Roxburg  nella  Scozia,  a  gr- 
55°  34  lat.  Veggansi  le  Transactions  of  thè  rogai  society  of  Edin¬ 
burgh ,  voi.  XVII,  P.  II,  p.  188;  voi.  XVIII,  p.  46. 

1843-1849.  Indagini  del  Kreil  intorno  la  influenza  delle  Alpi 
sulla  manifestazione  della  forza  magnetica.  Cf.  Schumacher,  dstw- 
notnische  Nachrichten ,  num.  602. 
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4844- 1845.  Spedizione  della  Pagoda  nelle  alte  latitudini  antar¬ 
tiche  fino  a  64°  e  67°  di  latitudine  australe,  e  da  4°  a  417°  di  longi¬ 
tudine  orientale,  destinata  a  perscrutare  tutti  e  tre  gli  elementi  del 
magnetismo  terrestre,  condotta  dal  tenente  di  vascello  Moore,  ch’era 
già  stato  sul  Terror  colla  spedizione  al  polo  artico,  e  dal  tenente 
d’artiglieria  Clerk,  già  direttore  deU’osservatorio  magnetico  al  capo 
di  Buona  Speranza.  Questo  viaggio  fu  degno  perfezionamento  a’ la¬ 
vori  di  sir  James  Clark  Ross  al  polo  australe. 

4845.  Proceedings  of  thè  magnetical  and  meteorological  con - 
ference  held  at  Cambridge . 

4845.  Observations  made  at  thè  magnetical  and  meteorologi¬ 
cal  observatoiy  al  Bombay  under  thè  superintendency  of  Arthur 
Bedford  Orlebar.  L’osservatorio  fu  eretto  nel  4841  sull’ isoletta  di 
Colaba. 

4845- 4850.  Resufts  of  thè  magnetical  and  meteorological  ob¬ 
servations  made  at  thè  rogai  observatory  at  Greenwich ,  sei  volu¬ 
mi.  La  casa  magnetica  fu  fabbricata  nel  4838. 

4845.  Recherches  sur  V  action  magnétique  de  la  Terre ,  del 
professore  SimonofT  di  Kasan. 

4846- 1849.  Magnetic  suvvpy  of  thè  eastern  Archìpelago ,  del 
cap.  Elliot  del  corpo  del  genio  di  Madras.  L’ Elliot  soggiornò  in  se¬ 
dici  stazioni,  parecchi  mesi  per  ciascuna;  visitò  Borneo,  le  Cele- 
bi,  Sumatra,  le  isole  INicobar  e  le  Keeling,  insomma  quanto  com¬ 
prendasi  fra  46°  lat.  N.  e  42°  lat.  S.,  nonché  fra  78°  e  423°  long.  E., 
in  costante  confronto  con  Madras  (Philosophical  transactions  (or 
4851,  P.  I,  p.  287-331,  e  I-CLVII).  Sonvi  aggiunte  carte  che  mostra¬ 
no  le  linee  d’uguale  inclinazione  e  d’uguale  declinazione,  come  pure 
la  forza  magnetica  orizzontale  e  la  totale.  Questo  lavoro,  che  ci  pre¬ 
senta  insieme  la  posizione  dell’equatore  magnetico  e  la  linea  senza 
declinazione,  è  uno  dei  piu  vasti  e  dei  più  distinti  de’ nostri  tempi. 

4845-1850.  Splendide  scoperte  fisiche  del  Faraday:  I.  intorno 
la  direzione  paramagnetica  o  nel  senso  dell’asse,  e  diamagnelica  od 
equatoriale  (74),  che  assumono  i  corpi  liberamente  oscillanti,  sotto 
la  influenza  esterna  della  calamita  ( Philosophical  transactions  for 
4846,  §  2420,  e  for  4851,  P.  I,  §  2748-2796);  IL  intorno  alla  influen¬ 
za  deH’eleUro-magnetismo  sopra  un  raggio  di  luce  polarizzato,  ed  al 
rivolgimento  che  imprime  a  questo  raggio  l’intervento  della  muta¬ 
zione  dello  stato  molecolare  della  materia  per  attraverso  la  quale 
passano,  in  un  medesimo,  e  il  raggio  polarizzato  e  la  corrente  magne- 
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tic»  (Philosophical  transactions  for  1846,  P.  I,  §  2195  e  2215-2221); 
IH.  intorno  la  notevole  proprietà  dell’ ossigeno,  unico  gas  parama¬ 
gnetica  di  esercitare  sugli  elementi  del  magnetismo  terrestre  una 
cotale  influenza,  che,  simile  al  ferro  dolce,  ma  solo  straordinaria¬ 
mente  più  debole,  riceve,  in  forza  della  virtù  distributiva  della  Ter¬ 
ra,  la  polarità  di  una  calamita  permanente  e  reciproca  (75) ;  Philos. 
Iransact.  for  4851,  P.  I,  §  2297-2967. 

1849.  Emory,  Magnetical  obseruations  macie  al  tlie  isthmus  of 
Panama . 

1849.  A  mathematical  theory  of  magnetism,  del  professore 
Guglielmo  Thomson  di  Glasgovia,  nelle  Philosophical  transactions 
for  4851,  P.  I,  p.  243-285.  Intorno  al  problema  della  ripartizione 
della  forza  magnetica  cf.  i  §§  42  e  56,  con  quanto  ne  scrisse  il  Pois- 
soli  nelle  Mémoires  de  V  institnt,  4811,  P.  I,  p.  4;  P.  II,  p.  463. 

1850.  Airy,  On  thè  present  stale  and  prospeets  of  thè  Science 
of  ter  resinai  magnetisrn,  frammento  di  un  trattato  che  promette 
assai. 

4852.  Kreil,  influenza  della  Luna  sulla  declinazione  magnetica, 
osservata  a  Praga  negli  anni  4839-1849.  Intorno  ai  lavori  antecedenti 
di  questo  esatto  osservatore,  veggansi  le  Osservazioni  sull*  intensità 
e  sulla  direzione  della  forza  magnetica  instituite  negli  anni  4836- 
4838  all'imp.  r.  osservatorio  di  Milano ,  p.  474,  e  così  pure  Magne¬ 
tiche  und  meteorologisclie  Beobachtungen  zìi  Prag,  t.  I,  p.  59. 

4832.  Faraday,  On  lines  of  magneiic  force  and  their  definite 
character . 

4853.  Ricerche  del  Sabine  sulle  variazioni  diurne  cagionate 
dalla  Luna  nella  declinazione  magnetica,  a  Toronto,  a  Sant’  Elena  e 
ad  Hobarton;  Philosophical  transactions  for  4853. 

4853-1854.  Nuove  testimonianze  dedotte  dal  Sabine  dalle  osser¬ 
vazioni  fatte  a  Toronto,  ad  Hobarton  a  Sant’ Elena  e  al  capo  di 
Buona  Speranza,  dal  4844  al  1851,  in  conferma  della  variazione  an¬ 
nua  che  aggiungesi  alla  media  variazione  diurna  della  declinazione, 
e  della  corrispondenza  dell’epoche  semestrali  con  quelle  del  passag¬ 
gio  del  Sole  per  l’equatore;  veggansi  le  Obseruations  macìe  at  To¬ 
ronto,  t.  Il,  p.  XXII;  Proceedings  of  thè  rogai  society  of  London, 
maggio  4854. 

La  enumerazione  cronologica  dei  progressi  delle  noslre 
cognizioni  di  magnetismo  terrestre  nella  prima  metà  del  se- 
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colo  dccimonono,  durante  la  quale  ho  dedicato  senza  posa  a 
quest’oggetto  il  più  vivo  interesse,,  ci  attesta  un  avventuroso 
sforzo  diretto  a  duplice  scopo.  La  miglior  parte  dei  lavori  fu 
consecrata  ad  osservare  Fattività  della  Terra,  ed  a  determinare 
numericamente  quanto  può  soggiacere  a  misura  nello  spazio 
e  nel  tempo;  la  minor  parte  spetta  agli  esperimenti,  cioè  a  de¬ 
stare  i  fenomeni  che  prometteva!!  guidarci  a  penetrare  la  es- 
senza  di  codesta  attività,  e  l’intima  natura  della  forza  ma¬ 
gnetica.  Per  ambedue  quelle  vie,  Puna  consistente  nella  osser¬ 
vazione  delle  manifestazioni  di  direzione  e  di  forza  del  magne¬ 
tismo  terrestre,  l’altra  nei  fisici  esperimenti  intorno  la  virtù 
magnetica  in  generale,  si  spinsero  a  yicenda  i  progressi  della 
scienza  della  natura.  La  sola  osservazione,  indipendente  da  ogni 
ipotesi  intorno  la  connessione  causale  de’fenomeni,  o  intorno  la 
Reciproca  azione  delle  molecole  entro  alle  sostanze,  fino  ad  ora 
sfuggita  al  nostro  comprendimento  ed  alle  nostre  misure,  ci 
ha  condotti  ad  interessanti  leggi  numeriche.  Al  maraviglioso 
acume  de’ fisici  sperimentatori  venne  dato  scoprire  proprietà 
di  polarizzazione  in  corpi  solidi  e  gasosi,  non  pensate  mai  per 
lo  innanzi,  e  che  stanno  in  intimo  rapporto  colla  temperatura 
p  colla  pressione  atmosferica.  Per  quanto  sieno  importanti  ed 
indubitate  quelle  scoperte,  pure,  nello  stato  attuale  del  'nostro 
sapere,  non  ponno  considerarsi  basi  sufficienti  della  spie¬ 
gazione  delle  leggi  che  già  riscontraronsi  nel  moto  dell’ago 
calamitato.  11  mezzo  più  certo  d’esaurire  quanto  soggiace  a  mi¬ 
sure  variabili  nello  spazio,  come  altresì  di  dilatare  e  perfezio¬ 
nare  la  teoria  matematica  del  magnetismo  terrestre,  sì  gran¬ 
diosamente  tracciata  dal  Gauss,  quello  si  è  di  proseguire  si¬ 
multaneamente,  in  molti  e  ben  scelti  punti  del  globo,  le  os¬ 
servazioni  intorno  a  tutti  e  tre  gli  elementi  della  magnetica 
attività,  Ciò  che  io  m’aspetto  però  di  grande  dalla  combina¬ 
zione  degli  esperimenti  e  del  raziocinio  matematico,  l’ho  già 
esposto  altrove  e  con  esempii  chiarito  (76). 

Tutto  che  succede  nel  nostro  pianeta  non  possiamo  idear¬ 
ci,  senza  collegarlo  al  complesso  del  mondo.  Il  vocabolo  pia¬ 
nela  ci  porta  già  col  pensiero  alla  dipendenza  da  un  corpo 
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centtale,  al  vincolo  con  un  gruppo  di  corpi  celesti  di  svariatis¬ 
sime  grandezze,  ma  che  tutti  hanno  probabilmente  comune  la 
origine.  Assai  per  tempo  si  riconobbe  la  influenza  della  posi¬ 
zione  del  Sole  sulla  manifestazione  della  virtù  magnetica  della 
Terra,  stabilita  con  ogni  evidenza  dalla  scoperta  della  decli¬ 
nazione  oraria,  e  più  fescamente  un  secolo  prima,  allorquando 
il  Kepler  supponeva  tutti  gli  assi  de’ pianeti  magneticamente 
diretti  ad  una  sola  regione  del  mondo.  Die’ egli  a  chiare  note 
«  il  Sole  essere  un  corpo  magnetico,  ed  in  esso  annidarsi  la  virtù 
che  muove  i  pianeti  »  (77).  L’  attrazione  delle  masse  e  la 
gravitazione  apparivano  allora  sotto  il  simbolo  dell’ attrazione 
magnetica.  L’Horrebow  (78),  che  non  iscambiava  la  gravitazio¬ 
ne  col  magnetismo,  fu  il  primo  a  chiamar  la  luce  «  una  perpe¬ 
tua  aurora  boreale  prodotta  dalle  forze  magnetiche  nell’atmo¬ 
sfera  vaporosa  del  Sole.  »  In  tempi  a  noi  più  vicini,  notisi  bene 
il  divario  delle  opinioni,  si  divisero  le  vedute  intorno  al  mo¬ 
do  di  agire  del  Sole. 

Od  ammettesi  col  Canton,  colPAmpère,  col  Christie,  col 
Lloyd  e  coH’Airy,  che  il  Sole,  senz'essere  egli  stesso  magnetico, 
agisca  sul  magnetismo  terrestre  in  forza  de’  mutamenti  della 
temperatura,  o  credesi  col  Coulomb  che  Io  avvolga  un’atmo¬ 
sfera  magnetica  (79)  la  cui  azione  si  esercita  sul  magnetismo, 
trasmettendogli  porzione  della  propria  virtù.  Se  anche  la 
bella  scoperta  del  Faraday,  della  proprietà  paramagnetica  del- 
1  ossigeno,  rimosse  l’ardua  difficoltà  che  vietava  di  ammettere, 
d’ accordo  col  Canton,  il  rapido  e  considerevole  innalzamento 
della  temperatura  de*  continenti  e  dei  mari  qual  conseguenza 
immediata  del  passaggio  del  Sole  attraverso  del  meridiano 
locale;  pure  la  più  compiuta  riunione  di  tutte  le  osservazio¬ 
ni  e  le  acute  discussioni  del  colonnello  Sabine  diedero  que¬ 
sto  risultamento,  che  le  variazioni  periodiche,  fin  qui  osser¬ 
vate,  dell’attività  magnetica  della  Terra  non  hanno  la  loro 
origine  nelle  variazioni  periodiche  della  temperatura  del¬ 
l’atmosfera  a  noi  accessibile.  Nè  già  1’ epoche  principali  delle 
variazioni  diurne  ed  annue  della  declinazione  a  differenti  ore 
del  dì  e  della  notte  (il  Sabine  fu  il  primo  che  potè  determinare 
Cosmos,  Vol,  IV.  9 
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esattamente  le  variazioni  annue,  giovandosi  di  un  imponente 
numero  di  osservazioni),  nè  i  periodi  della  media  intensità  (80) 
concordano  coi  periodi  de’massimi  e  de’ minimi  della  temperie 
dell’  atmosfera,  o  della  parte  superiore  della  corleccia  ter¬ 
restre-  I  punti  di  rivolgimento  ne’ più  interessanti  fenomeni 
magnetici  sono  i  solstizii  e  gli  equinozii.  L’epoca  della  mag¬ 
giore  intensità,  e  del  maggiore  avvicinarsi  alla  posizione  ver¬ 
ticale  dell’ago  d’inclinazione  in  ambidue  gli  emisferi,  è  quella 
della  maggior  prossimità  della  Terra  al  Sole  (81),  quando  essa 
parimenti  ha  nel  suo  cammino  la  più  grande  velocità  di  trasla¬ 
zione.  Ora,  nel  perielio,  cioè  ne’ mesi  di  dicembre,  gennaio  e 
febbraio,  come  nell’afelio,  o  ne’ mesi  di  maggio,  giugno  e  lu¬ 
glio,  i  rapporti  di  temperatura  delle  zone  al  di  qua  e  al  di  là 
dall’equatore  sono  diametralmente  opposti;  dunque  non  si  può 
attribuire  al  Sole,  considerato  qual  principio  calefaciente,  i  pe¬ 
riodi  d'aumento  o  di  decremento  della  intensità,  della  declina¬ 
zione  e  della  inclinazione. 

Le  medie  annue,  procedenti  dalle  osservazioni  di  Mo¬ 
naco  e  di  Gottinga,  manifestarono  all’operoso  direttore  del  re¬ 
gio  osservatorio  astronomico  della  Baviera,  professore  Lamont? 
la  ragguardevole  legge  di  un  periodo  di  dieci  anni  ed  un  ter¬ 
zo  nelle  mutazioni  della  declinazione  (82).  Dal  1841  al  1850, 
la  media  delle  variazioni  mensili  della  declinazione  toccò  re¬ 
golarissimamente  il  suo  minimo  a  mezzo  il  1844,  il  massimo  a 
mezzo  il  1849.  Il  colonnello  Sabine,  senza  conoscere  codeste 
risultanze  ottenute  in  Europa,  paragonando  le  medie  mensili 
degli  stessi  anni  1843-1848,  dedotte  da  osservazioni  di  località 
poste  quasi  alle  due  estremità  dell’asse  terrestre,  a  Toronto 
nel  Canada  ed  a  Hobarton  nella  terra  di  Van  Diemen,  s’ era 
indotto  a  riconoscere  la  esistenza  di  una  causa  periodica  di  per¬ 
turbazioni;  causa  meramente  cosmica,  ch’egli  avvisò  nelle 
mutazioni  del  pari  decenni  dell’atmosfera  del  Sole  (83).  Il  più 
diligente  osservatore  delle  macchie  solari,  fra  gli  astronomi 
viventi,  lo  Schwabe,  avvertiva  in  una  lunga  serie  d’ anni,  dal 
1826  al  1850,  variare  periodicamente  la  frequenza  delle  mac¬ 
chie  stesse,  come  altrove  ho  già  esposto  (84);  talché  il  loro 
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massimo  cadde  negli  anni  1828,  1837  e  1848,  il  minimo  negli 
anni  1833  e  1843.  Non  ebbi,  egli  dice,  agio  di  esaminare  una 
serie ‘continua  di  osservazioni  più  vecchie,  ma  inclino  ad  opi¬ 
nare  che  questo  periodo  stesso  possa  mutarsi.  Qualche  cosa  di 
analogo  a  tale  variabilità,  cioè  periodi  entro  i  periodi,  ci  offrono 
infatti  anche  i  fenomeni  luminosi  che  rincontransi  in  altri  Soli, 
i  quali  di  propria  luce  rifulgono.  Rammenterò  a  questo  propo¬ 
sto  i  mutamenti  d'intensità  tanto  complicati,  investigati  dal  Goo- 
dricke  e  dall’Argelander  in  p  della  Lira  ed  in  Mira  Ceti  (83). 

Se,  come  pensa  il  Sabine,  il  magnetismo  del  corpo  solare 
si  manifesta  per  via  deU’aumento  del  magnetismo  terrestre  nel 
perielio,  tanto  più  sorprende  che,  se  ci  attenghiamo  alle  ben 
fondate  indagini  del  Kreil  intorno  alla  influenza  magnetica 
della  Luna,  questa  non  siasi  finora  fatta  sentire  nella  diver¬ 
sità  delle  sue  fasi,  nè  nella  minore  o  maggior  distanza  sua 
dalla  Terra.  Pare  che  la  vicinanza  della  Luna,  in  paragone  al 
Sole,  non  compensi  la  tenuità  della  massa  (*).  Esito  principale 

(*)  Quantunque,  in  paragone  al  Sole,  la  vicinanza  della  Luna  non 
paia  compensare  la  tenuità  della  sua  massa,  pure  la  variazione  con¬ 
statata  della  declinazione  magnetica  nel  giro  di  un  giorno  lunare  (lu- 
nar-diurnal  variation)  move  a  perscrutare  assiduamente  le  influenze 
magnetiche  del  satellite  della  Terra  (Sabine,  nel  Report  to  thè  bri - 
tish  associatìon  at  Liverpool ,  1854,  p.  Il;  e  per  Hobarton  nelle 
Philosophical  transactions  for  1857,  art.  I,  p.  6).  11  Kreil  ebbe  l’ in¬ 
signe  merito  di  proseguire  con  molta  accuratezza  questo  studio  dal 
1839  fino  al  1852  (veggasi  il  trattato  di  lui  JJeber  clen  Einfluss  des 
Mondes  anf  die  horizontaìe  Componente  der  magnètischen  Erd - 
kraft  nei  Denkschriften  der  fFiener  Aka demie  der  Wissenschaften , 
malhem.  naturiviss.  Classe ,  t.  V,  1853,  p.  45;  Philosophical  trans - 
actions  for  1856,  art.  XXII).  Poiché  le  sue  osservazioni,  sì  a  lungo 
continuate  a  Milano  ed  a  Praga,  avvaloravano  la  opinione  che  la  Lu¬ 
na  e  le  macchie  solari  producano  un  periodo  decenne  di  declinazione, 
il  Sabine  volle  accingersi  ad  un  grande  lavoro  intorno  a  quest'argo¬ 
mento.  Egli  trovò  che  la  influenza  sola  del  corpo  solare  produce  in 
tutti  e  tre  gli  elementi  del  magnetismo  terrestre  un  periodo  decen¬ 
ne,  stabilito  già  per  Toronto  nel  Canada  per  l’applicazione  di  una 


delle  indagini  intorno  la  influenza  magnetica  della  Luna  (86), 
donde,  secondo  il  Melloni,  non  risulta  che  una  traccia  di  calo¬ 
re,  si  fu  che  la  declinazione  magnetica  subisce  nel  giro  di  un 
giorno  lunare  un  regolar  cambiamento  ,  toccando  un  du¬ 
plice  massimo  e  un  duplice  minimo.  Se  la  Luna,  dice  a  molto 
buon  dritto  il  Kreil,  non  produce  sulla  superficie  terrestre  al¬ 
cuna  mutazione  di  temperie  sensibile  agli  ordinarli  nostri 
metodi  di  misurare  il  calore,  essa  non  potrà  recare  per  virtù 
del  calore  cangiamento  di  sorte  nella  forza  magnetica  della 
Terra;  e  se  nulla  meno  un  cangiaménto  si  avverte,  devesi  at¬ 
tribuirlo  ad  altro  mezzo,  dal  calore  in  fuori.  Tutto  ciò  che  non 
sembra  effetto  che  di  un’unica  forza,  può  solo  allora,  come 
avvien  nella  Luna,  riconoscersi  esistente  di  per  sè,  quando  si 
escludano  molti  estranei  elementi  di  perturbazione. 

Avvegnaché  finora  le  maggiori  e  più  decisive  variazioni 
nelle  manifestazioni  del  magnetismo  non  possano  a  sufficienza 
chiarirsi  per  via  de’massimi  e  de’minimi  dei  mutamenti  della 
temperatura,  non  è  però  da  dubitare  che  la  grande  scoperta 
della  proprietà  polare  dell’ossigeno  atmosferico,  conosciuti  che 
sieno  più  profonda  e  compiutamente  i  fenomeni  della  magneti¬ 
ca  attività,  offrirà  in  un  prossimo  avvenire  un  elemento  a  com- 

formula  di  calcolo  peculiare  ed  esattissima,  e  parimenti  certa  in  se¬ 
guito  a  ricca  copia  di  osservazioni  orarie  proseguite  per  ott’  anni  a 
Hobarton,  dal  gennaio  4841  al  dicembre  1848  ( Phiìosophical  trans - 
actions  for  1856,  p.  361).  Ambidue  gli  emisferi  diedero  così  Io 
stesso  risultato  per  l’azione  del  Sole,  ma  in  un  medesimo  la  certezza 
eziandio,  that  thè  lutiar-diiirnal  varia t fon  corresponding  to  difle- 
reni  years  shows  no  conformiti/  to  thè  inequality  manifested  in 
those  of  thè  solar-diurnal  variation.  The  eartlis  inductive  action , 
rejlected  from  thè  moon,  must  he  of  a  vety  little  amount  (Sabine 
nelle  Phiìosophical  transactions  for  1857,  art.  I,p.  7,  e  nei  Proceed - 
ings  of  thè  royal  society ,  voi.  Vili,  num.  20,  p.  404).  Essendosi  già 
stampata  da  circa  tre  anni  la  parte  magnetica  di  questo  volume,  mi 
parve  prezzo  dell’opera  di  perfezionare  per  via  dì  alcune  aggiunte 
codesto  ramo  della  scienza,  del  quale  mi  sono  sì  a  dilungo  occupato. 
(Giunta  posteriore  dell’autore). 
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prendere  la  genesi  di  cadesti  fenomeni.  Il  concerto  armonico 
di  tutte  le  forze  rende  incogitabile  che  la  proprietà  or’ ora  in¬ 
dicata  dell'ossigeno  e  il  modificarsi  d’essa,  mercè  incremento 
della  temperatura,  non  debbano  aver  parte  nel  destare  feno¬ 
meni  magnetici. 

Per  sentenza  del  Newton,  è  molto  probabile  che  le  so¬ 
stanze  le  quali  appartengono  ad  uno  stesso  gruppo  di  corpi 
celesti,  come  sarebbe  a  dire  ad  uno  stesso  sistema  planetario 
sieno  per  gran  parte  le  medesime  (87)  ;  ed  è  perciò  da  con- 
ghietturarsi  per  induzione  che,  non  sul  nostro  globo  soltanto, 
la  materia  gravitante  sia  dotata  di  attività  elettro-magnetica. 
La  opinione  contraria  ristringerebbe,  con  dogmalico  arbitrio, 
il  campo  delle  vedute  cosmiche.  La  ipotesi  del  Coulomb,  del¬ 
la  influenza  del  Sole  magnetico  sulla  Terra  magnetica,  non 
contraddice  a  veruno  de’risullati  che  finora  si  ottennero. 

Ora,  passando  alla  rappresentazione  meramente  obbietti¬ 
va  de’ fenomeni  magnetici,  quali  ci  offre  il  nostro  pianeta  nelle 
diverse  parti  della  sua  superficie  e  nelle  diverse  sue  posizioni 
rispetto  al  corpo  centrale,  dobbiamo  esattamente  distinguere, 
nelle  risultanze  numeriche  delle  misure,  le  variazioni  compre¬ 
se  in  periodi  brevi  ed  in  lunghissimi.  Tutte  dipendono  le  ime 
dalle  altre,  e  in  questa  dipendenza  loro  si  fortificano  a  vicen¬ 
da,  si  distruggono  in  parte  e  si  sconcertano,  come  interviene 
nei  cerchi  che  l’un  l’altro  si  scindono  alla  superficie  delle 
acque  commosse.  Dodici  oggetti  presentansi  di  preferenza 
alle  nostre  disamine: 

due  poli  magnelici,  a  distanze  disuguali  dai  poli  di  rota¬ 
zione,  uno  per  ogni  emisfero;  sono  essi  i  punti  delia  sferoide 
terrestre  ove  la  inclinazione  magnetica  è  —  90°,  ne’quali  per¬ 
ciò  dispare  la  forza  orizzontale; 

l’equatore  magnetico,  o  la  curva  ove  la  inclinazione  del¬ 
l'ago  è  —  0; 

le  linee  di  uguale  declinazione,  e  quelle  ove  la  declina¬ 
zione  è  0,  cioè  le  linee  isogoniclie  c  le  linee  senza  declina¬ 
zione; 
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le  linee  d’inclinazione  uguale,  allrimcnli  dette  isocli¬ 
niche; 

i  quattro  punti  della  maggiore  intensità  della  forza  ma¬ 
gnetica  terrestre,  due  di  forza  disuguale  per  ciascun  emi¬ 
sfero; 

le  linee  d’intensità  uguale,  o  linee  isodinamiche; 

la  linea  delle  ondulazioni  magnetiche,  che  collega  sopra 
ogni  meridiano  i  punti  della  più  debole  intensità,  detta  talvol¬ 
ta  equatore  dinamico  (88),  e  che  non  coincide  coll’equatore 
geografico  nè  col  magnetico; 

il  limite  della  zona,  che  in  generale  è  d’intensità  debolis¬ 
sima,  nella  quale  le  Variazioni  orarie  dell’ago  calamitato,  se¬ 
condo  la  differenza  delle  stagioni,  partecipano  alternativamen¬ 
te  de’fenomeni  de’ due  emisferi  (89). 

In  questa  enumerazione  ho  applicato  il  vocabolo  polo  so¬ 
lo  ai  due  punti  della  Terra,  ove  svanisce  la  forza  orizzontale, 
perchè  spesso,  come  si  è  già  avvertito,  suolsi  a’nostri  giorni 
scambiare  codesti  punti,  che  sono  i  veri  poli  magnetici  nei 
quali  non  trovansi  giammai  i  massimi  della  intensità,  coi  quat¬ 
tro  punti  della  intensità  maggiore  (90).  Il  Gauss  ha  altresi  di¬ 
mostrato  ch’è  da  riprovarsi  la  denominazione  di  asse  magne¬ 
tico  della  Terra  alla  corda  che  congiunge  i  due  punti  della  su¬ 
perficie  terrestre,  ne’quali  la  inclinazione  dell’ago  è  =  90°  (91). 
L’intimo  legame,  che  domina  fra  gli  oggetti  qui  annoverati,  ha 
reso  per  bella  sorte  possibile  il  concentrare  i  complicati  feno¬ 
meni  del  magnetismo  terrestre  sotto  tre  punti  di  vista,  a  se¬ 
conda  dei  tre  modi  della  manifestazione  di  una  sola  ed  attiva 
virtù,  quali  sono  intensità,  inclinazione  e  declinazione. 


INTENSITÀ. 


La  notizia  del  più  importante  elemento  del  magneti¬ 
smo  terrestre,  cioè  la  determinazione  immediata  della  forza 
totale  della  Terra,  è  di  molto  posteriore  alla  notizia  dei  rap- 
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porti  della  direzione  orizzontale  e  verticale  di  codesta  for¬ 
za,  vale  a  dire  della  sua  declinazione  ed  inclinazione.  Le  oscil¬ 
lazioni,  la  cui  durata  è  la  misura  della  intensità,  formarono 
dapprima,  al  cadere  del  secolo  andato,  l’oggetto  di  esperimen¬ 
ti  e,  nella  prima  metà  del  presente,  di  severe  ed  assidue  inve¬ 
stigazioni.  Il  Graham  nel  1723  misurava  le  oscillazioni  del  suo 
ago  d’inclinazione  per  verificare  se  fosser  costanti  (92),  e  tro¬ 
vare  il  rapporto  della  forza  che  le  produce  col  peso.  Il  primo 
tentativo  di  provare  la  intensità  del  magnetismo  sovra  punti 
della  Terra  assai  discosti  fra  loro,  mediante  il  numero  delle 
oscillazioni  in  tempi  uguali,  Io  fece  il  Mallet  nel  1769.  Giovan¬ 
dosi  d’imperfettissimi  apparati,  egli  rinvenne  affatto  uguale  il 
novero  delle  oscillazioni  a  Pietroburgo  che  giace  a  59°  56  lai., 
cd  a  Ponoi  posta  a  67°  4'  (93);  quindi  l’erronea  opinione,  propa¬ 
gatasi  fino  al  Cavendish,  la  intensità  della  forza  terrestre  es¬ 
sere  la  medesima  sotto  ogni  zona.  Il  Borda,  così  egli  stesso  so¬ 
venti  volte  mi  veniva  narrando,  appoggiatosi  a  considerazioni 
teoriche,  non  aveva  giammai  divisa  quella  fallace  opinione, 
come  neppure  il  Le  Monnier;  sennonché  la  imperfezione  del¬ 
l’ago  d’ inclinazione,  o  il  confricarsi  d’esso  sul  perno,  impediva 
altresì  al  Borda,  nel  suo  viaggio  alle  Canarie  negli  anni  1776, 
di  scoprire  le  differenze  d’intensità  magnetica  fra  Parigi,  To¬ 
lone,  Santa  Cruz  de  TenerifFa  e  Gorea  nella  Senegambia,  vale 
a  dire  in  uno  spazio  di  35  gradi  di  latitudine  (Fotjage  de  La 
Péronse ,  t.  I,  p.  162).  Primo  il  Lamanon,  adoperando  istru- 
menti  migliori,  avvertì  quelle  differenze  durante  la  infelice 
spedizione  del  Lapérouse  nel  1785  e  nel  1787,  e  le  comunicò 
al  segretario  dcH’accademia  di  Parigi  scrivendogli  da  Macao. 
Ho  rammentato  poc’oltre  (pag.  48)  com’  esse  rimancsser  ne¬ 
glette  e  sepolte,  come  tante  altre  cose,  negli  archivii  acca¬ 
demici. 

Le  prime  osservazioni  d’intensità  fatte  di  pubblico  dirit¬ 
to,  parimenti  per  incitamento  del  Borda,  sono  quelle  raccolte, 
dal  1798  al  1804,  nel  mio  viaggio  alle  regioni  tropicali  del 
nuovo  Mondo.  Le  antecedenti  del  mio  amico  De  Itossel,  fatte 
negli  anni  1791  e  1794  nel  mare  delle  Indie,  videro  la  luce 
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colle  stampe  solo  quatlr’anni  dopo  il  mio  ritorno  dal  Messico. 
Nel  1829  ebbi  opportunità  di  proseguire  i  miei  lavori  intorno 
alla  intensità  ed  alla  inclinazione,  dal  mare  del  Sud  fino  alla 
Dzungaria  cinese,  per  ben  188  gradi  di  longitudine  verso  le¬ 
vante,  cioè  per  due  terzi  di  questo  emisfero  per  attraverso 
l’interno  dei  continenti;  in  latitudine  abbracciai  72  gradi, 
vale  a  dire  da  60°  di  latitudine  boreale  a  42°  di  latitudine  au¬ 
strale. 

Seguendo  con  accuratezza  Fondamento  delle  linee  isodina¬ 
miche,  o  curve  d’intensità  uguale,  avviluppate  tra  loro,  e  pas¬ 
sando  dalle  esterne  e  più  deboli  alle  interne  e  gradatamen¬ 
te  più  forti,  si  avvertono  in  ciascun  emisfero,  a  distanze  assai 
disuguali  dai  poli  di  rotazione  e  dai  poli  magnetici  della  Ter¬ 
ra,  due  punti  o  fochi  del  massimo  d’intensità,  l’un  più  ga¬ 
gliardo  e  l’altro  più  debole.  Di  questi  quattro  punti,  il  più  forte, 
ch’è  l’americano,  giace  nell’ emisfero  boreale  a  52°  19'  lat. 
c  94°  20  long.  0.  (94);  il  più  debole,  spesso  chiamato  col  nome 
di  siberiano,  a  -]-  70°  ?  lat.,  117°40  long.  E.,  e  forse  alquanti 
gradi  più  verso  ponente.  Nel  viaggio  da  Parschinsk  a  Jakutsk 
nel  1829,  l’Erman  trovò  la  curva  della  maggiore  intensità, 
1,742,  appo  BeresoAvski  Ostrow  a  1115°  Zi'  long.  E.,  e  -f-  159°  44' 
lat.  (Erman,  Magnetische  Beobachtungen ,  p.  172  e  540;  Sabine 
nelle  Philosophical  transaclions  for  1850,  P.  I,  p.  218).  Delle 
due  determinazioni,  la  più  sicura,  massime  quanto  alla  latitu¬ 
dine,  è  quella  del  foco  americano,  ma  la  longitudine  è  proba¬ 
bilmente  un  po'  troppo  occidentale.  L’ovato,  che  rinchiude  il 
più  forte  foco  settentrionale,  giace  adunque  nel  meridiano  del 
punto  più  occidentale  del  Lago  Superiore  fra  l’estremità  me¬ 
ridionale  della  baja  d’ Hudson  e  il  lago  Winipeg  nel  Canada. 
Dobbiamo  questa  determinazione  alla  importante  spedizione 
fra  terra,  guidata  nel  1845  dal  direttore  emerito  della  stazione 
magnetica  di  Sant’Elena,  capitano  d’artiglieria  Lefroy.  Il  cen¬ 
tro  della  lemniscata  che  congiunge  il  foco  più  forte  e  il  più 
debole,  pare  giaccia  al  nord-est  dello  stretto  di  Bering,  più  da 
vicino  al  foco  asiatico  che  non  all’americano. 

Attraversando  io,  nel  1802,  la  catena  delle  Ande  nelFemi- 
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sfero  australe,  e  passando  l’equatore  magnetico,  o  la  linea  sen¬ 
za  inclinazione,  a  gr.  7°  2  lat.  S.  c  81°  8  long.  0.,  fra  Micuipam- 
pa  c  Caxamarca,  e  veduta  crescere  da  codesto  notevol  punto 
la  intensità  verso  settentrione  e  verso  mezzogiorno,  sorse  in 
me  la  opinione,  procedente  dalla  erronea  idea  di  rendere  ge¬ 
nerali  consimili  osservazioni,  e  nella  diffalta  che  allora  s’aveva 
e  per  lungo  andare  si  avrà  di  punti  di  confronto,  la  inten¬ 
sità  della  forza  terrestre  aumentare  ininterrotta  dall’equa¬ 
tore  magnetico  ad  ambidue  i  poli  magnetici,  e  nei  poli  stes¬ 
si,  dove  cioè  la  inclinazione  sarebbe  di  90° ,  giacere  pro¬ 
babilmente  il  massimo  della  intensità.  Quando  si  viene  la  pri¬ 
ma  volta  in  sulle  tracce  di  una  grande  legge  della  natura,  le 
idee  che  ci  nacquero  han  d'uopo  per  lo  più  d’essere  posterior¬ 
mente  rettificate.  Il  Sabine  (9o),  in  forza  di  osservazioni  ch’egli 
stesso  avea  fatte  dal  1818  al  1822  in  zone  diversissime,  coor¬ 
dinate  ingegnosamente  con  molte  osservazioni  altrui ,  quando 
divennero  a  grado  a  grado  più  generali  i  tentativi  sulla  oscilla¬ 
zione  degli  aghi  verticali  ed  orizzontali,  provò  che  la  intensità 
e  la  inclinazione  si  modificano  in  maniere  assai  differenti;  che 
il  minimo  della  intensità  sta  in  molti  punti  lontano  dall’equa¬ 
tore  magnetico,  e  che  nelle  parti  più  boreali  del  Canadà  e 
della  regione  artica  presso  la  baja  d’Hudson,  da  gradi  52°  1/3 
lat.  fino  al  polo  magnetico,  o  a  gr.  70°,  sotto  il  meridiano  di  94°  a 
95°  di  longitudine  occidentale,  essa  in  cambio  di  crescere,  dimi¬ 
nuisce.  Nel  foco  della  maggiore  intensità  nell’emisfero  setten¬ 
trionale,  trovato  nel  Canadà  dal  Lefroy,  la  inclinazione  del¬ 
l’ago  nel  1845  era  di  73°  7';  ed  in  ambedue  gli  emisferi  rinven- 
gonsi  i  massimi  della  forza  terrestre  con  inclinazioni  relativa¬ 
mente  più  tenui  (96). 

Sien  pure  eccellenti  e  copiose  le  osservazioni  dell’inten¬ 
sità  che  devonsi  alle  spedizioni  di  sir  James  Ross,  del  Moore 
e  del  Clerk  ne’  mari  polari  antartici;  molto  non  per  tanto  riman 
di  dubbioso  intorno  alla  posizione  del  foco  più  forte  e  del  più 
debole  nell’emisfero  australe.  Il  primo  di  que’navigatori  attra¬ 
versò  parecchie  volte  le  curve  isodinamiche  della  massima 
intensità;  e  dopo  un’attenta  disamina  delle  osservazioni  di  lui, 
Cosmos,  Vol.  IV.  40 
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si  decise  il  Sabine  a  collocare  l’uno  de’ lochi  a  —  64°  lat.,  e 
135°  IO  long.  E.  Lo  stesso  Ross,  nel  ragguaglio  del  suo  gran 
viaggio  (97),  lo  suppone»  posto  presso  la  (erra  d’Adelia  scoper¬ 
ta  dal  Dumont  d’Urville,  e  quindi  a  circa  —  67°  lat.  e  157*40‘ 
long.  E.  All’altro  foco  egli  credea  di  accostarsi  a  60°  lat.  S.  e 
127°  20  long.  0.;  inclinando  poi  a  collocarlo  molto  più  al  sud, 
non  lungi  dal  polo  magnetico,  e  perciò  in  un  meridiano  più 
orientale  (98). 

Fissata  la  posizione  dei  quattro  massimi  della  intensità, 
devesi  addurre  i  rapporti  delle  lor  forze.  Questi  dati  si  otten¬ 
gono  o  col  vecchio  uso,  già  più  volte  toccato,  del  confronto 
colla  intensità,  che  rinvenni  a  tal  punto  dell’  equatore  magne¬ 
tico  che  taglia  la  giogaia  peruana  delle  Ande  a  7°  2  lat.  S.  e 
81°  8  long.  0.;  ovverosia  colle  misure  assolute  recentemente 
proposte  dal  Poisson  e  dal  Gauss  (99).  Stando  alla  scala  de’rap- 
porti,  pigliandosi  per  unità  la  intensità  nei  punti  sovrindi¬ 
cati  dell’equatore  magnetico,  la  intensità  a  Parigi  ed  a  Lon¬ 
dra  si  riconobbe  nel  1827  essere  rappresentata  da  1,348  e 
1,372.  Traducansi  queste  cifre  in  valori  assoluti,  ed  avremo 
circa  10,20  e  10,38;  e  cosi  la  intensità  stabilita  a  1,000  pel 
Perù  si  converte  in  7,57  nella  scala  assoluta,  secondo  il  Sabi¬ 
ne;  è  quindi  ancor  più  grande  di  quella  di  Sant’ Elena,  che 
nella  scala  medesima  è  rappresentata  da  6,4.  Tutte  le  quali  ci¬ 
fre,  stante  la  varietà  degli  anni  in  cui  furono  eseguiti  i  con¬ 
fronti,  abbisognano  di  nuove  modificazioni;  e  non  deesi  con¬ 
siderarle  che  provvisorie,  così  nella  scala  relativa  come  nella 
assoluta,  sempre  del  resto  preferibile;  ma,  anche  nell’odierno 
stato  d’imperfezione,  spargono  chiaro  lume  sulla  ripartizione  del 
magnetismo  terrestre,  elemento  intorno  al  quale  eramo  mezzo 
secolo  addietro  nella  più  profonda  ignoranza.  Esse  porgono, 
e  ciò  sommamente  importa  al  punto  di  vista  cosmologico,  dei 
punti  storici  di  partenza  per  le  mutazioni  che  si  riscontreran¬ 
no  ne’ secoli  futuri,  forse  per  efFetto  della  dipendenza  della 
Terra  dall’  azione  della  virtù  magnetica  del  Sole. 

Nell’emisfero  settentrionale,  la  intensità  del  foco  più  for¬ 
te,  ch’è  il  canadese,  posto  a  52°  19  lat.  N.  c  94°  20  long.  0-, 
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venne  determinata  nel  più  soddisfacente  modo  dal  Lefroy. 
Nella  scala  relativa  la  si  esprime  colla  cifra  1,878,  se  la  inten¬ 
sità  di*Londra  è  1,372;  nell’assoluta  con  14,21  (100).  A  Nuova 
York,  sotto  40“  42  Iat.  N.,  il  Sabine  avea  trovata  l’intensità  non 
molto  minore,  cioè  1,803.  Quella  del  foco  sibcriano,  posto  a  TO’? 
Iat.  N.  e  117°  40  long.  E.,  fu  valutata  1,74  nella  scala  relativa 
daH’Erman;  1,76  dall’Hansteen,  cioè  15,3  nell'assoluta.  La  spe¬ 
dizione  antartica  di  sir  James  Ross  ci  apprese  che  la  differenza 
di  ambidue  i  fochi  è  nclPciuisfero  australe  probabilmente 
minore  che  nel  boreale,  ma  che  ciascuno  de’due  fochi  meridio¬ 
nali  sorpassa  in  forza  i  settentrionali.  La  intensità  del  piùrobusto 
degli  australi,  situato  a  —  64°  lat.  e  133°  10,  long.  E.,  è  almeno 
2,06  nella  scala  relativa  (101),  e  13,60  nell’assoluta;  quella  del 
più  debole  (102),  posto  a  —  60°  lat.  e  127°  20  ?  long.  0.,  è  se¬ 
condo  sir  James  Ross  1,96  nella  relativa,  14,90  nell’assoluta. 
La  maggiore  o  minor  distanza  scambievole  de’due  fochi  dello 
stesso  emisfero  si  riconobbe  elemento  importante  della  loro 
gagliardia  individua  e  della  generale  ripartizione  del  magne¬ 
tismo.  Quand’anche  gli  australi  offrano  una  intensità  sensibil¬ 
mente  maggiore,  ragguagliata  a  18,60  e  14,90  nella  misura 
assoluta,  di  quella  de’ fochi  dell’emisfero  boreale,  che  si  rag¬ 
guaglia  a  14,21  e  13,50,  non  devesi  perciò  dedurne  che  in 
complesso  la  forza  magnetica  di  un  emisfero  soverchi  quella 
deH’altro. 

Tutto  poi  cangerebbe,  ove  si  tagliasse  la  sferoide  terre¬ 
stre  in  due  parti,  orientale  ed  occidentale,  con  un  piano  che 
passasse  pe’meridiani  di  100°  e  280®,  da  occidente  ad  oriente, 
partendo  dalla  longitudine  di  Greemvich;  di  guisa  che  l’emi¬ 
sfero  orientale  più  continentale  comprendesse  l’America  del 
mezzodì, l’oceano  Atlantico,  l’Europa,  l’Africa  e  l’Asia  fin  quasi 
al  Baikal;  l’ occidentale,  più  oceanico  ed  insulare,  quasi  tutta 
l’America  settentrionale,  il  mare  del  Sud,  la  Nuova  Olanda  e 
parte  dell’oriente  dell’Asia.  De’due  meridiani  sovrindicati, 
quello  di  100°  giace  circa  quattro  gradi  a  ponente  di  Singapore, 
quello  di  280°  a  13®  a  ponente  del  capo  Horn,  e  passa  per  Gua- 
yaquil.  Tutti  e  quattro  i  fochi  del  massimo  della  forza  magne- 
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tica,  ed  eziandio  i  due  poli  magnetici  appartengono  all’emi¬ 
sfero  occidentale  (103). 

Ho  già  rammentato  nel  quadro  della  natura  (104)  la  im¬ 
portante  osservazione  di  Adolfo  Erman,  della  minima  intensità 
avvertita  nell’Atlantico  a  levante  della  provincia  brasiliana 
dello  Spirito  Santo,  a  —  20“  Iat.  e  37°  24'  long.  0.  L’Erman 
trovò  il  valore  rappresentato  da  0,7062  nella  scala  relativa,  o 
da  5,35  nell’assoluta.  Questa  regione  della  più  scarsa  intensità 
fu  pure  due  volte  attraversata  nella  spedizione  antartica  di  sir 
James  Ross  (105),  fra  —  19°  e  —  21°  lat.,  e  nel  viaggio  del  Suli- 
van  e  del  Dunlop  alle  isole  Falkland  (106).  Sulla  carta  gene¬ 
rale  isodinamica  dell’  oceano  Atlantico ,  il  Sabine  ha  indica¬ 
to,  tra  costa  e  costa,  la  curva  del  minimo  d’intensità,  chia¬ 
mata  dal  Ross  equalor  of  less  intensity.  Essa  taglia  il  lido  di 
Benguela  sulle  coste  occidentali  dell’Africa  presso  la  colonia 
portoghese  di  Mossamedes  posta  a  15°  lat.  S.,  ha  nel  mezzo 
dell’oceano  il  suo  vertice  concavo  a  20°  20  long.  0.,  e  si  solleva 
alla  costa  brasiliana  fino  a  20°  lat.  S.  Future  indagini  mette¬ 
ranno  in  più  chiara  luce  se  al  nord  dell’equatore,  da  10°  a  12° 
lat.,  circa  venti  gradi  a  levante  delle  Filippine,  abbiavi  un’altra 
zona  di  debole  intensità,  che  possa  rappresentarsi  da  0,97  del¬ 
la  scala  relativa. 

Nei  rapporti,  da  me  altra  volta  allegati,  della  massima  in¬ 
tensità  colla  minima,  fino  ad  ora  avvertite,  poco,  a  mio  crede¬ 
re,  da  mutarsi  proviene  da’materiali  de’quali  ci  è  dato  ora  dis¬ 
porre.  Que’ rapporti  stanno  da  1  a  2  1/2,  e  forse  meglio  da  1 
a  3  ;  le  discrepanze  nascon  da  ciò  (107),  che  ora  suol  variarsi 
alcun  poco  i  minimi  soltanto,  ora  i  minimi  ed  i  massimi  a  un 
tempo.  Gran  merito  ebbe  il  Sabine  (108)  di  aver  primo  rivolta 
T attenzione  alla  importanza  dell’equatore  dinamico,  o  della 
curva  della  minima  intensità;  curva  che  lega  i  punti  d’ogni 
meridiano  geografico,  ne’quali  la  forza  magnetica  è  più  esigua 
che  altrove.  Essa  corre  variamente  ondulata  intorno  alla  Ter¬ 
ra;  d’ambidue  i  lati  aumenta  la  virtù  magnetica,  di  mano  in 
mano  che  si  sale  alle  più  elevate  latitudini.  Essa  segna  il  con¬ 
fine  de’ due  emisferi  magnetici,  più  decisamente  dell’equatore 
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magnetico,  ove  la  direzione  della  forza  è  perpendicolare  a 
quella  della  gravitazione., Per  la  teoria  del  magnetismo,  lutto 
che  immediatamente  concerne  codesta  forza  è  di  ancor  mag¬ 
giore  momento,  che  quello  concerne  la  direzione  orizzontale  o 
verticale  dell’ago  calamitato.  Le  tortuosità  delFequatore  dina¬ 
mico  sono  molteplici,  siccome  quelle  che  dipendon  da  forze 
che  producono  quattro  fochi  o  punti  della  maggiore  intensità, 
scompostamente  distribuiti  e  di  vigoria  diversa  l’uno  dall’altro. 
Nelle  quali  inflessioni  è  da  osservare  particolarmente  la  gran¬ 
de  convessità  verso  il  polo  australe  nell’Atlantico,  fra  i  lidi  del 
Brasile  ed  il  capo  di  Buona  Speranza. 

Avvien  egli  che  la  intensità  della  forza  terrestre  scemi  no¬ 
tevolmente  ad  eminenze  a  noi  accessibili,  o  si  accresca  nel  seno 
del  globo?  Ecco  un  problema  la  cui  soluzione  richiede  osser¬ 
vazioni  enormemente  complesse  nell’ interno  della  Terra  ed 
alla  sua  superficie;  perchè,  se  vuoisi  paragonare  fra  loro  gli 
effetti  di  considerevoli  altitudini  ne'viaggi  montuosi,  le  stazioni 
superiori  rare  volte  trovansi  bastevolmente  vicine  alle  inferio¬ 
ri,  atteso  il  frequente  impedimento  de’ dirupi;  e  perchè  la  natu¬ 
ra  delle  rocce  ed  i  filoni  invisibili  de’minerali  ch’entro  vi  s’ in¬ 
sinuano,  e  così  pure  la  cognizione  imperfetta  de’ mutamenti 
orarii  ed  accidentali  della  intensità,  modificano  le  risultanze  di 
osservazioni  non  appieno  contemporanee.  Quindi  accade  che 
sì  di  sovente  si  attribuisca  all’altezza  od  alla  profondità  ciò 
che  per  modo  alcuno  loro  non  s’appartiene.  Molte  miniere  da 
me  visitate  in  Europa,  nel  Perù,  nel  Messico  e  nella  Siberia  a 
profondità  ragguardevolissime,  non  mi  offerirono  mai  siti  da 
potermi  ispirare  qualche  fiducia  (109).  Non  dovrebbonsi  tras¬ 
andare  inoltre,  nella  indicazione  delle  profondità,  le  differenze 
perpendicolari  in  più  e  meno,  calcolate  dall’orizzonte  del  ma¬ 
re,  che  rappresenta  la  media  superficie  della  sferoide  terre¬ 
stre.  I  pozzi  di  Joachimsthal  in  Boemia  hanno  circa  duemila 
piedi  di  assoluta  profondità;  eppure  non  raggiungono  nel  loro 
fondo  che  uno  strato  che  giace  a  2oO  piedi  sopra  il  livello  del 
mare  (110).  Rapporti  affatto  diversi,  e  ben  più  favorevoli,  ci 
porgono  le  salite  aerostatiche.  11  Gay-Lussac  s’innalzò  fino  a 
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21600  piedi  sovra  il  piano  di  Parigi;  talché  la  massima  pro¬ 
fondità  relativa,  ottenutasi  in  Europa  co’ pozzi  artesiani,  è  ap¬ 
pena  1’  undecima  parte  di  quell’altezza-  Le  osservazioni  da 
me  instiluilc  sui  monti,  fra  gli  anni  1799  e  1806,  rn  han  fatto 
ritener  probabile  in  complesso,  che  la  forza  terrestre  scemi 
colPaumentar  dell’altezza,  mentre  parecchi  risultati  contraddi¬ 
cono  questa  mia  conghietlura,  per  effetto  delle  cagioni  per¬ 
turbatrici  più  sopra  allegate.  Le  particolarità  rimarcate  in  cen- 
toventicinque  misure  d’ intensità  da  me  prese  nella  catena  del¬ 
le  Ande,  nelle  Alpi  elvetiche,  in  Italia  ed  in  Germania,  ho  scelte 
e  riunite  in  una  nota  (111).  Le  osservazioni  abbracciano  un’al¬ 
titudine  che  dalla  superficie  del  mare  ascende  a  14960  piedi, 
fino  al  limite  delle  nevi  perpetue;  ma  le  maggiori  eminenze 
non  mi  hanno  dato  i  risultati  più  certi-  L’erta  china  della  Siila 
de  Caracas  elevata  per  810o  piedi,  vicinissima  alla  costa  del¬ 
la  Guayra,  il  santuario  di  Nostra  Signora  di  Guadalupa  sulla 
vetta  di  un  dirupo  calcare  e  che  sovrasta,  quasi  nell’aria,  alla 
città  di  Bogota  per  presso  che  duemila  piedi,  ed  il  vulcano 
di  Purace  che  sorge  8200  piedi  sopra  il  livello  della  piazza 
maggiore  della  città  di  Popayan,  furono  i  punti  più  favorevoli. 
Il  Kupffer  al  Caucaso  (112),  il  Forbes  in  molte  parti  d’Europa, 
il  Laugier  ed  il  Mauvais  sul  Canigou,  il  Bravais  e  il  Martins 
sul  Faulhorn  e  nell’ardito  soggiorno  in  prossimità  alla  cima 
del  Monte  Bianco,  hanno  infatti  osservato  diminuire  la  inten¬ 
sità  magnetica  colPaumentar  dell’altezza;  ed  anzi,  dalle  gene¬ 
rali  disamine  del  Bravais,  parve  codesta  diminuzione  verificar¬ 
si  più  rapida  nei  Pirenei  che  nelle  Alpi  (Ilo). 

I  risultati  diametralmente  opposti  che  ottenne  il  Quetelet, 
in  un  viaggio  da  Ginevra  al  colle  di  Balme  e  al  gran  San  Ber¬ 
nardo,  rendono  doppiamente  desiderabile,  alfin  di  rispondere 
in  modo  deciso  e  definitivo  a  così  importante  domanda,  che  ci 
allontaniamo  affatto  dalla  superficie  terrestre,  e  che  impieghia¬ 
mo  unicamente  que’più  sicuri  mezzi  che  nel  1804  il  Gay-Lus- 
sac  adoperò  col  Biot  a’24  d’agosto,  e  da  solo  il  16  di  settem¬ 
bre,  vale  a  dire  una  serie  di  salite  aerostatiche.  Oscillazioni 
misurate  ad  altezze  di  oltre  18000  piedi  ci  ammaestreranno 
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con  ogni  certezza  intorno  alla  virtù  magnetica  della  Terra 
propagata  nella  libera  atmosfera,  solo  allorquando  si  corregga 
colla  fedcl hi  piu  scrupolosa  la  temperie  degli  aghi  che  s’im¬ 
piegheranno,  prima  e  dopo  1’  ascesa.  La  trascuranza  di  si¬ 
mile  correzione  fece  dedurre  dagli  esperimenti  del  Gay-Lussac 
Terroneo  risultato,  che  la  forza  terrestre  rimanesse  la  stessa 
lino  ad  un’altezza  di  21600  piedi  (114);  laddove  invece  l’espe¬ 
rimento  ne  provava  una  diminuzione,  cagionata  dal  raccorcia- 
mento  dell’ago  oscillante  nelle  superne  e  fredde  regioni  atmo¬ 
sferiche  (1 15).  Nè  può  in  modo  alcuno  lasciarsi  inosservata, 
nel  soggetto  di  cui  qui  ci  occupiamo,  la  splendida  scoperta  del 
Faraday,  della  forza  paramagnetica  dell’ossigeno.  Quell’insi- 
gne  fisico  fa  rimarcare  ei  medesimo  che,  negli  alti  strati  del¬ 
l’aere,  la  diminuzione  della  intensità  non  dee  cercarsi  so¬ 
lo  nella  distanza  dalla  origine  della  forza,  cioè  dal  corpo 
solido  della  Terra,  ma  che  altrettanto  può  bensì  provenire 
dalla  condizione  della  somma  rarefazione  dell’aria,  sendo  che 
la  quantità  di  ossigeno  contenda  in  un  piede  cubo  d’aria  at¬ 
mosferica  diversifica  nei  diversi  strati.  Panni  frattanto  che 
non  siamo  autorizzati  ad  ammettere  fuor  che  questo:  la  pro¬ 
prietà  paramagnetica  dell’  ossigeno  atmosferico,  che  scema  in 
ragione  dell’altezza  e  della  rarefazione  dell’aria,  potersi  rite¬ 
nere  una  delle  cause  che  cooperano  a  modificare  la  intensi¬ 
tà  magnetica.  Variazioni  di  temperatura  e  di  densità,  per  mez¬ 
zo  di  correnti  d’aria  ascendenti,  mutano  alla  loro  volta  la  mi¬ 
sura  di  questa  cooperazione  (116).  Simili  turbamenti  assu¬ 
mono  carattere  mutevole  ed  essenzialmente  locale,  e  agiscono 
nelPatmosfera  come  le  rocce  sulla  superficie  del  globo.  Quan¬ 
tunque  volte  ci  rallegriamo  di  un  nuovo  progresso  nell’  ana¬ 
lisi  dell’  involucro  gasoso  della  Terra  e  delle  proprietà  fi¬ 
siche  d’esso,  impariamo  ad  un  tempo  a  conoscere  nuove  diffi¬ 
coltà  nell’azione  comune  e  variabile  delle  forze;  difficoltà  che 
ci  consigliano  maggior  cautela  nel  tirarne  le  conchiusioni. 

La  intensità  della  forza  terrestre,  misurata  in  punti  deter¬ 
minali  della  superficie  del  nostro  pianeta,  ha,  come  tutt’i  feno¬ 
meni  del  magnetismo,  variazioni  orarie  ed  anche  secolari.  Le 
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prime  furono  esattamente  riconosciute  nel  terzo  viaggio  del 
Parry,  a  Port  Bowen  nel  1828,  da  questo  benemerito  naviga¬ 
tore  e  dal  tenente  Foster.  L'aumento  della  intensità  da  mattina 
a  sera,  nelle  medie  latitudini,  porse  soggetto  ad  accuratissime 
indagini  del  Ghristie  (117),  dell’Arago,  dell’Hansteen,  del 
Gauss  e  del  Kupffer.  Poiché  le  oscillazioni  orizzonlali  sono  da 
preferirsi  a  quelle  dell’ago  d’inclinazione,  ad  onta  della  molta 
perfezione  recata  oggi  a  questo  istrumento,  non  ponno  otte¬ 
nersi  le  variazioni  orarie  della  intensità  totale,  se  non  previa 
la  più  esatta  notizia  delle  variazioni  orarie  dell’inclinazione. 
L’essersi  erette  stazioni  magnetiche  nell’emisfero  settentrio¬ 
nale  e  nel  meridionale,  offrì  il  notevol  vantaggio  di  procu¬ 
rarci  risultati  ragguardevoli  sì  pel  loro  cumulo  enorme,  sì  per 
la  molla  lor  sicurezza.  Qui  ci  basii  Io  scegliere  due  punti  si¬ 
tuati  al  di  là  dal  tropico,  a’due  lati  dell’equatore,  e  quasi  alla 
stessa  latitudine,  Toronto  nel  Ganadà  a  43°  39  lat.  N.,  e  Hobar- 
ton  nella  terra  di  Van  Diemen  a  42"  83’  lat.  S.,  a  differenza  lon¬ 
gitudinale  di  circa  quindici  ore  (118).  Le  osservazioni  orarie  del 
magnetismo,  fatte  simultaneamente  nelle  due  stazioni,  cadono 
per  l’una  in  inverno  e  per  l’altra  in  estate;  come  pure  le  misu¬ 
re,  prese  nell’una  di  giorno,  appartengono  per  l’altra  general¬ 
mente  alla  notle.  La  declinazione  a  Toronto  è  occidentale  e  di 
1°  33  ,  ad  Hobarton  è  orientale  e  di  9°  87  ;  la  inclinazione  a 
Toronto  è  verso  seltentrione  e  si  ragguaglia  a  70°  18 ,  ad  Hobar- 
lon  verso  mezzodì,  a  70°  34;  la  intensità  assoluta  è  13,90  a 
Toronto,  13,86  a  Hobarton.  Di  queste  due  stazioni  sì  bene  scel¬ 
le,  quella  del  Ganadà,  come  rileviamo  dalle  indagini  del  Sabi¬ 
ne,  offre  quattro  cambiamenti  di  periodo;  quella  della  terra  di 
Van  Diemen  soli  due  (119).  Infatti  a  Toronto  la  variazione  d’in¬ 
tensità  ha  il  massimo  principale  a  6  ore,  il  minimo  principale 
a  14  ore;  un  massimo  secondario  più  debole  a  20  ore,  un  mi¬ 
nimo  secondario  più  debole  alle  22.  In  quella  vece,  ad  Hobar¬ 
ton  la  intensità  segue  una  progressione  semplice,  da  un  mas¬ 
simo  fra  8  e  6  ore  ad  un  minimo  fra  20  e  21  h.,  quantunque 
la  inclinazione  subisca  quattro  cambiamenti  di  periodo,  come 
succede  a  Toronto  (120).  Paragonando  le  variazioni  d’ inclina- 
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zionc  con  quelle  della  forza  orizzontale,  si  stabilì  che  nel  Ca¬ 
nada  la  virtù  totale  della  Terra  è  maggiore  nei  mesi  d’inver¬ 
no,  quando  il  Sole  è  nei  segni  meridionali,  di  quello  sia  nei 
mesi  estivi  dello  stesso  emisfero;  e  deipari  nella  terra  di 
Van  Diemen,  la  intensità  è  maggiore  della  media  annua  dal- 
lollobre  al  febbraio,  cioè  nei  mesi  estivi  dell’ emisfero  austra¬ 
le,  e  minore  n’è  invece  dall’aprile  all’  agosto.  Non  divario  di 
temperie,  bensì  la  minor  distanza  del  corpo  magnetico  del 
Sole  dalla  Terra  produce,  secondo  il  Sabine  (121),  codesto  rin¬ 
vigorimento  del  magnetismo  terrestre.  Ad  Hobarton  la  inten¬ 
sità  assoluta  nella  state  delfemisfcro  meridionale  è  di  lo, 574; 
c  nell’  inverno  è  di  13,543.  La  variazione  secolare  della  in¬ 
tensità  si  fonda  finora  sopra  scarso  numero  di  osservazioni;  e 
a  Toronto  pare  che  abbia  subita  qualche  diminuzione  dal 
1845  al  1849. 11  confronto  delle  mie  osservazioni  fatte  nel  1808 
con  quelle  del  Rudberg  nel  1832  dà  per  Berlino  il  medesimo 
risultato  (122). 


INCLINAZIONE. 


La  notizia  delle  linee  d’uguale  inclinazione,  o  curve  isocli¬ 
niche,  dell’aumento  cioè  più  o  meno  rapido  della  inclinazione, 
dalfequatore  magnetico  dov’essa  ragguagliasi  a  zero  per  infino 
ai  poli  magnetici,  ove  la  forza  orizzontale  scompare,  crebbe  d  im¬ 
portanza  a’dì  nostri,  perciocché  l’elemento  della  virtù  totale  del¬ 
la  Terra  non  può  dedursi  dalla  intensità  orizzontale,  per  quanto 
precise  sien  le  misure,  ove  prescindasi  da  un’esatta  notizia  della 
inclinazione.  La  cognizione  del  sito  geografico  d’ambidue  quei 
poli  dobbiamo  alle  osservazioni  ed  all’attività  scientifica  di  un 
solo  ed  ardito  navigatore,  qual  è  sir  James  Ross;  che  quella 
del  polo  nord  statuì,  durante  la  seconda  spedizione  dal  suo  zio 
sir  John  Ross  (123),  condotta  negli  anni  1829  a  1833,  e  quella 
del  polo  sud  durante  la  spedizione  antartica  dal  1839  al  1843 
da  lui  medesimo  capitanata.  Il  polo  magnetico  settentrionale, 
posto  a  70°  5  lat.  N.  e  99°  5  long.  0.,  è  cinque  gradi  di  latitu- 
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dine  più  discosto  dai  polo  di  rotazione  della  Terra  di  quello 
che  sia  il  meridionale,  giacente  a  —  73°  5  lai.  e  131°  48' 
long.  E.  ;  e  così  il  polo  magnetico  del  mezzogiorno  ha  109 
gradi  di  latitudine  occidentale  dal  meridiano  di  Parigi  più  di 
quello  del  settentrione.  Il  polo  boreale  appartiene  alla  grande 
isola  Boothia  Felix  prossima  al  continente  d’America,  e  che  for¬ 
ma  parte  del  paese  giù  addimandato  North  Somerset  dal  capi¬ 
tano  Parry;  esso  giace  a  poca  disianza  dalla  spiaggia  occiden¬ 
tale  della  Boothia  Felix,  non  lungi  dal  promontorio  d’Adelaide, 
che  spingesi  nel  mare  di  King  William  e  nello  stretto  di  Vi¬ 
ctoria  (124).  Non  potè  direttamente  raggiungersi  il  polo  au¬ 
strale,  come  del  boreale  era  intervenuto.  VErebus  toccò  addì 
17  febbraio  1841  i  gradi  76°  12'  lat.  S.  e  161°  40  long.  E.,  ma 
la  inclinazione  essendo  ancora  di  88°  40,  si  tenne  che  il  polo 
magnetico  meridionale  fosse  tuttavia  lontano  un  censessanta 
miglia  inglesi  (125).  Copiose  ed  esatte  osservazioni  di  declina- 
nazione,  affin  di  determinare  la  intersecazione  de’ meridiani  ma¬ 
gnetici,  rendono  più  che  probabile  che  il  polo  magnetico  au¬ 
strale  giaccia  nell’interno  della  vasta  regione  antartica  South 
Victoria  Land,  ad  occidente  dei  Prince  Albert  Mountains,  che 
si  accostano  al  polo  antartico  e  congiungonsi  coll’  ardente  vul¬ 
cano  Èrebo,  alto  meglio  che  11600  piedi. 

Della  posizione  e  de’mutamenti  di  forma  dell’equatore  ma¬ 
gnetico,  cioè  della  linea  su  cui  è  nulla  la  inclinazione,  s’è  già 
distesamente  parlato  nel  quadro  generale  della  natura  ( Cosmos , 
I,  169-171  e  579).  La  prima  determinazione  del  nodo  africano, 
vale  a  dire  dell’ incrociamento  degli  equatori  geografico  e  ma¬ 
gnetico,  è  opera  del  Sabine  (126),  ed  appartiene  al  principio 
della  spedizione  ch’ei  fece  per  instituire  esperimenti  col  pendolo 
nel  1822;  posteriormente,  nel  1840,  quel  dotto  uomo,  riunite 
ch’ebbe  le  osservazioni  del  Duperrey,  dell’AIlen,  del  Dunlop  e 
del  Sulivan,  delineo  una  carta  dell’equatore  magnetico  (127) 
dalla  costa  di  Bia  fra  nell’  Africa  occidentale  a  4°  lat.  N.  e  7° 
10  long.  E.,  per  attraverso  l’Atlantico  e  la  parte  del  Brasile  si¬ 
tuata  a  16°  lat.  S.,  fra  Porto  Seguro  e  Rio  Grande,  fino  al  punto 
delle  Cordigliere  dov’io,  presso  al  mare  del  Sud,  vidi  il  pas- 
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saggio  dalla  inclinazione  settentrionale  alla  meridionale.  Il  no¬ 
do  africano,  ove  tagliansi  i  due  equatori,  giaceva  nel  1837  a 
0°  40  long.  E-,  e  nel  1823  s’era  trovato  a  4°  33'  long.  E.  Perciò 
il  moto  secolare  del  nodo,  spostandolo  dall’isola  di  San  Tom¬ 
maso  alta  settemila  piedi,  produceva  verso  occidente  alcun  po’ 
meno  di  mezzo  grado  l’anno;  e  quindi  la  linea  senza  inclina¬ 
zione  volgevasi  sulle  spiagge  africane  verso  settentrione,  lad¬ 
dove  sulle  coste  del  Brasile  piegava  verso  mezzogiorno.  Il  ver¬ 
tice  convesso  della  curva  equatoriale  magnetica  rimane  diretto 
verso  il  polo  australe,  e  nell’ Atlantico  si  allontana,  al  massimo, 
sedici  gradi  dalfequatore  geografico.  Nell’interno  dell’America 
meridionale,  nella  terra  incognita  di  Matto  Grosso,  fra  i  vasti 
fiumi  Xingu,  Madera  eUcayale,  difettano  compiutamente  le  osser¬ 
vazioni  d’inclinazione,  fino  alla  giogaia  delle  Ande.  Su  questa 
giogaia,  diciassette  miglia  geografiche  a  levante  delle  spiagge 
del  mare  del  Sud,  fra  Montan,  Micuipampa  e  Caxamarca,  ho 
determinato  astronomicamente,  a  — 7°  2  lat.  e  81°  8  long.  0., 
la  posizione  dell’equatore  magnetico,  che  quivi  rimonta  ver¬ 
so  il  nord-ovest  (128). 

Il  più  perfetto  lavoro  che  s’ abbia  intorno  al  sito  del- 
V  equatore  magnetico,  è  quello  del  mio  vecchio  amico  Du- 
perrey  per  gli  anni  1823-1823.  Sei  volte  egli  lo  attraversò  nei 
suoi  viaggi  di  circumnavigazione,  e  dietro  osservazioni  pro¬ 
prie  potè  offerircelo  svolto  per  una  lunghezza  di  quasi  220 
gradi  (129).  Giusta  la  carta  del  Duperrey,  dei  due  nodi,  l’uno 
sta  nell’Atlantico  a  3°  30  long.  E.,  l’altro  nel  mare  del  Sud, 
fra  i  meridiani  delle  isole  Viti  e  Gilbert,  a  173°  long.  E.  Abban¬ 
donate  le  coste  occidentali  dell’America  meridionale,  probabil¬ 
mente  fra  Punta  de  la  Aguja  e  Payta,  l’equatore  magnetico  si 
avvicina  verso  ponente  sempre  più  al  geografico,  talché  sotto 
il  meridiano  delle  isole  di  Mendana  non  n’è  discosto  che  di 
due  gradi  (130).  Anche  dieci  gradi  più  all’ovest, sotto  il  meridiano 
che  attraversa  la  parte  più  occidentale  delle  isole  Paumotu  nel¬ 
l’arcipelago  di  Low,  a  131°  30  long.,  il  capitano  Wilkes  trovò 
nel  1840  che  i  due  equatori  distavano  parimenti  di  due  gradi 
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fra  loro  (151).  La  intersecazione  de’nodi  nel  mare  del  Sud  non 
è  discosta  180  gradi  dal  nodo  atlantico,  nè  trovasi  a  170°  30' 
long.  O.,  ma  bensì  sotto  il  meridiano  delle  isole  Viti,  a  circa 
175°  long.  E.,  cioè  a  185°  long.  0.  Se  quindi  dalle  spiagge  oc¬ 
cidentali  dell’Africa  si  proceda  a  ponente  per  attraverso  l’Ame¬ 
rica  meridionale,  rinviensi  in  codesta  direzione  essere  sover¬ 
chia  la  distanza  dei  nodi,  di  8  gradi  e  mezzo  fra  loro;  il  che 
prova  che  la  curva,  di  cui  ci  occupiamo,  non  è  de’ maggiori 
cerchii  del  nostro  globo. 

Stando  all’ eccellenti  ed  ampie  determinazioni  del  capitano 
Elliot,  dal  1846  al  lSWjin  mi  r  ab  il  modo  concordi  frai  meridia¬ 
ni  di  Batavia  e  di  Ceilan  con  quelle  di  Giulio  di  Blosseville  ( Cos - 
mos,  t.  IV,  pag.51),  l’equatore  magnetico  attraversa  la  punta  set¬ 
tentrionale  di  Borneo,  e  procede  quasi  difilato  da  levante  a  ponen¬ 
te  alla  punta  settentrionale  di  Ceilan,  a  9°  45  lat.  N,  La  curva  del 
minimo  della  intensità  totale  corre  quasi  parallela  a  questa  parte 
dell’equatore  magnetico  (152);  ma  esso  s’addentra  nell’ occidente 
dell’Africa  al  sud  del  promontorio  Gardafui.  Quest’ importante 
punto  d’ingresso  fu  con  particolar  precisione  determinato  dal 
Rochet  d’Héricourt,  nella  sua  seconda  spedizione  all’Abissinia, 
ch’ebbe  luogo  negli  anni  1842  a  1845,  e  dalle  ingegnose  dis¬ 
cussioni  che  si  appiccarono  in  seguilo  alle  osservazioni  ma¬ 
gnetiche  di  quel  viaggiatore  (135).  Esso  giace  pertanto  al  sud 
di  Gaubade,  fra  Angolola  ed  Angobar,  capitale  del  reame  di 
Schoa,  a  10°  7  lat.  N.  e  38°  51'  long.  E.  Il  corso  dell’equatore 
magnetico  nell’interno  dell’Africa,  da  Angobar  al  golfo  di  Bia- 
fra,  è  tanto  poco  esplorato  del  resto,  che  non  è  meno  nel¬ 
l’interno  dell’America  ad  oriente  delle  Ande  ed  al  sud  dell’equa¬ 
tore  geografico.  Le  quali  regioni  continentali  sono  press’ a 
poco  uguali  in  estensione  da  levante  a  punente,  e  prese  insie¬ 
me  pigliano  80  gradi  di  longitudine;  attalchè  quasi  un  quarto 
del  globo  terrestre  è  sottratto  ad  ogni  osservazione  magneti¬ 
ca.  Le  mie  osservazioni  d’inclinazione  e  d’ intensità  in  tutto 
l’interno  dell’America  meridionale,  da  Cumana  al  Rio  Negro  e 
da  Cariogena  de  Indias  a  Quito,  abbracciavano  soltanto  la  zona 
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del  tropico  al  nord  deirequatore  geografico;  e  quelle  falle 
nell'emisfero  australe,  da  Quito  a  Lima,  furono  circoscrii tc  alla 
regione  prossima  ai  lidi  occidentali. 

La  traslazione  del  nodo  africano  verso  ponente,  dal  1825 
al  1837,  più  sopra  indicata,  è  confermata  alle  spiagge  orientali 
dell’Africa  dal  confronto  delle  osservazioni  d’inclinazione  del 
Panton  nel  177G  con  quelle  del  Rochet  d’IIéricourt.  Questi 
trovò  l’equatore  magnetico  molto  più  vicino  allo  stretto  di  Bab- 
cl-Mandeb,  un  grado  al  sud  dell’isola  Socotora,  a  8°  40  lat.  N. 
Onde  non  v’ebbe,  in  quarantanov’  anni,  che  una  variazione  di 
1°  27  in  latitudine,  mentre  la  variazione  in  longitudine  o  il 
moto  de’  nodi  d’  oriente  in  occidente  fu,  nello  stesso  spazio  di 
tempo,  calcolata  dall’Arago  e  dal  Duperrey  a  10°.  La  variazio¬ 
ne  secolare  dei  nodi  sulle  coste  orientali  dell’  Africa  che 
fronteggiano  il  mare  delle  Indie,  è  proprio  nella  stessa  dire¬ 
zione  qual  è  sulle  occidentali.  Per  quello  però  concerne  la 
quantità  del  moto,  si  desiderano  più  esatti  risultamene. 

Il  giro  delle  variazioni  periodiche  della  inclinazione,  la 
cui  esistenza  era  già  stata  antecedentemente  avvertila,  fu  sta¬ 
bilito  con  certezza  solo  da  dodici  anni,  da  che  si  piantarono9 
auspice  il  governo  britannico,  stazioni  magnetiche  in  ambidue 
gli  emisferi.  L’Arago,  cui  tanto  deve  la  dottrina  del  magne¬ 
tismo,  aveva  bensì  riconosciuto  nell’autunno  del  1827,  essere 
la  inclinazione  a  nove  ore  del  mattino  maggiore  che  alle  sei 
della  sera,  mentre  a  qucst’ultima  ora  la  intensità  misurala  per 
via  delle  oscillazioni  di  un  ago  orizzontale  raggiunge  il  suo 
massimo,  e  all’ora  prima  indicata  il  suo  minimo  (134).  Nelle 
stazioni  magnetiche  inglesi  fu  sciolta  la  questione,  e  così  pure 
il  ritorno  periodico  delle  variazioni  orarie  d’inclinazione,  mer¬ 
ce  parecchie  migliaia  di  osservazioni  regolarmente  instiluite  e 
laboriosamente  discusse,  dal  1840  in  poi.  Qui  cade  in  acconcio 
di  esporre  riuniti  i  fatti  che  divenner  le  basi  di  una  teoria 
generale  del  magnetismo;  ma  devesi  prima  avvertire  che,  avu¬ 
to  generalmente  riflesso  alle  oscillazioni  periodiche  de’ tre  cle¬ 
menti  del  magnetismo  terrestre  suscetlive  di  ricognizione  nei 
rapporti  di  spazio,  fa  di  mestieri  dislinguerc  nelle  ore  di  ri- 
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volgimento,  lurnìng  hours,  nelle  quali  si  verificano  i  massimi  e 
i  minimi,  le  oscillazioni  maggiori  da  cui  sorgono  gli  estre¬ 
mi,  e  le  minori  che  son  come  intercalate,  e  per  lo  più  non  men 
regolari  delle  altre.  I  moti  periodici  dell’ago  d’inclinazione  e 
di  declinazione,  come  pure  i  mutamenti  dell’  intensità,  ci  pre¬ 
sentano  quindi  de’massimi  e  de’ minimi  principali  e  secondarii, 
che  per  solito  si  rincontrano  uniti;  cioè,  ne’casi  ordinarli,  una 
duplice  progressione  con  quattr’  ore  di  rivolgimento,  ed  una 
progressione  semplice  con  due  ore  di  rivolgimento,  ovverosia 
un  solo  massimo  ed  un  solo  minimo.  Così,  a  ino’  d’esempio, 
nella  terra  di  Van  Diemen  la  intensità  segue  una  progressione 
semplice,  mentre  è  duplice  quella  della  inclinazione;  laddove 
in  un  punto  dell’emisfero  settentrionale,  eh’  esattamente  cor¬ 
risponde  alla  posizione  di  Hobarton,  dico  a  Toronto  nel  Cana- 
dà,  seguono  duplice  progressione  ambidue  gli  elementi,  inten¬ 
sità  ed  inclinazione  (lóti).  Anche  al  capo  di  Buona  Speranza 
avvi  soltanto  un  massimo  ed  un  minimo  d’inclinazione.  Le  va¬ 
riazioni  orarie  periodiche  della  inclinazione  magnetica  sono  le 
seguenti; 


I.  Nell’emisfero  boreale  : 

A  Greenwich,  massimo  21  ore,  minimo  3  ore  (Airy,  Ob- 
servaiions  in  1845,  p.  21;  in  1846,  p.  113;  in  1847,  p.  247); 
la  media  della  inclinazione  nel  1847  era  a  21  h.  di  68°  59  ,3, 
cd  a  3  h.  di  68°  58,6.  Nella  variazione  mensile  il  massimo 
cade  in  aprile,  maggio  e  giugno,  il  minimo  in  ottobre,  novem¬ 
bre  e  dicembre. 

A  Parigi,  mass.  21  h.,  min.  6  h.  La  semplicità  della  pro¬ 
gressione  di  Parigi  e  di  Greenwich  si  ripete  al  capo  di  Buona 
Speranza. 

A  Pietroburgo,  mass.  20  h.,  min.  10  h.  La  variazione  del¬ 
la  inclinazione  è,  come  a  Parigi,  a  Greenwich  ed  a  Pechino, 
minore  nei  mesi  freddi;  il  ritorno  del  massimo  è  più  regolare 
di  quello  del  minimo. 

A  Toronto  nel  Canadà,  mass,  principale  22  h.,  minimo 
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principale  4  h.  ;  mass,  secondario  10  h.,  minimo  secondario  18 
h.  (Scoine,  Toronto ,  1840-1842,  voi.  I,  p.  LXI). 

II.  NelTemisfero  australe: 

Ad  Hobarton  nell’isola  di  Van  Diemen,  min.  princ.  18  h., 
mass,  princ.  23  1/2  h.;  min.  sec.  5  h.,  mass.  sec.  10  h.  (Sabi¬ 
ne,  Hobarton ^  voi.  I,  p.  LXVII).  La  inclinazione  è  maggiore 
nella  state,  quando  il  Sole  è  ne’ segni  meridionali,  di  70°  56, 
74;  minore  nell’inverno,  quando  il  Sole  trattiensi  ne’segni  bo¬ 
reali,  di  70°  34,66;  media  annua,  in  sei  anni,  70°  36,01  (Sa¬ 
bine,  Hobarton ,  voi.  Il,  p.  XLIV).  Parimenti  ad  Hobarton  la  in¬ 
tensità  è  dall’ ottobre  al  febbraio  maggiore  che  dall’aprile 
all’agosto  (p.  XLVI). 

Al  capo  di  Buona  Speranza,  progressione  semplice,  min. 
0  h.  34',  mass.  8  h.  34;  con  tenuissime  oscillazioni  intermedie 
fra  19  e  21  h.  (Sabine,  Cape  observalions ,  1841-1850,  p.  L1II). 

I  fenomeni  qui  allegati  delle  ore  de’ mutamenti  del  massi¬ 
mo  d’inclinazione,  espressi  nel  tempo  di  ciascun  silo,  s’accor¬ 
dano  a  puntino  nell’emisfero  boreale,  a  Toronto,  a  Parigi,  a 
Greenwich  ed  a  Pietroburgo,  cadendo  fra  20  e  22  ore;  ed  anche  i 
minimi,  benché  men  prossimi,  cadono  tutti  dopo  il  mezzogior¬ 
no  o  la  sera,  fra  le  4  e  le  10.  E  ciò  tanto  più  ci  fa  specie,  che 
nel  1845,  uno  de’cinque  anni  di  osservazioni  esattissime  fatte  a 
Greenwich,  Tepoche  dei  massimi  e  dei  minimi  furono  inverti¬ 
te.  La  media  annua  dell’inclinazione  a  21  h.  era  di  68°  56,8  e 
a  3  h.  di  68°  58,1. 

Confrontando  le  due  stazioni  di  Toronto  e  di  Hobarton 
che  stante  la  loro  posizione,  l’una  al  di  qua  e  l’altra  al  di  là 
dall’equatore,  si  corrispondono,  si  avverte  una  grave  discre¬ 
panza  nelle  ore  di  rivolgimento  del  minimo  principale  d’incli¬ 
nazione,  4  ore  di  sera  e  6  di  mattina,  ed  affatto  esigua  invece 
in  quelle  del  massimo  principale,  22  e  23  1/2  h.  Anche  l’ora, 
18  h.,  del  minimo  principale  di  Hobarton  si  rincontra  nell’ora 
del  minimo  secondario  di  Toronto.  I  massimi  in  ambidue  i  sili 
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ricorrono  «Ile  stesse  ore,  22  a  23  1/2  c  10.  Le  quattro  ore  di 
rivolgimento  della  inclinazione  sono  quindi  esattamente  le  stes¬ 
se  a  Toronto  e  ad  Hoborton,  4  o  5,  30,  18,  e  22  o  23  1/2.  Ben 
degno  d’allcnzionc  gli  è  codesto  complicato  effetto  delle  intime 
forze  della  Terra.  Confrontando  invece  Hoborton  e  Toronto  in 
rapporto  alle  ore  di  rivolgimento  de’ mutamenti  d’intensità  c 
di  declinazione,  risulta  che  ad  Hobarton,  nell’emisfero  austra¬ 
le,  il  minimo  dell’intensità  totale  succede  soltanto  dopo  due  ore 
al  minimo  principale  della  inclinazione,  mentre  il  ritardo  nel 
massimo  è  di  ore  sei;  ma  che  invece  nell’emisfero  boreale,  a 
Toronto,  il  minimo  della  intensità  precede  di  olf  ore  il  massi¬ 
mo  principale  della  inclinazione,  mentre  il  massimo  della  in¬ 
tensità  differisce  soltanto  di  due  ore  dal  minimo  della  inclina¬ 
zione  (136). 

La  ricorrenza  de’ periodi  della  inclinazione  al  capo  di 
Buona  Speranza  non  si  accorda  nè  con  Hobarton  che  giace 
nello  stesso  emisfero,  nè  con  vermi  punto  dell’ emisfero  setten¬ 
trionale.  Il  minimo  si  verifica  quivi  ad  un’  ora  nella  quale  ad 
Hobarton  l'ago  tocca  quasi  il  massimo. 

A  determinare  la  variazione  secolare  della  inclinazione  fa  ■ 
di  mestieri  il  disporre  di  una  lunga  schiera  di  osservazioni  con¬ 
cordemente  esatte.  Non  si  potria,  verbigrazia,  risalire  fino  al 
giro  intorno  al  globo  del  Cook,  perchè,  quantunque  nel  suo 
terzo  viaggio  egli  abbia  costantemente  invertiti  i  poli,  si  rav¬ 
visa  spesso  una  discrepanza  fra  quel  grande  navigatore  ed  il 
Bayley  nel  mare  del  Sud,  di  40  a  54  minuti;  il  che  è  probabile 
debbasi  attribuire  alla  imperfetta  costruzione  dell’ago,  ed  al 
difello  in  esso  di  libero  movimento.  Per  Londra,  non  vassi  gua¬ 
ri  oltre  alle  osservazioni  del  Sabine,  dell’agosto  1821  ;  le  quali 
raffrontate  colle  eccellenti  determinazioni  fatte  nel  maggio  del 
1838  da  sir  James  Ross,  dal  Sabine  e  dal  Fox,  danno  un’annua 
diminuzione  di  2,73;  mentre  il  Lloyd,  con  istrumenti  del  pari 
precisi,  però  in  più  breve  intervallo,  avea  trovato  a  Dublino 
2,  38,  cifra  assai  concorde  colla  precedente  (137).  A  Parigi, 
dove  la  diminuzione  annua  della  inclinazione  si  trova  in  de¬ 
cremento,  la  diminuzione  è  ancor  maggiore  che  a  Londra.  Gli 
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ingegnosissimi  metodi  addotti  dal  Coulomb  per  determinare  la 
inclinazione  avevano  però  guidato  lo  scopritore  a  risultanze 
fallaci.  La  prima  osservazione  instituita  nelPosservatorio  di  Pa¬ 
rigi,  con  uno  stupendo  istrumento  del  Le  Noir,  è  del  1798. 
Trovai  allora  col  Borda,  dietro  iterate  osservazioni,  69°  51,0; 
nel  1810  coIl’Àrago,  68°  50,2;  nel  1826  col  Mathieu,  67°  56'3 
7;  l’Arago  trovò  nel  1841,  67°  9,0;  il  Laugier  ed  il  Mauvais 
nel  1861,  66°  35  ;  sempre  con  pari  metodo  e  con  uguali  istru- 
menti.  Quest’intero  periodo,  dal  1798  al  1851,  più  che  di  mezzo 
secolo,  dà  per  Parigi  una  media  diminuzione  annua  della  in¬ 
clinazione  di  3,  69.  L’ epoche  intermedie  danno  i  seguenti 
risultati; 

dal  1798  al  1810,  di  5, 08 
dal  1810  al  1826,  di  3, 37 
dal  1826  al  1841,  di  3  ,  13 
dal  1841  al  1851,  di  3,  40. 

Il  decremento  si  è  segnatamente  rallentato  fra  gli  anni  1826  e 
1841,  ma  però  a  poco  a  poco.  Una  diligentissima  osservazione 
del  Gay-Lussac,  reduce  da  Berlino  dove  m’avea  accompagnalo 
dopo  il  nostro  viaggio  in  Italia  nel  1806,  diede  69°  12',  e  quin¬ 
di  dal  1798  al  1806  una  diminuzione  annua  di  4,87.  Di  mano 
in  mano  che  il  nodo  dell'equatore  magnetico,  nel  suo  moto  se- 
colare  da  oriente  ad  occidente,  si  accosta  al  meridiano  di  Pa¬ 
rigi,  tanto  più  sembra  rallentarsi  la  diminuzione,  la  quale  per 
mezzo  secolo  è  di  5,08  a  3,40.  Poco  prima  della  mia  spedi¬ 
zione  in  Siberia,  nell'aprile  del  1829,  in  una  memoria  presen¬ 
tata  all’accademia  di  Berlino  (138),  ho  raccolti  e  confrontati  tra 
loro  i  punti  sui  quali  ho  falle  io  medesimo  delle  osservazioni,  e 
sempre,  mi  giova  crederlo,  con  ugual  diligenza.  Il  Sabine,  ven¬ 
ticinque  anni  dopo  di  me,  ha  misurato  la  inclinazione  e  la  in¬ 
tensità  all’Avana,  per  la  qual  regione  del  tropico  codesto  inter¬ 
vallo  è  considerevole,  ed  ha  determinata  la  variazione  de’  due 
importanti  elementi.  E  nel  1831  rilansteen,  in  un  lavoro  pre¬ 
zioso  e  più  vasto  del  mio,  investigò  la  variazione  annua  della 
inclinazione  in  ambiduc  gli  emisferi  (139). 
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Nel  mentre  che  le  osservazioni  di  sir  Odoardo  Belcher 
del  1838,  paragonate  colle  mie  del  1803  (vedi  più  sopra  alla 
pagina  57),  indicavano  considerevoli  mutamenti  della  inclina¬ 
zione  lunghesso  le  spiagge  occidentali  d’America,  fra  Lima, 
Guayaquil  ed  Acapulco;  e  conciossiachè  quanto  è  maggiore  lo 
spazio  di  tempo  tanto  più  crescano  di  valore  i  risultamenti,  no- 
tussi  in  altri  punti  del  mare  del  Sud  mirabile  la  lentezza  del 
cambiamento  secolare  della  inclinazione.  Ad  Otahiti  il  Bayley 
nel  1773  trovò  29°  43'  ;  il  Fitzroy  nel  1835,  30°  14';  il  capitano 
Belcher  nel  1840,  30°  17  ;  quindi  la  media  variazione  annua 
fu  in  sessantasett’  anni  appena  di  0,51  (140).  Anche  nell’Asia 
settentrionale  un  osservatore  diligentissimo,  il  Sawelieff,  in  un 
viaggio  che  fece  da  Casari  alle  rive  del  Caspio,  ventidue  anni 
dopo  il  mio  soggiorno  in  quelle  contrade,  rinvenne  la  inclina¬ 
zione  assai  disugualmente  mutata  al  nord  ed  al  sud  del  paral¬ 
lelo  di  50°  (141): 


Humboldt 

Sawelieff 

1829 

1851 

Gasan  .  .  68°  26,7  .  .  .  . 

.  68°  30 ,8 

Saratow  .  64°  40,9  .  .  .  . 

.  64°  48,7 

Sarepta  .  62°  18,9  .  .  .  . 

.  62°  39', 6 

Astrachan.  59°  58,3  ...  . 

.  60°  27,9. 

Per  il  capo  di  Buona  Speranza  possedesi  adesso  una  lunga  e 
soddisfacentissima  serie  di  osservazioni  d’inclinazione,  però 
circoscritta  da  un  lato  dall’epoca  della  spedizione  del  Vancou¬ 
ver  nel  1791,  e  dall’altro  da  quelle  di  sir  James  Ross  e  del  Du 
Petit  Thouars  nel  1840  (142). 

Sciogliere  la  questione,  se  la  elevazione  del  suolo  eserciti, 
come  tale,  un’influenza  ragguardevole  e  certa  sulla  inclinazio¬ 
ne  e  sulla  intensità  magnetica  (145),  fu  per  me  oggetto  di  ac¬ 
curati  esami  durante  i  miei  viaggi  nelle  Ande,  negli  Urali  e 
negli  Aitai.  Dove  parlai  della  intensità  ho  avvertito  che  pur 
troppo  pochi  siti  soltanto  possono  spargere  qualche  certezza 
sopra  tale  questione  ;  perocché  la  distanza  dei  punti  da  con- 
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» 

fronlnrc  Ira  di  loro  è  di  soverchio  tenue,  per  rimuovere  il  so¬ 
spetto  ^he  la  differenza  della  inclinazione  provenga,  non  già 
dalla  elevazione  del  suolo,  ma  dalla  sinuosità  delle  curve  iso¬ 
dinamiche  ed  isocliniche,  o  da  una  grande  eterogeneità  delle 
rocce.  Mi  restringerò  pertanto  ad  allegare  quattro  risultati 
principali,  che  già  sui  siti  stessi  credetti  presentassero  la  di¬ 
minuente  influenza  dell’altezza  del  luogo  sopra  la  inclinazione 
dell'ago,  in  modo  molto  più  deciso  che  non  farebbero  le  osser¬ 
vazioni  della  intensità. 

La  Siila  de  Caracas,  che  per  8100  piedi  s*  erge  quasi  a 
perpendicolo  sopra  le  spiagge  della  Guayra,  verso  mezzodì 
assai  vicina  alla  costa,  verso  settentrione  alla  città  di  Caracas, 
inclinazione,  41°,  90;  La  Guayra,  altezza  10  piedi,  incl.  42°, 
20;  la  città  di  Caracas,  altezza  alla  sponda  del  Rio  Guayre 
2484  piedi,  incl.  42°,  95  (Humboldt,  Foxjage  aux  régions  èqui - 
noxialesj  1. 1,  pag.  612. 

Santa  Fè  de  Bogota,  alt.  8196  p.,  incl.  27°  15;  il  santuario 
di  Nostra  Signora  di  Guadalupa,  fabbricato  sopra  un  dirupo 
verticale  che  domina  la  città,  alt.  10128  p.,  incl.  26°,  80. 

Popayan,  alt.  5466  p.,  incl.  23°,  25;  il  villaggio  alpestre 
di  Purace  sul  pendio  del  vulcano,  alt.  8136  p.,  incl.  21°,  80; 
la  vetta  del  vulcano  di  Purace,  alt.  13650  p.,  incl.  20°,  30. 

Quito,  alt.  8952  p.,  incl.  14°,  85  ;  San  Antonio  de  Lulum- 
bamba,  per  dove  passa  l’equatore  geografico,  alt.  7650  p.,  incl. 
16°,  02.  Notisi  che  tutte  codeste  inclinazioni  si  espressero  in 
gradi  centesimali. 

Non  vorrei  addurre  le  mie  osservazioni  raccolte  all’ospi¬ 
zio  del  San  Goltardo,  alt.  6650  p.  incl.  66°  12',  ed  il  confronto 
fattone  con  Airolo,  alt.  3502  incl.  66°  54,  e  con  Altorf,  incl. 
66°  55';  nè  le  seguenti  che  sembrano  contraddire  a  quelle: 
Lans  le  Bourg,  incl.  66°,  9,  l’ospizio  del  Moncenisio  alt.  6358 
p.  incl.  66°  22',  e  Torino  alt.  707  incl.  66°  3;  o  quelle  fatte  a 
Napoli,  a  Portici  e  presso  al  cratere  del  Vesuvio;  od  in  Boemia 
sulla  vetta  del  Gran  Milischauer,  incl.  67°  53'  5  ;  a  Tepliz  incl. 
67°  19,5,  ed  a  Praga  incl.  66°  47,6;  e  ciò  per  cagione  della 
grandezza  delle  relative  distanze  e  della  influenza  de’ monti 
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vicini  (144).  Nel  tempo  stesso  che  il  Bravais,  col  Martins  e  col 
Lepileur.  raccoglieva  nel  1844  una  serie  iFottime  osservazioni 
sulla  intensità  orizzontale,  pubblicate  colle  più  copiose  parti¬ 
colarità,  confrontando  trentacinque  stazioni,  fra  le  quali  la  ci¬ 
ma  del  Monte  Bianco  14809  p.,  il  gran  San  Bernardo  7848  p., 
il  Faulhorn  8175  p.,  fecero  altresì  que’ stessi  fisici  degli  espe¬ 
rimenti  d’inclinazione  sul  grande  spianato  del  Monte  Bianco, 
a  12097  piedi  d’altezza,  ed  a  Chamounix  posta  a  3201  piedi. 
Se  il  confronto  di  tali  risultati  dimostrava  la  elevazione  del 
suolo  influire  sul  decremento  della  inclinazione  magnetica,  ri¬ 
sultava  in  cambio  da  osservazioni  del  Faulhorn  e  di  Brienza, 
alt.  1754-  p.,  la  inclinazione  crescere  coll’ altezza.  Così  l’una  c 
l’altra  maniera  d’indagini,  per  la  intensità  orizzontale  e  per  la 
inclinazione,  non  guidavano  a  veruna  soddisfacente  soluzion 
del  problema  (Bravais,  Sur  Vintensilé  da  magnélisme  terrestre 
en  France en  Suisse  et  en  Savoie ,  negli  Annales  de  chimie  et 
de  physique troisième  sèrie  ^  t.  XVIII,  1846,  p.  225).  In  un  ma¬ 
noscritto  del  Borda  sopra  la  sua  spedizione  alle  Canarie  nel 
1776,  conservato  nel  deposito  della  Marina  a  Parigi,  cortese¬ 
mente  comunicatomi  daH’ammiraglio  Rosily,  rinvenni  la  prova 
che  al  Borda  si  deve  il  primo  tentativo  d’investigare  la  in¬ 
fluenza  di  una  gronde  altezza  sopra  la  inclinazione.  Egli  trovò 
sulla  vetta  del  picco  di  Teneriffa  la  inclinazione  maggiore  di 
circa  1°  15'  di  quella  del  porto  di  Santa  Cruz;  certamente  in 
conseguenza  d’  attrazioni  locali  delle  lave,  tanto  di  frequen¬ 
te  dame  osservate  al  Vesuvio  e  ne’ vulcani  d’America  (Hum¬ 
boldt,  Foyage  aux  régions  équin 1. 1,  p.  116,  277  e  288). 

Nell’intento  di  esaminare  se  al  pari  dell’ eminenze  le  in¬ 
terne  profondità  della  Terra  agiscano  sulla  inclinazione,  ho 
fatto  una  prova  con  quella  diligenza  tutta  di  cui  sono  capace, 
nel  mio  soggiorno  a  Freiberg,  il  luglio  del  1818,  invertendo 
ogni  volta  i  poli;  e  ciò  in  una  cava,  nella  quale  avevo  riscon¬ 
trato  che  la  roccia  non  esercitava  suH’ago  magnetico  influenza 
di  sorte.  La  profondità  sotto  la  superficie  del  suolo  era  di  802 
piedi,  e  la  differenza  fra  la  inclinazione  sotterranea  ed  un  pun¬ 
to  eh’ esattamente  le  stava  sopra  nel  chiaro  giorno  era  solo 
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di  06;  ma  la  circospezione  con  cui  procedetti  mi  fa  dedur¬ 
re  da  Uri  su!  tati  dogni  ago,  allegati  in  nota  (146),  che  nel  pozzo 
recante  il  nome  del  Principe  elettorale  la  inclinazione  sover¬ 
chi  quella  della  superficie  del  monte.  Possa  cosi  offerirsi  il  de¬ 
stro  di  ripetere  accuratamente  le  mie  esperienze,  in  miniere 
che  offrano  il  convincimento  della  niuna  azione  locale  eserci¬ 
tata  dalle  circostanti  rocce,  quali  sarebbero  le  miniere  di  Va- 
lenciana  presso  Guanaxuato  nel  Messico  profonde  1582  piedi, 
le  cave  inglesi  di  carbon  fossile  che  penetrano  nel  terreno  fin 
oltre  a  piedi  1800,  e  Tabbandonalo  Pozzo  dell'asino  (146)  appo 
Kuttenberg  in  Boemia,  il  cui  punto  verticalmente  più  basso 
raggiunge  3545  piedi! 

Dopo  un  violento  terremoto  a  Cumana,  addì  4  novembre 
1799,  vidi  la  inclinazione  scemata  di  90  minuti  centesimali, 
poco  meno  di  un  grado.  Le  circostanze  nelle  quali  ottenni  co- 
tal  risultato,  già  altrove  da  me  fedelmente  svolte  (147),  non  la¬ 
sciano  luogo  a  dubitare  eh5  error  vi  sia  incorso.  Poco  dopo  il 
mio  sbarco  a  Cumana  avevo  trovato  la  inclinazione  di  45°,  53 
della  scala  centesimale.  Letta  per  avventura,  pochi  giorni  prima 
del  tremuoto,  nel  Traiado  de  navegacion  del  Mendoza^  tomo  IT, 
p.72,  opera  d’altronde  pregevolissima,  la  fallace  opinione  che  le 
variazioni  orarie  e  mensili  della  inclinazione  fossero  più  ga¬ 
gliarde  di  quelle  della  declinazione,  ebbi  motivo  d’instituire 
nel  porto  di  Cumana  una  lunga  serie  di  diligenti  esperienze. 
Dal  1  al  2  di  novembre  la  media  dell’inclinazione  si  mantenne 
costantemente  a  43°,  65.  L’istrumento  rimase  intatto  e  debita¬ 
mente  livellato  nel  medesimo  sito.  Addì  7  novembre,  tre  giorni 
quindi  dopo  le  violente  scosse,  livellato  di  bel  nuovo  l’istru- 
mento,  s’ebbe  42%  75.  La  intensità  della  forza,  misurata  per 
oscillazioni  verticali,  non  s’era  punto  mutata.  Speravo  che  for¬ 
se  la  inclinazione  a  poco  a  poco  sarebbe  retroceduta  al  pristi¬ 
no  stato,  ma  sempre  rimase  la  stessa.  Nel  settembre  del  1800, 
seguitato  per  acqua  e  per  terra  il  corso  dell’Orenoco  e  del  Rio 
Negro  per  più  di  cinquecento  miglia  geografiche,  l’istrumento 
del  Borda,  che  da  per  tutto  m’aveva  accompagnato,  segnava 
42%  80,  ch’è  quanto  dire  la  stessa  inclinazione  ch’era  prima 
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del  viaggio.  Poiché  scosse  meccaniche  e  scariche  elettriche 
destano  la  polarità  nel  ferro  dolce,  mutandone  lo  stato  mole¬ 
colare,  potria  presupporsi  una  connessione  fra  la  direzione 
delle  correnti  magnetiche  e  quella  degli  scuotimenti  terrestri; 
ma  porgendo  moli’  attenzione  ad  un  fenomeno  della  cui  real¬ 
tà  non  avevo  nel  1799  motivo  alcuno  di  dubitare,  non  mi  sono 
peraltro  mai  accorto,  negl’innumerevoli  tremuoti  provati  poi 
durante  tre  anni  neirAmerica  meridionale,  di  un  mutamento 
istantaneo  della  inclinazione  da  potersi  ascrivere  a  codeste  scos¬ 
se  del  suolo,  per  isvariate  che  fossero  le  direzioni  della  ondu¬ 
lazione  degli  stati  terrestri.  Un  esattissimo  e  sperimentato  os¬ 
servatore,  l’Erman,  non  trovò  parimenti  dopo  un  Iremuoto  al 
lago  Baikal,  il  dì  8  marzo  1828,  turbamento  di  sorte  nella  de¬ 
clinazione  magnetica,  nè  nell’ andamento  delle  sue  variazioni 
periodiche  (148). 


Declinazione. 

Abbiamo  già  più  addietro  accennati  gli  appurili  storici 
della  declinazione,  vale  a  dire  del  primo  de’ tre  elementi  del 
magnetismo  terrestre,  i  cui  fenomeni  ci  sieno  stali  saputi.  Nel 
secolo  decimosecondo  dell’era  nostra,  i  cinesi  non  solo  cono¬ 
scevano  il  deviamento  dal  meridiano  geografico  di  un  ago  ca¬ 
lamitato  orizzontale  appeso  ad  un  fil  di  bambagia,  ma  sapeano 
altresì  determinare  quanto  quel  deviamento  si  fosse.  Dopo  che 
il  traffico  de’cinesi  co’  malesi  e  cogl’indiani,  e  di  costoro  cogli 
arabi  e  co’piloti  moreschi  fe’  generale  P  uso  della  bussola  tra 
i  genovesi,  que’di  Majorca  ed  i  catalani  nel  bacino  del  Medi- 
terraneo,  sulle  spiagge  occidentali  delPAfrica  e  nell’alto  set¬ 
tentrione,  apparvero  nel  1436  sui  portolani  indicazioni  della 
variazione  per  diverse  parti  dei  mari  (149).  Il  sito  geografico 
di  una  linea  senza  declinazione,  dove  cioè  l’ago  guardava  al 
vero  nord  o  al  polo  di  rotazione,  determinavasi  il  dì  13  set¬ 
tembre  1492  dal  Colombo;  al  quale  anzi  non  isfuggiva,  poter 
servire  la  notizia  della  declinazione  a  fissare  la  geografica  lon¬ 
gitudine.  Ho  provato  altrove,  sulla  fede  del  giornale  di  bor- 
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do  di  quell’ ammiraglio,  che  durante  il  suo  secondo  viaggio, 
nell’aprile  del  1496,  sendogli  incerto  il  cammin  della  nave,  si 
studiò  di  orientarsi  a  forza  di  osservazioni  della  declinazio¬ 
ne  (150).  I  cui  mutamenti  orarii  vennero  osservati,  ma  so¬ 
lo  quali  fatti  incontrovertibili,  dall’Hellibrand  e  dal  padre 
Tachard  a  Luvo  nei  regno  di  Siam,  e  poscia  nel  1722  dal  Gra¬ 
ham  in  modo  circostanziato  e  quasi  soddisfacente.  Primo  se  ne 
giovò  il  Celsio  a  misurare  di  concerto  ed  in  comune  due  pun¬ 
ti,  l'uno  dall’altro  grandemente  discosti  (151). 

Ora  venendo  ai  fenomeni  che  a  noi  presenta  la  declina¬ 
zione  dell’ago  calamitato,  li  considereremo  dapprima  nel¬ 
le  lor  variazioni  a  seconda  delle  ore  diurne  e  notturne,  delle 
stagioni  e  delle  medie  annue;  quindi  nella  influenza  ch’eserci¬ 
tano  su  quelle  variazioni  le  perturbazioni  straordinarie,  e  ciò 
non  ostante  periodiche,  e  le  posizioni  de’siti  a  settentrione  ed 
a  mezzogiorno  dell’equatore  magnetico;  al  postutto,  ne’rap- 
porti  lineari  in  cui  stanno  tra  loro  i  punti  della  superficie  ter¬ 
restre  dotati  della  stessa  declinazione,  o  che  di  sorte  alcuna 
non  ne  hanno.  Questi  rapporti  lineari  importano  al  som¬ 
mo,  cui  rifletta  1’  applicazione  immediata  e  pratica  de’risultati 
ottenuti,  pe’calcoli  di  bordo  c  per  la  intera  nautica;  ma  tutt’i 
fenomeni  cosmici  del  magnetismo,  dei  quali  si  noverano  tra 
i  più  misteriosi  quelle  perturbazioni  straordinarie  o  procelle 
magnetiche  che  spesse  volte  operano  simultaneamente  ad 
enormi  distanze,  sono  fra  loro  sì  intimamente  connessi,  che  a 
perfezionare  a  grado  a  grado  la  teoria  matematica  del  magne¬ 
tismo  terrestre  niuno  di  quelli  può  essere  obliterato. 

Nelle  medie  latitudini  di  tutto  l’emisfero  magnetico  setten¬ 
trionale,  supposta  la  sferoide  terrestre  dimezzata  dall’  equa¬ 
tore  magnetico,  la  punta  nord  dell’ago  calamitato,  quella 
cioè  che  dirigesi  verso  il  polo  nord  dove  la  declinazione  è  oc¬ 
cidentale,  si  trova  alle  8  1/4  del  mattino  (20  h.  1/4)  più  pros¬ 
sima  alla  direzione  di  questo  polo.  L’ago  si  muove,  dalle  8  1/4 
del  mattino  fino  alle  1  5/4  dopo  mezzogiorno,  da  levante  a  po¬ 
nente,  sinché  abbia  tocco  il  suo  punto  più  occidentale.  Questo 
moto  verso  ponente  è  comune,  siccome  quello  a  cui  soggiac- 


—  96  — 

ciono  t utt’i  siti  deiremisfero  settentrionale,  tanto  se  la  declina¬ 
zione  v’è  occidentale,  come  interviene  nella  intera  Europa,  a 
Pechino,  a  Nertschinsk  ed  a  Toronto  nel  Canada,  quanto  se  vi 
è  orientale,  siccome  accade  a  Kasan,  a  Sitka  nelPAmerica  russa, 
a  Washington,  a  Marmato  nella  Nuova  Granata  ed  a  Payla 
sulla  spiaggia  peruana  (152).  Dal  suddetto  punto  occidentale 
estremo,  alle  ore  1  3/4,  l’ago  calamitato  lorna  a  muoversi  per 
tutta  la  sera  e  per  una  pprte  della  notte,  fino  alle  ore  12  ovver 
13,  verso  oriente,  effettuandosi  non  di  rado  una  picciola  pausa 
verso  le  sei.  Nella  notte  hassi  di  bel  nuovo  un  leggero  moto  ad 
occidente,  fino  a  che  si  raggiunge  il  minimo,  cioè  il  punto 
orientale  di  20  h.  1/4.  Questo  periodo  notturno,  che  già  pas¬ 
sava  affatto  inavvertito,  non  essendosi  accertato  che  un  ritorno 
progressivo  e  senz’  interruzione  verso  l’oriente  dalle  1  3/4  alle 
20  1/4,  fu  per  me  a  Roma  soggetto  di  vive  cure,  allorquando  mi 
occupavo  col  Gay-Lussac  di  un  lavoro  intorno  alle  variazioni  ora¬ 
rie  della  declinazione  adoperando  il  cannocchiale  magnetico  del 
Prony.  Siccome  l’ago  è  in  generale  più  instabile  finché  il  Sole  è 
sotto  l’orizzonte,  così  più  di  rado  e  men  chiaro  ci  si  mostra  code¬ 
sto  picciol  moto  notturno  verso  occidente;  e  quando  chiaro  mo¬ 
strassi,  noi  vidi  mai  accompagnato  da  veruna  oscillazione  insta¬ 
bile  delfago.  Affatto  all’opposto  di  quanto  avviene  nelle  procelle 
magnetiche,  l’ago  procede  tranquillo  a  sbalzi  nel  picciolo  pe¬ 
riodo  occidentale,  precisamente  come  nel  sì  ben  accertato  pe¬ 
riodo  diurno  da  ore  20  1/4  ad  ore  1  3/4.  Ben  è  da  notare  che 
quando  l’ago  muta  il  suo  regolar  moto  occidentale  nell’orien¬ 
tale,  o  viceversa,  non  v’ha  fra  i  due  moti  intervallo,  ma  il  can¬ 
giamento  succede  quasi  improvviso,  massime  nel  periodo 
diurno  di  20  h.  1/4  a  1  5/4.  Il  picciol  moto  verso  occidente 
principia  d’ordinario  fra  mezzanotte  ed  i  primi  albori;  ma 
venne  nondimeno  avvertito  anche  dopo  le  dieci  o  le  undici 
della  sera,  a  Berlino,  nelle  miniere  sotterranee  di  Freiberg,  e 
cosi  pure  a  Greenwich,a  Makerstoun  nella  Scozia,  a  Washing¬ 
ton  ed  a  Toronto. 

I  quattro  moti  dell’ago,  da  me  riconosciuti  nel  1805  (153), 
presentatisi  nella  bella  raccolta  delle  osservazioni  falle  a  Green- 
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wich  gli  anni  1848,  1846  e  1847,  quali  risultanze  di  parecchie 
migliaia  di  osservazioni  orarie,  ne’quattro  punti  di  rivolgi¬ 
mento  che  seguono  (164):  il  primo  minimo  a  20  ore,  il  primo 
massimo  a  2  h.;  il  secondo  minimo  a  12  h.  ovvero  a  14  h.,  il 
secondo  massimo  a  14  h.  od  a  16  h.  Qui  devo  restringermi  ad 
allegare  gli  stati  medii,  ed  a  far  avvertire  la  circostanza  che  il 
precipuo  minimo  mattutino  a  20  h.  non  si  modifica  punto, 
nella  nostra  zona  settentrionale,  perchè  più  presto  o  più  tardi 
levisi  il  Sole.  Tenendo  dietro  coll’ Oltmanns  alla  variazione 
oraria  in  due  solstizii  ed  in  tre  equinozii,  e  ciascuna  volta  per 
cinque  in  sei  dì  ed  altrettante  notti  di  seguito,  trovai  il  punto 
più  orientale  di  rivolgimento  ne’ mesi  estivi  e  negl’ invernali 
ricorrere  immutabilmente  fra  le  ore  19  3/4  e  le  20  1/4,  e  non 
anteciparsi  se  non  in  modo  affatto  incalcolabile  dal  sorgere  più 
per  tempo  del  Sole  (186). 

Nelle  alte  latitudini  settentrionali  prossime  al  cerchio  po¬ 
lare,  e  fra  questo  cerchio  ed  il  polo  di  rotazione,  s’è  ancor  ben 
poco  conosciuta  la  regolarità  della  declinazione  oraria,  comun¬ 
que  non  s’abbia  difetto  di  un  certo  numero  di  esattissime  os¬ 
servazioni.  L’influenza  locale  delle  rocce  e  la  frequenza  delle 
aurore  boreali,  che  da  vicino  o  da  lontano  sconcertano  l’anda¬ 
mento  dell’ago  calamitato,  rendeano  titubante  il  Lottin,  quando 
nella  francese  spedizione  scientifica  della  Lilloise j  eh’  ebbe 
luogo  nel  1836,  volle  ricavare  precise  risultanze  intorno  alle 
ore  di  rivolgimento  dalle  sue  laboriose  e  grandi  indagini, 
nonché  da  quelle  instituite  fino  dal  1786  dal  benemerito  Lò- 
wenorn.  In  generale  però,  stando  alle  osservazioni  del  missio¬ 
nario  Genge,  il  minimo  della  declinazione  occidentale  era  a 
Reikjavik  nell5  Islanda  a  gr.  64°  8  di  lat.,  come  pure  a  Godt- 
haab  sulle  spiagge  della  Groenlandia,  qual  è  all’ incirca  nelle 
medie  latitudini,  verso  le  ore  21  o  le  22;  il  massimo  invece 
parca  cadere  dalle  nove  alle  dieci  della  sera  (186).  Più  a  set¬ 
tentrione,  ad  Hammerfest,  posta  nella  Finnimarca  a  gradi  70° 
40  lat.,  il  Sabine  trovò  l’andamento  dell’ago  di  mediocre  rego¬ 
larità  (187),  come  nella  Norvegia  meridionale  e  nella  Germa¬ 
nia,  cioè  il  minimo  occidentale  alle  ore  21,  il  massimo  occi- 
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dentale  alle  1  1/2;  e  tanto  più  diverso  trovollo  allo  Spitzberg, 
a  gradi  79°  50,  siccome  quello  che  gli  offeriva  il  minimo  a  18 
ore,  il  massimo  alle  7  1/2.  Dal  terzo  viaggio  del  capitano  Par- 
ry  nel  1825  abbiamo  una  bella  serie  di  osservazioni  riunite 
nel  corso  di  cinque  mesi  dal  tenente  Foster  e  da  sir  James 
Ross,  per  le  isole  del  polo  artico,  a  Port  Bowen  sulla  spiaggia 
occidentale  del  Prince  Regent’s  Inlet,  a  gradi  75°  14'  di  la¬ 
titudine;  ma  benché  l’ago  nello  spazio  di  ventiquattr’ore  pas¬ 
sasse  due  volte  pel  meridiano,  che  si  teneva  pel  medio  meri¬ 
diano  magnetico  del  sito,  e  che  pe’due  interi  mesi  d’aprile  e  di 
maggio  non  si  facesse  vedere  alcuna  aurora  boreale,  i  tempi 
de’principali  allontanamenti  tentennavano  tuttavia  da  quattro  a 
sei  ore;  anzi  da  gennaio  a  maggio  i  massimi  e  i  minimi  della 
declinazione  occidentale  diversificavano  solo,  termine  medio, 
di  un’ora!  II  quantitativo  della  declinazione  salì  in  alcuni  sin¬ 
goli  giorni  da  gradi  1  1/2  fino  a  6  ed  a  7,  mentre  sotto  i  tro¬ 
pici  raggiungeva  appena  altrettanti  minuti  (158).  Quel  grande 
intralciamento  ne’periodi  orarii  della  declinazione  magnetica, 
che  rimarcasi  al  di  là  dal  cerchio  polare,  si  trova  eziandio 
presso  all’equatore,  nell’Indostan,  a  Bombay  posta  a  gr.  18° 
56'  di  latitudine.  Ivi  le  variazioni  orarie  dividonsi  in  due  clas¬ 
si  principali  tra  loro  differentissime,  dall’aprile  all’ottobre  e 
dall’ottobre  al  dicembre,  anzi  ognuna  d’esse  nuovamente  si 
suddivide  in  due  periodi  secondarii,  che  siamo  ancora  ben 
lungi  dal  poter  precisare  (159). 

Una  deboi  notizia  della  direzione  dell’ago  calamitato  nel¬ 
l’emisfero  australe  ebbero  gli  europei  nella  seconda  metà  del 
secolo  decimoquinto,  mercè  le  ardimentose  navigazioni  di  Die¬ 
go  Cam  con  Martino  Behaim,  di  Bartolomeo  Diaz  e  di  Vasco 
de  Gama;  ma  V  interesse  che  mettono  al  polo  meridionale, 
stando  ai  loro  più  antichi  autori,  i  cinesi,  che  navigavano  i 
mari  colla  bussola  fino  dal  terzo  secolo  dell’era  volgare,  come 
del  pari  gli  abitanti  della  Corea  e  delle  isole  del  Giappone,  ba- 
savasi  precipuamente  sulla  circostanza  che  le  loro  navigazio¬ 
ni  tendevano  a  mezzogiorno  ed  a  libeccio.  Ne’ quali  viaggi  au¬ 
strali  non  era  loro  sfuggita  l’avvertenza  che  la  punta  dell’ago 
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calamitato,  dietro  le  cui  indicazioni  governavano  i  legni,  non 
dirigevasi  appuntino  al  polo  meridionale.  E  che  ne  sapessero 
altresì  il  quanto  (160),  lo  rileviamo  da  una  delle  loro  determi¬ 
nazioni  della  variazione  verso  scirocco,  fatta  fin  dal  duodecimo 
secolo.  L’impiego  e  la  più  vasta  diffusione  di  tali  mezzi  ausi¬ 
liari!  della  nautica  favoreggiarono  gli  antichissimi  rapporti 
della  Gina  e  delle  Indie  con  Giava  (161),  ed  in  maggior  misura 
il  tragetto  e  lo  stabilimento  della  schiatta  malese  nel  Mada¬ 
gascar. 

Quantunque,  se  giudichiamo  dalla  odierna  posizione  molto 
settentrionale  dell’equatore  magnetico,  sia  probabile  che  la  cit¬ 
tà  di  Luyo  nel  regno  di  Siam  fosse  assai  prossima  al  limile 
dell’emisfero  magnetico  boreale,  allorquando  il  p.  Guido  Tachard 
missionario  nel  1682  vi  avvertiva  le  variazioni  orarie  della 
declinazione,  e’ ci  fa  però  di  mestieri  il  riconoscere  che  esatte 
osservazioni  orarie  dello  stesso  fenomeno  sostituirono  nel¬ 
l’emisfero  magnetico  meridionale  soltanto  un  secolo  dopo.  John 
Macdonald  tenne  dietro  all’andamento  dell’ago  calamitato  negli 
anni  1794  e  1795  nel  Fort  Marlborough  sul  litorale  sud-ovest 
di  Sumatra,  come  pure  a  Sant’Elena  (162).  I  risultamenti  che 
s’ebbero  allora  stimolarono  i  fisici  a  rivolgere  la  loro  attenzione 
al  notevole  decremento  della  quantità  delle  variazioni  diurne 
nelle  basse  latitudini.  L’allontanamento  (elongation)  era  appena 
di  tre  in  quattro  minuti.  Più  vasta  e  profonda  notizia  del  feno¬ 
meno  stesso  ebbesi  poi  mercè  le  spedizioni  scientifiche  del  Frey- 
cinet  e  del  Duperrey;  ma  Tessersi  erette  stazioni  magnetiche 
in  tre  punti  importanti  dell’ emisfero  magnetico  australe,  cioè 
ad  Hobarton  nella  terra  di  Van  Diemen,  a  Sant’Elena  ed  al 
capo  di  Buona  Speranza,  ne’quali  siti  da  ben  dieci  anni  fanno- 
si  d’una  in  altra  ora  osservazioni  con  uniformità  di  metodi 
intorno  alle  variazioni  de’ tre  elementi  del  magnetismo  ter¬ 
restre,  valse  a  fornirci  dati  generali  e  completi.  Nelle  me¬ 
die  latitudini  dell’  emisfero  magnetico  meridionale ,  T  ago 
ha  un  andamento  perfettamente  contrario  a  quello  che  ha  nel¬ 
l’emisfero  settentrionale;  perciocché  nel  primo  la  punta  ch’è  di¬ 
retta  verso  il  sud  va  dal  mattino  fino  a  mezzogiorno  da  levante 


—  100  — 

a  ponente,  e  quindi  la  punta  che  tende  al  nord  effettua  un  mo¬ 
to  da  ponente  a  levante. 

Il  Sabine,  a  cui  sappiam  grado  delPaeuta  disamina  di  tutte 
codeste  variazioni,  ha  in  modo  tale  coordinate  le  osservazioni 
orarie  instituite  pel  corso  di  cinque  anni  ad  Hobarton  situata  a 
gradi  42°  53'  di  latitudine  australe  e  9°  57  di  declinazione  orien¬ 
tale,  ed  a  Toronto  posta  a  gradi  43°  39  di  latitudine  boreale  e 
1°  35'  di  declinazione  occidentale,  che  ben  ponno  distinguersi  i 
periodi  dall^ottobre  al  febbraio  e  dall’aprile  all’agosto,  dappoi¬ 
ché  i  residui  mesi  intermedii  di  marzo  e  di  settembre  presen¬ 
tano,  per  così  esprimerci,  de’ fenomeni  di  transizione.  Ad  Ho¬ 
barton  la  estremità  dell’ago  rivolta  a  settentrione  segna  due 
massimi  di  allontanamento  orientale  e  due  di  occidentale  (163); 
cotalchè  nella  parte  dell’anno  eh’  è  dall’ottobre  al  febbraio  di- 
rigesi  verso  levante  da  20  h.  o  21  h.  fino  a  2  h.?  e  retrocede  al¬ 
cun  poco  verso  ponente  dalle  2  alle  11,  ripigliando  il  suo  an¬ 
damento  orientale  dalle  il  alle  15,  e  per  la  seconda  volta  l’oc¬ 
cidentale  dalle  15  alle  20.  Nell’altra  parte  dell’anno,  dall’aprile 
all’agosto,  le  ore  del  rivolgimento  verso  levante  subiscono  un 
ritardo  fino  alle  3  h.  ed  alle  16  h.;  quelle  invece  del  rivolgi¬ 
mento  verso  ponente  antecipano,  mostrandosi  a  22  h.  ed  all 
h.  Nell’emisfero  magnetico  boreale  il  moto  dell’ago  verso  occi¬ 
dente,  che  succede  dalle  20  h.  alle  1,  è  maggiore  nella  state 
che  nell’inverno;  nel  meridionale,  in  cui  fra  le  suddette  ore 
di  rivolgimento  la  direzione  del  moto  si  verifica  in  senso 
inverso,  la  quantità  dell’ allontanamento  si  è  rinvenuta  maggio¬ 
re  allorché  il  Sole  trovasi  ne’ segni  australi,  di  quello  sia  quan¬ 
do  si  trova  ne’boreali. 

La  questione  dà  me  toccata  or  fa  sett’anni  nel  prospetto 
generale  della  natura  (164),  se  abbiavi  sulla  terra  una  regione? 
posta  forse  tra  l’equatore  geografico  e  l’equatore  magnetico? 
nella  quale  non  si  riscontri  declinazione  oraria  prima  che  la 
punta  settentrionale  dell’ago  trapassi  alla  direzione  contraria? 
pare  negativamente  risolta  dopo  le  più  recenti  esperienze,  e 
segnatamente  dopo  le  acute  disamine  del  Sabine  intorno  alle  os¬ 
servazioni  fatte  a  Singapore,  1°  17'  lat.  N.,  a  Sant’Elena,  15°  56, 
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lat.  S.,  ed  al  capo  di  Buona  Speranza  (33°  56'  lat.  S.).  Non  s'  è 
trovato  fino  ad  ora  alcun  punto  nel  quale  l’ago  sia  privo  di 
moto  orario;  e  mercè  la  fondazione  delle  stazioni  magneti¬ 
che  si  venne  a  verificare,  fatto  importante  e  del  tutto  inatteso, 
avervi  località  nell’emisfero  magnetico  meridionale,  nelle  quali 
le  oscillazioni  orarie  dell’ago  di  declinazione  partecipano  a  vi¬ 
cenda  dei  fenomeni  tipici  di  ambidue  gli  emisferi.  L’ isola 
di  Sant’Elena  giace  assai  prossima  alla  linea  della  più  debole 
intensità  della  forza  magnetica^ella  Terra,  in  tal  sito  ove  que¬ 
sta  linea  si  discosta  di  molto  dall’ equatore  geografico  e  dalla 
linea  senza  inclinazione.  A  Sant’Elena  l’andamento  dell’estre¬ 
mità  dell’ago  che  volgesi  al  polo  settentrionale  è  dal  maggio 
al  settembre  perfettamente  opposto  a  quello  che  segue  in  ore 
analoghe  dall’ottobre  al  febbraio.  Da  osservazioni  orarie  pro¬ 
seguite  per  cinque  anni  risulta  che  nel  primo  de’ periodi  or’ora 
accennati,  dal  maggio  al  settembre,  cioè  ne’ mesi  dell’inverno 
dell’emisfero  australe  mentre  il  Sole  è  ne’segni  settentrionali, 
la  punta  nordica  dell’ago  indica  alle  9  1’  estrema  declinazione 
orientale.  Da  quest’  ora  esso  muovesi  verso  occidente  fino  a 
22  h.,  come  avviene  nelle  medie  latitudini  dell’Europa  e  del 
settentrione  d’America,  e  si  mantiene  in  questa  direzione  fino 
circa  alle  2.  Nelle  altre  parti  dell’anno  invece,  dall’ottobre  al 
febbraio,  mesi  estivi  di  quelle  regioni,  allorquando  il  Sole  si 
trova  ne’segni  meridionali  e  più  che  mai  s’accosta  alla  Terra,  si 
riscontra  alle  20  h.,  cioè  alle  otto  del  mattino,  il  maggiore  al¬ 
lontanamento  dell'ago  verso  ponente,  e  fino  al  mezzogiorno  un 
molo  di  ponente  verso  levante,  precisamente  come  interviene 
ad  Hobarton  che  giace  a  gradi  42°  53'  di  lat.  S.,  nonché  in  al¬ 
tre  regioni  che  appartengono  alle  medie  latitudini  dell’emisfero 
meridionale.  Al  tempo  degli  equinozii  o  poco  dopo,  nei  mesi  di 
marzo  e  di  aprile,  siccome  in  quelli  di  settembre  ed  ottobre? 
l’andamento  oscillante  dell’ago  segna  in  alcuni  singoli  giorni 
de’ periodi  di  transizione,  passando  da  un  tipo  all’altro,  da 
quello  cioè  dell’emisfero  boreale  a  quel  dell’australe  (165). 

Singapore  giace  alcun  po’  al  nord  dell’equatore  geogra¬ 
fico,  fra  questa  linea  e  l’ equatore  magnetico  il  quale,  secon- 
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do  l’Elliot,  coincide  press’a  poco  colla  curva  della  più  debo¬ 
le  intensità.  Dalle  osservazioni  quivi  instiluite  di  due  in  due 
ore  negli  anni  1841  e  1842  dedusse  il  Sabine  che  i  due  op¬ 
posti  tipi,  la  cui  esistenza  fu  notata  a  Sant’Elena,  nell* anda¬ 
mento  dell’ago,  ricorrono  dal  maggio  all’agosto  e  dal  novem¬ 
bre  al  febbraio  anche  al  capo  di  Buona  Speranza,  avvegnaché 
esso  disti  34  gradi  dall’equatore  geografico,  e  certamente  sia 
ancor  più  lontano  dall’ equatore  magnetico,  e  la  inclinazione  vi 
sia  di  —  53°,  e  il  Sole  non  mai  vi  si  mostri  allo  zenit  (166)*  Pos¬ 
sediamo,  fatte  già  di  pubblico  diritto,  delle  osservazioni  orarie, 
frutto  di  sei  anni  al  Capo,  dalle  quali  risulta  che  ivi,  proprio 
quasi  come  all’isola  di  Sant’Elena,  dal  maggio  al  settembre 
l’ago  calamitato,  giunto  che  sia  alla  estrema  sua  declinazione 
orientale,  a  ore  19  1/2,  se  ne  discosta  procedendo  in  direzione 
occidentale  fino  alle  23  1/2;  e  che  invece  dall’ottobre  al  marzo 
si  volge  ad  oriente  dalle  ore  20  1/2  fino  alle  1  1/2  ed  alle  2* 
La  scoperta  di  questo  fenomeno  sì  bene  accertato,  ma  la  cui 
genesi  è  tuttavia  avvolta  in  densa  caligine,  ha  dimostrato  la 
importanza  delle  osservazioni  d’ora  in  ora  continuate  inin¬ 
terrottamente  per  anni.  Le  perturbazioni  le  quali,  come  ci  fare¬ 
mo  ad  esporre  tra  poco,  fanno  deviare  l’ago  ora  verso  levante 
ed  ora  verso  ponente,  renderebbero  mal  sicuri  gli  esperimenti 
isolati  dei  singoli  viaggiatori. 

Dilatatasi  la  navigazione  e  adoperata  la  bussola  nelle  ope¬ 
razioni  geodetiche,  si  avvertì  per  tempissimo  a  cert’  epoche 
uno  straordinario  sconcerto  nella  direzione  dell’ago  calamitato, 
spesse  volte  accompagnato  da  tentennìo,  da  scuotimento,  da 
tremito.  Solevasi  attribuire  cotal  fenomeno  ad  una  particolar 
condizione  dell’ago,  e  lo  si  appellava  nel  volgare  de’ marinai 
francesi  coll’ espressivo  vocabolo  d’impazzamento,  affolement 
de  Vaiguille ,  e  prescrivevasi  all’uopo  di  calamitare  di  bel  nuo«« 
vo  e  più  fortemente  l’ago  impazzito,  Vaiguille  affolée ,  Fu  per 
certo  l’Halley  il  primo  che  dichiarò  la  luce  polare  un  fenome¬ 
no  elettrico  (167),  dappoich’egli  fu  invitato  dalla  regia  società 
di  Londra  a  dilucidare  quella  grandiosa  meteora  che,  addì  6 
marzo  1716,  si  vide  per  tutta  Inghilterra.  Diss’egli  come  quel- 
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la  meteora  era  analoga  all'altra  cui  primo  il  Gassendi  avea  da¬ 
to,  nel  1621,  il  nome  di  aurora  boreale .  Avvegnaché  ne’viaggi 
di  mare,  da  lui  intrapresi  affin  di  determinare  la  linea  di  decli¬ 
nazione,  si  fosse  inoltrato  a  52  gradi  di  latitudine  meridionale, 
egli  stesso  però  confessa  che  fino  al  1716  non  avea  veduto 
mai  luce  polare  nelPemisfero  australe  nè  nel  boreale;  eppure 
le  aurore  australi,  siccome  positivamente  mi  consta,  veggon- 
si  fino  a  mezza  la  zona  tropicale  del  Perù.  Pare  altresì  che 
P  Halley  nulla  abbia  osservato  per  propria  esperienza  della 
instabilità  dell’ago,  e  delle  perturbazioni  ed  oscillazioni  d’esso 
sotto  la  influenza  di  visibili  od  invisibili  aurore  boreali  ed  au¬ 
strali.  Olao  Hiorter  ed  il  Celsio  d’Upsala  furono  i  primi  che  nel 
1741,  vivente  ancora  P  Halley,  convalidarono  mediante  una 
lunga  serie  di  misure  la  connessione,  da  quest’ultimo  solamen¬ 
te  conghietturata,  dell’apparire  di  un’aurora  boreale  col  tur¬ 
barsi  dell’andamento  normale  dell’ago.  Codesta  benemerita 
intrapresa  porse  loro  il  destro  d’instiluire  unitamente  al  Gra¬ 
ham  di  Londra  le  prime  osservazioni  concertate  e  contempo¬ 
ranee;  e  le  perturbazioni  straordinarie  della  declinazione,  du¬ 
rante  lo  splendere  dell’aurora  boreale,  furono  particolarmente 
indagate  dal  Wargentin,  dal  Canton  e  dal  Wilke. 

Le  osservazioni  che  nel  1805  ebbi  opportunità  di  fare,  in 
compagnia  del  Gay-Lussac,  sul  monte  Pincio  a  Roma,  e  segna¬ 
tamente  un  lungo  lavoro  a  cui  esse  han  dato  occasione,  lavoro 
che  feci  insieme  colPOltmanns  in  un’ampia  e  solitaria  ortaglia 
a  Berlino  nei  solstizii  e  negli  equinozii  degli  anni  1806  e  1807, 
giovandomi  del  cannocchiale  magnetico  del  Pronv  e  di  un  se¬ 
gnale  lontano  e  ben  rischiarato  da  una  lampada,  mi  appreser 
tosto  come  questa  parte  dell’attività  magnetica  della  Terra,  che 
in  cert’  epoche  è  di  tanto  poderosa  efficacia  e  non  esercita  già 
una  mera  influenza  locale,  ed  a  cui  dassi  il  generico  nome  di 
perturbazioni  magnetiche  straordinarie,  richiede  assidua  at¬ 
tenzione  stante  il  suo  intralciamento.  Il  congegno  del  segnale 
e  della  croce  di  fili  nel  cannocchiale,  ora  sospeso  ad  un  fil  di 
seta,  ora  ad  un  filo  metallico,  e  chiuso  in  un’ampia  cassetta  a 
vetri,  concedeva  di  leggere  archi  d'otto  secondi.  E  siccome  in 
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codesto  metodo  d’  osservazione  doveva  di  notte  rimaner  buja 
la  camera  nella  quale  trovavasi  il  cannocchiale  guidato  da  una 
spranga  calamitata,  era  tolto  il  sospetto  della  corrente  d’aria 
che  può  cagionare  il  rischiaramento  della  scala  nei  declina- 
torii,  del  resto  eccellenti,  muniti  di  microscopio.  Attenendoci 
alla  sentenza  che  avevo  allora  pronunciata,  essere  senza  forse 
una  serie  costante  e  non  interrotta  di  osservazioni  fatte  d’ora 
in  ora  o  di  mezz’ora  in  mezz’ora  per  più  giorni  e  più  notti,  oò- 
servatio  perpetua da  preferirsi  ad  osservazioni  tra  loro  disgiun¬ 
te  benché  protratte  più  mesi,  instituimmo  nell’ epoche  degli 
equinozii  e  dei  solstizii,  epoche  la  cui  molta  importanza  fu 
comprovata  da  recenti  lavori,  le  nostre  osservazioni  prodotte 
per  cinque,  sette  ed  undici  giorni  ed  altrettante  notti  (168), 
Tosto  riscontrammo  che,  aflin  di  studiare  il  proprio  carattere 
fisico  di  codeste  anomale  perturbazioni,  non  bastava  determi¬ 
nare  la  misura  od  il  quantitativo  dell’alterata  declinazione,  ma 
facea  di  mestieri  in  ogni  osservazione  il  precisare  numerica- 
mente  il  grado  d’instabilità  dell’ago,  misurando  l’ allontana¬ 
mento  delle  oscillazioni,  Nel  consueto  andamento  orario  del- 
T  ago,  lo  trovavamo  cotanto  quieto  che,  in  millecinquecento 
risultati  dedotti  da  seimila  osservazioni,  dalla  metà  del  maggio 
1806  fino  al  termine  del  giugno  1807,  la  oscillazione  non  com¬ 
prendeva  per  lo  più  se  non  una  semi-divisione,  cioè  1'  12"; 
in  singoli  casi,  e  spesso  in  tempo  burrascosissimo,  esso  pare¬ 
va  affatto  immobile,  od  appena  tentennava  fra  24"  e  28".  Ma 
allo  scoppiare  della  procella  magnetica,  di  cui  la  luce  polare 
è  la  più  forte  e  più  tarda  manifestazione,  le  oscillazioni  erano 
quando  di  soli  14  minuti,  quando  di  38,  e  non  duravano  che 
da  un  secondo  e  mezzo  a  tre  secondi.  Spesse  volte  la  grandez¬ 
za  e  la  disuguaglianza  delle  oscillazioni,  che  ben  soverchiava¬ 
no  le  divisioni  del  segnale  da  un  lato  o  da  tutti  e  due,  rende¬ 
vano  ogni  osservazione  impossibile  (169).  Ciò,  verbigrazia,  ac¬ 
cadde  e  durò  a  lungo  andare  senza  interruzione  nella  notte  del 
24  settembre  1806,  dapprima  dalle  14  h.  40'  fino  alle  15  h.  32', 
e  poscia  dalle  15  h.  57'  fino  alle  17  h.  4'. 

D’ordinario  nelle  veementi  procelle  magnetiche  (iinusual 
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or  larger  magnctic  disturbances,  magnolie  slorms)  la  media  de¬ 
gli  archi  di  cerchio  delle  vibrazioni  dell’ago  progrediva  da 
una  parte  o  dall’altra,  verso  levante  o  verso  ponente,  abbenchè 
con  disuguale  velocità;  in  rari  casi  però  si  rimarcarono  ezian¬ 
dio  oscillazioni  straordinarie,  senza  che  perciò  la  declinazione 
crescesse  o  decrescesse  irregolarmente,  senza  che  la  media 
delle  oscillazioni  si  allontanasse  dalla  divisione  che  appartene¬ 
va  in  quell’ora  al  moto  normale  dell’ago.  Vedemmo  ad  una  lunga 
quiete  relativa  succedere  istantaneamente  de’moli  di  forza  disu¬ 
gualissima,  descrivendo  archi  di  G  in  15  minuti,  e  intralcian¬ 
dosi  tra  di  loro,  quando  con  vece  alterna,  quando  senza  regola 
alcuna;  e  dopo  ciò  l’ago  fare  ritorno  di  botto  alla  pristina  quie¬ 
te.  E  recò  particolar  sorpresa,  una  nolle,  un  cosiffatto  mescu- 
glio  di  quiete  assoluta  e  di  sconcerti  impetuosi,  senza  che  però 
l’ago  progredisse  d’alcuna  parte  (170).  Un’altra  peculiare  mo¬ 
dificazione  del  moto,  che  non  credo  potersi  qui  pretermettere, 
e  che  si  verifica  assai  di  rado,  si  è  una  specie  di  barcollamento 
vellicale,  un’alterazione  dell’inclinazione  della  estremità  nord 
dell’ago  per  15  a  20  minuti,  mentre  le  oscillazioni  orizzontali 
sono  moderatissime  o  mancano  affatto.  Ne’ più  che  diligenti 
prospetti  di  lutt’i  rapporti  parziali  che  trovansi  ne’ registri 
delle  stazioni  inglesi,  codesto  tremito  meramente  verticale  (Con¬ 
stant  verlical  molion,  thè  needle  oscillating  vertically)  lo  trovo 
tre  sole  volte  allegato  nella  terra  di  Van  Diemen  (171). 

L’epoca  del  manifestarsi  delle  maggiori  procelle  magneti¬ 
che  parvemi  in  Berlino  cadere,  termine  medio,  alle  tre  dopo 
la  mezzanotte,  e  quella  della  loro  cessazione,  termine  medio, 
alle  cinque  del  mattino.  Lievi  procelle  magnetiche  osservam¬ 
mo  di  giorno  dopo  il  mezzodì,  fra  le  cinque  e  le  selle,  spesso 
negli  stessi  di  del  settembre,  quando  ne  accadevano  dopo  la 
mezzanotte  di  così  veementi,  che  la  grandezza  e  la  rapidità 
delle  oscillazioni  rendevano  impossibile  di  leggere  e  di  valuta¬ 
re  la  media  dell’allontanamento.  Tanto  rimasi  fin  da  principio 
convinto  doversi  produrre  le  procelle  magnetiche  quasi  a 
gruppi  per  più  notti  consecutive,  che  annunziai  all’accademia 
di  Berlino  i  particolari  di  quelle  straordinarie  perturbazioni, 
Cosjios,  Yol.  IV,  ,  14 
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ed  invitai  gli  amici,  per  lo  più  non  indarno,  a  godere  cotal  fe¬ 
nomeno  ad  ore  determinate  (172).  Anche  il  KupfFer,  durante  il 
suo  viaggio  nel  Caucaso  l’anno  1829,  e  posteriormente  il  Kreil 
appoggiandosi  alle  preziose  osservazioni  che  aveva  instituite  a 
Praga,  confermarono  la  ricorrenza  periodica  delle  procelle  ma¬ 
gnetiche  alle  ore  istesse  (173). 

La  conghiettura  che  avevo  espressa  soltanto  in  modo  ge¬ 
nerico,  dopo  le  osservazioni  da  me  fatte  negli  equinozii  e  nei 
solstizii  dell’anno  1806  intorno  alle  perturbazioni  straordina¬ 
rie  della  declinazione,  divenne  poscia  una  delle  più  importanti 
scoperte  per  la  dottrina  del  magnetismo  terrestre;  e  questo 
successo  ottenne  dopo  che  si  eressero  stazioni  magnetiche  nei 
possedimenti  della  Gran  Bretagna,  tra  il  1838  e  il  1840,  onde 
s’ebbe  una  ricca  congerie  di  materiali,  de’quali  si  valse  con 
tanto  profitto  il  colonnello  Sabine.  Questo  dotto  uomo,  raffron¬ 
tando  tra  loro  le  risultanze  raccolte  in  ambidue  gli  emisferi, 
distribuì  le  perturbazioni  a  seconda  delle  ore  diurne  e  nottur¬ 
ne,  a  seconda  delle  stagioni  e  delle  deviazioni  verso  oriente  o 
verso  occidente.  A  Toronto  e  ad  Hobarton  esse  erano  due  volte 
più  frequenti  e  più  forti  la  notte  di  quello  che  il  giorno  (174); 
ciò  che  si  è  pure  verificato  nelle  più  vecchie  osservazioni  fatte 
a  Berlino;  ed  a  rovescio  affatto  di  quanto  risulta  dalle  ben  fon¬ 
date  investigazioni  del  capitano  Younghusband  intorno  a  due- 
milaseicento  in  tremila  perturbazioni  osservate  al  capo  di  Buo¬ 
na  Speranza,  e  massime  nell’isola  di  Sant’Elena.  A  Toronto  le 
precipue  accaddero,  in  via  media,  dalla  mezzanotte  alle  cin¬ 
que  del  mattino;  ma  talora  ve  n’ebbero  di  avvertite  più  per 
tempo,  vale  a  dire  fra  le  dieci  della  sera  e  la  mezzanot¬ 
te;  dal  che  ne  conseguita  che  a  Toronto  e  ad  Hobarton  pre- 
dominan  le  notlurne.  Dopo  un  faticosissimo  e  sottile  esa¬ 
me  che  instituì  il  colonnello  Sabine  di  3940  perturbazioni 
rimarcate  a  Toronto  e  di  3470  riscontrate  ad  Hobarton  nel  giro 
di  sei  anni  dal  1843  al  1848,  durante  i  quali  le  declinazioni 
sconcertate  formavano  la  nona  e  la  decima  parte  dell’intero 
cumulo  delle  osservazioni  della  declinazione,  egli  potè  dedurre 
questa  conseguenza  (173):  che  le  perturbazioni  appartengono 
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ad  una  classe  speciale  di  variazioni  con  periodicità  ricor¬ 
renti,  che  soggiacciono  a  leggi  riconoscibili,  e  dipendono  dalla 
posizione  del  Sole  nella  ccclittica  e  dalla  rotazione  diurna  della 
Terra  intorno  al  proprio  asse;  e  quindi  non  deggiono  più  chia¬ 
marsi  moti  irregolari;  ma  in  esse  deve  distinguersi,  oltre  un 
particolare  e  locai  carattere,  anche  quegli  effetti  generali  che 
si  estendono  a  tutto  il  globo  terrestre.  Negli  stessi  anni  ne’quali 
le  perturbazioni  erano  a  Toronto  frequenti  fuor  delf  usato,  fu¬ 
rono  anche  tali  e  quasi  in  ugual  misura  nell’emisfero  australe 
ad  Hobarton.  Prese  insieme  esse  verificaronsi  a  Toronto  nella 
stale,  cioè  dall’aprile  al  settembre,  due  volte  tante  quelle  che  si 
verificarono  ne’mesi  invernali,  dall’ottobre  al  marzo.  Il  mag¬ 
gior  numero  apparteneva  al  settembre,  precisamente  come  ri¬ 
sultava  dalle  mie  osservazioni  fatte  a  Berlino  nelPequinozio  au¬ 
tunnale  dell’anno  1806  (176).  In  que’siti  sono  costantemente 
più  rare  ne’mesi  d’inverno,  vale  a  dire  a  Toronto  dal  novem¬ 
bre  al  febbraio,  ad  Hobarton  dal  maggio  all’agosto.  Anche  nel- 
P  isola  di  Sant’Elena  ed  al  capo  di  Buona  Speranza,  se  aggiu- 
stiam  fede  alle  osservazioni  dell’Younghusband,  i  passaggi  del 
Sole  per  attraverso  dell’equatore  coincidono  con  una  notevole 
frequenza  delle  perturbazioni. 

Cosa  importantissima  in  codesto  fenomeno,  e  della  quale 
il  ritrovamento  devesi  del  pari  al  Sabine,  si  è  la  regolarità  con 
cui  in  ambidue  gli  emisferi  le  perturbazioni  producono  un  in¬ 
cremento  nella  declinazione  orientale  o  nella  occidentale.  A 
Toronto,  dove  la  declinazione  verso  occidente  è  sì  debole  che 
non  oltrepassa  1°  33',  il  novero  d’esse,  che  ne’mesi  estivi  da 
giugno  a  settembre  faceano  declinar  l’ago  verso  l’est,  soper¬ 
chiava  quello  delle  perturbazioni  produttrici  di  un  molo  pro¬ 
gressivo  verso  l’ovest,  ne’mesi  invernali  dal  dicembre  all’apri¬ 
le,  e  ciò  nel  rapporto  di  Mi  a  290.  Lo  stesso  avviene  nell’isola 
di  Van  Diemen,  avuto  riguardo  alle  stagioni  di  codesta  regione; 
ed  in  quei  mesi  invernali,  dal  maggio  all’agosto,  le  procelle 
magnetiche  ivi  assai  più  rare  volte  succedono  (177).  Lo  spoglio 
di  sei  anni  d’osservazioni  nelle  due  stazioni  affatto  opposte  tra 
loro,  Toronto  ed  Hobarton,  guidò  il  Sabine  a  questo  ragguar- 
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devote  risullamento :  che  daranno  1843  alfanno  1848  in  am- 
bidue  gli  emisferi  il  numero  delle  perturbazioni  non  solo  era 
stato  in  aumento,  ma  che  eziandio,  se  per  ottenere  la  media 
annua  normale  della  declinazione  diurna  non  si  fosse  tenuto 
conto  di  5469  procelle,  la  cifra  della  declinazione  totale  erasi 
a  poco  a  poco  alzata  nel  volgere  di  cinque  auni  da  7', 66  a  IO', 
68;  ed  altresì  che  questo  incremento  avvertivasi,  come  nella 
ampiezza  della  declinazione,  così  pure  nella  inclinazione  e 
nella  totale  virtù  magnetica  della  Terra.  Tale  risultato  salì  ad 
altissima  importanza  allorché  lo  confermò  e  rese  generale  il 
distinto  lavoro  pubblicato  dal  Lamont  nel  settembre  del  1851 
intorno  ad  un  periodo  decenne  che  si  manifesta  nel  moto  diur¬ 
no  dell’ago  calamitato.  Stando  ad  osservazioni  instituite  a  Got¬ 
tinga,  a  Monaco  ed  a  Kremsmunster  (178),  l’ampiezza  media 
della  declinazione  diurna  aveva  raggiunto  il  suo  minimo  dal¬ 
l’anno  1843  al  1844,  ed  il  suo  massimo  dal  1848  al  1849.  Cre¬ 
sciuta  così  per  cinque  anni,  per  altrettanti  decrebbe,  siccome 
appare  da  una  serie  di  esatte  osservazioni  orarie  che  salgono 
fino  ad  un  massimo  di  1786  1 /2  (179).  Per  rinvenire  ad  una 
cosiffatta  periodicità  di  tutti  e  tre  gli  elementi  del  magnetismo 
terrestre,  una  causa  generica,  s’inclina  a  ricorrere  ad  una 
connessione  di  fenomeni  cosmici.  La  quale,  se  soscriviamo  alla 
conghiettura  del  Sabine  (180),  è  da  trovarsi  nei  mutamenti  che 
s’ingenerano  nella  fotosfera  del  Sole,  cioè  nell’involucro  lumi¬ 
noso  ed  aeriforme  del  corpo  opaco  di  quell’astro.  Stando  alle 
indagini  pel  corso  di  lunghi  anni  protratte  dallo  Schwabe,  il 
periodo  della  maggiore  e  della  minor  frequenza  delle  macchie 
solari  coincide  perfettamente  con  quello  che  si  è  discoperto 
nelle  variazioni  magnetiche.  Questa  coincidenza  fece  prima¬ 
mente  avvertire  il  Sabine  in  una  dissertazione  presentata  nel 
marzo  del  1852  alla  regia  società  di  Londra.  Non  vi  ha  dubbio 
alcuno,  dice  lo  Schwabe  in  uno  scritto  con  cui  mi  permise  di 
arricchire  la  parte  astronomica  di  quest’opera,  che,  almeno 
dall’anno  1826  fino  al  1850,  s’è  verificato  nel  fenomeno  delle 
macchie  solari  un  periodo  di  dieci  anni  all’ incirca;  che  il  loro 
massimo  cadde  negli  anni  1828,  1837  c  1848,  ed  il  loro  mini- 
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ino  nel  1835  c  nel  1843  (181).  La  poderosa  influenza  (iena 
massa  del  Sole  sopra  il  magnetismo  terrestre  é  convalidala 
eziandìo  da  questa  sottile  avvertenza  del  Sabine,  che  il  mo¬ 
mento  nel  quale  in  ambidue  gli  emisferi  la  intensità  della  virtù 
magnetica  è  più  forte  che  mai  e  la  direzione  dell’ ago  calami- 
tato  si  approssima  maggiormente  alla  verticale,  cade  dal  mese 
di  ottobre  a  quel  di  febbraio,  proprio  nelfepoca  in  cui  la  Terra 
si  trova  nella  massima  sua  vicinanza  al  Sole,  e  quand’essa 
procede  movendosi  nella  sua  orbita  colla  maggiore  veloci¬ 
tà  (182). 

Della  comparsa  contemporanea  di  molle  procelle  magne¬ 
tiche  e  concesse  propaghisi  per  migliaia  di  miglia,  anzi  dis¬ 
corrano  pressoché  tutto  il  globo,  siccome  avvenne  il  giorno 
25  settembre  1841  in  cui  una  ne  fu  avvertita  dal  Canadà  e 
dalla  Boemia  per  infino  al  capo  di  Buona  Speranza,  alla  terra 
di  Van  Diemen  ed  a  Macao,  ho  già  trattato  nel  quadro  gene¬ 
rale  della  natura  (183).  Ed  ivi  allegai  esempii  di  casi  ne’’ quali 
le  perturbazioni  erano  più  locali,  quella  verbigrazia  che  dalla 
Sicilia  si  distese  fino  ad  Upsala,  ma  non  si  fece  sentire  al  di 
là  d’Upsala  più  verso  il  settentrione,  ad  Alteri  o  nella  Lappo- 
nia!  Nelle  osservazioni  contemporanee  della  declinazione  che 
l’Àrago  ed  io  concertammo  nel  1829  a  Berlino,  a  Parigi,  a 
Freiberg^  a  Pietroburgo,  a  Kasan  ed  a  Nikolajew  cogli  stessis¬ 
simi  islrumenti  del  Gambey,  alcune  singole  forti  perturbazioni 
non  propagaronsi  da  Berlino  a  Parigi,  ed  anzi  una  ne  avver¬ 
timmo  la  quale  da  Berlino  non  si  dilatò  fino  ad  un  pozzo  di 
Freiberg,  dove  il  Reich  faceva  le  sue  osservazioni  magnetiche 
sotterranee.  Grandi  declinazioni  ed  oscillazioni  dell’ago  verifi¬ 
cate  a  Toronto  mentre  splendevano  aurore  boreali  coincideva¬ 
no  con  procelle  magnetiche  nell’isole  di  Kerguelen,  ma  non  ad 
Hobarton.  Il  carattere  di  assoluta  penetrabilità  che  la  virtù  ma¬ 
gnetica  manifesta  attraverso  d’  ogni  materia,  nella  guisa  stes¬ 
sa  della  forza  di  gravitazione,  rende  sicuramente  difficile  il  for¬ 
marsi  un  chiaro  concetto  degli  ostacoli  che  incontra  il  diffon¬ 
dersi  d’essa  nelle  viscere  del  globo;  ostacoli  analoghi  a  quelli 
che  oppongonsi  alle  onde  sonore  ovvero  alle  onde  di  scuoti- 
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mento  de’  terremoti,  onde  certi  luoghi  posti  l’uno  in  prossi¬ 
mità  all’altro  non  s'agitano  ad  un  tempo  (184).  Accadrebbe 
fors’egli  che  alcune  linee  magnetiche  fra  loro  incrociate  impe¬ 
dissero  col  loro  incrocicchiamento  la  propagazione  di  cui  si 
tratta? 

Abbiamo  già  delineato  i  moti  regolari  e  quelli  che  ap¬ 
paiono  irregolari,  presentatici  da  un  ago  orizzontalmente  sos¬ 
peso.  Se  nell’indagare  l’andamento  normale  e  in  sèricorrente 
dell’ago  calamitato,  e  deducendo  una  media  dagli  estremi  delle 
variazioni  orarie,  potè  stabilirsi  la  direzione  del  meridiano 
magnetico,  nel  quale  daH’uno  all’altro  solstizio  la  somma  della 
della  declinazione  orientale  agguaglia  la  occidentale,  il  con¬ 
fronto  degli  angoli  che  formansi  sui  diversi  paralleli  della  in¬ 
tersecazione  del  meridiano  magnetico  col  meridiano  geogra¬ 
fico,  ci  guiderà  in  primo  luogo  alla  notizia  delle  linee  di  varia¬ 
zione,  che  il  veneziano  Andrea  Bianco  nel  1436  e  Afonso  de 
Santa  Cruz  cosmografo  di  Carlo  V  imperatore  sforzavansi  già 
di  tracciare  sulle  lor  carte;  e  ci  guiderà  quindi  al  felice  tenta¬ 
tivo  di  rendere  generali  le  curve  isogoniche  o  linee  d'uguale 
declinazione,  alle  quali  la  riconoscenza  de’naviganti  inglesi  ha 
per  lungo  tempo  conservato  lo  storico  nome  di  Halleyan  lines. 
Fra  codeste  curve  isogoniche  svariatamente  contorte,  talvolta 
aggruppate  quasi  in  direzione  parallela,  più  di  rado  in  sè  me¬ 
desime  affatto  ricorrenti  e  costituenti  sistemi  chiusi  oviformi, 
meritano  la  maggior  attenzione  sotto  il  punto  di  veduta  della 
fisica  del  nostro  globo  quelle  ove  la  declinazione  è  nulla, 
al  di  là  e  al  di  qua  dalle  quali  le  declinazioni  produconsi  in 
senso  inverso  ed  aumentano  disugualmente  colla  distanza  (185)- 
Ilo  dimostrato  altrove  come  la  prima  scoperta  di  una  linea 
senza  declinazione  fatta  dal  Colombo  nell’oceano  Atlantico,  ad¬ 
dì  13  settembre  1492,  abbia  stimolato  allo  studio  del  magne¬ 
tismo  terrestre,  che  per  due  secoli  e  mezzo  si  è  rivolto  soltan¬ 
to  a  profitto  de’calcoli  della  nautica. 

Per  quanto  siasi  dilatata  in  questi  ultimi  tempi  la  notizia 
parziale  delle  linee  sprovvedute  di  variazione  nel  settentrione 
dell’Asia,  nell’arcipelago  indiano  e  nell’oceano  Atlantico,  in 
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forza  delPessersi  estesa  la  cultura  scientifica  de’ naviganti  c 
perfezionati  gl’istrumenti  ed  i  metodi,  e’ ci  fa  tuttavolta  di  me¬ 
stieri  in  questo  ramo  del  nostro  sapere,  nel  quale  si  sente  il 
bisogno  delle  vedute  cosmologiche,  deplorar  la  lentezza  dei 
progredimenti  e  la  mancanza  in  cui  ci  troviamo  della  univer¬ 
salità  delle  risultanze  ottenute.  Non  mi  è  ignoto,  è  vero,  che 
innumerevoli  osservazioni,  fatte  allorquando  le  navi  attraver¬ 
savano  per  avventura  le  linee  senza  declinazione,  vennero  in¬ 
dicate  ne’ giornali  di  bordo;  ma  quello  che  manca  si  è  il  con¬ 
fronto  e  la  disposizione  concorde  dei  materiali.  Nè  codesti  ma¬ 
teriali  potranno  all’uopo  acquistare  quella  importanza  che  pur 
deggiono  avere  per  la  notizia  stessa  delle  linee  senza  declina¬ 
zione,  e  parimenti  per  determinare  la  posizione  attuale  del¬ 
l’equatore  magnetifico,  fino  a  che  non  veleggino  i  diversi  mari 
legni  spediti  all’unico  scopo  di  seguitare  quelle  linee  ininter¬ 
rottamente  nel  corso  loro.  Non  avremo  una  storia  del  magne¬ 
tismo  terrestre,  se  non  la  preceda  la  contemporaneità  delle  os¬ 
servazioni;  c  qui  a  tal  fine  mi  giova  iterare  un  lamento,  che 
ripetute  volle  ho  già  espresso  (186). 

,  Da  ciò  che  fino  ad  ora  sappiamo,  generalmente  parlando^ 
della  situazione  delle  linee  senza  declinazione,  risulta  che,  in 
cambio  delle  quattro  linee  meridiane  che  in  sul  declinare  del 
sestodecimo  secolo  supponevansi  correre  da  un  polo  all’al¬ 
tro  (187),  esistono  probabilmente  tre  sistemi  nel  più  svariato 
modo  conformati,  seppure  può  darsi  il  nome  di  sistemi  a  co¬ 
desti  gruppi  di  lince  di  declinazione,  ciascun  de’quali  contiene 
in  sè  una  linea  dove  la  declinazione  è  nulla,  linea  che  non  è 
direttamente  collegata  con  verun’altra  consimile,  nè  può  nello 
stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  calcolarsi  quale  continua¬ 
zione  di  un’altra.  Di  questi  tre  sistemi,  che  fra  poco  descrive- 
rannosi  ad  uno  ad  uno,  il  medio  od  atlantico  è  circoscritto  ad  una 
semplice  linea  senza  declinazione,  che  si  riconobbe  estendersi 
da  sud-sud-est  a  nord-nord-ovest,  fra  gradi  6d  di  latitudine 
australe  e  67  di  latitudine  boreale.  Il  secondo  sistema,  situato 
ben  cencinquanta  gradi  più  all’oriente,  se  in  questo  e  quello 
consideriamo  soltanto  i  punti  d’intersecazione  della  linea  senz^ 
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declinazione  coll’ equatore  geografico,  riempie  tutta  l’Asia  e 
TAustralia,  ed  è  di  tulli  il  più  vasto  ed  il  più  complicato.  Esso 
in  mirabil  guisa  sale  e  discende,  con  un  vertice  diretto  al  mez¬ 
zodì  ed  uno  al  settentrione;  ed  anzi  s’incurva  in  tal  modo  alla 
sua  estremità  nord-est,  che  la  linea  zero,  ricorrendo  in  se  a 
guisa  d’ellissi,  accerchia  linee  la  cui  declinazione  rapidamente 
s'accresce  dal  di  fuori  al  di  dentro.  La  parte  più  occidentale  e 
la  più  orientale  di  questa  curva  asiatica  sprovveduta  di  decli¬ 
nazione  sono,  del  pari  che  la  linea  zero  del  sistema  atlantico, 
dirette  da  mezzodì  a  settentrione,  e  vanno  da  sud-sud-est  a 
nord-nord-ovest  nello  spazio  che  intercede  dal  mar  Caspio  alla 
Lapponia.  11  terzo  sistema,  quello  del  mare  del  Sud,  che  di 
tulli  è  il  meno  esplorato,  n’è  anche  il  più  picciolo;  e  situato  qua¬ 
si  interamente  al  sud  delTequalore  geografico,  forma  un  ovato 
chiuso  composto  di  linee  concentriche,  la  cui  declinazione,  a 
rovescio  di  quanto  abbiam  rimarcato  nella  parte  nord-est  del 
sistema  asiatico,  diminuisce  dal  di  fuori  al  di  dentro.  Nel  con¬ 
tinente  africano,  se  dobbiam  basare  il  nostro  giudizio  sopra  le 
osservazioni  di  declinazione  magnetica  instituite  sulle  coste  di 
esso  (188),  non  conosciamo  che  linee  che  ci  appalesano  una 
declinazione  occidentale  da  6°  a  29°;  perchè  la  linea  atlantica 
senza  declinazione,  stando  a  quanto  ne  dice  il  Purchas,  abban¬ 
donò  già  nelfanno  160o  la  punta  meridionale  dell’Africa  o  il 
capo  di  Buona  Speranza  per  ritirarsi  nella  direzione  di  levan¬ 
te  a  ponente.  La  possibilità  che  nel  centro  dell’Àfrica  esista  un 
gruppo  ovale  di  linee  concentriche  di  declinazione,  dove  que¬ 
sta  scemi  fino  a  svanire,  siccome  interviene  nel  mare  del  Sud, 
non  abbiam  dati  per  ammetterla  nè  per  rigettarla. 

La  parte  atlantica  della  curva  americana  senza  declina¬ 
zione  fu  esattamente  determinata  grazie  al  distinto  lavoro  del 
colonnello  Sabine  in  ambidue  gli  emisferi  per  l'anno  1840, 
giovandosi  di  ben  1480  osservazioni,  ed  avuto  riguardo  alle 
variazioni  secolari.  Questa  linea,  rinvenuta  a  circa  70  gradi  di 
latitudine  meridionale  e  21  di  longitudine  occidentale  (189), 
corre  verso  il  nord-nord-ovesl,  passa  3  gradi  a  levante  dalfar- 
cipclago  di  Sandwich,  9  1/2  a  levante  della  Georgia  meridie* 
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naie,  s’approssima  alle  spiagge  del  Brasile,  dov’entra  pel  capo 
Frio  due  gradi  all’est  di  Rio  Janeiro,  attraversa  l’America  me¬ 
ridionale  soltanto  fino  a  0°  56'  di  latitudine  australe,  nel  qual 
punto  l’abbandona  alcun  po’  ad  oriente  del  gran  Para  presso 
al  capo  Tigioca,  al  Rio  do  Para  eh’ è  una  delle  foci  del  fiume 
delle  Amazzoni,  per  tagliare  la  prima  volta  l’equatore  geogra¬ 
fico  nella  longitudine  occidentale  di  50°  6'.  Quindi  procede  fino  a 
5°  lat.  N.,  a  ventidue  miglia  geografiche  di  distanza  dalle  coste 
della  Gujana,  poscia  segue  l’arco  descritto  dalle  picciole  Antille 
fino  al  parallelo  18°,  per  toccare  il  littorale  della  Carolina  del 
Nord,  in  vicinanza  del  capo  Lookout,  al  sud-ovest  del  capo 
Hattaras,  a  gradi  54°  50'  di  latitudine  e  76°  50'  di  longitudine. 
Nell’ interno  dell’America  settentrionale  la  curva  seguita  nella 
sua  direzione  di  nord-ovest  fino  a  41°  50'  lat.  e  80°  long.,  ver¬ 
so  Pittsburgh,  Meadville  e  il  lago  Erie.  Deve  conghietturar- 
si  che  dal  1840  in  poi  essa  siasi  inoltrata  di  un  mezzo  gra¬ 
do  verso  ponente. 

La  curva  australo-asiatica  senza  declinazione,  se  ne  con¬ 
sideriamo  coIl’Erman  la  parte  che  d’improvviso  sale  da 
Kasan  ad  Arcangelo  ed  alla  Lapponia  russa  identica  a  quella 
parte  che  attraversa  il  mare  delle  isole  Molucche  e  il  mar  del 
Giappone,  può  appena  seguirsi  nell’emisfero  meridionale  fino 
al  parallelo  62°.  Codesto  principio  della  linea  giace  più  ad  oc¬ 
cidente  della  terra  di  Van  Diemen  che  non  immaginavasi  fino 
ad  ora;  ed  i  tre  punti  ne’quali  sir  James  Ross,  nel  suo  viaggio 
di  scoperta  al  polo  antartico  (190)  effettuato  negli  anni  1840  e 
1841,  ha  traversato  la  curva  senza  declinazione,  trovansi  tutti 
nei  paralleli  di  62°,  di  54°  1/2  e  di  46°,  fra  gradi  151°  e  155° 
20'  di  longitudine  orientale;  quindi  la  linea  segue  per  lo  più 
la  direzione  del  meridiano,  da  mezzodì  a  settentrione.  Nell’am¬ 
pio  suo  discorrimento,  la  curva  stessa  trapassa  l’Australia  oc¬ 
cidentale  dalla  spiaggia  meridionale  della  terra' di  Nuyts,  circa 
dieci  gradi  di  longitudine  a  ponente  dell’isola  Adelaide,  fino 
alla  costa  settentrionale  presso  il  fiume  Van  Sittart  ed  il  monte 
Cockburn,  per  quindi  entrar  nel  mare  dell’arcipelago  indiano,  in 
una  regione  nella  quale  la  inclinazione,  la  declinazione  e  la 
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intensità  totale  furono  indagate,  nella  stessa  guisa  che  il  mas¬ 
simo  ed  il  minimo  della  intensità  orizzontale,  dal  capitano  El- 
liot  negli  anni  1846  a  1848,  con  maggiore  diligenza  che  al¬ 
trove.  La  linea  procede  quindi  esattamente  d’est  in  ovest  al 
mezzodì  di  Flores  e  per  la  parte  interna  della  isolelta  di  San- 
dalwood  (191),  da  gradi  118°  a  91°  di  longitudine  occidentale, 
direzione  precisamente  divisata  sedici  anni  addietro  dal  Bar- 
low.  Da  quest’ultimo  meridiano,  cioè  dal  91°  long.  0.,  la  curva 
australo-asiatica  risale  verso  il  nord-ovest  fino  a  gradi  9  1/2  di 
latitudine  meridionale,  se  dobbiam  giudicarne  dalla  posizione 
in  cui  l’Elliot  seguitò  la  linea  di  un  grado  di  declinazione 
orientale  fino  a  Madras.  Se  la  linea  senza  declinazione,  della 
qual  ci  occupiamo,  scinda  l’equatore  intorno  al  meridiano  di 
Ceilan  e  s’addentri  nel  continente  dell’Asia  fra  il  golfo  di  Cam- 
bay  e  Guzurate,  ovver  più  a  ponente  nel  golfo  di  Mascate  (192), 
e  così  sia  identica  (193)  alla  curva  senza  declinazione  che  dal 
bacino  del  mar  Caspio  sembra  procedere  verso  il  sud;  o  piut¬ 
tosto,  come  vorrebbe  l’Erman,  se  ancor  prima  piegando  a  le¬ 
vante  e  risalendo  fra  Borneo  e  Malacca  attraversi  il  mar  del 
Giappone  (194)  e  penetri  pel  golfo  di  Ochotsk  nell’Asia  orien¬ 
tale,  sono  questioni  alle  quali  non  ci  è  dato  di  asseverante- 
mente  rispondere.  Dobbiam  vivamente  rammaricarci  che,  tan¬ 
to  essendo  frequenti  le  comunicazioni  delle  navi  europee  colle 
Indie,  coll’Australia,  colle  isole  Filippine  e  colle  spiagge  del 
nord-est  dell’Asia,  un  immenso  numero  di  materiali  si  giaccia 
sepolto  ne’ giornali  di  bordo  e  rimanga  infruttuoso;  laddove 
potrebbe  giovare  a  guidarci  a  generali  vedute,  collegando 
l’Asia  meridionale  alle  regioni  ben  più  esplorate  della  setten¬ 
trionale,  ed  a  farci  risolvere  domande  proposte  sino  dall’anno 
1840.  Aflin  di  non  mescolare  il  certo  coll’incerto,  mi  limito 
alla  parte  siberiana  del  continente  asiatico  che  ci  è  nota  verso 
mezzodì  fino  al  parallelo  46°,  mercè  le  osservazioni  dell’Er- 
man,  dell’  Hansteeu,  del  Due,  del  Kuplfer,  del  Fuss,  e  le  mie 
proprie.  In  verun’ altra  parte  del  globo  non  si  potè  seguitare 
per  sì  vasto  tratto  di  terra  le  linee  magnetiche  ;  e  la  impor¬ 
tanza,  che  sotto  questo  aspetto  presentano  la  Russia  europea 
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c  la  Russia  asiatica,  era  giù  stata  acutamente  presagita  dal  Leib- 
nitz  (195). 

Nella  mira  di  seguitare  di  ponente  in  levante  la  direzione 
delle  ordinarie  spedizioni  europee  nella  Siberia,  prendiamo  le 
mosse  dalla  parte  settentrionale  del  mar  Caspio;  e  tosto  incon- 
triamo  nella  isoletta  di  Birutschikassa,  ad  Astracan,  sul  lago 
Elton,  nella  steppa  dei  Kirghisi  ed  a  Uralsk  sul  Jaik,  fra  gradi 
15°  43'  e  51°  12'  di  latitudine  e  gradi  44°  15'  e  49°  2'  di  longi¬ 
tudine,  oscillar  l’ago  da  0°  10'  di  declinazione  orientale  a  0°  37 
di  declinazione  occidentale  (196).  Più  oltre  verso  il  nord  la 
curva  senza  declinazione  s’inflette  alcun  poco  più  verso  il 
nord-ovest,  passando  nelle  vicinanze  diNishnei-Nowgorod(197); 
nel  1828  correva  tra  Osablikowo  e  Doskino  sotto  il  parallelo 
56°  e  il  meridiano  40°  40'.  Essa  protendesi  dappoi  vèrso  la 
Lapponia  russa,  oltrepassando  fra  Arcangelo  e  Kola,  ovvero 
ancor  più  precisamente,  secondo  le  osservazioni  fatte  dall’Han- 
steen  nel  1830,  fra  Umba  e  Ponoi  (198).  Solo  percorsi  due  ter¬ 
zi  della  maggior  ampiezza  dell’Asia  settentrionale  verso  le¬ 
vante,  fra  i  paralleli  50°  e  60°,  spazio  nel  quale  oggidì  domina 
totalmente  la  declinazione  orientale,  si  arriva  alla  linea  senza 
declinazione,  che  passando  appo  la  parte  nòrd-est  del  lago 
Baikal  a  ponente  di  Wiluisk  risale  ad  un  punto  che  giace  nel 
meridiano  di  Jakutsk,  a  gradi  127  1/2  long.,  e  nel  parallelo  di 
68°,  per  formar  ivi  l’involucro  esterno  dell’oval  gruppo  orien¬ 
tale  delle  linee  concentriche  di  declinazione,  già  più  volte  qui 
sopra  rammemorato;  e  discende  dappoi  verso  Ochotsk  posta  a 
gradi  140°  50  di  longitudine,  a  tagliare  l’arco  delle  isole  Kurilì, 
ed  inoltrarsi,  sempre  dirigendosi  al  mezzodì,  nel  mar  del  Giap¬ 
pone.  Le  curve  di  5°  a  15°  di  declinazione  orientale,  che  riem¬ 
piono  Io  spazio  compreso  fra  la  parte  occidentale  e  la  orientale 
della  linea  senza  declinazione,  hanno  tutte  un  vertice  concavo 
diretto  a  settentrione.  Il  massimo  della  lor  curvatura  cade,  se 
stiamo  all’Erman,  a  gradi  77°  40'  di  longitudine,  quasi  in  un 
meridiano  che  passa  fra  Omsk  e  Tomsk,  e  quindi  non  molto 
diverso  dal  meridiano  che  attraversa  la  punta  meridionale 
della  penisola  indostanica.  Questo  gruppo  oviforme  e  chiuso 
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eslendesi  nel  suo  asse  longitudinale  per  ben  ventotto  gradi  di 
latitudine  fino  verso  la  Corea. 

Simile  configurazione,  ma  in  dimensioni  ancor  maggiori, 
mostrasi  nel  mare  del  Sud.  Le  chiuse  curve  isogoniche  formati 
ivi  un  ovato  che  comprendesi  fra  gradi  20°  di  latitudine  set¬ 
tentrionale  e  42°  di  meridionale,  il  cui  principal  asse  giace  a 
gradi  132°  20  di  longitudine.  Ciò  che  in  particolar  modo  di¬ 
stingue  codesto  singolarissimo  gruppo,  la  cui  maggior  parte 
spetta  all’emisfero  australe  e  soltanto  alla  porzion  d’esso  eh’ è 
coperta  dal  mare,  ciò,  dico,  che  Io  distingue  dal  gruppo  del¬ 
l’Asia  orientale,  si  è  l’ ordine  con  cui  si  succedono  le  curve  di 
variazione.  Nel  primo  gruppo  la  declinazione  è  orientale,  e  di¬ 
minuisce  a  misura  che  si  penetra  nell’interno  dell’ovato;  nel 
secondo  è  occidentale,  ed  aumenta  dal  di  fuori  al  di  dentro. 
Non  si  conosce  peraltro,  nell’  interno  del  chiuso  gruppo  nel¬ 
l’emisfero  meridionale,  altra  declinazione  che  di  8°  a  ì>°  soltan¬ 
to.  Dovrebb’egli  trovarsi  per  avventura  un  anello  di  decli¬ 
nazione  orientale,  ed  ancor  più  oltre,  al  di  là  dalla  linea  zero, 
vedersi  ricomparire  la  occidentale? 

Le  curve  senza  declinazione,  siccome  avviene  di  tutte  le 
linee  magnetiche,  hanno  la  loro  storia  ;  ma  qui  pur  troppo  non 
si  risale  a  due  secoli  addietro,  quantunque  alcuni  singoli  dati 
li  rincontriamo  fuor  dubbio  in  epoche  ancor  più  rimote,  vale 
a  dire  ne’secoli  decimoquarto  e  decimoquinto.  L’Hansteen  ha 
qui  pure  il  gran  merito  d’aver  raccolti  e  con  molto  acume 
raffrontati  codesti  documenti  tra  loro.  Ei  sembra  che  il  polo 
magnetico  settentrionale  si  muova  di  ponente  in  levante,  il 
meridionale  di  levante  in  ponente  ;  sennonché,  diligenti  osser¬ 
vazioni  ci  apprendono  che  le  diverse  parti  delle  curve  isogo¬ 
niche  procedono  irregolarissime;  che  ne’ punti  dov’ erano  pa¬ 
rallele  perdono  il  parallelismo;  che  le  regioni  nelle  quali  do¬ 
minava  esclusivamente  l’una  delle  due  declinazioni  si  allargano 
o  si  restringono  in  direzioni  svariatissime.  Le  linee  senza  de¬ 
clinazione  nell’Asia  occidentale  e  nell’oceano  Atlantico  procedo¬ 
no  da  levante  a  ponente  ;  delle  quali  la  prima,  intorno  all’  anno 
1716,  attraversava  Tobolsk,  nel  1761  a’giorni  del  Ghappe  pas- 
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sava  per  Jekatherinenburg,  e  posteriormente  perKasan;  nel 
1829  essa  trovavasi  fra  Osablikowo  e  Doskino?  non  lungi  da 
Nishnei-Nowgorod;  talché  in  centotredici  anni  si  spinse  gradi 
24  3/4  verso  ponente.  Se  la  linea  delle  Azorre,  determinata  da 
Cristoforo  Colombo  addì  13  settembre  1492,  è  quella  stessa 
che  secondo  le  osservazioni  del  Davis  e  del  Reeling  attra¬ 
versava  nel  1607  il  capo  di  Buona  Speranza  (199),  quella  stessa 
che  vediam  ora  dirigersi,  qual  linea  atlantico-occidentale,  dalla 
foce  del  fiume  delle  Amazzoni  al  littorale  della  Carolina  del 
Nord;  si  chiede  che  cosa  sia  divenuto  della  linea  senza  decli¬ 
nazione  che  passava  l’anno  1600  per  Kònigsberg,  forse  nel 
1620  per  Copenaghen,  nel  1657  fino  al  1662  per  Londra,  e 
che  nel  1666,  secondo  il  Picard,  piegava  a  levante  e  attraver¬ 
sava  Parigi,  e  finalmente  alcun  po’  prima  del  1668  correa  per 
Lisbona  (200).  Recano  stupore  que’ punti  del  globo  ne’ quali, 
durante  lunghi  periodi,  non  si  avvertì  verun  secolare  pro¬ 
gresso.  Sir  John  Herschel  ha  fatto  riflettere  una  tale  lunga  tre¬ 
gua  nella  Giammaica  (201),  come  l’Euler  (202)  ed  ilBarlow(203) 
ne  indicarono  una  simile  nell’Australia  meridionale. 


LUCE  POLARE. 

Abbiamo  fin  qui  particolareggiatamente  trattato  dei  tre 
clementi  del  magnetismo  terrestre,  eli’ è  quanto  dire  de’ Ire 
principali  modi  per  mezzo  de’quali  esso  si  manifesta,  intensi¬ 
tà,  inclinazione  e  declinazione;  e  n’esponemmo  le  variazioni 
dipendenti  dai  rapporti  geografici  dei  siti,  a  seconda  del  mu¬ 
tare  delle  ore  e  delle  stagioni.  Gli  straordinari i  sconcerti,  i 
cui  effetti  si  rimarcarono  la  prima  volta  nel  variare  della  de¬ 
clinazione,  sono  in  parte  i  precursori  ed  in  parte  que’ che  ac¬ 
compagnano  la  luce  magnetica  polare,  siccome  l’IIalley  presa¬ 
giva,  e  riconobbero  posteriormente  il  Dufay  e  l’Hiorter.  In¬ 
torno  alle  proprietà  di  codesto  apparire  della  luce  terrestre, 
spesse  volte  per  pompa  di  colori  splendidissima,  ho  già  detto 
quanto  circostanziatamente  basta  nel  quadro  generale  della 
natura,  e  più  fresche  osservazioni  vennero  a  favorire  in  gene- 
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raìc  le  vedute  da  me  ivi  esposte.  L'aurora  boreale  non  dee 
considerarsi  qual  causa  estrinseca  della  perturbazione  del- 
Pequilibrio  nel  magnetismo  terrestre,  ma  piuttosto  qual  pro¬ 
dotto  dell’attività  magnetica  della  Terra,  sublimata  fino  a  pro¬ 
durre  luminosi  fenomeni,  e  che  da  un  lato  ci  si  manifesta  me¬ 
diante  instabili  oscillazioni  dell’ago  calamitato,  e  dall’altro  me¬ 
diante  il  rifulgere  polare  della  vòlta  de’  cieli.  La  luce  polare 
è  quindi  una  specie  di  tacita  scarica,  l’atto  finale  dello  spetta¬ 
colo  della  procella  magnetica;  come  in  ima  procèlla  elettrica 
Io  sconcertato  equilibrio  della  elettricità  ritorna  collo  svolger¬ 
si  d’altra  luce,  col  guizzo  del  lampo  accompagnato  dal  rumo¬ 
reggiare  del  tuono.  Trattandosi  di  un  fenomeno  tanto  compli¬ 
cato  e  misterioso,  il  ripetere  un’ipotesi  bene  determinata  offre 
almeno  questo  vantaggio  (204),  che  gli  sforzi  che  farannosi 
per  combatterla  si  rivolgeranno  a  particolar  profitto  della  os¬ 
servazione,  la  quale  diverrà  più  assidua  e  più  accurata. 

Trattenendomi  nella  descrizione  obbiettiva  di  questi  fe¬ 
nomeni,  e  segnatamente  giovandomi  della  bella,  anzi  Unica, 
schiera  d’investigazioni  senza  posa  continuate  per  otto  mesi, 
negli  anni  1838  e  1839,  le  quali  dobbiamo  al  soggiorno  di  di¬ 
stinti  fisici  nel  più  remoto  settentrione  della  Scandinavia  (20Ò), 
volgeremo  dapprima  la  nostra  attenzione  a  quella  buja  parete 
nebulosa  che  à  poto  a  poco  si  va  alzando  sulforizzonte,  al  così 
detto  segmento  nero  dell’aurora  boreale  (206).  Il  nero,  come 
avverte  l’Argelander,  non  è  punto  una  conseguenza  del  con¬ 
trasto,  siccome  quello  che  qualche  volta  si  fa  visibile  anziché 
esso  contermini  V  arco  fulgido  di  chiara  luce.  Gli  è  un  pro¬ 
cesso  che  accade  in  urta  parte  dell’atmosfera,  imperciocché 
nulla  può  attestare  una  material  mescolanza  onde  s’inge¬ 
neri  l’oscuramento.  Il  cannocchiale  discerne  le  minime  stelle 
per  attraverso  il  segmento  nero,  come  per  attraverso  le  parti 
colorate  e  luminose  dell’aurora  boreale  già  arrivata  al  suo 
perfetto  sviluppo.  Nelle  latitudini  più  elevate,  il  segmento 
oscuro  sembra  essere  più  raro  assai  che  nelle  medie  non  sia. 
Ne’ mesi  di  febbraio  e  di  marzo,  sotto  un  limpidissimo  cielo,  al¬ 
lorché  la  luce  polare  mostravasi  di  frequente,  esso  mancava 
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affatto  ;  ed  il  Keilhau  passò  un  intero  inverno  a  Talwig  nella 
Lapponia  senza  vederlo  pur  una  volta.  L’  Àrgelander  dimor 
strò,  mediante  esatte  determinazioni  d'altitudini  di  stelle,  nes¬ 
suna  parte  della  luce  polare  esercitare  qualsivoglia  influenza 
a  tale  altezza.  Anche  fuor  de’segmenti  appariscono,  avvegnaché 
di  rado,  de’raggi  neri  che  PHansteen  (207)  ed  io  ahhiam  ve¬ 
duti  ripetute  volte  salire,  e  insiem  con  quelli  delle  macchie 
nere  di  figura  rotonda,  le  quali  chiudonsi  da  spazii  luminosi, 
argomento  a  speciali  disquisizioni  del  Siljestròm  (208).  Così 
pure  nel  raro  fenomeno  della  corona  dell’aurora  boreale,  la  cui 
cima  per  effetto  di  prospettiva  lineare  corrisponde  alla  inclina¬ 
zione  magnetica  del  sito,  la  parte  media  è  per  lo  più  d’inten¬ 
sissimo  nero.  Il  Bravais  ritiene  che  questo  effetto  e  così  pure  il 
nero  dei  raggi  sieno  illusioni  ottiche  prodotte  dal  contrasto 
de’colori.  Spesso  veggonsi  salire  paralleli  verso  lo  zenit  parecr 
chi  archi  luminosi,  ed  in  casi  infrequenti  essi  sommano  da 
sette  a  nove;  però  talvolta  mancano  affatto.  I  fascetti  di  raggi 
e  le  colonne  luminose  pigliano  le  più  svariate  forme  ;  ora  mo- 
strandosi  attorcigliali,  or  dentellati  e  foggiali  a  festoni,  quali 
ad  uncini,  quali  a  corte  lingue  di  fuoco,  quali  da  ultimo  so¬ 
miglianti  a  vele  di  nave  gonfie  dal  vento  (209), 

Nelle  alte  latitudini  il  color  bianco  è  quello  che  di  con-; 
sueto  predomina  nella  luce  polare;  un  bianco  che  diventa 
latticinoso  allorché  la  intensità  è  debole;  ma  quando  la  luce  è 
più  viva  tira  al  giallo,  il  mezzo  degli  anipii  raggi  tende  al  lio¬ 
nato,  ed  a’ due  orli  distintamente  appariscono  il  rosso  ed  il 
verde.  Ove  la  irradiazione  si  presenti  foggiata  a  lunghe  e  sot¬ 
tili  fettucce,  il  rosso  sta  al  disopra,  e  il  verde  al  disotto.  Sia 
che  il  moto  si  operi  dalla  sinistra  alla  diritta  o  viceversa,  il 
rosso  si  riscontra  costantemente  da  quella  parte  verso  la  quale 
muovesi  il  raggio,  e  il  verde  rimane  indietro.  In  casi  rarissimi 
si  vide,  de’raggi  verdi  e  rossi,  uno  solo  dei  colori  complernen- 
tarii.  Non  iscorgesi  mai  l’azzurro;  e  un  rosso  carico,  quale  si 
osserva  verbigrazia  ne’riverberi  di  un  incendio,  è  tanto  raro 
nel  settentrione,  che  il  Siljestròm  Io  vide  un'unica  volta  (210). 
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La  virtù  illuminante  dell’aurora  boreale  non  raggiunge  mai 
affatto,  nè  anche  nella  Finniinarca,  quella  del  plenilunio. 

La  probabile  connessione,  che  da  sì  gran  tempo  sostenni 
esistere  fra  la  luce  polare  e  la  formazione  de’più  piccioli  e  più 
sottili  cirri,  noli  a’campagnuoli  sotto  il  nome  di  fiocchi  di  la¬ 
na,  de’ quali  le  strisce  parallele  ugualmente  distanti  le  une 
dalle  altre  seguono  per  lo  più  la  direzione  del  meridiano  ma¬ 
gnetico,  trovò  invero  numerosi  parteggiatori  in  questi  ultimi 
tempi.  Rimane  tuttavia  indeciso  se  quelle  strisce  sieno  il  sotto¬ 
strato  della  luce  polare,  come  vorrebbero  il  Thienemann  ri¬ 
nomato  pe’suoi  viaggi  al  settentrione  e  l’ammiraglio  Wrangel, 
o  se  piuttosto  non  sieno  l’effetto  di  un  processo  meteorologico, 
concomitante  la  procella  magnetica  e  prodotto  da  essa,  come 
conghietturano  meco  il  capitano  Franklin  e  il  dottore  Richard- 
son  (211).  L’anno  1803  nell’altipiano  del  Messico,  e  nel  1829 
nell’Asia  settentrionale,  formai  argomento  di  assidue  investi¬ 
gazioni,  oltre  della  regolare  disposizione  de’ lievi  cumuli  di 
cirri,  bandcs  polaires ,  e  della  loro  direzione  raffrontata  colla 
declinazione  magnetica,  eziandio  del  giro  de’ punti  di  conver¬ 
genza.  Allorquando  il  fenomeno  mostrasi  nella  sua  perfezione, 
ambidue  i  punti  apparenti  di  convergenza  non  rimangono  fis¬ 
si,  l’uno  al  nord-est,  l’altro  al  sud-ovest,  nella  direzione  della 
linea  che  collega  tra  loro  i  punti  culminanti  degli  archi  della 
luce  polare  che  ìdfulgon  di  notte;  ma  muovonsi  a  poco  a  poco 
verso  levante  e  verso  ponente  (212).  Consimile  giro  o  transa¬ 
zione  della  linea  che  nella  vera  aurora  boreale  congiunge  le 
vette  degli  archi  luminosi,  nel  mentre  che  i  piedi  di  questi  ar¬ 
chi,  cioè  i  loro  punti  d’appoggio  sull’orizzonte,  cangiansi  nel- 
Tazzimutto,  e  dalla  direzione  di  levante  in  ponente  passano  a 
quella  di  settentrione  in  mezzodì,  si  è  parecchie  volte  osservato 
con  molta  precisione  nella  Finnimarca  (213).  La  posizione  dei 
fiocchi  di  lana  disposti  a  strisce  polari  secondo  le  vedute  che 
qui  si  svolsero,  corrisponde  alle  colonne  luminose,  od  ai  fascelti 
di  raggi  che  verso  lo  zenit  salgono  nella  luce  polare  dagli  ar¬ 
chi  per  lo  più  diretti  da  levante  a  ponente;  e  perciò  non  devo- 
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no  scambiarsi  cogli  archi  osservati  dal  Parry,  che  rimaser  vi¬ 
sibili  di  chiaro  giorno  dopo  una  notte  illuminata  dall’aurora 
boreale.  Lo  stesso  fenomeno  s’è  ripetuto  in  Inghilterra  il  dì  3 
settembre  1827  ;  vidersi  allora  di  bel  giorno  fulgenti  colonne 
che  dall'arco  luminoso  erompevano  (214). 

E’  fu  ripetute  volte  asseverato  che  intorno  al  polo  magne¬ 
tico  settentrionale  una  perpetua  aurora  boreale  domina  nel¬ 
la  vòlta  celeste.  Il  Bravais,  instituite  osservazioni  continuate 
per  ben  dugento  notti,  durante  le  quali  poteron  descriversi 
con  esattezza  cencinquantadue  aurore  boreali,  ci  assicura  fuor 
dubbio  essere  rare  eccezioni  le  notti  nelle  quali  quel  fenomeno 
non  si  scorge  ;  ma  tuttavia  gli  toccò  qualche  volta  sotto  un  lim¬ 
pidissimo  cielo,  mentre  potea  liberamente  spaziar  l’occhio  per 
l’orizzonte,  di  non  iscoprire  veruna  traccia  di  luce  polare  di 
nottetempo,  o  di  veder  assai  tardi  manifestarsi  la  procella  ma¬ 
gnetica.  Il  massimo  novero  delle  aurore  boreali  appartiene  al 
principio  del  mese  di  settembre;  e  poiché  il  marzo  sembra 
avere  una  superiorità  relativa  in  confronto  del  febbraio  e  del¬ 
l’aprile,  potrà  qui  pure  conghietturarsi  un  rapporto  cogli  equi- 
nozii,  ciò  che  parimenti  avviene  di  altri  accidenti  magnetici. 
Agli  esempii  delle  aurore  boreali  vedute  nel  Perù,  e  delle  au¬ 
strali  osservate  nella  Scozia,  dee  aggiungersi  un’aurora  borea¬ 
le  colorata  che  osservò  per  due  intere  ore,  il  dì  14  gennaio 
1831,  il  capitano  Lafonde  sulla  Candide ,  al  mezzodì  della  Nuo¬ 
va  Olanda  a  gradi  4 8°  di  latitudine  (215). 

I  fisici  francesi  ed  il  Siljestròm,  appoggiandosi  al  Bosse- 
kop  (216),  negarono  il  rumore  che  credeasi  prodotto  in  que¬ 
sto  fenomeno,  con  quella  medesima  asseveranza  con  cui  lo  ne¬ 
garono  il  Thiencmann,  il  Parry,  il  Franklin,  il  Richardson,  il 
Wrangel  e  l'Anjou.  L’elevatezza  del  fenomeno  valutò  il  Bra¬ 
vais  di  almeno  centomila  metri,  ovverosia  81307  tese,  eh’ è 
quanto  dire  meglio  di  tredici  miglia  geografiche;  quantunque 
peraltro  un  distintissimo  osservatore,  qual  è  il  Farquharson,  la 
calcoli  appena  di  quattromila  piedi.  Le  basi  di  tutte  queste  de¬ 
terminazioni  son  molto  incerte,  e  sconvolte  da  ottiche  illusioni, 
come  dalle  supposizioni  della  effettiva  identità  di  un  arco  lumi- 
Cosaios,  Vol.  IV.  Ift 
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noso  veduto  contemporaneamente  in  due  siti  tra  loro  discosti. 
Non  si  può  revocare  in  dubbio,  all’ incontro,  la  influenza  della 
luce  polare  sulla  declinazione,  sulla  inclinazione  e  sulla  inten¬ 
sità  orizzontale  e  totale,  quindi  su  tutti  e  tre  gli  elementi  del 
magnetismo  terrestre,  sempre  però  disugualissima  ne’differenti 
stadii  del  grandioso  fenomeno,  e  tale  del  pari  in  quegli  ele¬ 
menti  presi  ad  uno  ad  uno.  Le  investigazioni  fatte  più  particola¬ 
reggiatamente  a  tal  uopo  sono  quelle  che  instituirono  nella 
Lapponia  negli  anni  1838  e  1839  due  benemeriti  osservatori, 
il  Siljestrom  ed  il  Bravais  (217),  e  così  pur  quelle  raccolte  a 
Toronto  nel  Canadà  gli  anni  1840  e  1841  dal  Sabine,  che  po¬ 
scia  ne  formò  argomento  di  acute  disamine  (218).  Dalle  osser¬ 
vazioni  concertate  e  simultanee  che  fecersi  a  Berlino  nel  giar¬ 
dino  del  Mendelsohn  Bartholdy,  ne'  sotterranei  di  Freiberg,  a 
Pietroburgo,  a  Kasan  ed  a  Nikolajew,  si  verificò  che  l’aurora 
boreale  vedutasi  la  notte  da’ 19  a’ 20  dicembre  del  1829  ad  Al- 
ford  nella  contea  d’Aberdeen,  a  gradi  57°  16'  di  latitudine,  agi¬ 
va  sulla  declinazione  in  tutti  que’siti,  e  che  anzi  in  taluni,  nei 
quali  poterono  investigarsi  eziandio  gli  altri  elementi  del  ma¬ 
gnetismo  terrestre,  se  ne  avvertì  a  un  tempo  stesso  l’azione 
sulla  declinazione,  sulla  inclinazione  e  sulla  intensità  (219).  Nel 
mentre  splendeva  la  bella  aurora  boreale  osservata  dal  profes¬ 
sore  Forbes  ad  Edimburgo  il  dì  21  marzo  1833,  la  inclinazione 
fu  in  singoiar  modo  debole  nelle  miniere  di  Freiberg,  e  la  de¬ 
clinazione  invece  cotanto  perturbata  che  appena  potea  leggersi 
Tangolo.  Fenomeno  che  sembra  degno  di  speciale  riguardo  si 
è  la  diminuzione  della  intensità  totale  durante  il  crescere  del¬ 
l’attività  dell’aurora  boreale.  Le  misurazioni  da  me  ottenute  a 
Berlino  in  compagnia  dell’Oltmanns,  mentre  rifulgeva  una  bel¬ 
la  aurora  addì  20  dicembre  del  1806  (220),  che  trovansi  stam¬ 
pate  nelle  Ricerche  dell9 Hansteen  intorno  al  magnetismo  ter¬ 
restre  ^  vennero  confermate  dal  Sabine  e  da’ fisici  francesi  nel¬ 
la  Lapponia  ranno  1838  (221). 

Se  nello  svolger  che  feci  con  ogni  maggior  diligenza  lo 
stato  attuale  di  ciò  che  positivamente  sappiamo  dei  fenomeni 
del  magnetismo  terrestre,  mi  fu  di  mestieri  limitarmi  a  tracciarli 


—  m  — 

in  modo  meramente  obbiettivo,  non  si  potendo  per  avventura 
rappresentarli  ancora  in  un  insieme  teorico  basato  sulla  indu¬ 
zione  e  sull’analogia ,  mi  astenni  del  pari  nel  presente  mio  la¬ 
voro  dalle  ipotesi  geognostiche,  dall’ indicare  cioè  i  rapporti 
conghietturati  esistere  fra  la  direzione  di  grandi  catene  di  monti 
e  di  masse  di  rocce  stratificate  da  un  lato,  e  quella  delle  linee 
magnetiche,  segnatamente  delle  linee  isocliniche  ed  isodinami¬ 
che,  dall’altro.  Io  son  ben  lontano  dal  porger  fede  alla  influen¬ 
za  di  tutte  le  forze  elementari  della  natura,  dinamiche  e  chi¬ 
miche,  come  altresì  delle  correnti  magnetiche  ed  elettriche, 
sulla  formazione  delle  rocce  cristalline  e  sul  riempimento  dei 
filoni  (222);  ma  avutosi  riguardo  al  progrediente  moto  di  tutte 
le  linee  magnetiche  ed  ai  mutamenti  di  forma  che  lo  accompa¬ 
gnano,  la  loro  posizione  attuale  non  può  addottrinarci  intorno 
a’rapporti  di  direzione  delle  catene  di  monti  sollevatesi  in  epo¬ 
che  disparatissime  ne’ tempi  primitivi,  nè  all’ increspamento 
della  corteccia  terrestre  avvenuto  quand’essa  si  consolidò  col 
perdere  il  suo  calore. 

Di  specie  diversa  e  non  appartenenti  al  magnetismo  ter¬ 
restre  in  generale,  ma  che  hanno  soltanto  rapporti  affatto  par¬ 
ticolari  e  locali,  sono  que’fenomerti  geognostici  che  ponno  in¬ 
dicarsi  col  nome  di  magnetismo  de’monti  (223).  Essi  formarono 
per  me  il  tema  delle  mie  più  intense  lucubrazioni  nel  1796, 
anziché  intraprendessi  il  mio  viaggio  in  America,  mentre  mi 
occupavo  della  serpentina  magnetica  dell’Haidberg  in  Franco- 
nia,  e  dettero  in  Allemagna  occasione  ad  una  lunga  contesa 
letteraria,  che  per  vero  dire  non  recò  danni  a  chicchessia.  Essi 
presentano  una  serie  di  problemi  molto  accessibili,  ma  negli 
ultimi  tempi  negletti  ed  imperfettissimamente  risolti  per  via  di 
osservazioni  e  di  esperimenti.  La  virtù  del  magnetismo  delle 
rocce  può  scrutinarsi  in  alcuni  frammenti  di  anfibolo  e  di  clo- 
ritc  scistosa,  di  serpentina,  di  sienite,  di  dolerite,  di  basalte, 
di  melafiro  e  di  trachite,  per  mezzo  delle  deviazioni  dell'ago; 
e  per  quello  concerne  l’aumento  d’intensità,  per  mezzo  del  nu¬ 
mero  delle  oscillazioni.  Per  questa  via,  paragonando  il  peso 
specifico,  lavando  la  massa  minutamente  polverizzata  e  adope- 
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rancio  il  microscopio,  può  decidersi  se  la  virtù  della  polarità 
non  si  debba  più  spesso,  invece  che  alla  copia  de’ granelli  di 
ferro  magnetico  o  di  ossido  di  ferro  che  Irovansi  nella  roccia, 
alla  posizione  relativa  di  codesti  granelli.  Ben  più  importante, 
sotto  il  punto  di  veduta  cosmico,  si  è  però  la  questione,  or  fa 
molti  anni  da  me  promossa  a  proposito  dell’Haidberg,  se  tro- 
vinsi  interi  monti  i  cui  opposti  pendìi  siano  dotati  di  polarità 
contraria  (224).  Un’esatta  orientazione  astronomica  del  sito  di 
cotal  asse  magnetico  di  un  monte  sarebbe  del  maggior  interes¬ 
se,  allorquando  dopo  considerevoli  intervalli  di  tempo  si  venis¬ 
se  a  riconoscere  un  mutamento  della  direzione  dell’asse,  od 
una  indipendenza  almeno  apparente  di  codesto  picciol  sistema 
di  forze  magnetiche  dai  tre  variabili  elementi  del  magnetismo 
terrestre. 


ANNOTAZIONI 


(1)  pag.  IO.  Cosmos ,  t.  Ili,  pag.  90;  e  confrontisi  il  t.  II,  pag.  364  e  394. 
t  (2)  pag.  12.  «La  loi  de  Fattraction  réciproque  au  carré  de  la  distance 
»  est  celle  des  émanalions  qui  partent  d’ un  cenlre.  Elle  parait  étre  la  loi  de 
»  toules  les  forces  dont  F  action  se  fait  apercevoir  à  des  distanees  sensibles 
»  comme  on  Y  a  reconnu  dans  les  forces  électriques  et  magnétiques.  Lne  des 
»  propriétés  remarquables  de  cette  loi  est  que,  si  les  dimensions  de  tous  les 
»  corps  de  Funivers,  leurs  distanees  mutuelles  et  leurs  vitesses  venaient  à 
»  croitre  ou  à  diminuer  proportionellement,  ils  décriraient  des  courbes  entiè- 
»  rement  semblables  à  celles  qu’  ils  décrivent:  en  sorle  que  Funivers,  réduit 
»  ainsi  successivement  jusqu’au  plus  petit  espace  imaginable,  offrirai!  toujours 
«  les  mémes  apparences  aux  observateuis.  Ces  apparences  sont  pai*  conséquent 
»  indépendanles  des  dimensiona  de  Funivers,  comme,  en  verlu  de  la  loi  de  la 
»  proportionnalité  de  la  force  à  la  vitesse,  elles  sont  indépendantes  du  mouve- 
»  ment  absolu  qu’  il  peut  y  avoir  dans  F  espace  ».  Laplace,  Exposition  du  sy- 
stènie  du  monde ,  5.  ediz.,  p.  385. 

(3)  pag.  13.  Gauss,  Besiimmung  des  Breitenunierschiedes  zwischen 
den  Sternwarten  von  Gòttingen  und  Aliotta,  1828,  pag.  73 .  Àmbidue  gli  os¬ 
servatori!,  j)er  raro  accidente,  giaccion  cotanto  prossimi  all’identico  meridia¬ 
no,  eli  e  dall5  uno  all’  altro  non  havvi  maggior  differenza  di  quanto  è  larga  una 
casa. 

(4)  pag.  13.  Bessel,  Ueber  den  Einfluss  der  Unregelmàssigkeiten  dei 4 
Figur  der  Erde  auf  geodàtische  Arbeiten ,  und  ihre  Vergleichung  mit  astro - 
nomischen  Bestimmungen ,  nelle  Astronomiche  Nachrichten  dello  Schuma¬ 
cher,  t.  XIV,  num.  329,  pag.  270;  e  vedi  pure  Bessel  e  Baeyer,  Gradmessung 
in  Ostpreussen ,  1838,  pag.  427  a  442. 

(5)  pag.  14.  Bessel,  Ueber  den  Einfluss  der  Vei'ànderungen  des  Erdkdr- 
pers  auf  die  Polhohen ,  nella  raccolta  dei  sigg.  Lindenau  e  Bolmenberger  inti¬ 
tolata  Zeitschrift  fur  Astronomie ,  t.  V,  1818,  pag.  29.  Il  peso  della  Terra  è 
quivi  espresso  in  libbre  —  9933  X  10*  e  quello  della  massa  dislocata  rz  947 

X  IO1*. 

(6)  pag.  14.  Ài  lavori  teorici  di  codesta  età  seguitarono  quelli  del  Maclau- 
rin,  del  Clairaut  e'del  D5  Alembert,  del  Legendre  e  del  Laplace.  A  quelli  del- 
F  epoca  più  vicina  deve  aggiungersi  il  teorema  formulato  dal  J  ac  obi  nel  1834  ■ 
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ilit»  I*  ellissoidi  a  tre  assi  disuguali  possono  sotto  certe  condizioni  essere  figure 
d’equilibrio,  così  come  le  due  ellissoidi  di  rivolgimento  antecedentemente  pro¬ 
poste.  Veggasi  la  dissertazione  dello  scopritore,  tanto  immaturamente  rapito 
agli  amici  ed  ammiratori  suoi,  negli  Annalen  der  Physik  und  Ohemie  del  pog- 
gendorff,  t.  XXXIII,  1834,  pag.  229-233. 

(7)  pag.  lo.  Il  primo  confronto  esatto  di  Un  considerevol  novero  di  misure 
del  grado  fu  intrapreso  nel  secolo  decimonono  e  molto  felicemente  condotto  dal 
Walbeck  ad  Àbo  nel  1819;  lavoro  che  abbraccia  una  misura  presa  nell’  altipia¬ 
no  di  Quito,  due  nelle  Indie  orientali,  una  in  Francia,  una  in  Inghilterra  ed  una 
più  recente  in  Lapponia.  Egli  trovò  il  medio  valore,  per  lo  stiacciamento  essere 
1/302,781',  e  per  il  grado  meridiano  57009t,758.  Sennonché  pur  troppo,  la 
sua  dissertazione  De  forma  et  magnitudine  teUuris  non  si  è  pubblicata  per 
intero.  Stimolato  da  un  onorevole  invito  del  Gauss,  Odoardo  Schmidt,  nella 
sua  eccellente  Institiizione  della  geografia  matematica  e  fisica ,  ha  ripetuto 
e  migliorato  il  lavoro  del  Walbeck,  tenendo  conto  delle  potenze  più  elevate  del¬ 
lo  stiacciamento,  come  parimenti  delle  altezze  polari  osservate  ne’  punti  inter- 
medii,  ed  aggiungendo  la  misura  del  grado  ottenuta  nell’  Annover,  e  quella 
pure  che  il  Biot  e  l’Arago  prolungarono  fino  all’  isola  di  Formentera.  I  risul¬ 
tamene  di  queste  indagini,  che  a  poco  à  poco  si  andarono  perfezionando,  com¬ 
parvero  sotto  tre  forme  :  nell’  opera  del  Gauss,  Bestimmung  des  Breitenun- 
ierschicdes  von  Gotlingen  und  Aliona ,  1828,  pag.  82;  in  quella  di  Odoardo 
Schmidt,  Lehrbuch  der  mathemaiischcn  und physischen  Geographie ,  1829, 
P.  I,  pag.  183  e  194-199;  e  finalmente  nella  prefazione  anteposta  a  quest’ulti¬ 
mo  libro,  alla  pag.  V.  1/ ultimo  risultato  è  pel  grado  meridiano  57008t,655, 
per  lo  stiacciamento  1/297,479.  Al  primo  lavoro  del  Bessel  precedette  imme¬ 
diatamente  nel  1830  l’importante  scritto  dell’  Airy  Figure  of  thè  carili,  in- 
serito  nella  Encyclopacdia  metropolitana ,  ediz.  del  1849,  pag.  220  a  239,  che 
dette  per  la  metà  dell’asse  polare  20853810  piedi  inglesi  pari  a  tese  3261 163,7; 
per  la  metà  dell’asse  equatoriale  20923713  piedi  inglesi  pari  a  tese  3272095,2; 
pel  quadrante  del  meridiano  32811980  piedi  inglesi  pari  a  tese  5131208,0;  per 
lo  stiacciamento  1/298,33.  Il  nostro  grande  astronomo  di  Kònigsberg  si  occupò 
senza  interruzione  alcuna,  dal  1836  fino  al  1842,  di  calcoli  intorno  alla  figura 
della  Terra;  e  poiché  il  suo  primo  lavoro  fu  da  lui  amniigliorato  ne’ lavori  suc¬ 
cessivi,  la  confusione  de’ risultali  di  ricerche  instituite  in  epoche  differenti  di¬ 
venne  in  parecchi  scritti  una  sorgente  d’errori.  Gl’ inconvenienti  di cotal  me¬ 
scolanza,  che  dee  anzi  lutto  lamentarsi  per  numeri  i  quali  per  la  loro  natura 
dipendono  gli  uni  dagli  altri,  furono  altresì  accresciuti  dalle  inesattezze  nella 
riduzione  delle  varie  misure,  tese,  metri,  piedi  inglesi,  miglia  da  60  e  da  69  al 
grado  equatoriale,  e  spargono  sinistra  luce  sopra  una  fatica  che  tanto  costò  dì 
sforzi  e  di  tempo.  Nella  state  del  1837  il  Bessel  pubblicò  due  dissertazioni: 
T  una  intorno  alla  influenza  ch’esercita  la  irregolarità  della  forma  della  Terra 
sui  lavori  geodetici  e  sul  loro  confronto  colle  determinazioni  astronomiche; 
l’altro  intorno  agli  assi  della  sferoide  ellittica  di  rotazione  corrispondenti  al 
maggior  segno  alle  misure  che  fino  ad  ora  si  ottennero  dall’arco  di  meridiano. 
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Veggansi  le  Astrano  mische  Nnchrichlen  dello  Schumacher,  t.  XIV,  uum.  320 
pag.  269,  e  num.  333  pag.  345.  Dai  quali  calcoli  risultava,  per  la  metà  del 
grande  asse  3271953t  854;  per  la  metà  del  picciol  asse  3261072t,900;  per  la 
lunghezza  di  un  medio  grano  meridiano,  vale  a  dire  per  la  novantesima  parte 
del  quadrante  terrestre,  misurata  in  direzione  perpendicolare  all  equatore , 
57011 453.  Uno  sbaglio  di  68  tese  trovato  dal  Puissant  ne’  calcoli  eseguiti  l’an¬ 
no  1808  da  una  commissione  dell’istituto  nazionale  per  determinare  la  distanza 
dei  paralleli  di  Montjouy  presso  Barcellona  e  di  Mola  nell’  isola  di  Formentera, 
porse  il  destro  al  Bessel  di  assoggettare  ad  una  nuova  revisione  nel  1841  il  suo 
antecedente  lavoro  intorno  alle  dimensioni  del  corpo  terrestre  (Schumacher,  A- 
stronomische  Nachrichten ,  t.  XIX,  num.  438, pag.  97-116).  Ebbesi  pertanto  la 
lunghezza  del  quadrante  terrestre  ragguagliata  a  tese  5131 179,81  in  cambio  delle 
tese  5130740  ch’erano  procedute  dalla  prima  determinazione  del  metro,  e  la  lun¬ 
ghezza  media  di  un  grado  meridiano  ragguagliata  a  57015t/109,  il  che  importa 
0t,611  di  più  che  nel  grado  meridiano  posto  sotto  gradi  45  di  latitudine.  I  nu¬ 
meri  allegati  nel  testo  sono  i  risultameli  di  quest’ ultima  investigazione  del 
Bessel.  Le  5131180  tese  ch’esprimono,  salvo  un  medio  sbaglio  di  255t,63,  la 
lunghezza  del  quadrante  di  un  meridiano  pareggiano  metri  10000856;  quindi 
avviene  che  la  intera  circonferenza  del  globo  sia  di  metri  40003423,  ovvero  dì 
miglia  geografiche  5390,98.  La  discrepanza  dalla  cifra  originariamente  pro¬ 
dotta  dalla  Commissione  francese  di  pesi  e  misure,  secondo  la  quale  il  metro 
era  considerato  la  40000000.»  parte  della  circonferenza  terrestre,  sale  in  tal 
guisa,  per  la  intera  circonferenza,  a  metri  3423  od  a  tese  1756,27,  circa  mezzo 
miglio  geografico,  e  precisamente  46/100.  Stando  a  quella  prima  determina¬ 
zione,  la  lunghezza  del  metro  erasi  stabilita  a  Ot. 5150740,  ma  stando  all’ultima 
determinazione  del  Bessel  sarebbe  invece  0t,5131180.  11  divario  nella  lun¬ 
ghezza  del  metro  è  perciò  di  0,038  linee  parigine.  Il  melro  dovrebbe,  secon¬ 
do  il  Bessel,  statuirsi  pari  a  434,334  linee  parigine,  invece  delle  443.296  che 
formano  attualmente  la  misura  legale.  Confrontasi  intorno  a  questa  cosi 
delta  misura  naturate  eziandio  le  Lecons  de  cosmographie  del  Faye,  ediz. 
1852,  pag.  93. 

(8)  pag.  47.  Àiry,  Figure  of  thè  E  art  nella  Encyclopaedia  metropolita¬ 
na ,  ediz.  del  1849,  pag.  214-216. 

(9)  pag.  17.  Biot,  Astronomie  physique ,  t.  II,  pag.  482,  e  t.  Ili,  p.  344. 
Una  esattissima  misura  di  grado  parallelo,  e  tanto  più  importante  in  quanto 
che  ha  guidato  a  paragonare  fra  loro  i  livelli  del  Mediterraneo  e  dell’oceano 
Atlantico,  è  stata  eseguita  sui  cerchi  paralleli  della  catena  dei  Pirenei  dal  Cora- 
boeuf,  dal  Delcros  e  dal  Peytier. 

(10)  pag.  18.  Cos?nos9  1. 1,  pag.  157.  «Il  est  très-remarquable  qu’  un 
»  astronome,  sans  sortir  de  son  observatoire,  en  comparant  seulement  ses  ob- 
»  servations  à  P  analyse,  eùt  pu  déterminer  exactement  la  grandeur  et  I’apla- 
»  lissement  de  la  terre,  et  sa  distance  au  soleil  et  à  la  lune,  éléments  dont  la 
»  connaissance  a  été  le  fruit  de  longs  et  pénibles  voyages  dans  les  deux  hémi- 
»  sphères.  Àinsi  la  lune,  par  l’observation  de  ses  mouvements,  remi  sensible  à 
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»  r  astronomie  perfectionnée  Yeìlip  licite  de  la  terre,  dont  elle  fit  connailre  la 
»  rondeur  aux  premierà  astronomes  par  ses  éclipses  »  (Laplace,  Ezposition  du 
sy  stèrne  du  monde ,  p.  230).  Ho  già  mentovato  nel  terzo  volume  del  Cosmos 
(pag.  406  e  444  ann.  24)  una  quasi  analoga  proposta  ottica  dell’  Arago,  basala 
sull’ avvertenza  che  la  intensità  della  luce  cinerea  o  terrestre  della  Luna  può 
ammaestrarci  intorno  allo  stato  medio  della  diafanità  di  tutta  la  nostra  atmo¬ 
sfera.  Si  confronti  1*  Àiry  nella  Encijclopaedia  metropolitana,  pag.  189  e  236, 
sulla  determinazione  dello  stiacciamento  terrestre  per  via  de’  moti  della  Luna, 
e  alle  pag.  231-235  sulle  illazioni  che  possono  dedursi,  per  la  figura  della  Ter¬ 
ra,  dalla  precessione  o  dalla  nutazione.  Attenendoci  alle  indagini  del  Biot,  la 
determinazione  dello  stiacciamento  terrestre  mediante  i  moti  lunari  non  po¬ 
trebbe  dare  che  gli  estremi  di  1/304  e  di  1/578,  i  quali  per  verità  si  scostano 
grandemente  1*  uno  dall’ altro.  Yed.  Astronomie  physique,  3.me  édit.,  t.  Il, 
1844,  pag.  463. 

(11)  pag.  18.  Laplace,  Mecanique  celeste ,  ediz.  1846,  t.  Y,  pag.  16  e  53. 

(12)  pag.  18.  L’impiego  deirisocronismo  delle  oscillazioni  del  pendolo  ne¬ 
gli  scritti  astronomici  degli  arabi  fu  la  prima  volta  fatto  conoscere  in  Inghil¬ 
terra  da  Odoardo  Bernard,  del  quale  veggasi  la  lettera  scritta  da  Oxford  nel- 
T  aprile  del  1683  al  dottore  Roberto  Huntington  a  Dublino,  inserita  nelle  Phi- 
ìosophical  transactions ,  voi.  XII,  pag.  567. 

(13)  pag.  18.  Fréret,  De  V  diade  de  la  phUosophie  ancienne ,  nelle  Me- 
moires  de  V  accadèmie  des  inscriplions ,  t.  XYII,  1753,  pag.  ICQ. 

(14)  pag.  18.  Picard,  M è  sur  e  de  la  terre ,  1681,  art.  4.  Gli  è  appena  ve¬ 
rosimile  che  la  conghiettura  esternata  già  prima  deiranno  1671  all’accademia 
di  Parigi  intorno  al  variare  la  intensità  del  peso  a  seconda  delle  varie  latitudini 
(Lalande,  Astronomie ,  t.  Ili,  pag.  20  §  2668),  appartenga  al  sommo  Huy- 
gens,  il  quale  certamente  avea  presentato  nel  1669  a  quell’  accademia  il  dis¬ 
corso  Sur  la  cause  de  la  gravite.  Non  già  in  questa  dissertazione,  ma  bensì 
nelle  addizioni  appostevi,  una  delle  quali  vi  fu  inserita  dopo  la  pubblicazione  dei 
Principii  del  Newton  che  citansi  dall’  Huygens  medesimo,  e  perciò  dopo  l’anno 
1687,  parlasi  del  raccorciamento  del  pendolo  a  secondi,  che  il  Richer  doveva 
osservare  a  Cajenna.  Egli  medesimo  così  si  esprime:  «  Maxima  pars  hujus  li- 
»  belli  scripta  est,  cum  Lutetiae  degerem,  ad  eum  u3que  locum,  ubi  de  alte- 
»  ratione,  quae  pendulis  accidit  e  motu  terrae  ».  L’Huygens  si  trattenne  a  Pa¬ 
rigi  fino  al  1681.  Si  confronti  lo  schiarimento  che  ho  già  dato  nel  secondo  del 
Cosmos,  pag.  402  annot.  402.  Le  osservazioni  instituite  dal  Riche r  a  Cajenna, 
come  ho  ricordato  nel  testo,  non  si  pubblicarono  se  non  nel  1679,  vale  a  dire 
ben  sei  anni  dopo  il  ritorno  di  lui  ;  e,  ciò  che  reca  maggior  sorpresa,  nei  regi¬ 
stri  dell’  accademia  delle  iscrizioni  non  è  fatta  menzione  alcuna,  durante  que¬ 
sto  lungo  intervallo,  delle  importanti  osservazioni  che  il  Richer  fece  in  un  me¬ 
desimo  sulForologio  a  pendolo  e  sul  semplice  pendolo  a  secondi.  Non  sappiamo 
in  qual  tempo  il  Newton,  le  cui  prime  speculazioni  teoriche  intorno  alla  figura 
della  Terra  risalgono  al  di  là  degli  anni  1665,  abbia  avuto  la  prima  notizia  dei 
risul t amenti  del  Richer.  Della  misurazione  del  grado  operata  dal  Picard,  che 
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avea  veduto  la  luce  mercè  le  stampe  nel  1671,  il  Newton  non  deve  averne  avu¬ 
to  cognizione  che  molto  tardi,  e  precisamente  a  caso,  in  seguito  d’ un  colloquio 
a  cui  fu  presente  in  una  sessione  della  Ro yeti  society  ;  cognizione  la  quale5 
siccome  dimostrava  sir  David  Brewster  ( Life  of  Newton,  pag.  152),  esercitò 
una  influenza  in  sommo  grado  importante  sulla  sua  determinazione  del  diame¬ 
tro  terrestre  e  del  rapporto  fra  la  caduta  dei  corpi  sulla  superficie  del  nostro 
pianeta,  e  la  forza  che  dirige  la  Luna  nel  suo  cammino.  Non  consimile  in¬ 
fluenza  sulle  idee  del  Newton  deve  conghietturarsi  dalla  notizia  eh’  egli  ebbe 
della  figura  ellittica  di  Giove,  riconosciuta  già  dal  Cassini  prima  del  1666,  ma 
da  lui  descritta  la  prima  volta  solo  nel  1691  nelle  Mémoires  de  lJacad ernie  des 
Sciences ,  t.  II,  pag.  108.  Forse  che  il  Newton  potè  saperne  qualche  cosa  da  una 
pubblicazione  molto  anteriore,  della  quale  il  Lalande  vide  alcuni  fogli  nelle 
mani  del  Maraldi?  Si  confronti  il  Lalande,  Astronomie ,  t.  Ili,  pag.  335  §  3345 
col  Brewster,  Life  of  Newton ,  pag.  162  e  col  Cosmos ,  t.  I,  pag.  371-372, 
ann.  29.  Ne’ lavori  contemporanei  del  Newton,  dell’  Huygens,  del  Picard  e  del 
Cassini  è  difficile  lo  sceverare  con  sicurezza  la  parte  che  ciascuno  di  loro  ebbe 
nello  scambio  scientifico  delle  idee,  stante  che  allora  accostumavasi  differire  la 
pubblicazione  delle  scoperte,  e  che  spesse  volte  circostanze  fortuite  ne  ritarda¬ 
vano  la  comunicazione. 

(15)  pag.  19.  Delambre,  Base  du  système  métrique ,  t.  Ili,  pag.  548. 

(16)  pag.  19 .Cosmos,  t.  I,  pag.  373  annot.  33;  Plana,  Opérations  géodé - 
siques  et  astronomiques  pour  la  mesure  d9  un  are  du  parallèle  moyen ,  t.  Il, 
pag.  847  ;  Carlini  nelle  Effemeridi  astronomiche  di  Milano  per  Vanno  1842, 
pag.  57. 

(17)  pag.  19.  Confrontisi  il  Biot,  Astronomie  physique,  t.  II.  1844,  pag. 
464  col  Cosmos,  t.  I,  pag.  374  verso  il  termine  dell’  annotazione  33  e  t.  Ili, 
pag.  352,  dove  si  tocca  delle  difficoltà  che  incontransi  nel  paragonare  il  tempo 
della  rotazione  dei  pianeti  collo  stiacciamento  che  s’è  in  loro  osservato.  Anche 
lo  Schubert  ( Astronomie ,  P.  Ili,  pag.  316)  ha  già  fatta  avvertire  questa  diffi¬ 
coltà.  Il  Bessel  nella  sua  dissertazione  Veber  Maas  und  Gewicht  dice  espres¬ 
samente  che  per  nuovi  esperimenti  sul  lento  sollevarsi  di  vaste  parti  della  su¬ 
perficie  della  Terra  s’è  in  qualche  misura  resa  incerta  l’ipotesi  della  costanza 
del  peso  in  un  sito  determinato. 

(18)  pag.  20.  L’  Àiry  nell’ eccellente  lavoro  On  thè  figure  of  thè  cariti , 
inserito  nella  Eneyclopaedia  metropolitana ,  1849,  pag.  229,  annoverava  ran¬ 
no  1830  cinquanta  diverse  stazioni  nelle  quali  eransi  raccolti  risultati  sicuri,  ed 
altre  quattordici  che  in  esattezza  non  poteano  paragonarsi  colle  precedenti. 
Queste  ultime  son  quelle  che  furono  campo  alle  osservazioni  del  Bouguer,  del 
Legentil,  del  Lacaille,  del  Maupertuis  e  del  La  Croyère. 

(19)  pag.  21.  Biot  et  Arago,  Recueil  dfobservations  géodésiques  et  astro- 
nomiques,  1821,  pag.  526-540;  Biot ,  Traité  d9  astronomie  physique ,  t.  Il, 
1844,  pag.  465-473. 

(20)  pag.  21.  Biot,  Traité  d’ astronomie  physique,  t.  II,  pag.  488.  Il  Sa¬ 
bine  (Exper.  for  delcrmining  thè  variationin  thè  lengtk  of  thè  pendutimi 
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vìbvating  seconda,  1825,  pag.  352)  ricavò  da  tutte  e  tredici  le  stazioni  da  lui 
stabilite,  nella  spedizione  che  intraprese  affin  di  osservare  i  moti  del  pendolo, 
avvegnaché  fossero  ampiamente  sparse  per  l’emisfero  settentrionale,  1/288,3; 
e  paragonando  codeste  stazioni  con  quelle  tutte  del  Bntish  survey  e  della  com¬ 
missione  francese  spedita  a  misurare  un  grado  da  Formentera  a  Dunkerque, 
vale  a  dire  col  confronto  di  venticinque  punti  d’ osservazione,  1/288,9.  Sorpren¬ 
de  ancor  maggiormente,  siccome  osservò  Y ammiraglio  LiiLke,  che  molto  lun¬ 
gi  in  direzione  occidentale  dalla  regione  atlantica,  sotto  i  meridiani  di  Petro- 
pawlowsk  e  di  Nowo-Archangelsk,  le  lunghezze  del  pendolo  accusino  uno  stiac- 
ciamento  molto  più  forte,  cioè  1/267.  Il  Bessel,  con  quella  lucidezza  d’analisi 
che  gli  è  tutta  particolare,  nell’opera  che  reca  per  titolo  Untersuchungen 
iiber  die  Lànge  des  einfachen  Seeundenpendels ,  pag.  32,  63  e  126-129,  di¬ 
mostrò  che  la  opinione  fino  allora  generalmente  adottata,  della  influenza  eser¬ 
citata  dall’  aria  che  circonda  il  pendolo ,  guida  ad  uno  sbaglio  di  calcolo,  avuto 
riguardo  alla  diversità  del  peso  che  prendono  i  corpi  solidi  immersi  in  un  fluido, 
secondo  sono  in  quiete  od  in  moto;  e  che  codesto  sbaglio  implica  la  necessità 
di  una  correzione,  allegata  già  fino  dal  1786  in  modo  alcun  po’  oscuro  dal  cava¬ 
liere  De  Buat.  «  Se  un  corpo  si  muove  in  un  fluido,  qual  è  l’aria,  anche  questo 
fluido  appartiene  al  sistema  eh’  è  messo  in  moto  ;  e  la  forza  motrice  deve  non 
soltanto  dividersi  fra  tutte  le  parti  del  corpo  solido  che  si  muove,  ma  altresì 
fra  tutte  le  parti  che  muovonsi  di  quel  fluido  ».  Intorno  agli  esperimenti  fat¬ 
ti  dal  Sabine  e  dal  Baily,  e  a’quali  porse  il  destro  la  correzione  del  pendolo,  così 
importante  in  pratica,  proposta  dal  Bessel,  cioè  la  riduzione  allo  spazio  vuoto, 
veggasi  John  Herschel,  Memoir  of  Francis  Baily ,  1845,  pag.  17-21. 

(21)  pag.  21.  Cosmos ,  t.  I,  pag.  156  e  373  annot.  32.  Per  i  fenomeni  del¬ 
le  isole  vulcaniche  si  confrontino  il  Sabine,  Pend .  experiments ,  1825,  pag. 
237,  ed  il  Liitke,  Observations  dupendule  invanable  exécutées  de  1826  à 
1829,  pag.  241.  L’opera  stessa  contiene  alla  pag.  239  una  osservabil  tabella 
intorno  la  natura  delle  rocce  in  sedici  stazioni  di  pendolo,  dall’  isola  di  Melville 
posta  a  gradi  79°  50'  di  latitudine  settentrionale  ,  fino  a  Yalparaiso  che  giace  a 
gradi  33°  2'  di  latitudine  meridionale. 

(22)  pag.  21.  Cosmos ,  t.  I,  pag.  374  annot.  35.  Odoardo  Schmidt  ( Mathe - 
matische  und physische  Geographie ,  P.  I,  pag.  394)  ha,  fra  le  molte  osserva¬ 
zioni  di  pendolo  che  fecersi  sulle  corvette  Descubierta  e  Atrevida  sotto  il  co¬ 
mando  superiore  del  Malaspina,  segregato  le  tredici  stazioni  che  appartengono 
all’  emisfero  meridionale,  e  trovò  uno  stiacciamento  medio  di  1/280,34.  Il  Ma- 
thieu  conchiuse  dalle  osservazioni  del  Lacaille  al  capo  di  Buona  Speranza  e 
all’  Isola  di  Francia,  confrontate  con  quelle  di  Parigi,  che  fosse  1/284,4;  ma 
gli  apparati  di  misura  che  adoperavansi  di  que’dì  non  offerivano  la  sicurezza  che 
presentan  quelli  del  Borda  e  del  Raler,  e  i  moderni  metodi  d’osservazione.  Qui 
cade  in  acconcio  di  rammemorare  il  bell’ esperimento  del  Foucault,  che  tanto 
onora  la  perspicacia  del  suo  scopritore ,  il  quale  ci  porge  per  mezzo  del  pendolo 
la  prova  materiale  della  rotazione  della  Terra,  in  quanto  che  il  piano  delle  oscil¬ 
lazioni  volgesi  lentamente  da  levante  a  ponente  ( Comptes  rendus  de  V  aca - 
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demie  des  Sciences ,  sdance  du  3  février  1851,  t.  XXXII,  pag.  135).  Nelle 
esperienze  del  Benzenberg  e  del  Reich,  a  render  sensibile  la  declinazione  verso 
oriente  de’  corpi  gittati  dalla  cima  di  un  campanile  o  nel  fondo  di  un  pozzo,  esi- 
gesi  un’  altezza  od  una  profondità  notevole,  laddove  1*  apparato  del  Foucault  è 
tale  che  un  pendolo  lungo  sei  piedi  basta  a  render  avvertibile  l’effetto  della  ro¬ 
tazione  terrestre.  I  fenomeni  chiariti  dalla  rotazione,  come  sarebbe  a  dire  l’an¬ 
damento  dell’orologio  del  Richer  a  Cajenna,  l’aberrazione  diurna,  la  deviazion  i 
de*  proiettili  ed  i  venti  etesii,  non  sono  da  scambiarsi  con  quello  risulta  dall’ap¬ 
parato  del  Foucault,  del  quale  sembra  che  qualche  cosa  abbiano  conosciuto, 
senz’  applicatisi  d’  avvantaggio,  i  membri  dell’  accademia  del  Cimento  (Anti- 
nori,  nei  Comptes  rendus ,  t.  XXXII,  pag.  635). 

(23)  pag.  22.  Presso  gli  antichi  greci  a  dditavansi  due  contrade  che  si  ar- 
gomentavan  formate  per  notevol  t urgenza  della  superficie  terrestre,  giusta  la 
opinione  che  allora  predominava,  la  parte  cioè  più  settentrionale  dell5  Asia,  e  la 
regione  posta  sotto  l’equatore.  «  Le  alte  e  squallide  pianure  di  Scitia,  dice 
Ippocrate  (De  aere  et  aquis ,  §  XIX,  pag.  72  ediz.  del  Littré),  senza  che  sieno 
incoronate  di  monti,  prolungansi  ed  elevansi  fin  sotto  alle  orse  ».  La  stessa 
credenza  attribuivasi  già  ancor  prima  ad  Empedocle  (Plutarch.,  De  pìacitis 
philosophorum ,  II,  8).  Dice  Aristotele  (. Meteorologica ,  I,  1  a  15,  pag.  66, 
ediz.  dell’Ideler)  che  gli  antichi  meteorologi,  i  quali  facevano  passar  il  Sole 
non  sotto  la  Terra  ma  bensì  intorno  ad  essa,  consideravano  la  protuberanza 
del  suolo  verso  il  settentrione  qual  causa  dello  sparire  del  Sole  o  del  sorgere 
della  notte.  Anche  nella  compilazione  dei  Problemi  (XXVI,  15  pag.  941,  ediz. 
del  Bekker)  il  freddo  del  vento  settentrionale  ascrivesi  all’  altezza  del  terrena 
delle  regioni  da  cui  spira.  In  tutt’  i  quali  luoghi  non  si  parla  mai  di  monti,  sì 
però  di  altipiani  prodotti  dal  rigonfiamento  del  suolo.  Ho  già  indicato  in  un  al¬ 
tro  sito  ( Asie  centrale ,  t.  I,  pag.  58)  che  Strabono,  il  solo  che  si  servì  di  quel 
caratteristico  vocabolo  d’v37r£<?iy,  volendo  designare  1’  Armenia  (XI,  pag.  522 
dell’edizione  del  Casaubono),  la  Licaonia  abitata  dagli  onagri  (XII,  pag.  568)  e 
la  parte  superiore  dell’  India  nella  regione  aurifera  dei  Derdi  (XV,  pag.  706), 
distingue  da  per  tutto  la  differenza  dei  climi  per  via  della  latitudine  geografica 
da  quella  che  dee  attribuirsi  alla  elevazione  sopra  il  livello  del  mare.  Anche  nel¬ 
le  terre  meridionali,  dice  il  geografo  d’ Amasia,  i  suoli  elevati,  sieno  pur  pianu¬ 
re,  son  freddi  (II,  pag.  73).  Per  ispiegare  la  temperatura  moderatissima  sotto 
1’  equatore,  Eratostene  e  Polibio  non  allegano  semplicemente  il  più  rapido  pas¬ 
sar  del  Sole  (Gemin.,  Elementa  astronomiae,  c.  13;  Cleomed.,  Cycl.  tkeor.y 
I,  6),  ma  particolarmente  l’inturgidir  del  terreno  (vedi  il  mio  Examen  criti~ 
que  de  la  gdographie ,  t.  Ili,  pag.  150-152).  Se  aggiustiam  fede  alla  testimo¬ 
nianza  di  Strabone  (II,  pag.  97),  ambidue  asseverano  che  la  regione  posta  sot¬ 
to  all’equatore  è  la  più  elevata  di  tutte,  e  che  in  conseguenza  di  ciò  la  pioggia 
cade  ivi  più  copiosa  che  altrove,  stante  che  i  venti  etesii,  che  mutano  a  seconda 
delle  stagioni,  agglomerano  a  codeste  altitudini  le  grandi  masse  di  nugoli  che 
vengono  portate  da  settentrione.  Di  ambedue  queste  opinioni  intorno  all’ innal¬ 
zamento  del  suolo  nell’  Asia  boreale,  eh’  è  l’ Europa  scitica  di  Erodoto,  e  nella 
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zona  dell’equatore,  la  prima,  con  quella  forza  che  propria  è  dell'errore,  si  man¬ 
tenne  per  quasi  duemila  anni,  e  ha  dato  occasione  al  mito  geologico  dell’  alti¬ 
piano  di  Tartaria  che  senza  interruzione  dilatavasi  a  settentrione  dell’  Himala- 
ya;  nel  mentre  che  la  seconda  non  avea  d’uopo  che  d’essere  rettificata  ed  ap¬ 
plicata  ad  una  regione  dell’  Asia  posta  fuori  della  zona  de’  tropici,  al  colossale 
altipiano  di  Meni ,  celebrato  ne’  più  antichi  e  più  nobili  monumenti  della  poesia 
indiana  (Wilson,  Sanse  rii  and  english  dictionary ,  1832,  pag.  674,  ove  la 
voce  meni  è  voltata  in  «altipiano).  Ho  creduto  che  mi  fosse  necessario  adden¬ 
trarmi  in  questo  particolareggiato  svolgimento,  per  impugnare  l’ipotesi  dell’in¬ 
gegnoso  Fréret  il  quale,  senz’ addurre  i  luoghi  de’ greci  scrittori,  e  alludendo  ad 
uno  solo  intorno  alla  pioggia  dei  tropici,  connette  i  locali  rigonfiamenti  del 
suolo  allo  stiacciamento  od  alla  prolungazione  de’  poli.  Così  ragiona  il  Fréret 
nell eMc'moiresdeVacadémie  desinscriptions ,  t.  XYIII,  1753,  pag.  112 :  «Pour 
»  expliquer  les  pluyes  dans  les  régionséquinoxialesqueles  conquétes  d’Alexan- 
»  dre  firent  conno ttre,  on  imagina  des  courans  qui  poussoient  les  nuages  des  pò- 
»  les  vers  l’équateur,  où,  au  défaut  des  montagnes  qui  les  arrétoient,  les  nua- 
»  ges  l’étaient  par  la  hauteur  générale  de  la  Terre,  dont  la  surface  sous  l’équa- 
»  teur  se  trouvoit  plus  éloignée  du  centre  que  sous  les  poles.  Quelques  physi- 
»  ciens  donnèrent  au  globe  la  figure  d’un  sphéroìde  renflé  sous  Y  équaleur  et 
»  aplati  vers  les  poles.  Au  contraire,  dans  Y  opinion  de  ceux  des  anciens  qui 
»  croyoient  la  terre  alongée  aux  poles,  le  pays  voisin  des  pòles  se  trouvoit  plus 
»  éloigné  du  centre  que  sous  l’équateur  ».  !Non  posso  trovare  nell’antichità  ve¬ 
runa  testimonianza  che  giustifichi  una  siffatta  asserzione.  Nel  terzo  capitolo 
del  primo  libro  di  Strabono  (  pag.  48  della  edizione  del  Casaubono)  è  det¬ 
to  espressamente  :  «  Poscia  eh’  Eratostene  disse  essere  tutta  la  Terra  configu¬ 
rata  a  palla,  e  non  come  tornita  (espressione  tolta  ad  Erodoto,  IV,  36),  e  che 
essa  presenta  parecchie  irregolarità  nella  forma,  egli  ce  ne  vien  citando  di  mol¬ 
te,  cagionate  dall’  acqua,  dal  fuoco,  dai  tremuoti,  dai  buffi  di  venti  sotterranei 
(forse  vapori  elastici)  e  da  altri  consimili  cause,  ma  qui  pure  senza  riguardo 
alcuno  al  generale  ordinamento;  perciocché  la  forma  sferica  della  Terra  deriva 
dalla  disposizione  del  complesso,  e  tali  irregolarità  non  ponno  per  alcun  modo 
mutare  il  complesso  della  Terra;  il  picciolo  svanisce  in  ciò  eh’  è  grande.  »  E 
più  oltre  prosegue  a  dire  :  «  la  Terra  col  mare  essere  foggiata  a  palla,  ed  avere 
una  medesima  superficie  co’  mari.  Il  sorgere  de’  continenti,  eh’  è  insignificante 
e  può  rimanere  inavvertito,  in  tanta  ampiezza  si  perde  ;  così  che  non  possiamo 
in  tali  casi  determinare  la  forma  sferica,  come  si  trattasse  di  una  palla  tornita, 
o  come  se  la  immaginerebbe  un  geometra,  ma  bensì  dietro  un’  approssimazio¬ 
ne  sensibile  ed  alcun  po’  grossolana  »  (Strabo,  II,  pag.  112).  Leggasi  ancora 
di  Strabone  quest’  altro  passo:  «  Il  mondo  è  ad  un  tempo  opera  della  natura  e 
della  provvidenza;  opera  della  natura,  in  quanto  che  tutto  converge  ad  un  pun¬ 
to  eh’ è  il  centro  dell’  insieme,  e  si  arrotonda  intorno  ad  esso  ;  l’elemento  me¬ 
no  denso,  eh’ è  l’acqua,  inchiudendo  in  sé  il  più  denso,  ch’è  la  terra  (XVII,  pag. 
809).  Dove  si  tratta  appo  i  greci  della  figura  della  Terra,  dicesi  semplicemente 
ehe  la  si  deve  paragonare  ad  un  disco  piano  o  concavo,  ad  un  cilindro  come  opi- 
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nava  Anassimandro,  ad  un  dado,  ad  una  .piramide  ;  e  da  ultimo,  più  general¬ 
mente,  che  poteasi  tenerla,  simile  a  palla,  non  ostante  la  lunga  contesa  de’  se¬ 
guaci  di  Epicuro  che  negavano  l’attrazione  verso  al  centro  (veggasi  Cleom.,  Cycl. 
theor .,  I,  8,  pag.  51).  1/  idea  dello  stiacciamento  non  s’ affacciava  alla  fantasia. 
La  forma  allungata  che  le  dava  Democrito  altro  non  era  che  il  disco  di  Ta- 
lete  proteso  in  una  sola  direzione.  La  forma  di  tamburo,  rò  ***/**  rv/j.Tt'xvo'iìèi, 
particolarmente  attribuita  a  Leucippo  (Plutarcli.,  De  placiiis  philosophoi'um , 
III,  10;  Galen.,  Historia  philosoph.^  cap.  21;  Aristot.,  De  coelo ,  II,  13, 
pag.  293  ediz.  del  Bekker)  avea  già  per  fondamento  un’  altra  figura,  composta 
di  un  emisfero  e  di  una  base  piana,  la  quale  ultima  indicava  forse  l’equatore, 
mentre  la  parte  curva  supponeva»!  quella  eh5 è  abitata,  oìM»p.ivn.  Un  luogo  di 
Plinio  intorno  alle  perle  (IX,  54)  chiarisce  questa  configurazione;  ma  all’in¬ 
contro  Aristotele  (Meteorolog.  II,  5  a  10,  ediz.  dell’Ideler,  t.  I,  pag.  563)  si 
limita  a  paragonare  il  segmento  di  sfera  eoi  timpano ,  come  appare  anche  dal 
commentario  di  Olimpiodoro  (t.  I,  pag.  301  ediz.  Ideler).  Ho  avvertitamente 
pretermessi  in  questo  prospetto  due  luoghi  d’ autori  che  avrei  potuto  citare, 
uno  d’ Agatemero  (De  geographia ,  lib.  I,  cap.  1,  pag.  2,  ediz.  delPHudson), 
l’altro  di  Eusebio  (Evangelica  pr a eparatio,  t.  IV,  pag.  125  ediz.  delGaisford 
dell’anno  1843),  siccome  quelli  che  altre  non  proverebbero  fuorché  la  inesat¬ 
tezza  con  cui  gli  scrittori  che  venner  dappoi  attribuivano  agli  antichi  delle  opi¬ 
nioni  che  non  aveano  nemmen  sognate.  Da  questi  dati  risulta  che  Eudosso  ha 
dato  al  disco  della  Terra  una  lunghezza  ed  una  larghezza  nel  rapporto  di  1  a  2; 
e  parimenti  Dicearco,  discepolo  di  Aristotele,  il  quale  per  altro  produsse  delle 
prove  a  favore  della  forma  sferica  della  Terra  (Marcian.  Capella,  lib.  VI,  pag. 
192).  Ipparco  pensava  che  la  Terra  avesse  una  figura  trapezoidale,  e  Talete  le 
dava  quella  di  una  palla  ! 

(24)  pag.  23.  «  Soventi  volte  mi  pare  che  talor  si  chiami  alcun  po’  dubbio- 
»  so  lo  stiacciamento  della  Terra,  solo  per  lo  mirare  che  si  fa  all’  esattezza. 
»  Se  prendiamo  gli  stiacciamenti  di  1/310, 1/300,  1/290,  1/280,  abbiamo  la  di- 
»  ver  sita  dei  due  diametri  pari  a  tese  10554,  10905,  11281  e  11684.  La  difife- 
»  renza  di  30  unità  nel  denominatore  produce  nel  raggio  polare  un  divario 
»  di  sole  1130  tese;  cifra  che  paragonata  colle  ineguaglianze  visibili  della  super- 
«  fide  terrestre,  è  sì  poco  essenziale,  che  a  buon  dritto  mi  maraviglio  dell’  ac- 
»  cordo  degli  esperimenti  entro  codesti  limiti.  Osservazioni  isolate,  fatte  sovra 
»  ampia  superficie,  c’insegneranno  invero  poco  più  di  quanto  già  sappiamo  ; 
»  ma  interesserebbe  di  coordinare  fra  loro  tutte  le  misure  ottenute  sull’  intera 
»  superficie  dell’Europa,  ed  introdurre  in  questa  operazione  tutt’  i  punti  astro- 
»  nemicamente  determinati.  »  Fin  qui  il  Bessel,  in  una  lettera  che  mi  scriveva 
nel  dicembre  del  1828.  Dopo  le  quali  proposte,  non  sapremmo  però  della  confi¬ 
gurazione  della  Terra  che  quanto  può  risultarne  dalla  penisola  che  forma  il 
prolungamento  occidentale  del  vasto  continente  asiatico,  per  una  distesa  di 
appena  66  gradi  e  mezzo  di  longitudine.  Le  steppe  dell’Asia  settentrionale,  ed 
anzi  la  steppa  media  dei  Chirghisi,  della  quale  ho  veduto  una  considerevol  par¬ 
te,  son  di  frequente  sparse  di  colli;  e  avendosi  riguardo  a’  rapporti  della  inin- 
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terrotta  estensione  orizzontale,  non  possono  paragonarsi  colle  pamptis  di  Bue¬ 
nos  Àyres  e  coi  Ifanos  di  Venezuela.  Questi  ultimi,  lontanissimi  da  catene  di 
monti,  e  coperti  la  superficie  di  formazioni  sedimentarie  e  di  strati  terziari! 
d’ intensità  ugualmente  debole  d’ ogni  dove,  potrebbero  porgere,  per  via  d’ano¬ 
malie  nelle  oscillazioni  del  pendolo,  prette  risultanze  ed  assai  decisive  intorno 
alla  costituzione  locale  de'  profondi  strati  interni  della  Terra.  Si  confrontino 
su  tal  proposito  le  mie  Ansichten  der  Nettar. ,  1. 1,  pag.  4,  12  e  47-50. 

(25)  pag.  23.  Il  Bouguer,  ch’eccitò  il  La  Condamine  allo  sperimento  in¬ 
torno  la  deviazione  del  piombino  sul  Chimborazo,  non  rammemora  nella  sua 
Theoric  de  la  figure  de  la  Terre ,  pag.  364-394,  la  proposta  del  Newton.  Ma 
pur  troppo,  il  meglio  istrutto  de’  due  viaggiatori  non  osservò  su’  due  opposti 
clivi  di  quel  gigantesco  monte,  ad  oriente  e  ad  occidente  ;  erano  infatti  colloca¬ 
te  dalla  stessa  parte  ambedue  le  stazioni,  nelle  quali  il  dicembre  del  1738  in- 
stituiva  i  suoi  esperimenti;  l’una  nella  direzione  sud  61°  1/2  ovest,  distante 
4572  tese  dal  centro  del  monte,  l’altra  nella  direzione  sud  16°  ovest  a  1753 
tese  di  distanza.  La  prima  crasi  piantata  in  una  regione  a  me  ben  nota,  proba¬ 
bilmente  sotto  l’ altura  dove  trovasi  il  laghetto  alpestre  di  Yana  Cocha,  la  se¬ 
conda  nella  pianura  pumicea  dell’Arena!  (La  Condamine,  Voyage  à  Véquateur , 
pag.  68-70).  La  deviazione,  calcolata  dall’altezza  delle  stelle,  fu  contr’ogni 
aspettativa  di  soli  7", 5;  il  che  gli  osservatori  stessi  attribuirono  alla  prossimi¬ 
tà  delle  nevi  perpetue  che  difficultava  le  osservazioni,  alla  inesattezza  degli 
strumenti,  ed  anzi  tutto  alle  grandi  cavità  che  sospettavano  esistere  nelle  vi¬ 
scere  del  colossal  monte  trachi tico.  Contro  la  quale  opinione  di  enormi  cavità 
e  della  lievissima  massa  che  a  cagion  di  quelle  Bupponevasi  avere  la  vetta  tra- 
chitica  del  Chimborazo,  ho  esposto  parecchi  dubbi  basati  sopra  considerazioni 
geologiche.  Al  sud-sud-est  del  Chimborazo,  presso  al  villaggio  indiano  di  Cal- 
pi,  è  situato  il  cono  d’ eruzione  dell’  Yana  Urcu,  accuratamente  investigato  da 
me  col  Bonpland ,  il  quale  è  fuor  dubbio  di  origine  più  recente  che  non  è  il 
gran  monte  trachitico  conformato  a  campana;  su  cui  nulla  s’ è  trovato,  da  me 
e  dal  Boussingault,  che  rassomigli  a  un  cratere.  Vedi  la  descrizione  dell’ascesa 
al  Chimborazo  ne’  miei  Kleinen  Schriften ,  t.  I,  pag.  138. 

(26)  pag.  24.  Baily,  Experiments  with  thè  torsion  rod  for  determining 
thè  mean  densi ty  of  thè  earth ,  1843,  pag.  6;  John  Herschel,  Memoir  of  Fran¬ 
cis  Baily ,  1845,  pag.  24. 

(27)  pag.  24.  Reich,  Neue  Versuche  mit  der  Drehwage  nelle  Abhandlun- 
gen  der  mathem.  physischen  Classe  der  Kóniglichen sàchsischenGesellschaft 
der  Wissensehaften  zu  Leipzig ,  1852,  t.  I,  pag.  405  e  408.  Le  ultime  inve¬ 
stigazioni  dell’  ottimo  amico  mio,  professore  Reich,  si  accostano  alcun  po’  mag¬ 
giormente  al  bel  lavoro  del  Baily.  Ho  ricavato  la  media  5,5772  da  parecchie 
serie  di  osservazioni  instituite  come  segue:  à)  con  una  palla  di  stagno  ed  un 
filo  di  rame  lungo  e  grosso,  risultanza  5,5712  con  errore  probabile  di  0,0113; 
6)  con  una  palla  di  stagno  ed  un  filo  di  rame  più  corto  e  più  sottile,  e  parimenti 
colla  palla  di  stagno  e  duplice  filo  di  ferro,  risultanza  5,5832,  con  errore  proba¬ 
bile  di  0,0149.  Tenutosi  conto  di  codesti  errori,  indicati  nella  prima  e  nella  se- 
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conda  categoria,  havvi  la  inedia  di  5,5756.  Il  risultato  del  Baily  di  5,660,  otte¬ 
nuto  è  vero  da  più  numerose  esperienze,  potrebb5  esser  tuttavia  un  po’  troppo 
considerevole,  perciocché  avrà  sembrato  accrescersi  la  densità  in  ragione  della 
leggerezza  delle  palle  di  vetro  o  d’avorio  che  si  adoperarono  all5  uopo  (Reich 
negli  Annalen  del  Poggendorff,  t.  LXXXV,  pag.  190;confr.  Whitehead  Hearn 
nelle  Philosophical  transactions  for  1847,  pag.  217-229).  Il  moto  della  bilan¬ 
cia  di  torsione  fu  osservato  dai  Baily,  dietro  l’esempio  del  Reich,  per  mezzo  del¬ 
la  immagine  di  una  scala  riverberata  da  uno  specchio  raccomandato  al  centro  del 
ferro  della  bilancia,  come  nelle  osservazioni  magnetiche  del  Gauss.  L’ impiego 
importante  al  sommo  di  questo  specchio  che  permette  di  leggere  con  maggiore 
esattezza  i  risultati,  fu  additato  dal  Poggendorff  già  fin  dall’  anno  1826  ( An¬ 
na!  en  der  Physik ,  t.  VII,  pag.  121). 

(28)  pag.  25.  Laplace,  Mécaniqne  còleste ,  ediz.  del  1846,  t.  V.  pag.  57.  Il 
peso  medio  specifico  del  granito  è  da  valutarsi  tutt5  al  più  a  2,7  stante  che  il 
peso  specifico  della  mica  bianca  a  base  di  potassa  e  a  due  assi,  e  della  mica 
verde  di  magnesia  ad  un  solo  asse  varia  da  2,85  a  3,1  ;  e  quello  delle  altre 
parti  che  costituiscono  la  roccia  st  essa,  cioè  del  quarzo  e  del  feldspato  è  di 
2,56  e  di  2,65.  L5  oligoclaso  medesimo  ha  un  peso  specifico  soltanto  di  2,68. 
Che  se  anche  quello  dpll’  antibolo  ( homblende )  sale  fino  a  3,17,  la  sienite, 
in  cui  predomina  costantemente  il  fel dispato,  rimane  peraltro  molto  al  di 
sotto  di  2,8.  Poiché  d’  altro  canto  lo  scisto  argilloso  varia  da  2,69  a  2,78? 
e  fra  le  rocce  calcari  la  pura  dolomite  è  la  sola  che  tocchi  2,88,  la  creta  2,72, 
il  gesso  e  il  salgemma  2,3;  mi  giova  ritenere  che  la  densità  della  parte 
continentale  ed  alle  indagini  accessibile  della  corteccia  terrestre  s’  appros¬ 
simi  a  2,6  meglio  che  a  2,4.  Il  Laplace,  supponendo  che  la  densità  si  ac¬ 
cresca  dalla  superficie  al  centro  in  progressione  aritmetica,  e  partendo  dalla 
idea  fuor  dubbio  fallace  che  la  densità  dello  strato  superiore  si  ragguagli  a 
3,  ha  trovato  la  media  di  tutta  la  Terra  essere,  4,7647,  risultato  consi¬ 
derevolmente  lontano  da  quello  del  Reich  di  5,577  e  da  quello  del  Baily  di 
5,660;  diversità  di  gran  lunga  maggiore  di  quella  che  potrieno  importare 
gli  errori  probabili  di  osservazione.  Disaminata  di  bel  nuovo  la  ipotesi  del 
Laplace,  in  una  interessante  dissertazione  che  fra  poco  verrà  pubblicata 
nelle  Astronomische  Nachrichten  dello  Schumacher,  il  Plana  arrivò  a  que¬ 
sto  risult amento:  che  rimaneggiando  codesta  ipotesi  si  viene  a  riscontrare 
poter  la  media  densità  della  Terra  allegata  dal  Reich  considerarsi  assai  pro- 
sima  al  vero,  come  pure  la  densità  di  1,6  da  me  assegnata  allo  strato  su¬ 
perficiale  solido  e  liquido,  e  la  ellitticità  stare  entro  i  limiti  probabilmente 
stabiliti  da  questa  ultima  quantità.  Ecco  come  si  esprime  il  geometra  di  To¬ 
rino:  «  Si  la  compressibilité  des  substances  dont  la  Terre  est  formée  a  été 
»  la  cause  qui  a  donné  à  ses  couches  des  formes  régulières,  à  peu  près  el- 
»  liptiques,  avec  une  densité  croissante  depuis  la  surface  jusqu’au  centre; 
»  il  est  permis  de  penser  que  ces  couches,  en  se  consolidant,  ont  subi  des 
»  modifications,  à  la  vérité  fort  pelites,  mais  assez  grandes  pour  nous  era- 
»  pècher  de  pouvoir  dériver,  avec  toute  l’ exactitude  que  1’  on  pourrait  sou- 


»  haiter,  l’état  de  la  Terre  solide  de  son  état  antérieur  de  fluidité.  Gette 
«  réflexion  m’a  fait  apprécier  davantage  la  première  hypothèse,  proposée 
»  par  T  auteur  de  la  Mécanique  celeste,  et  je  me  suis  décidé  à  la  soumet- 
»  tre  à  une  nouvelle  diseussion  ». 

(29)  pag.  26.  Confrontisi  il  Petit,  Su r  la  latitude  de  V  observatoire  de 
Toulouse ,  la  derisile  moiyenne  de  la  cimine  des  Pyrénées ,  et  la  probabili  te 
quJ  il  existe  un  vide  sous  cettc  chaìne ,  nei  Comptes  rendu  de  V  academie  des 
Sciences ,  t.  XXIX,  1849,  pag.  730. 

(30)  pag.  26.  Cosmo s ,  t.  I,  pag.  163  e  176  annot.  40. 

(31)  pag.  26.  Hopkins,  Physical  geology ,  nel  Repor t  of  thè  British 
association  for  1838,  pag.  92  ;  Pkilosophical  transactions  f or  1839,  P.  II,  pag. 
381;  for  1840,  P.  I,  pag.  193;  Henry  Hennessey,  Terres  trial  phy  sics  nelle 
Pkilosophical  transactions  for  1851,  P.  II,  pag.  504  e  525. 

(32)  pag.  26.  Cosmos,  t.  I,  pag.  218  e  293  annot.  25. 

(33)  pag.  27.  Le  osservazioni  comunicate  dal  Walferdin  sono  deir  au¬ 
tunno  1847;  asse  si  discostano  pochissimo  dalle  risultanze  che  ottenne  nel 
1840  T  Àrago  coll’  apparato  stesso  del  Walferdin  a  505  metri  di  profondità, 
allorché  la  trivella  lasciava  la  creta  e  principiava  penetrare  nel  gault.  Co - 
smos,  t.  I,  pag.  160  e  376  annot.  38;  Comptes  rendus  de  V  académie  des 
Sciences ,  t,  XI,  1840,  pag.  707. 

(34)  pag.  28.  Così  dai  risultati  manoscritti  del  capo  delle  miniere,  di 
Oeynhausen.  Si  confronti  il  Cosmos ,  1. 1,  pag.  369  annot.  24  e  pag.  376  annot. 
38;  e  Bischof,  Lehrbuch  der  chemischen  und  physischen  Geologie ,  t.  I,  P.  I, 
pag.  154-163.  In  ragione  della  profondità  assoluta,  il  pozzo  artesiano  che 
più  s’ approssima  a  quello  di  Neu-Salzwerk,  è  quello  di  Mondorf  nel  gran¬ 
ducato  di  Lussenburgo,  profondo  2066  piedi. 

(35)  pag.  28.  Cosmos,  t.  I,  pag.  376;  Mémoires  de  la  société  d*  histoire 
naturelle  de  Genève ,  t.  VI,  1833,  pag.  243.  Il  confronto  di  un  gran  nume¬ 
ro  di  pozzi  artesiani  ne’  dintorni  di  Lilla  con  quelli  di  Saint-Ouen  e  di  Gi¬ 
nevra  potrebbe  farci  conchiudere  una  più  considerevole  influenza  dalla  con- 
duttibilità  delle  rocce  e  degli  strati,  sempre  che  fosse  ugualmente  certa  la 
esattezza  dei  dati  numerici  (Poisson,  Théorie  mathématique  de  la  chaleur , 
pag.  421). 

(36)  pag.  28.  In  una  tabella  di  quattordici  pozzi  artesiani  che  hanno 
più  di  cento  metri  di  profondità,  sparsi  nelle  regioni  della  Francia  più  lon¬ 
tane  fra  loro,  il  Bravais,  nella  sua  istruttiva  opera  enciclopedica  che  inti¬ 
tolò  Patria ,  1847,  pag.  145,  ne  cita  nove  ne5  quali  la  profondità  risponden¬ 
te  all5  innalzamento  di  un  grado  di  temperatura  cade  fra  i  27  e  i  39  metri, 
sta  quindi  lungi  dal  termine  medio  di  32  metri,  allegato  nel  testo,  5  in  6 
metri  di  più  o  di  meno  (confrontisi  altresì  il  Magnus  negli  Annalen  del 
Poggendorff,  t.  XXII,  1831,  pag.  146).  In  complesso,  V  aumento  della  tem¬ 
perie  sembra  essere  più  rapido  nei  pozzi  artesiani  di  scarsissima  profon¬ 
dità;  ciò  non  di  meno,  quelli  assai  profondi  di  Monte  Massi  in  Toscana  e  di 
Neuffen  nella  parte  nord-ovest  delle  Alpi  di  Svevia  ne  formano  notevoli  eccezioni. 
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(57)  pag.  29.  Quetelet,  nel  Bullelin  de  V  académìe  de  Bi'uxelles ,  1836, 
pagina  75. 

(38)  pag.  29.  Forbes,  Experiments  on  thè  temperature  of  thè  earth  at 
different  depths ,  nelle  Transactions  of  thè  royal  Society  of  Edimburgh ,  t. 
XVI,  1849.  P.  Il,  pag.  189. 

(39)  pag.  30.  Tutt’  i  numeri  che  concernono  la  temperatura  delle  cave 
dell’  osservatorio  son  tratti  dal  Poisson,  Théone  mathématique  de  la  chaleur 
pag.  415  e  462.  All’  incontro,  Y  Annuaire  meteo rologique  de  la  France  del 
Martins  e  dell’  Haeghens,  1849,  pag.  88,  contiene  le  correzioni  recate  dal 
Gay-Lussac  al  termometro  sotterraneo  del  Lavoisier,  che  si  allontanano  da 
quelle  cifre.  Il  termometro  del  Lavoisier  ha  dato  per  media  di  tre  mesi,  da* 
giugno  all’ agosto,  12°, 193;  laddove  il  Gay-Lussac  trovò  la  temperie  di 
11°, 843;  quindi  una  differenza  di  0°,  350. 

(40)  pag.  30.  Cassini,  nelle  Mémoires  de  V  académìe  des  Sciences ,  1786, 
pagina  511. 

(41)  pag.  31.  Boussingault,  Sur  la  profondeur  à  laquelle  on  trouve  dans 
la  zone  torride  la  couche  de  temperature  invariable ,  negli  Annales  de  chi - 
mie  et  de  physique,  t.  LUI,  1833,  pag.  225-247.  John  Caldecott  astronomo 
del  rajà  di  Travancore  ed  il  capitano  Newbold  mossero  obbiezioni  contro  il  meto¬ 
do  raccomandato  in  questa  dissertazione,  e  confermato  da  tante  osservazioni 
esatte  nell’America  meridionale.  Il  primo,  John  Caldecott,  trovò  a  Trevandrum 
(  Edinburgh  transactions ,  t.  XVI,  P.  Ili,  pag.  379-393)  la  temperie  del 
terreno  a  tre  piedi  ed  ancor  più  all’  ingiù,  quindi  più  a  basso  di  quello  prescri¬ 
ve  il  Boussingault,  a  gradi  85°  e  86°  del  termometro  del  Fahrenheit,  mentre  la 
temperie  media  dell’aere  era  di  82°,02.  Gli  sperimenti  del  Newbold,  a  Bellary 
nelle  Indie  ( Philosophical  transactions  for  thè  year  1845,  P.  I,  pag.  133)  a 
15°  5'  di  latitudine,  dettero  per  un  piede  di  profondità,  dal  sorger  del  Sole  fino 
alle  due  pomeridiane,  un  aumento  di  4°  nel  termometro  del  Fahrenheit;  ma  a 
Cassargode,  a  12°  29'  di  latitudine,  sotto  un  cielo  nuvoloso  l’aumento  fu  di  un 
solo  grado  e  mezzo  nel  termometro  stesso.  Erano  peravventura  que’  termome¬ 
tri  convenevolmente  coperti  e  riparati  dall’  insolazione  ?  Si  confronti  intorno  a 
ciò  anche  il  Forbes,  Experiments  on  thè  temperature  of  thè  earth  at  different 
depths  nelle  Edinburgh  transactions,  t.  XVI,  P.  II,  pag.  189.  Il  colonnello 
Àcosla,  benemerito  istoriografo  della  Nuova  Granata,  fece  da  un  anno  a  Gua_ 
duas  sul  pendio  sud-ovest  dell’  altipiano  di  Bogota,  dove  la  media  temperie 
annua  è  di  23°,8,  una  lunga  serie  di  osservazioni  ad  un  piede  di  profondità  ed 
in  sito  coperto;  dalle  quali  ebbe  piena  conferma  quanto  erasi  asserito  dal  Bous¬ 
singault,  che  così  me  ne  scriveva:  «  Les  observations  du  colon el  Àcosta,  dont 
»  vous  connaissez  la  grande  précision  en  tout  ce  qui  interesse  la  météorologie, 
»  piouvent  que,  dans  les  conditions  d’ abri,  la  température  reste  constante 
»  entre  les  tropiques  à  une  très  petite  profondeur  ». 

(42)  pag.  31.  Intorno  a  Gualgayoc,  detta  anche  Minas  de  Chota,  ed  a  Mi- 
c  ni  pampa,  veggasi  Y  Humboldt  nel  Recueil  d' observations  astronomiques , 
t.  1,  pag.  324. 
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(43)  pag.  32.  Essai  polilique  sui' le  royaume  de  la  Di 'omelie  E  Spagne , 
2.  ediz.  t.  Ili,  pag.  201. 

(44)  pag.  53.  E.  von  Baer,  nel  Reise  in  Sibirien  del  Middendorff,  t.  I,  pa¬ 
gina  VII. 

(45)  pag.  33.  Il  negoziante  Fedor  Schei-gin ,  amministratore  del  banco 
della  società  mercantile  russo-americana,  principiò  Tanno  1828  far  iscavare 
un  pozzo  nel  cortile  di  una  casa  di  ragione  della  società  stessa.  Giunto  nel  1830 
alla  profondità  di  novanta  piedi,  e  trovandovi  ghiaccio  soltanto  e  non  acqua, 
ristette  dal  lavoro;  finché  1’  ammiraglio  Wrangel,  che  recandosi  a  Sitcha  nel- 
F  America  russa  fé7  sosta  a  Jakutsk,  comprendendo  quanto  interesse  scientifico 
si  collegasse  alla  perforazione  dello  strato  sotterraneo  di  ghiaccio ,  esortò  lo 
Schergin  a  persistere  nello  scavo  del  pozzo.  Ed  infatti  nel  1837  erasi  di  già  pe¬ 
netrato  entro  le  viscere  della  Terra  ben  382  piedi  inglesi,  e  non  si  trovava  al¬ 
tro  ancora  che  ghiaccio. 

(46)  pag.  54.  Middendorff,  Reise  in  Sibirien^.  I,  pag.  125-133.  «  Eccepiamo 
anzi  tutto,  dice  il  Middendorff,  quelle  profondità  che  non  raggiungono  i  cento 
piedi  perchè,  stando  agli  esperimenti  fino  ad  ora  instituiti  nella  Siberia,  esse 
soggiacciono  alle  variazioni  annue  della  temperie;  rimangon  peraltro,  pel¬ 
le  profondità  più  ragguardevoli,  delle  anomalie  parziali,  talché  da  150  a  200 
piedi  un  grado  dal  termometro  del  Réaumur  corrisponde  a  66  piedi  inglesi,  e 
da  250  a  300  piedi  corrisponde  invece  a  217.  Eccoci  pertanto  guidati  a  senten¬ 
ziare  che  le  risultanze  delle  osservazioni  finora  ottenute  nel  pozzo  dello  Scher¬ 
gin  non  bastano  in  alcun  modo  a  determinare  con  sicurezza  la  misura  dell’  in¬ 
nalzamento  della  temperatura;  e  che  tuttavia,  ad  onta  delle  grandi  discrepanze 
originate  dalla  varia  conduttibilità  degli  strati  terrestri  e  dalle  influenze  per¬ 
turbatrici  dell’aria  esterna  o  delle  piogge,  l’aumento  della  temperie  non 
importa  per  un  grado  del  Réaumur  che  da  1 00  a  117  piedi  inglesi  ».  La  cifra 
di  117  piedi  inglesi  è  la  media  di  sei  aumenti  parziali ,  avvertiti  di  50  in  50 
piedi,  in  profondità  di  pozzi  che  variavano  dai  100  ai  382  piedi.  Se  paragono  la 
media  dell’anno  a  Jakutsk,  eh’ è  di  —  8°, 13  Réaumur,  colla  temperatura  me¬ 
dia  del  ghiaccio  risultata  dalle  osservazioni  e  che  si  ragguaglia  a  —  2°,  40  R. 
nella  massima  profondità  di  382  piedi  inglesi,  trovo  piedi  inglesi  66  3/5  per  un 
grado  del  Réaumur.  Il  confronto  della  temperie  della  massima  profondità  con 
quella  che  domina  a  cento  piedi  dall’  orifizio  del  pozzo,  dà  100  piedi.  Dalle 
ingegnose  ricerche  numeriche  del  Middendorff  e  dal  Peters  intorno  alla  veloci¬ 
tà  di  propagazione  de’  mutamenti  della  temperatura  atmosferica,  e  intorno  a* 
massimi  del  freddo  e  del  calore  (Middendorff,  Reise  in  Sibincn ,  pag.  133-157 
e  168-175)  consegue  che  in  diversi  pozzi  artesiani,  alla  sola  profondità  di  sette 
in  venti  piedi,  succede  un  innalzamento  di  temperie  dal  marzo  fino  all’  ot¬ 
tobre,  ed  un  abbassamento  dal  novembre  fino  all’  aprile,  imperciocché  la  pri¬ 
mavera  e  F  autunno  sono  le  stagioni  nelle  quali  mostransi  più  considerevoli  le 
variazioni  del  calore  atmosferico  (Middendorff,  tvi9  pag.  142  e  145).  Gli  stessi 
pozzi  accuratamente  coperti  si  raffreddano  a  poco  a  poco  nella  Siberia  setten¬ 
trionale,  trovandosi  per  anni  ed  anni  le  pareti  del  pozzo  a  contatto  dell’ aria. 
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Tultavolla  in  quello  dello  Schergiu  codesto  contatto  non  produsse  in  di- 
ciott5  anni  che  un  abbassamento  della  temperie  di  appena  mezzo  grado.  Fe¬ 
nomeno  degno  di  rimarco,  e  che  fin  qui  inesplicato  rimase,  verificatosi  nel  pozzo 
stesso,  è  quello  del  riscaldamento  che  vi  si  osservò  nell5  inverno  soltanto,  e  tal 
fiata  ne5  più  profondi  strati,  senza  che  si  abbia  potuto  riscontrare  veruna  in¬ 
fluenza  esterna  (Middendorff,  ivi>  pag.  156  e  178).  Maggior  sorpresa  ancora 
mi  reca  che  nel  pozzo  artesiano  di  Wedensk  sul  Paesina ,  ad  una  temperie 
atmosferica  di  —  28°  del  Réaumur,  si  sia  trovato  alla  semplice  profondità  di 
cinque  in  otto  piedi  —  2°, 5.  Le  linee  isogeoterme,  a  conoscere  la  cui  direzio¬ 
ne  ci  furono  scorta  le  acute  investigazioni  del  Kupffer  (Cosmos,  t.  I,  pag.  201, 
e  390  annot.  1),  offriranno  ancora  per  lungo  andare  de’ problemi  insolubili. 
11  compito  è  soprammodo  difficile  colà  dove  la  perfetta  perforazione  dello  strato 
di  ghiaccio  si  è  ardua  e  lunga  fatica.  Il  terreno  di  ghiaccio  presso  Jakutsk  non 
dee  più  considerarsi  qual  fenòmeno  locale  risultante  dagli  strati  di  terra  preci¬ 
pitati  dalle  acque  (Middendorff,  ivi,  pag.  167). 

(47)  pag.  35.  Middendorff,  Il  (‘/.se  in  Sibirien,  t.  I,  pag.  160,  164  e  179. 
In  questi  dati  ed  in  queste  conghietture  numeriche  intorno  lo  spessore  del  suo¬ 
lo  di  ghiaccio,  si  suppone  che  Y  innalzamento  della  temperie  proceda  in  ra¬ 
gione  aritmetica  di  conserva  colla  profondità.  Se  a  profondità  maggiori  principii 
un  rallentamento  dell7  aumento  del  calore,  è  teoricamente  incerto,  e  non  gli  è 
quindi  da  fidarsi  de’  fantastici  calcoli  intorno  la  temperatura  del  centro  della 
Terra  modificata  dagli  scomposti  moti  delle  masse  eterogenee  in  fusione. 

(48)  pag.  35.  Schrenk,  Rei  se  durch  die  Tandem  dar  S amo j eden  ^  1848, 
P.  I,  pag.  597. 

(49)  pag.  35.  Gustavo  Rose,  Reise  nach  derni  Uraì ,  t.  I,  pag.  428. 

(50)  pag.  36.  Si  confrontino  gli  esperimenti  del  mio  amico  G.  di  Hel- 
mersen  intorno  la  relativa  conduttibilità  calorifera  delle  rocce,  nelle  Mémoires 
de  Vaeadémie  de  Saint  Pétersbourg ,  Mélanges  physiques  et  chimiques ,  1851 , 
pag.  32. 

(51)  pag.  36.  Yeggasi  il  Middendorff,  Reise  in  Sibirien ,  1. 1,  pag.  166,  e 
confrontisi  questo  passo  con  altro  alla  pag.  179.  «  La  curva  del  principio  del 
suolo  di  ghiaccio  sembra  nell’  Asia  settentrionale  avere  due  sporti  convessi  ver¬ 
so  mezzodì,  uno  lievemente  incurvato  sull5  Obi,  Y  altro  sul  Lena  incurvato  in 
modo  assai  significante.  Questo  limite  del  suolo  di  ghiaccio  va  da  Beresow  suì- 
l5  Obi  verso  Turuchansk  sul  Jenisei  ;  quindi  passando  fra  Witimsk  ed  Olek- 
minsk  procede  lunghesso  la  riva  destra  del  Lena,  e  risalito  a  settentrione  ri¬ 
piglia  la  sua  direzione  orientale  ». 

(52)  pag.  38.  Il  passo  capitale  intorno  la  catena  magnetica  formata  d’anella 
leggesi  nell’  Ion  di  Platone  (pag.  533,  D,  E,  ediz.  di  Enrico  Stefano).  Poste¬ 
riormente,  codesta  propagazione  della  virtù  attrattiva  è  mentovata,  oli  reche  da 
Plinio  (XXXIV,  14)  e  da  Lucrezio  (VI,  910),  anche  da  sant5 Agostino  (De  ci- 
vitate  Dei ,  XX,  4)  nonché  da  Filone  (De  mundi  opificio ,  pag.  32,  D,  edizione 
del  1691). 
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(53)  pag.  39.  Costnos,  t.  1,  pag.  173  e  182  annot.  62;  t.  II,  pag.  235-237, 
254-258,  367  annot.  259,  e  pag.  375-377  annot.  291-293. 

(54)  pag.  39.  Humboldt,  Asie  centrale ,  t.  I,  pag.  XL-XLII  ;  Examen 
critique  de  V  histoire  de  la  géographie  du  Nouveau  Continente  t.  Ili,  pag.  35- 
Odoardo  Biot,  che  confermò  ed  estese  mediante  faticosi  studii  bibliografici, 
ora  da  sè  solo  ora  assistito  dal  mio  dotto  amico  Stanislao  Julien,  le  investiga¬ 
zioni  del  Klaproth  intorno  all5  epoca  alla  quale  risale  in  Cina  l’uso  dell’ago  ca¬ 
lamitato,  adduce  una  tradizione,  che  per  la  prima  volta  s’incontra  in  autori  che 
fiorirono  nel  primo  secolo  dell’  era  nostra,  ma  che  appartiene  a  tempi  più  re¬ 
moti,  stando  alla  quale  i  carri  magnetici  erano  già  adoperati  sotto  l’imperatore 
Hoang-ti.  Questo  celebre  monarca  regnava  duemila  e  seicent’anni  avanti  l’era 
cristiana,  vale  a  dire  mille  anni  prima  della  cacciata  degli  Hycsi  dall’  Egitto. 
Biot,  Sur  la  direction  de  F  aiguille  aimantee  en  Chine ,  nei  Comptes  rendus 
de  r  académie  des  Sciences ,  t.  XIX,  1844,  pag.  362. 

(55)  pag.  39.  Cosmos,  1. 1,  pag.  473  e  382  annot.  61 .  Aristotele  stesso  (De 
anima ,  1,2)  parla  MY animazione  della  calamita  solo  come  d’opinione  diTa- 
lete.  Diogene  Laerzio  estende  peraltro  questa  opinione  all’ambra,  dicendo  :  Ari¬ 
stotele  ed  Ippia  sostengono,  secondo  la  dottrina  di  Talete,  ec.  Ippia  sofista  d’ Eli¬ 
de,  che  si  pensava  di  saper  tutto,  occupavasi  dello  studio  della  natura,  ed  altresi 
delle  più  antiche  tradizioni  venute  dalla  scuola  fisiologica.  Lo  spiro  attrattivo 
di  vento,  che,  secondo  il  fisico  cinese  Kuofo,  passa  per  attraverso  la  calamita  e 
F  ambra,  ci  fa  risovvenire  il  nome  dato  dagli  aztechi  alla  calamita,  tlaihioana- 
ni  tette  che  significa,  se  ci  attenghiamo  alle  indagini  fatte  dal  Buschmann  in¬ 
torno  alla  lingua  messicana,  la  pietra  che  attrae  a  sè  col  soffio;  siccome  quello 
che  deriva  da  ihiotì,  soffio,  respiro,  e  da  ana,  attrarre. 

(56)  pag.  40.  Ciò  che  il  Klaproth  ricavò  dal  Penthsaoyan  intorno  a  que¬ 
sto  notevole  apparato,  trovasi  più  circostanziatamente  nel  Mung-khi-pi-than 
(i Comptes  rendus^  t.  XIX,  pag.  365).  Perchè  è  egli  detto  in  quest’ultimo  libro, 
come  anche  in  un  erbario  cinese,  il  cipresso  si  volge  a  settentrione,  e  in  modo 
più  generale,  F  ago  magnetico  si  volge  al  mezzodì?  Indicasi  quivi  forse  un  più 
rigoglioso  sviluppo  dei  rami  secondo  la  posizione  del  Sole,  o  la  direzione  pre¬ 
dominante  del  vento  ? 

(57)  pag.  44.  Cosmos,  1.  Il,  pag.  368-370.  Al  tempo  di  Odoardo  III  re  d’In¬ 
ghilterra  allorché,  siccome  dimostrò  sir  Nicholas  Harris  Nicolas  (History 
of  thè  rogai  navy ,  4847,  t.  II,  pag.  480),  navigavasi  sempre  colla  guida  del¬ 
ia  bussola,  appellata  sailstone  diai ,  sailing  needle  ovvero  adamante , 
vedesi  nel  4345,  ne’ registri  delle  spese  per  l’allestimento  del  Kingy  s  ship 
thè  Georg  e  e  indicati  sedici  orologi,  hour-glasses ,  acquistati  nelle  Fiandre;  ma 
questo  indizio  non  è  bastevole  ad  attestarci  per  modo  alcuno  F  uso  del  loche- 
Gli  orologi  a  polvere  o  le  ampollette ,  così  li  chiamavano  gli  spagnuoli,  erano 
reputati  necessari,  come  chiaramente  risulta  da  quanto  ne  dice  F  Enciso 
citato  dal  Cespedes,  ben  assai  prima  dell’impiego  del  loche,  echando  punto 
por  fantasia  nella  correderà  de  los  perezosos , 
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(58)  pag.  44.  Confrontisi  il  Cosmos ,  t.  I,  pag.  376  annot.  41,  c  pag. 
577-378  ann.  44;  t.  II,  pag.  299,  306,  307,  398,  399  ann.  370-372,  e  pag.  400 
ann.  388.  Ricevasi  calamitico ,  perchè  i  primi  aghi  della  bussola  erano  foggiali 
a  ranocchia  (E  non  piuttosto  perchè  volgevasi  ad  esso  l’ago  calamitato?'), 

(59)  pag.  45.  Yeggasi  il  Gilbert,  Physiologia  nova  de  magnete ,  lib.  IH, 
cap.  Vili,  pag.  124.  Plinio  dice  in  generale  che  la  virtù  magnetica  può  a  lungo 
andare  comunicarsi  al  ferro,  ma  non  però  accenna  allo  stropicciamento  (Cosmos, 
t.  I,  pag.  378  annot.  49).  È  cosa  da  notare  come  decidasi  dal  Gilbert  la 
vulgaris  opimo  de  montibus  magneticis  aut  rupe  aliqua  magnetica  de 
polo  phantastico  a  polo  mundi  distante  ( ibid .,  pag.  42  e  98).  La  mutabi¬ 
lità  ed  il  progredimento  delle  linee  magnetiche  gli  erano  cose  del  tutto  igno¬ 
te:  varietà s  uniuscujusque  loci  constans  est  (ibid.,  p.  42,  98,  152  e  153)* 

(60)  pag.  45,  Hisloria  naturai  de  las  Indias ,  lib.  I,  cap.  17. 

(61)  pag.  45.  Cosmos ,  t.  I,  pag.  168. 

(62)  pag.  45.  Allegando  le  osservazioni  d’ inclinazione  da  me  stesso  col¬ 
la  maggior  diligenza  raccolte  nel  mare  del  Sud ,  mostrai  di  quanta  utilità 
pratica  possa  essere  la  inclinazione  per  determinare  le  latitudini,  allorquan¬ 
do  sulle  spiagge  del  Perù  domina  la  nebbia  che  chiamasi  gamia ,  che  to" 
glie  la  vista  del  Sole  e  delle  stelle  ( Cosmos ,  t.  I,  pag.  165,  377-378  annoi’ 
44).  Il  padre  Cabeo  gesuita,  autore  della  Philosophia  magnetica  in  qua  nova 
quaedam  pyxis  explicatur ,  quac  poli  clevationcm  ubique  demonstrat , 
fe’  quest’  oggetto  tema  di  riflessioni  fin  dalla  prima  metà  del  secolo  decimo- 
settimo. 

(63)  pag.  46.  Edmund  Halley,  nelle  Philosophical  transactions  for 
1683,  t.  XII,  num.  148,  pag.  216. 

(64)  pag.  46.  Tali  linee  avea  tracciato  il  padre  Cristoforo  Burrus,  chia¬ 
mandole  tractus  chalyboeliticos ,  s  opra  una  carta  che  fece  in  Lisbona  ed  offrì 
per  enorme  prezzo  al  re  di  Spagna,  la  quale  serviva  a  riconoscere  e  deter¬ 
minare  in  mare  le  longitudini;  ciò  è  raccontato  dal  Kircher  (. Magnes , 
seconda  ediz.,  pag.  443).  Della  prima  di  tutte  le  carte  di  variazioni,  datata 
1530,  ho  già  fatto  menzione  alla  pag.  43  di  questo  volume. 

(65)  pag.  47.  Vent’  anni  dopo  che  1’  Halley  fornì  a  Sant’  Elena  il  suo 
catalogo  di  stelle  australi,  il  quale  pur  troppo  non  ne  contiene  alcuna  in¬ 
feriore  alla  Besta  grandezza,  l’Evelio  gloriavasi  nel  Firmamentum  Sobescia- 
num  di  non  adoperare  il  cannocchiale,  e  di  osservare  coll’  aiuto  delle  diottre. 
L’  Halley  assistette  nel  1679,  nel  visitar  che  fece  Danzica,  a  queste  osser¬ 
vazioni  delle  quali  del  rimanente  celebrò  con  esagerato  elogio  la  esattezza 
( Cosmos ,  t.  Ili,  pag.  51,  89  annot.  2  e  3,  127,  258  e  290  annot.  13). 

(66)  pag.  47.  Tracce  di  mutabilità  diurna  ed  oraria  della  declinazione 
magnetica  eransi  già  avvertite  in  Londra  dall’  Hellibrand  nel  1634,  e  dal 
padre  Tachard  nel  regno  di  Siam  l’anno  1682. 

(67)  pag.  48.  Confrontisi  il  tomo  I  del  Cosmos ,  pag.  380-382  annot.  59- 
La  eccellente  costruzione  della  bussola  d’ inclinazione  fabbricata  dal  Lenoiv 
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dietro  gl’indizii  del  Borda,  concedendo  all’ago  di  oscillare  Uberamente  e  più 
a  lungo,  diminuendo  cotanto  lo  sfregamento  dei  perni ,  ed  essendo  di  tutto 
punto  disposta  e  fornita  di  traguardi,  rese  possibile  per  la  prima  volta  la 
esatta  misurazione  della  forza  terrestre  sotto  le  varie  zone. 

(68)  pag.  49.  Le  cifre  che  nel  seguente  prospetto  tròvansi  poste  in  fron¬ 
te  ad  ogni  periodo  indicano  1’  epoca  della  osservazione  ;  quelle  apposte  a  ti¬ 
toli  d’opere  segnano  invece  l’anno  della  pubblicazione  delle  osservazioni, 
che  spesse  volle  ebbe  luogo  parecchi  anni  dopo. 

(69)  pag.  52.  Il  Malus  scopri  nel  1808  la  polarizzazione  per  riflessione, 
e  l’Àrago  nel  1811  la  polarizzazione  cromatica  della  luce.  Veggasi  il  t.  II 
del  Cosmos ,  pag.  297. 

(70)  pag.  53.  Cosmos ,  t.  I,  pag.  166  e  378  annot.  47. 

(71)  pag.  54.  «  Before  thè  practice  was  adopted  of  determining  abso- 
»  iute  values ,  thè  most  generally  used  scale  (and  which  stili  continues  to 
»  be  very  frequently  referred  to)  was  founded  oil  thè  time  of  vibration 
»  observed  by  Mr.  de  Humboldt,  about  thè  commencement  of  thè  present 
»  century,  at  a  station  in  thè  Andes  of  South  America,  where  thè  direction 
»  of  thè  dipping-needle  was  horizontal,  a  condition  which  was  for  some  time 
»  erroneously  supposed  to  be  an  indication  of  thè  minimum  of  magnetic 
»  force  at  thè  Earth’s  surface.  From  a  comparison  of  thè  times  of  vibra- 
»  lion  of  Mr.  de  Humboldt’s  needle  in  South  America  and  in  Paris ,  thè 
»  ratio  of  thè  magnetic  force  at  Paris  to  whàt  was  supposed  to  be  its  mi- 
»  nimum  was  inferred  (1,348);  and  from  thè  results  so  obtained,  combined 
»  with  a  similar  comparison  made  by  myself  between  Paris  and  London 
»  in  1827  with  several  magnets,  thè  ratio  of  thè  force  in  London  to  that 
»  of  Mr.  de  Humboldt’s  originai  station  in  South  America  has  been  infer¬ 
ii  red  to  be  1,372  to  1,000.  This  is  thè  origin  of  thè  number  1,372,  which 
»  has  been  generally  employed  by  British  observers.  By  absoìute  measu- 
»  rements  we  are  not  only  enabled  to  compare  numerically  with  one  ano- 
»  ther  thè  results  of  experiments  made  in  thè  most  distant  parts  of  thè 
»  globe,  with  apparatus  not  previously  compared,  but  we  also  furnish  thè 
»  means  of  comparing  hereafter  thè  intensity  which  exists  at  thè  present 
»  epoch,  with  that  which  may  be  found  at  future  periods  »  (Sabine,  Ma¬ 
rmai  for  thè  use  of  thè  british  navy ,  1849,  pag.  17). 

(72)  pag.  55.  Il  Celsio  fu  il  primo  che  sentì  la  necessità  dell’  accordo 
e  della  simultaneità  delle  osservazioni  magnetiche.  Senz’  ancor  memorare  la 
influenza  della  luce  polare  sulla  declinazione,  influenza  che  venne  propria¬ 
mente  scoperta  e  misurata  nel  marzo  del  1741  da  Olao  Hiorter  collabora¬ 
tore  del  Celsio,  questi  invitò  nella  state  dell’  anno  medesimo  il  Graham  ad 
indagare  insieme  con  lui  se  certe  straordinarie  perturbazioni,  a  cui  sotto¬ 
stava  di  tratto  in  tratto  l’andamento  dell’ago  ad  Upsala,  fossero  avvertite 
in  un  medesimo  a  Londra.  La  simultaneità  delle  perturbazioni,  die’  egli,  at¬ 
testerebbe  il  dilatamento  per  ampii  spazii  della  Terra  della  causa  onde  deriva- 
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no  non  limitarsi  soltanto  ad  effetti  fortuiti  e  locali  (Celsius,  negli  Suenska 
velenskaps  Academiens  handlingar  for  1740,  pag.  44;  Hiorter,  ivi,  1747, 
pag.  27).  Conosciuto  ch'ebbe  l’Àrago  come  le  perturbazioni  magnetiche  ca¬ 
gionate  dalla  luce  polare  stendansi  per  paesi  dove  il  fenomeno  luminoso  della 
procella  magnetica  non  è  visibile,  concertò  egli  nel  1823  col  nostro  comune 
amico  Kupffer  delle  osservazioni  orarie  da  farsi  contemporaneamente  a  Pi  - 
rigi  ed  a  Kasan  che  da  Parigi  dista  quasi  47  gradi.  Simili  osservazioni  si¬ 
multanee  della  declinazione  vennero  nel  1828  instituite  a  Parigi,  a  Freiberg 
ed  a  Berlino,  da  me  coll’  Arago  e  col  Reich,  delle  quali  yeggansi  gli  Anna - 
Ieri  del  Poggendorff,  t.  XIX,  pag.  357. 

(73)  pag.  61.  La  dissertazione  di  Rodolfo  Wolf  citata  nel  testo  contiene 
alcune  osservazioni  giornaliere  delle  macchie  del  Sole,  dal  l.°  gennaio  fino 
al  30  giugno  1852,  ed  un  prospetto  delle  variazioni  periodiche  di  declina¬ 
zione  avvertite  dal  Lamont,  insieme  ai  risultati  dello  Schwabe  intorno  la 
frequenza  delle  macchie  del  Sole,  negli  anni  1835-1850.  Questa  dissertazio- 
ne  fu  presentata  in  una  sessione  della  società  de'  naturalisti  di  Berna  il  31 
luglio  1852,  mentre  quella  più  particolareggiata  del  colonnello  Sabine  ( Phi - 
ìosophical  transactions  for  1852,  P.  I,  pag.  116-121)  fu  consegnata  alla 
regia  società  di  Londra  sin  dal  principio  del  marzo  1851,  e  letta  i  prim1 
giorni  del  susseguente  maggio.  Secondo  le  più  recenti  indagini  delle  osser¬ 
vazioni  delle  macchie  solari,  il  Wolf  trova  che  dal  1600  al  1852  ricorsero 
in  periodi  d’anni  11,11. 

(74)  pag.  62.  Cosmos ,  t.  Ili,  pag.  325  e  338  annot.  30.  Il  bismuto* 
T  antimonio,  l’argento,  il  fosforo,  il  salgemma,  l’avorio,  il  legno,  le  felle 
di  mela  e  il  cuoio  subiscono,  in  prossimità  d’ una  forte  calamita,  una  ripul¬ 
sione  diamagnetica  ed  equatoriale,  vale  a  dire  d’oriente  in  occidente.  In 
quella  vece  l’ossigeno,  tanto  puro  quanto  mescolato  con  altre  maniere  di 
gas,  o  condensato  negl’  interstizii  del  carbone ,  è  paramagnetico.  Sui  corpi 
cristallizzati,  reggasi  quello  che  trovò  l’ingegnoso  Plucker  a  seconda  della 
posizione  di  certi  assi,  negli  Annalen  del  Poggendorff,  t.  LXXIII,  pag.  178? 
e  nelle  Philosophical  transactions  for  4851,  §§  2836-2842.  La  ripulsione 
prodotta  dal  bismuto  si  riconobbe  la  prima  volta  dal  Brugmans  nel  1778> 
e  venne  dappoi  più  fondatamente  disaminata  dal  Le  Baillif  nel  1827  e  dal 
Seebeck  nel  4828.  Lo  stesso  Faraday  ( Philosophical  transactions  for  1851, 
§§  2429-2431),  il  Reich  e  quel  Guglielmo  Weber  che  dal  1836  in  poi  dedi- 
cossi  tanto  operosamente  ai  progressi  del  magnetismo  terrestre,  dimostraro¬ 
no  la  connessione  de’  fenomeni  diamagnetici  con  quelli  della  induzione  (Pog¬ 
gendorff,  Annalen,  t.  LXXIII,  pag.  241  e  253).  Il  Weber  tentò  di  provare 
che  il  diamagnetismo  ha  la  sua  fonte  nelle  correnti  molecolari  dell’Ampere 
(Weber,  Abhandìungen  ueber  electro-dynamischen  Maassbesiimmungen  * 
1852,  pag.  545-570). 

(75)  pag.  63.  Àfiìn  di  produrre  questa  polarità,  fa  di  mestieri  che  in 
ogni  particella  d’  ossigeno  1’  azione  in  distanza  del  corpo  terrestre  divida 
a  certi  intervalli  i  fluidi  magnetici  in  una  determinata  direzione  e  con  una 
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forza  determinata.  Ogni  particella  d*  ossigeno  rappresenta  perciò  una  piccioni 
calamita;  e  tutte  codeste  picciole  caiamite  reagiscono  fra  loro  scambievol¬ 
mente  ,  come  sul  corpo  terrestre,  e  da  ultimo  concorron  con  esso  per  agire 
sopra  un  ago  che  s’immagina  trovarsi  dentro  o  fuori  dell’atmosfera.  L’os¬ 
sigeno  che  avvolge  la  Terra  è  da  paragonarsi  ad  un’  armatura  di  ferro  dolce 
adattata  ad  una  calamita  naturale  o  ad  un  pezzo  d’acciaio  calamitato,  sup¬ 
ponendosi  che  questa  calamita  naturale  o  artifiziale  abbia  la  forma  sferica 
della  Terra,  e  l’armatura  la  forma  d’una  sfera  cava  qual  è  quella  dell’involucro 
d’ossigeno  atmosferico.  Il  limite  fino  a  cui  ogni  particella  di  ossigeno  può 
essere  magnetizzata  dalla  costante  forza  della  Terra,  magne  tic  power ,  s’ab¬ 
bassa  colla  temperatura  e  col  rarefarsi  dell’  ossigeno.  Poiché  un  aumento  di 
temperie  e  di  dilatazione  segue  costantemente  il  moto  del  Sole  da  levan¬ 
te  in  ponente  intorno  alla  Terra,  ne  conseguitano  di  per  sé  modificazioni 
nei  rapporti  magnetici  della  Terra  e  dell’  ossigeno  che  la  involge  ;  e  que¬ 
sta  per  sentenza  del  Faraday  è  la  origine  di  una  parte  delle  variazioni  de¬ 
gli  elementi  del  magnetismo  terrestre.  Il  Pliicker  trova  che,  siccome  Ja 
forza  con  cui  opera  la  magnete  sull’  ossigeno  è  proporzionata  alla  densità 
del  gas,  la  magnete  stessa  offre  un  semplice  mezzo  eudiometrico  a  ricono¬ 
scere  fino  ad  una  od  a  due  centesime  parti  la  presenza  dell’  ossigeno  in  un 
mescuglio  di  varii  gas. 

(76)  pag.  64.  Cosmos?  t.  IV,  pag.  6  e  7. 

(77)  pag.  65.  Repler,  Stella  Martis?  pag.  32  e  34  ;  Mysterium  cosmo- 
graphicum ,  cap.  20,  pag.  71. 

(78)  pag.  65.  Cosmos ,  III,  pag.  337  annot.  23,  dove  ieggesi  per  errore 
di  stampa  Basis  astronomiae  in  cambio  di  Clavis  astronomìa?,.  Il  luogo  di  que¬ 
sto  libro,  §  226,  in  cui  la  luce  solare  è  detta  una  perpetua  aurora  boreale 
non  dee  del  rimanente  rintracciarsi  nella  prima  edizione  della  Clavis  astrono¬ 
miae  dell’  Horrebow,  Havn.  1730;  ma  Ieggesi  soltanto  nella  posteriore,  ac¬ 
cresciuta  di  una  seconda  parte,  nella  quale  si  trova  intercalato  il  passo  in 
discorso:  edizione  inserita  nell’  Opera  mathematico-physica  dell’  Horrebow j 
Havn.  1740  (t.  I,  pag.  317).  Colla  idea  dell’  Horrebow  possono  confrontarsi 
le  vedute  affatto  analoghe  di  sir  John  Herschel;  Cosmos ,  t.  Ili,  pag.  38,  47 
ann.  22,  206  e  211. 

(79)  pag.  65.  Mémoires  de  mathématique  et  de  pkysique  présentées  à 
l’ a  ca  de  mie  royale  des  Sciences ,  t.  IX,  1730,  pag.  262. 

(80)  pag.  66.  «  So  far  as  these  four  stations  (Toronto ,  Hobarton  , 
»  St-Helena  and  thè  Cape),  so  widely  separated  from  each  other  and  so  di- 
»  versely  situated,  justify,  a  generali sation,  we  may  arrive  to  thè  conclu- 
»  sion,  that  at  thè  hour  of  7  to  8  a.  m.,  thè  magnetic  declination  is  every- 
»  wherc  subject  to  a  variation  of  which  thè  period  is  a  year,  and  which  is 
»  everywhere  similar  in  character  and  amount,  consisting  of  a  movement  of 
»  thè  norlh  end  of  thè  magnet  from  cast  to  west  between  thè  northern  and 
w  thè  southern  solstice,  and  a  return  from  west  to  east  between  thè  south- 
»  ern  and  thè  northern  thè  ampli! udc  bcing  about  5  winutes  of  ave.  The 
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»  turning  periods  of  thè  year  are  not,  as  many  might  he  disposed  to  anti- 
»  cipate,  those  months,  in  which  thè  temperature  at  thè  sur  face  of  our 
»  planet,  ar  of  thè  subsoiì,  or  of  thè  atmosphere  (as  far  as  we  possess 
«  thè  means  of  judging  of  thè  temperature  of  thè  atmosphere)  aVains  its 
»  maximum  and  minimum.  Stations  so  diversely  situated  would  indeed 
»  present  ili  these  respects  thermic  condìtions  of  great  variety:  whereas 
»  uniformity  in  thè  epoch  of  thè  turning  periods  is  a  not  lesa  conspicuous 
»  feature  in  thè  annual  variation  than  similarity  of  character  and  nume- 
»  rical  value.  Àt  all  thè  stations  thè  soìsiices  are  thè  turning  periods  of  thè 
»  annual  variation  at  thè  hour  of  which  we  are  treating.  —  The  only  pe- 
»  riods  of  thè  year  in  which  thè  diurnal  or  horary  variation  at  that  hour 
»  does  actually  disappear  are  at  thè  equino  xes ,  when  thè  sun  is  passing 
»  from  thè  one  hemisphere  to  thè  other,  and  when  thè  magnetic  direction 
»  in  thè  course  of  its  annual  variation  from  east  to  west,  or  vice  versa, 
»  coincides  with  thè  direction  which  is  thè  mean  declination  of  all  thè 
»  months  and  of  all  thè  hours.  —  The  annual  variation  is  obviously  con- 
»  nected  with,  and  dependent  on,  thè  earth*  s  posilion  in  its  orbit  relatively 
»  to  thè  sun,  around  which  it  revolver;  as  thè  diurnal  variation  is  con- 
»  nected  with  and  dependent  on  thè  rotation  of  thè  earth  on  its  axis,  by 
»  which  each  meridian  successively  passes  through  every  angle  of  inclina- 
»  tion  to  thè  sun  in  thè  round  of  24  hours  ».  Sabine,  On  thè  annual  and 
diurnal  variai ions,  nel  secondo  volume  non  per  anco  comparso  delle  Obser- 
vations  mudo  at  thè  magnetica l  and  meteo rological  observatory  at  Toronto, 
pag.  XYH-XX;  e  confrontisi  la  dissertazione  di  lui,  On  thè  annual  varia¬ 
tion  of  thè  magnetic  declination  at  differcnt  periods  of  thè  day  nelle  Phi- 
ìosophical  transactions  for  thè  year  1851,  P.  II,  pag.  635,  e  la  introdu¬ 
zione  alle  Obsei'vations  made  at  thè  observatory  at  tìobarton ,  t.  I,  pag. 
XXXIV-XXXYI. 

(81)  pag.  66.  Sabine,  On  thè  means  adopted  for  deicrmining  thè  absoluie 
values ,  sccular  change  and  annual  vanation  of  thè  terrestrial  magnetic 
force ,  nelle  Phifosopkical  transactions  for  1850,  P.  I,  pag.  216.  Anche  nel 
discorso  col  quale  il  Sabine  aprì  l’adunanza  di  Belfast,  meeting  of  thè  bntisk 
association ,  nel  1852,  leggiamo:  «  It  is  a  remarkable  fact,  which  has  been 
»  established,  that  thè  magnetic  force  is  greater  in  bolh  thè  northern 
»  and  southern  hemispheres  in  thè  months  of  december,  january  and  fe- 
»  bruary,  when  thè  sun  is  nearest  to  thè  earth,  than  in  those  of  may, 
»  june  and  july,  when  he  is  most  distant  from  it;  whereas,  if  thè  efifeets 
»  were  due  to  temperature,  thè  two  hemispheres  should  be  oppositely  in- 
»  stead  of  similarly  affected  in  each  of  thè  two  periods  referred  to  ». 

(82)  pag.  66.  Lamont,  negli  Annalen  del  Poggendorff,  t.  LXXXIY, 
pag.  579. 

(83)  pag.  66.  Sabine,  On  periodical  laws  discoverable  in  ihe  mean 
effeets  of  thè  larger  magnetic  disturbanccs.  nelle  Philosophical  transactions 
for  1852,  P.  I,  pag.  121  ;  Cosmos  t.  IY,  pag.  59. 
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(84)  pag.  66.  Conno*)  t.  IH,  pag.  326. 

(85)  pag-  67.  Cosmos,  t.  HI,  pag.  191. 

(86)  pag.  68.  Kreil,  Einfluss  des  Monde s  ciuf  dia  magnetische  Decli- 
nation ,  1852,  pag.  27,  29,  46. 

(87)  pag.  69.  Cosmos ,  t.  I,  pag  362  ann.  85,  e  per  quello  concerne 
gli  aeroliti,  pag.  124-125;  come  eziandio  t.  Ili,  pag.  4$5. 

(88)  pag.  70.  Confrontisi  Mary  Somerville  nella  sua  breve  ma  brillan¬ 
te  sposizione  del  magnetismo  terrestre  ,  appoggiata  sui  lavori  del  Sabine 
( Physical  geography ,  t.  II ,  pag.  102).  Sir  John  Ross  che  tagliò  questa 
curva  della  più  debole  intensità  nella  sua  grande  spedizione  antartica,  il  di¬ 
cembre  del  1839,  a  gradi  19°  di  latitudine  meridionale,  e  31°  35'  di  longi¬ 
tudine  occidentale,  e  che  ha  il  grande  merito  di  averne  per  il  primo  deter¬ 
minata  la  posizione  nell’  emisfero  australe,  le  dà  il  nome  di  equator  of  less 
intensity.  Yeggasi  John  Ross,  Voyoge  io  thè  southern  and  antarctic  re - 
gions,  t.  I,  pag.  22. 

(89)  pag.  70.  «  Stations  of  an  intermediate  character  situated  between 
»  tlie  northern  and  southern  magnetic  hemispheres,  partaking,  although  in 
»  opposite  seasons ,  of  those  contrary  features  which  separately  prevail  (in 
»  thè  two  hemispheres)  throughout  thè  yeav  »  (Sabine,  nelle  Phiìosophical 
transaclions  for  1847,  P.  I,  pag.  53  e  57). 

(90)  pag.  70.  Il  potè  of  intensity  non  è  il  potè  of  v  erti  city.  Philo- 
sophical  transaclions  for  1846,  P.  Ili,  pag.  255. 

(91)  pag.  70.  Gauss,  Altgemeine  Theorie  des  Erdwagnetismus,  §  31. 

(92)  pag.  71.  Phiìosophical  transaclions ,  t.  XXXIII,  for  1724,  1725, 
pag.  332:  <c  To  try,  if  thè  dip  and  vibrations  vere  Constant  and  regalar  ». 

(93)  pag.  71.  Novi  commentarti  acadeiniae  scientiarum  Petropolitanae , 
t.  XIV,  prò  anno  1769,  P.  II,  pag.  33;  Le  Monnier,  Lois  du  magnétisme 
compar ées  aux  ohservations ,  1776,  pag.  50. 

(94)  pag.  72.  Giova  ricordare  che  nelle  determinazioni  astronomiche 
dei  siti  il  segno  -|~  anteposto  alla  cifra  esprime  la  latitudine  setten¬ 
trionale,  e  il  segno  —  pure  anteposto  indica  la  meridionale;  e  così  pa¬ 
rimenti  che  i  gradi  di  longitudine  dannosi  costantemente  a  levante  o  ad 
occidente  dal  meridiano  di  Parigi,  e  non  di  Greenwich,  sempre  che  in  sin¬ 
goli  casi  quest’  ultimo  non  venga  nominatamente  espresso.  Nella  parte  del 
Cosmos  che  concerne  il  magnetismo  terrestre,  molti  passi  non  richiamati  nelle 
annotazioni  come  desunti  da  particolari  dissertazioni  del  colonnello  Sabine, 
che  ivi  siens i  per  avventura  citate,  furono  da  me  estratti  da  appunti  mano¬ 
scritti  comunicatimi  da  questo  mio  dotto  amico. 

(95)  pag.  73.  Fifth  report  of  thè  british  as sociali on7  pag.  72;  Seventh 
report ,  pag.  64  e  68;  Contributions  to  terrestrial  magnetismi  num.  VII, 
nelle  Phiìosophical  transaclions  for  1845,  P.  Ili,  pag.  254. 

(96)  pag.  73.  Sabine,  nel  Sevent  report  of  thè  British  associalion , 
pag.  77. 

(97)  pag.  74.  Sir  James  Ross,  Voyage  in  thè  southern  and  antarclic 
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regione,  t.  I,  pag.  522.  Questo  insigne  navigatore  traversò  due  volte  la  cur¬ 
va  della  maggiore  intensità,  fra  Rerguelen  e  la  terra  di  YanDiemcn;  la  pri¬ 
ma  a  —  46°  44  e  126°  6'  E.,  nel  qual  punto  la  intensità  elevavasi  lino  a  2,034 
per  discendere  verso  oriente  nella  direzione  d' Hobarton  fino  a  1,824  (ivi, 
t.  I,  pag.  103  e  104);  la  seconda  volta  un  anno  dopo,  dal  l.°  gennaio  al  3  apri¬ 
le  1841,  il  Ross  trovò,  secondo  il  giornale  di  bordo  dell’  Erebus ,  che  da  gradi 
77°  47'  di  latitudine  meridionale  (173°  21'  long.  E.)  fino  a  —  51°  16  (134°  30 
long.  E.)  la  intensità  era,  senza  interruzione  alcuna,  superiore  a  2.00,  e 
che  perfino  toccava  2,07  {Phiìosophical  transactions  for  1843,  P.  II,  pag. 
211-215).  Il  risultato  del  Sabine  per  l’uno  de’  fochi  dell’ emisfero  au¬ 
strale  ( —  64°  lat.,  135°  10'  long.  E.),  allegalo  nel  testo,  è  preso  dalle  osser¬ 
vazioni  di  sir  James  Ross  dal  19  al  27  marzo  1841  (  «  Crossing  thè  southern 
»  isodynamic  ellipse  of  2,00  about  midway  between  thè  exlremities  of  its  prin- 
»  cipal  axis  »)  fra  —  58°  lat.  e  • —  64°  26',  e  126°  20',  e  146° 0'  long.  E.  (Con¬ 
iributions  io  terrestrial  magneiism ,  nelle  Phiìosophical  transactions  for 
1846,  P.  Ili,  pag.  252). 

(98)  pag.  74.  Ross,  Voyage  in  thè  southern  and  antarctic  regions ,  t.  II, 
pag.  224.  Secondo  le  istruzioni  date  pel  viaggio,  supponevansi  i  due  fochi  me¬ 
ridionali  del  massimo  d’ intensità  (t.  I,  j  ag.  XXXVI)  posti  a  —  47°  lat.,  140° 
long.  E.  dal  meridiano  di  Greenwich,  ed  a  —  60°  lat,  e  235°  long.  E.  di 
Greenwich. 

(99)  pag.  74.  Phiìosophical  transactions  for  1850,  P.  I,  pag.  201  ;  Ad - 
mirally  manual  1849,  pag.  16;  Erman,  Magnetiche  Beobachtungen ,  pa¬ 
gine  437-454. 

(100)  pag.  75.  Sulla  carta  delle  linee  isodinamiche  dell’  America  set¬ 
tentrionale  che  correda  la  dissertazione  del  Sabine,  Coniributions  to  terre¬ 
strial  magneiism ,  num.  VII,  sta  per  isvista  la  cifra  14,88  in  cambio  di  14,21. 
Quest*  ultima  eh*  è  1*  esatta  leggesi  però  nel  testo  della  stessa  dissertazione  a 
pag.  252.  Nell’aggiunta  all’annotazione  158  del  primo  volume  della  versione 
inglese  del  Cosmos ,  pag.  414,  è  pur  incorso  un  errore  di  stampa,  13,9  in¬ 
vece  di  14.  21 . 

(101)  pag.  75.  Per  la  cifra  15,60  m’attengo  al  Sabine,  Coniributions 
ec.,  num.  VII,  pag.  252.  Dal  giornale  magnetico  dell’  Erebus  (Phiìosophical 
transactions  for  1843,  P.  II,  pag.  169  e  172)  vedesi  che  il  dì  8  febbraio  1841 
osservazioni  isolate  fatte  sul  ghiaccio,  a  77°  47'  di  latitudine  australe  e  175°  2' 
long,  ovest,  diedero  perfino  2,124.  Il  valore  dell’intensità  15,60  della  scala 
assoluta  fa  supporre  a  priori  per  Hobarton  una  intensità  di  13,51  (Magnefic 
and  meieorological  observations  made  at  Hobarfon ,  t.  I,  pag.  LXXV).  La 
intensità  di  Hobarton  s*  accrebbe  alcun  poco  recentemente  fino  a  13.56  (ivi, 
t.  Il,  pag.  XLVI).  TseU’ Admiralty  manual ,  pag.  17,  trovo  il  più  forte  foco  me¬ 
ridionale  mutato  in  15,8. 

(102)  pag.  75.  Sabine,  nella  versione  inglese  del  Cosmos ,  1. 1,  pag.  414. 

(103)  pag.  76.  Veggasi  la  interessante  tavola  eh’  è  la  quinta  inserita 
nei  Proceedings  of  thè  british  association  al  Liverpool ,  1837,  pag.  72-74, 
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intitolata:  Map  of  thè  worid ,  di  vici  ed  info  hemispheres  by  a  piane,  coinciding 
ivilh  thè  meridiana  of  100  and  280  E.  of  Greenwich  exhibiting  thè  unequal 
dìs tributi on  of  thè  magnelic  interi sily  in  thè  two  hemispheres.  La  divisione  è 
calcolata  sul  meridiano  di  Parigi,  a  97°  40'  long.  E.  e  82° 20'  long.  O.L’Erman 
trovò  quasi  ininterrottamente  sotto  0,76,  quindi  debolissima,  la  intensità  della 
forza  terrestre,  nella  zona  meridionale  da  —  24°  25'  fino  a  —  lo0  18  lai., 
fra  37°  10'  e  35°  4'  di  long,  occidentale. 

(104)  pag.  76.  CosmoSy  t.  I,  pag.  172  e  382  annot.  60. 

(105)  pag.  76.  Voyciye  in  thè  southern  seasy  t.  I,  pag.  22  e  27.  Veggasi  il 
Cosmosy  t.  IV,  pag.  70  e  146  ann.  88. 

(106)  pag.  76.  Veggasi  il  giornale  marittimo  del  Sulivan  e  del  Dunlop 
nelle  Philosophicul  transactions  for  1840,  P.  I,  pag.  143.  Essi  rinvennero 
però  il  minimo  soltanto  di  0,  800. 

(107)  pag.  76.  Si  ottiene  il  rapporto  di  1  a  2,44  confrontando  nella 
scala  assoluta  la  intensità  di  Sani9  Elena  6,4  col  foco  più  forte  del  polo  me¬ 
ridionale  15,60  ;  quello  invece  di  1  a  2,47  confrontando  Sant5  Elena  col  mas¬ 
simo  meridionale  portato  a  15,8  ( Admiralty  manicai ,  pag.  17);  quello  di  1  a 
2,91  paragonando  nella  scala  relativa  le  osservazioni  dell5  Erman  nelFocea- 
no  Atlantico  (0,706)  col  foco  meridionale  (2,06);  e  finalmente  quello  di  1  a 
2,95  quando  si  confronti  nella  scala  assoluta  il  dato  più  debole  allegato  da  code¬ 
sto  insigne  viaggiatore  (5,35)  colla  più  alta  delle  cifre  che  dinotano  il  foco  me¬ 
ridionale  15,8.  Il  rapporto  medio  sarebbe  di  1  a  2,69.  Veggansi  per  la  in¬ 
tensità  di  Sant5  Elena,  ragguagliata  a  6, 4  nella  scala  assoluta  od  a  0,845 
nella  scala  relativa,  le  prime  osservazioni  del  Filz-Roy  (0,836)  nelle  Phi - 
losopkical  tromactions  for  1847,  P.  I,  pag.  52,  e  nei  Proceedings  of  thè 
meeting  at  Liverpooìy  pag.  56. 

(108)  pag.  76.  Veggasi  la  versione  inglese  del  CosmoSy  t.  I,  pag.  413, 
e  le  Conlrìbutions  to  ierrestrìal  magnetismi  num.  VII,  pag.  256. 

(109)  pag.  77.  Quale  illusione  può  mai  ne5le  cave  di  carbon  fossile  di 
Flenu  aver  guidato  al  risultamento  che  la  intensità  orizzontale  aumenti  di 
0,001  in  81  piedi  di  profondità  nelle  viscere  della  Terra?  Journal  de  V  insti- 
tuty  1845,  aprile,  pag.  146.  In  una  profonda  miniera  inglese  l5  Henwood  non 
riscontrò  ver  un  aumento  della  forza  a  950  piedi  sotto  il  livello  del  mare  (Brew- 
ster,  Treatise  on  magnetism,  pag.  275). 

(110)  pag.  77.  Cosmosy  1. 1,  pag.  570,  t.  IV,  pag.  28. 

(111)  pag.  78.  Una  diminuzione  della  intensità  magnetica  coll5  altezza 
risulta  nelle  mie  osservaz:oni  dai  confronti  della  Siila  de  Caracas,  alta  8105 
piedi  sul  mare,  intensità  1,188,  col  porto  della  Guayra  sul  livello  del  mare,  in¬ 
tensità  1,262,  e  colla  città  di  Caracas,  elevata  sul  mare  2484  piedi,  intensità 
1,209;  della  città  di  Santa  Fè  de  Bogota,  alta  8190  piedi,  intensità  1,147,  col 
santuario  di  Nuestra  Senora  de  Guadalupe,  alto  10128  piedi,  intensità  1,127,  il 
qual  santuario  giace  assai  prossimo  alla  città,  e  quasi  immediatamente  a  quella 
soprasta  sur  un  erto  dirupo  in  sembianza  di  un  nido  di  rondini  ;  dai  confront  i 
del  vulcano  di  Purace  allo  15650  piedi,  intensità  1,077,  col  villaggio  alpestre 
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di  Purace  alto  8136,  intensità  1,087,  e  colla  vicina  città  di  Popayan  alta  5466, 
intensità  1,117;  e  finalmente  della  città  di  Quito  alta  8952,  intensità  1,067  col 
villaggio  di  San  Antonio  de  Lulumbamba  alto  7650  piedi,  intensità  1,087,  si¬ 
tuato  nella  gola  di  una  rupe  ivi  prossima,  immediatamente  sotto  all5  equatore 
geografico.  Contraddicevano  a  questi  gli  sperimenti  di  oscillazione  da  me  fatti 
ne5  luoghi  più  elevati  che  sorgevano  hen  14960  piedi,  sul  pendio  dell’  Antisana, 
vulcano  da  lunga  età  spento,  di  rimpetto  al  Chussulongo.  Te  osservazioni  do¬ 
vettero  «istituirsi  in  una  vasta  grotta,  e  tanto  accrescimento  d’intensità  era  fuor 
dubbio  la  conseguenza  di  una  locale  attrazione  magnetica  della  roccia  trachitica 
da  cui  eramo  circondati;  come  lo  attestano  anche  gli  esperimenti  che  feci  col 
Gay-Lussac  nel  cratere  medesimo  del  Vesuvio  ed  agli  orli  suoi.  Trovai  nella 
grotta  dell’  Àntisana  la  intensità  innalzarsi  a  1,188,  mentre  che  negl’  inferio¬ 
ri  altipiani  circostanti  era  di  1,068  appena.  Nell'  ospizio  del  San  Gottardo 
era  di  1,313  e  quindi  maggiore  che  ad  Airolo,  1,309;  ma  minore  di  Àltorf, 
1,322.  Quella  d’ Airolo  invece  eccedeva  quella  dell’  Ursern-Loch,  1,307.  E 
parimenti  trovammo,  il  Gay-Lussac  ed  io,  la  intensità  dell’ ospizio  del  Mon- 
cenisio  di  1,344,  mentre  a  Lans  le  Bourg  a’  piedi  del  Moncenisio  era  di  1,323 
ed  a  Torino  di  1,336.  Le  maggiori  contraddizioni  ce  le  offrì  naturalmente,  co¬ 
me  s’  è  già  più  sopra  avvertito,  il  Vesuvio  tuttavia  ardente.  Mentre  nel  1805 
la  forza  terrestre  era  a  Napoli  di  1,274  ed  a  Portici  di  1.288,  saliva  essa  nel- 
I’  eremo  di  San  Salvatore  a  1, 302  per  ridiscendere  nel  cratere  del  Vesuvio  a 
1,193,  cifra  minore  di  quelle  esibiteci  da  tutt’  i  punti  circostanti.  Il  ferro  con¬ 
tenuto  nella  lava,  la  prossimità  de’  poli  magnetici  de’  singoli  pezzi,  e  la  cale¬ 
fazione  del  terreno,  che  parlando  in  genere  è  causa  di  attenuamento,  pro¬ 
ducevano  le  più  contrarie  perturbazioni  locali.  Humboldt ,  Voyage  aux  ré- 
gions  équinoxiales ,  t.  Ili,  pag.  619-626;  Mémoires  de  la  société  d’  Arcueil ,  t. 
I,  1807,  pag.  17-19. 

(112)  pag.  78.  Le  osservazioni  del  Kupffer  non  si  riferiscono  alla  vetta 
del  monte  Elbruz,  ma  sì  alla  differenza  d’  altezza,  ragguagliata  a  4500  piedi, 
delle  due  stazioni,  il  ponte  di  Malya  e  la  china  del  Kharbis,  le  quali  pur 
troppo  diversificano  tra  loro  considerevolmente  in  longitudine  e  latitudine. 
Intorno  ai  dubbii  che  per  quanto  concerne  il  risultamene  promossero  il  Ne- 
cker  ed  il  Forbes,  veggansile  Transactìons  of  thè  rogai  society  of  Edinburgh , 
t,  XIV,  1840,  pag.  23-25. 

(115)  pag.  78.  Confrontisi:  Laugier  e  Mauvais  nei  Comples  rendus ,  t. 
XVI,  1843,  pag.  1175;  Bravais,  Observations  de  V  inferi  si  fé  du  magnélisme 
len'estre  en  France ,  en  Suisse  et  en  Savoie  negli  Annui es  de  chiniie  et  de 
physique ,  troisième  sèrie ,  t.  XVIII,  1846,  pag.  214;  Kreil,  Einflus  der  Afpen 
auf  die  Intesitdt  nei  Denkschriften  der  Wiener  Akademie  der  Wissenscha- 
ften^mathem.  naiurwiss.  Classe ,  t.  1,1850,  p.  265,  279  e  290.  Tanto  più  c’è  da 
maravigliarsi  come  un  osservatore  esattissimo,  qual  è  il  Quetelet,  abbia  vedu¬ 
to  nel  1830  la  intensità  orizzontale  crescere  coll’  altezza  da  Ginevra  (1,080)  al 
colle  di  Balme  (1,091),  e  fino  all’ospizio  del  San  Bernardo  (1,096).  Veggasi  Sir 
David  Brewster,  Treatise  on  magnetismi  pag.  275. 
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pag.  53  e  77,  §  2881  e  §  2961. 

(117)  pag.  80.  Christie,  nelle  Pkilosophical  transcictions  for  1825,  pa¬ 
gina  49. 

(118)  pag.  80.  Sabine,  On periodica!  laws  of  Ih  e  largar  magnete  distur- 
banees  nelle  Pkilosophical  irunsactions  for  1851.  P.  I,  pag.  126;  Sabine,  On 
thè  annual  varìation  of  thè  magnetic  declinati  on,  nelle  Pkilosophical  trans - 
actions  for  1851,  P.  II,  pag.  656. 

(119)  pag.  80.  Obscrvaiions  mode  at  thè  magnetica l  and  meteorological 
obseivatory  at  Toronto ,  1. 1,  1840-1842,  pag.  LXII. 

(120)  pag.  80.  Sabine,  Magnet .  and  meleorolog .  obscrvations  at  Ho- 
barton ,  t.  I,  pag.  LXVIII:  «  There  is  also  a  correspondence  in  thè  range 
»  and  turning  liours  of  thè  diurnal  variai ion  of  thè  total  force  at  Hobarton 
»  and  at  Toronto,  although  thè  progrcssion  is  a  doublé  one  at  Toronto  and 
»  a  single  one  at  Hobarton  ».  Il  tempo  del  massimo  d’ intensità  cade  in 
Hobarton  fra  le  otto  e  le  nove  del  mattino,  e  circa  le  dieci  si  verifica  il  più 
debole  o  secondario  minimo  a  Toronto;  cosi,  secondo  il  tempo  del  sito,  l’au¬ 
mento  e  la  diminuzione  della  intensità  succedono  alle  stesse  ore ,  e  non  ad 
ore  opposte,  siccome  interviene  nella  inclinazione  e  nella  declinazione.  In¬ 
torno  alle  cagioni  di  questo  fenomeno  veggasi  il  Sabine,  /.  e.,  pag.  LXIX,  e 
confrontisi  eziandio  il  Faraday,  Atmospheric  magnetismi  §§  5027-5054. 

(121)  pag.  81.  Pkilosophical  transactions  for  1850.  P.  T,  pag.  215-217  ; 
Magnetic  obscrvations  at  Hobarton,  t.  II,  1852,  pag.  XL VI;  Cosmos,\.  IV, 
pag.  145  annoi.  81.  I.a  intensità  o  forza  totale  presenta  al  capo  di  Buona 
Speranza,  nelle  opposte  stagioni,  minore  diversità  che  non  ne  presenti  la 
inclinazione.  Vedi  Magnetic  observations  made  at  thè  Cape  of  Good  Hope ,  t* 
1, 1851,  pag.  LV. 

(122)  pag.  81.  Veggasi  la  parte  magnetica  della  mia  Asie  centrale , 
lom.  Ili,  pag.  442. 

(123)  pag.  81.  Sir  John  Barrow,  Arctic  voyages  of  discovery,  18465 
pag.  521  e  529. 

(124)  pag.  82.  Nella  Siberia  non  s’ è  avvertita  fino  ad  ora  inclinazione 
più  forte  di  82°  16',  e  precisamente  dal  Middendorff  sul  fiume  Taimyr,  a  gradi 
74°  17'  di  latitudine  settentrionale  e  93°  20'  di  longitudine  orientale  dal  meri¬ 
diano  di  Parigi  (Middendorff,  Reise  in  Sibirien,  P.  I,  pag.  194). 

(125)  pag.  82.  Sir  James  Ross,  Voyage  io  thè  antarctie  regions,  t.  I, 
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(126)  pag.  82.  Sabine,  PcnduL  experiments ,  1825.  pag.  476. 
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(127)  pag.  8 2.  Sabine,  nelle  Phiìosophical  transactions  for  1840,  P.  I, 
pag.  137,  139  e  146.  Per  il  moto  del  nodo  africano  m’  attengo  alla  carta  di  cui 
va  corredata  questa  dissertazione. 

(128)  pag.  83.  Qui  schiererò,  secondo  è  stato  sempre  il  mio  costume ,  gli 
elementi  di  questa  determinazione  che  non  è  di  poco  momento:  a)  Micuipampa, 
borgo  alpestre  del  Perù  a’  piedi  del  Cerro  de  Gualgayoc  rinomato  per  le  sue  ar¬ 
gentiere,  latitudine  —  6°  44'  25",  longitudine  80a  53  3",  altezza  sopra  il  livello 
mare  11140  piedi,  inclinazione  magnetica  C°,42  verso  il  nord,  ottenuta  con 
del  cerchio  diviso  in  100  parti,  b)  Caxama  rea,- 'città  edificata  in  una  pianura  alta 
8784  piedi,  latitudine  —  7°  8'  38",  longitudine  5h  23'  32",  inclinazione  0°,15 
verso  il  sud.  c)  Montan,  podere  0  hacienda  circondato  da  greggie  di  lama,  nel 
mezzo  di  un  monte,  latitudine  —  6°  33'  9",  longitudine  5h  26'  51',  altezza  8042 
piedi,  inclinazione  0°,70  verso  il  nord,  d)  Tomependa,  al  confluente  del  Ckin- 
chipe  nel  fiume  delle  Amazzoni,  nella  provincia  di  Jaen  de  Bracamoros,  latitudi¬ 
ne  —  5°  31'  28",  longitudine  80°  57'  30",  altezza  1242  piedi,  inclinazione  3°, 55 
verso  il  nord,  e)  Truxillo,  città  peruana  sulla  spiaggia  del  mare  del  Sud,  lati¬ 
tudine  —  8°  5'  40",  longitudine  81°  23'  57',  inclinazione  2°, 15  verso  il  sud 
(Humboldt,  Recueil  dy  observations  astronomiques  ;  niveìlement  barometri - 
que  et  géode'sique,  t.  I,  pag.  316  num.  242  ,  244-254).  Pe5  fondamenti  delle 
determinazioni  astronomiche  mediante  le  altezze  delle  stelle  ed  il  cronometro, 
veggasi  T  opera  stessa,  t.  II,  pag.  379-391.  Il  risultato  delle  osservazioni  d’ in¬ 
clinazione  del  1802  (latitudine  —  7°  2',  long,  occid.  81°  8  )  non  s’  accorda  ma¬ 
le  per  avventura,  ad  onta  della  variazione  secolare,  colle  ipotesi  del  Le  Mon- 
nier  appoggiate  a  calcoli  teorici.  A  settentrione  di  Lima,  dice  il  Le  Monnier, 
P  equatore  magnetico  deve  trovarsi  nel  1776  a  7°  1/3,  0  tutt’  al  più  a  6°  1/2  di 
latitudine  meridionale  !  Lois  du  magnétisme  comparées  aux  observations , 
P.  II,  pag.  59. 

(129)  pag.  83.  Saigey,  Memoire  sur  V  équateur  magne lique  d’oprès  les 
observations  du  capitarne  Duperrey  negli  Annate  s  maritimes  et  col  ornai es, 
dicembre  1833,  t.  IV,  pag.  5.  Quivi  si  rimarca  che  1’  equatore  magnetico  non 
è  una  curva  di  uguale  intensità,  ma  che  la  intensità  in  differenti  parti  di 
codesto  equatore  varia  di  1  a  0,867. 

(130)  pag.  83.  Questa  posizione  dell’equatore  magnetico  è  stata  stabilita  dal- 
P  Erman  pel  1830.  Facendo  ritorno  dal  Ramsciatka  in  Europa,  P  Erman  me¬ 
desimo  trovò  la  inclinazione  quasi  nulla  ne’  punti  che  seguono:  lat.  —  1°  30', 
long.  134°  57'  0.  ;  lat.  —  1°  52',  long.  137°  30'  0.  ;  lat.  -f-  1°  54',  long.  136°  5' 
O.;  lat.  — 2°  1*,  long.  141°  28' 0.  (Erman,  Magneiische  Beobachtungen , 
1841,  pag.  536. 

(131)  pag.  84.  Wilkes,  United  States  exploring  expedilion ,  t.  IV,  pa¬ 
gina  263. 

(132)  pag.  84.  Elliol,  nelle  Phiìosophical  transactions  for  1851,  P.  I, 
pag.  287-331. 

(153)  pag.  84.  Duperrey,  nei  Comptes  rendus ,  t.  XXII,  1846,  pagi¬ 
na  804-806. 
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(134)  pag.  83.  Lettera  scrittami  dall’  Arago,  di  Metz  addi  13  dicembre 
1827  :  «  J*  ai  parfaitement  constate,  pendant  les  aurores  boréales  qui  se  sont 
»  montrees  demièrement  à  Paris,  que  1  apparition  de  ce  phénomène  est 
»  toujours  accompagnée  d’une  variation  dans  la  position  des  aiguilles  horizonta- 
»  les  et  d’inclinaison,  comme  dans  l’intensité.  Les  changements  d’inclinaison 
»  ont  été  de  7'  à  8'.  Par  cela  seul,  l’aiguille  horizontale,  abstractionfaite  de  tout 
»  changement  d’ intensité,  devait  osciller  plus  ou  moina  vite,  suivant  l’épo- 
»  que  où  se  faisait  Y  observation;  mais  en  corrigeant  les  resultata  par  le 
»  calcul  des  effets  immédials  de  Y  inclinaison,  il  m’  est  encore  resté  une  va- 
»  riation  sensible  d’ intensité.  En  reprenant  par  une  rouvelle  móthode  les 
»  observations  diurnes  d’ inclinaison  doat  tu  m’avais  vu  occupò  pendant  ton 
»  dernier  séjour  à  Paris,  j’ai  trouvé,  non  pas  des  moyennes,  mais  chaque 
»  jour  une  variation  régulière  :  Y  inclinaison  est  plus  grande  le  matin  à  9 
»  heures  que  le  soir  à  6  heures.  Tu  sais  que  Y intensité  mesurée  uvee  une 
»  aiguille  horizontale  est  au  contraire  à  son  minimum  à  la  première  epoque,  et 
»  qu’  elle  atteint  son  maximum  entre  6  heures  et  7  heures  du  soir.  La  va- 
»  riation  totale  étant  fort  petite,  on  pouvait  supposer  qu’  elle  n’  était  due 
»  qu’ au  seul  changement  d’inclinaison;  et  en  effet  la  plus  grande  portiou 
»  de  la  vanalion  apparente  cT  intensité  dépend  de  Y  alterati  on  diurne  de 
»  la  composante  horizontale  ;  mais,  toute  correction  faite,  il  reste  cependant 
»  une  petite  quantité,  comme  indice  d’  une  variation  réelle  cT  intensité  ». 
Ed  in  un’  altra  lettera  eh"  ebbi  da  lui,  addi  20  marzo  1829,  poco  prima  che 
mi  dipartissi  pel  mio  viaggio  in  Siberia:  «  Je  ne  suis  pas  étonné  que 
»  tu  reconnais  avec  peine  la  variation  diurne  d’ inclinaison,  dont  je  t’  ai 
»  parlé,  dans  les  mois  d’  hiver;  c’  est  dans  les  mois  chauds  seulement  que 
»  cette  variation  est  assez  sensible  pour  étre  observée  avec  une  loupe.  Je 
»  persiste  toujours  à  soutenir  que  les  changements  d’ inclinaison  ne  suffi- 
»  sent  pas  pour  expliquer  le  changement  d’ intensité  déduit  de  l’observation 
»  d’une  aiguille  horizontale.  line  augmentation  de  temperature,  toutes  les 
»  autres  circonstances  reslant  les  mèmes,  ralentit  les  oscillations  des  aiguilles. 
»  Le  soir,  la  temperature  de  mon  aiguille  horizontale  est  toujours  supérieure 
»  à  la  temperature  du  matin;  donc  Y  aiguille  devrait,  par  cette  cause,  taire 
»  le  soir,  en  un  temps  donne,  moins  d’ oscillations  que  le  matin;  or  elle  en 
»  fait  plus  que  le  changement  d’inclinaison  ne  le  comporte;  donc  du  matin 
»  au  soir  il  y  a  une  augmentation  réelle  d’ intensité  dans  le  magnétisme  ter- 
»  restre  ».  Posteriori  e  numerose  osservazioni  fatte  a  Greenwich,  a  Berlino, 
a  Pietroburgo,  a  Toronto  nel  Canada,  ad  Hobarton  nella  terra  di  Yan  Diemen, 
confermarono  la  opinione  espressa  dall’  Arago  nel  1827  intorno  all*  aumento 
dell’  intensità  orizzontale  della  sera  verso  il  mattino.  A  Greenwich  il  massimo 
principale  della  forza  orizzontale  è  a  6  h.,  il  minimo  principale  a  22  h.  od  a  0  li.; 
a  Schulzendorf  presso  Berlino  il  mass,  è  a  8  h.,  il  min.  a  21  h.;  a  Pietroburgo 
jl  massimo  a  8  h.,  il  minimo  a  23  h.  20';  a  Toronto  il  massimo  a  4  h.,  il  minimo 
a  23  h.,  sempre  calcolato  il  tempo  del  luogo  (Airy,  Magnolie  observations  at 
Greenwich  {or  1845  pag.  13;  for  1846,  pag.  102;  for  1847,  pag.  24i;Riess 
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e  Moser  negli  Annalen  del  Poggendorff,  t-  XIX,  1830,  pag.  175;  Kupffer, 
Compie  rendu  annuel  de  V  observatoire  centrai  magnétique  de  Saint-Péters- 
bourg ,  1852,  pag.  28;  Sabine,  Magnetic  obseruations  at  Toronto ,  1. 1,  1840- 
1842,  pag.  XLII.  Al  capo  di  Buona  Speranza  ed  a  Sant’  Elena  le  ore  del  mu¬ 
tamento  sono  differentissime  e  quasi  opposte,  e  nella  sera  la  forza  orizzontale 
è  alP  estremo  della  sua  debolezza  (Sabine,  Magnetic  obseruations  at  thè  Cape 
ofGoodHope ,  pag.  XL  ;  at  SL  tìelena ,  pag.  40).  Ciò  peraltro  non  accade 
più  verso  levante  in  tutto  l’emisfero  australe.  «  The  prineipal  feature  in 
»  thè  diurnal  change  of  thè  horizontal  force  at  Hobarton  is  thè  decrease  of 
»  force  in  thè  forenoon  and  its  subsequent  increase  in  thè  afternoon  »  (Sa¬ 
bine,  Magnetic  observ .  at  Hobarton ,  1. 1,  pag.  LIV  ;  t.  II,  pag.  XLIII). 

(135)  pag.  86.  Sabine,  Obseruations  at  Hobarton ,  t.  I,  pag.  LXYII 
e  LXIX. 

(136)  pag.  88.  Intensità  totale  ad  Hobarton,  massimo  5  1/2  h.,  minimo 
20  1/2  h.;  a  Toronto,  massimo  principale  6  h.,  minimo  principale  14  h.,  mas¬ 
simo  secondario  20  li.,  minimo  secondario  22  h.  Veggasi  il  Sabine,  Obseruations 
at  Toronto ,  t.  I,  pag.  LXI  e  LXII,  e  confrontisi  colle  Obseruations  at  Hobar - 
lon ,  t.  I,  pag.  LXYIII. 

(137)  pag.  88.  Sabine,  Report  on  thè  isoclinal  and  isodynamic  lines 
in  thè  Bntish  Islands9  1839,  pag.  61-63, 

(138)  pag.  89.  Humboldt,  negli  Annalen  del  Poggendorff,  t.  XV,  pag. 
319-336;  t.  XIX,  pag.  357-391;  Voyage  aux  régions  équinoxiales ,  t.  Ili,  pa¬ 
gine  616  e  625, 

(139)  pag.  89.  Hansteen,  Ueber  jàhrliche  Verànderung  der  Inclination, 
negli  Annalen  del  Poggendorff,  t.  XXI,  pag.  403-429.  Yeggasi  pure,  intorno 
alla  influenza  dei  noli  dell’  equatore  magnetico,  Sir  David  Brewster,  Trea - 
Use  on  magnetismi  pag.  247.  Dopo  che,  per  mezzo  della  copia  di  osservazioni 
fatte  nelle  stazioni,  hassi  ora  un  campo  pressoché  smisurato  di  ricerche  speciali, 
nel  mentre  si  rintraccia  la  legge  di  tali  fenomeni,  riscontransi  sempre  nuove 
complicazioni.  Yedesi  per  esempio,  nella  successione  degli  anni,  la  inclina¬ 
zione  in  un’ora  di  rivolgimento,  in  quella  cioè  del  massimo,  trapassare  dall’au¬ 
mento  alla  diminuizione,  laddove  essa  segue  la  sua  annua  progressiva  diminu¬ 
zione  partendo  dall’  ora  di  rivolgimento  del  minimo.  A  Greenwich,  per  esem¬ 
pio,  la  inclinazione  magnetica  diminuì  nell’  ora  del  massimo  (21  h.)  negli  anni 
1844-1845,  aumentò  nella  stessa  ora  gli  anni  1845-1846,  ma  sempre  continuò 
a  diminuire  dal  1844  al  1846  nell’  ora  di  rivolgimento  del  minimo  (3  h.).  Yeg¬ 
gasi  P  Àiry,  Magnetic  obseruations  at  Greenwich ,  1846,  pag.  113. 

(140)  pag.  90.  Philosophical  transaction s  for  1841,  P.  I,  pag.  35. 

(141)  pag.  90.  Si  confronti  il  Sawelieffnel  Bullctin  physico-mathématique 
de  V  académie  imperiale  de  Sainl-Pétersbo  urg ,  t.  X,  num.  219,  coll’  Hum¬ 
boldt,  Asie  centrale ,  t.  Ili,  pag.  440. 

(142)  pag.  90.  Sabine,  Magnetic  obseruations  at  thè  Cape  of  Good  Hope , 
t-  I?  pag.  LXV.  Se  può  aggiustarsi  fede  alle  osservazioni  fatte  nel  1751  dal 
La  Caille,  eh’  ebbe  cura  in  vero  d’  invertire  ogni  volta  i  poli,  ma  che  aveva  un 
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ajco  die  non  moveasi  libero  quanl’  è  bastevole,  risulterebbe  pel  capo  di  Buona 
Speranza  un  aumento  dell’  inclinazione  di  5°,08  in  89  anni! 

(1  lo)  paj.  90.  Arago  nell’  Annuaire  du  bureau  dcs  ìongitudes  pour  1845, 
pag.  285-588. 

(144)  pag.  92.  Ripeto  che  tutte  le  osservazioni  d’  inclinazione  fatte  in  Eu¬ 
ropa  ed  allegate  in  questo  luogo  del  testo,  riportansi  alla  divisione  del  cerchio 
in  560  parti  ;  e  che  le  mie  del  giugno  1804,  instituite  nel  nuovo  continente,  so¬ 
no  le  sole  calcolate  dietro  divisione  centesimale  del  cerchio  (  Voyage  aux  ré- 
gions  èquinoxi afes ,  t.  Ili,  pag.  615-625). 

(145)  pag.  93.  Il  pozzo  del  Principe  elettorale  giace  presso  Freiberg  nel- 
T  Erzgebirge  sassone;  il  punto  sotterraneo  era  alla  settima  galleria  al  filone 
Lodovico,  80  tese  ( Jachter )  a  levante  del  pozzo  d’ estrazione,  e  40  a  ponente  da 
quello  dei  lavoranti,  ed  a  133  lachter  e  1/2  di  profondità.  Le  osservazioni  fatte  col 
Freiesleben  e  col  Reich  alle  2  1/2  dopo  mezzodi,  ad  una  temperie  di  15°, 6 
del  centigrado,  diedero  queste  risultanze  :  inclinazione  dell'ago  A,  67°  37', 4;  in¬ 
clinazione  deir  ago  B,  67°  32  , 7  ;  media  de’  due  aghi  entro  il  pozzo,  67°  35', 5. 
All’aria  libera,  ad  un  punto  della  superficie  che  giace,  stando  allo  sbozzo 
delineatone  dal  misuratore  della  miniera,  affatto  perpendicolare  al  punto  della 
osservazione  sotterranea,  s’ebbero  questi  risultati  alle  il  della  mattina  :  inclina¬ 
zione  dell’ago  A,  67°  35', 87;  dell’ago  B,  67°  32,12;  media  dei  due  aghi  nella 
stazione  superiore  67°  32', 99,  essendo  la  temperie  dell’aere  a  15°, 8  del  centigra¬ 
do.  Differenza  delle  due  inedie,  -|-  2,06.  L’ago  A  in  cui  avevo  maggior  fiducia, 
siccome  in  quello  eh’  era  più  gagliardo,  dava  una  differenza  di  -|-  3  , 53  ;  ond’  è 
a  dedursi  che  la  influenza  della  profondità  sull’  ago  B  preso  isolatamente  fosse 
quasi  inavvertibile  (Humboldt,  negli  Annaìen  del  Poggendorff,  t.  XV,  pag. 
326).  Il  metodo  uniforme  a  cui  costantemente  mi  sono  attenuto,  consistente 
nel  leggere  sul  cerchio  azzimuttale  per  trovare  il  meridiano  magnetico  per  via 
delle  inclinazioni  corrispondenti  o  dello  stalo  perpendicolare  dell’ago,  e  nel  leg¬ 
gere  la  inclinazione  stessa  sul  cerchio  verticale  girando  agli  aghi  sui  perni  ed 
osservando  le  due  punte  prima  e  dopo  Y  inversione  de’  poli ,  ho  particolareg¬ 
giatamente  descritto  e  chiarito  per  via  di  e  sempii  nel  terzo  tomo  dell’ Asie  een- 
traìe ,  pag.  465-467.  Lo  stato  de’  due  aghi  si  osservò  ben  sedici  volte  per  cia¬ 
scuno,  afffn  d’ottenere  una  risultanza  media.  Quando  si  tratti  di  determina¬ 
re  solo  in  via  approssimativa  quantità  tanto  picciole,  devesi  entrare  ne’ più  mi¬ 
nuti  particolari. 

(146)  pag.  93.  Cosmo S)  t.  I,  pag.  369-370. 

(147)  pag.  93.  Humboldt,  Voyage  aux  régions  équinoxiales ,  t.  I,  pag. 
515-517. 

(148)  pag.  94.  Erman,  Reise  uni  die  Ente ,  t.  II,  pag.  180. 

(149)  pag.  94.  Cosmos,  t.  IV,  pag.  40.  Pietro  Peregrino  scriveva  ad  un 
amico  che  avea  trovato  la  variazione  nel  1269  in  Italia  di  5°  ad  oriente. 

(150)  pag.  95.  Humboldt,  Examen  erilique  de  V  fiistoire  de  la  geogra- 
phie  du  Nouvea u  Continente  t.  Ili,  pag.  29,  56,  38  e  41-51 .  Se  l’Herrera 
(Dee,  I.  pag.  25)  dice  che  il  Colombo  osservò  la  variazione  magnetica  non  esser 
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la  stessa  di  giorno  e  di  notte,  non  deesi  Inferirne  che  il  sommo  scopritore  avesse 
notizia  delle  variazioni  orarie.  Il  giornale  di  bordo  dell’  ammiraglio,  pubblicato 
fedelmente  dal  Navarrete  c’insegna,  sotto  le  date  17  e  30  settembre  1492,  che 
il  Colombo  stesso  soleva  tutto  riportare  al  così  detto  moto  disuguale  della  stel¬ 
la  polare,  e  del  guardiano  {guarda)  dell’  orsa  ( Ibid pag.  36-59). 

(151)  pag.  95.  Cusnws ,  t.  IV,  pag.  141  ann.  66,  e  pag.  142  ann.  72.  Le 
più  antiche  osservazioni  fattesi  a  Londra  e  pubblicale  colle  stampe  sono  quelle 
del  Graham  nelle  Philosophical  iransactions  for  1724  and  1725,  t.  XXXIII, 
pag.  96-107  ( An  account  of  observations  made  of  thè  horizontal  needle  ai 
London ,  1722-1723,  by  BIr.  George  Graham).  La  variazione  della  declinazione 
fondasi  «  neither  upon  beat,  nor  cold,  dry  or  moist  air.  The  variation  is  great- 
»  est  between  12  and  4  in  thè  afternoon,  and  thè  least  at  6  or  7  in  thè  evening». 
Queste  non  sono  per  verità  le  precise  ore  di  rivolgimento. 

(152)  pag.  96.  Lo  attestano  numerose  osservazioni  di  Giorgio  Fusa  e  del 
Rowanko  per  Y  osservatorio  del  monastero  greco  di  Pechino,  dell’  Ànikin  per 
NertsChinsk,  di  Buchanan  Riddell  per  Toronto  nel  Canada,  luoghi  tutti  dove 
la  declinazione  è  occidentale;  del  Kupffer  e  del  Simonoff  a  Kasan,  del  Wrangel 
per  Sitka  sulla  spiaggia  nord-ovest  d’America  quantunque  turbate  da  frequenti 
aurore  boreali,  del  Gilliss  per  Washington,  del  Roussingault  per  Marmato  nel- 
R  America  meridionale,  del  Duperrey  per  Payta  sulla  costa  del  Perù  bagnata 
dal  mare  del  Sud.  luoghi  tutti  di  declinazione  orientale.  Rammenterò  che  la 
media  declinazione  era  :  a  Pechino,  nel  dicembre  del  1831,  2°  15  42  ovest 
(Poggendorff,  Annaìen?  t.  XXXIV,  pag.  54);  a  Nertscbinsk,  nel  settembre 
1832,  4°  7'  44"  ovest  (Poggendorff,  Annaìen ,  t.  XXXIV,  pag.  64);  a  Toronto, 
nel  novembre  del  1847,  1°  33'  ovest  (cf.  Observations  at  thè  magneticc.il  and 
meteorological  observcitory  at  Toronto ,  t.  I,  pag.  XI,  e  Sabine  nelle  Phiìoso - 
pkical  iransactions  (or  1851,  P.  II,  pag.  636);  a  Kasan,  nell’agosto  1828, 
2°  21'  est  (Kupffer,  Simonoff  ed  Erman,  Rei  se  um  die  Erde ,  t.  II?  pag.  532); 
a  Sitka,  il  novembre  1829,  28°  16'  est  (Erman,  ivi,  pag.  546);  a  Marmato,  nel- 
R  agosto  del  1828,  6°  33'  est  (Humboldt,  negli  Annaìen  del  Poggendorff,  t.  XV, 
pag.  331);  a  Payta,  l’agosto  del  1823, 8°  56'  est  (Duperrey  nella  Cannai  ss  ance 
des  temps  pour  1828,  pag.  252).  A  Tiflis  Tandamento  occidentale  dell’  ago  si 
verifica  dalle  19  h.  alle  2  (Parrot,  Reise  zum  Aravate  1834,  P.  IL  pag.  58). 

(153)  pag.  96.  Estratti  d’una  mia  lettera,  Roma  22  giugno  1805,  al  Kars- 
ten,  intorno  a  quattro  moti  dell’ago  calamitato,  o  quasi  flussi  e  riflussi  ma¬ 
gnetici,  analoghi  a’  periodi  del  barome'ro,  veggonsi  stampati  nell’  opera  del- 
Y  Hansteen,  Magnetismus  der  Erde ,  1819,  pag.  459.  Intorno  le  variazioni  not¬ 
turne  della  declinazione,  trascurate  si  a  lungo,  si  consulti  il  Faraday.  On  thè 
night  episode ,  §§  3012-5024. 

(154)  pag.  97.  Àiry,  Magnetic  and  mci eroìogical  observations  made  at 
Greenwich ,  Results ,  1845,  pag.  6;  1846,  pag.  94;  1847,  pag.  236.  Quanto  si 
accordino  i  primi  dati  delle  ore  di  rivolgimento  di  giorno  e  di  notte  con  quelli 
che  ottennersi  quattro  anni  dopo  ne5  magnifici  osservatori!  magnetici  di  Green- 
wieh  e  di  Toronto,  risulta  dalle  indagini  del!«  corrispondenti  osserN  azioni  di 
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Breslavia  e  di  Berlino  del  mio  vecchio  amico  Encke,  benemeritissimo  direttore 
della  specola  berlinese.  Cosi  egli  mi  scriveva  addì  11  ottobre  1836:  »  Per 
quello  concerne  il  massimo  notturno,  ovvero  sia  la  inflessione  della  curva  ora¬ 
ria  della  declinazione,  non  credo  che  in  generale  possa  sorgere  qualsiasi  dubbio, 
come  ha  conchiuso  anche  il  Dove  nel  1830  da  osservazioni  fatte  a  Freiberg 
(Poggendorff,  Annalen ,  t.  XIX,  pag.  373).  Le  rappresent azioni  grafiche  sono, 
per  la  retta  intelligenza  di  questo  fenomeno,  grandemente  da  preferirsi  alle 
tabelle  numeriche.  Nelle  prime,  gravi  irregolarità  cadon  tosto  sott’  occhi,  e  per¬ 
mettono  di  trarne  una  linea  media;  laddove  nelle  seconde  Y  occhio  s’ inganna, 
e  può  prendere  una  irregolarità  gravissima  per  un  massimo  effettivo  o  per  un 
effettivo  minimo.  I  periodi  sembrano  determinati  dalle  seguenti  ore  di  rivol¬ 
gimento: 

massima  declinazione  orientale . 20  ore,  I  massimo  E. 

massima  declinazione  occidentale . 1  ora,  I  minimo  E, 

secondo  massimo  orientale,  o  picciol  massimo  10  ore,  II  massimo  E. 

secondo  massimo  occidentale  o  picciol  minimo  16  ore,  II  minimo  E. 

Il  secondo  e  picciolo  minimo,  o  Y  allontanamento  notturno  verso  occidente,  ca¬ 
de  propriamente  fra  15  e  17  ore,  tal  fiata  più  presso  alle  15,  tal  altra  alle 
17  )>.  Gli  è  appena  necessario  di  rammentare  che  le  declinazioni  che  Y  Encke 
ed  io  chiamiamo  minimi  verso  l3  est ,  il  grande  ad  ore  1,  il  picciolo  a  ore  16, 
sono  perle  stazioni  inglesi  ed  americane,  fondatesi  nel  1840,  massimi  verso 
F ovest,  e  che  viceversa  anche  i  nostri  massimi  verso  /’  est  (20  h.  e  10  h.)  ivi 
si  trasmutano  in  minimi  verso  Y  ovest.  Àffin  di  esibire  pertanto  nel  modo  più 
generale  e  più  regolare  Y andamento  dell’  ago  calamitato  nell’emisfero  setten¬ 
trionale,  scelgo  i  nomi  adottati  dal  Sabine,  principiando  dall’  epoca  del  maggio¬ 
re  allonlamento  verso  occidente,  nel  tempo  medio  di  ciascun  luogo: 


Freiberg  Breslavia 

Greenwich  Makerstoun 

Toronto 

Washington 

1829 

1836 

1846-47 

1842-43 

1845-47 

1840-42 

Mass. 

Ih 

Ih 

2h 

Oh  40' 

Ih 

2h 

Min. 

13 

10 

12 

10 

10 

10 

Mass. 

16 

16 

16 

14h  15' 

14 

14 

Min. 

20 

20 

20 

ISh  15' 

20 

20 

Nelle  singole  stagioni  Greenwich  ha  esibito  alcune  notevoli  differenze.  L’anno 
1847  v’ebbe  nell’inverno  un  solo  mass,  a  2.  h.  ed  un  solo  min.  a  12  h.;  nella  state 
una  duplice  progressione,  ma  il  secondo  minimo  cadde  a  14  h.  invece  che  a  16 
(pag.  236).  Il  maggiore  allontanamento  occidentale  o  il  primo  mass,  rimase  così 
d’inverno  come  d’estate  fissato  a  2  h.;  ma  il  minore,  o  il  secondo  min.  era  nel 
1846  (pag.  94)  nella  state  come  di  consueto  alle  20,  nel  verno  alle  12.  Nello  stesso 
anno  1846  il  medio  aumento  invernale  vers’  occidente  procedette  senza  posa 
dalla  mezzanotte  alle  2.  Si  confronti  anche  il  1845  (pag.  5).  Makerstoun  nella 
contea  di  Roxburgh  in  Iscozia  è  1’  osservatorio  che  devesi  al  molto  zelo  di  sir 
Tommaso  Brisbane  a  prò’  della  scienza  :  veggasi  John  Allan  Broun,  Observa- 
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tions  in  magnetismi  and  vietcorology  mode  at  Makerstoun  in  1843,  pagine 
221-227*  Intorno  alle  osservazioni  orarie  fattesi  di  giorno  e  di  notte  a  Pietro¬ 
burgo  veggasi  il  Kupffer,  Compie  renduméléorologique  et  magnétiqve  à  Mr . 
de  Brode  en  1851,  pag.  17.  Il  Sabine  nel  bel  prospetto  grafico  ingegnosissima¬ 
mente  combinato  della  curva  di  declinazione  oraria  a  Toronto  ( Philosophical 
transaclions  for  1851,  P.  II,  tav.  27)  indica  un  notevole  riposo  di  due  ore 
(dalle  9  alle  il)  che  precede  il  picciol  moto  notturno  versol’ovest,  che  principia 
alle  11  e  dura  fino  alle  15.  Così  egli  dice:  «  We  fìnd  alternate  progression  and 
»  retrogression  at  Toronto  twice  in  thè  24  liours.  In  2  of  thè  8  quarters  (1841 
»  and  1842)  thè  inferior  degree  of  regularity  during  thè  night  occasions  thè 
»  occurrence  of  a  triple  maximum  and  minimum.;  in  thè  remaining  quarters 
»  thè  turning  hours  are  thè  sanie  as  those  of  thè  two  years  ».  ( Observations 
made  at  thè  magnetical  and  meteorological  observatory  at  Toronto  in  Ca¬ 
nada,  t.  I,  pag.  XIV,  XXIV,  183-191  e  228;  Unusual  magnelic  disturbances , 
P.  I,  pag.  VI).  Per  le  osservazioni  compiutissime  fatte  a  Washington,  veggasi 
il  Gilliss,  Magnetical  and  meteorological  observations  made  at  Washington , 
pag.  525,  General  law;  e  si  confronti  il  Bache,  Observations  at  thè  magneti¬ 
cal  and  meteorological  observatory  at  thè  Girard  College ,  Philadclphiay 
made  in  thè  years  1840  io  1845,  tre  volumi  che  constano  di  3212  pagine  in 
foglio  traverso,  1. 1,  pag.  709;  II,  pag.  1285;  III,  pag.  2167  e  2702.  Ad  onta 
della  prossimità  de’  due  siti,  Washington  e  Filadelfia,  de’  quali  il  secondo  giace 
solo  1°  4'  più  al  nord  e  Oh  T  33"  all’est  del  primo,  riscontrasi  una  differenza  nei 
piccioli  periodi  del  massimo  occidentale  secondario  e  del  secondario  minimo.  II 
massimo  antecipa  a  Filadelfia  di  Ih  30',  il  minimo  di  2h  15'. 

(155)  pag.  97.  Esempii  di  tali  picciole  antecipazioni  trovo  allegati  dal  te¬ 
nente  Gilliss  nelle  sue  Magnet.  observations  of  Washington ,  pag.  328.  Anche 
nel  settentrione  della  Scozia,  a  Makerstoun,  posta  a  gradi  55°  35'  di  latitudine, 
hannovi  oscillazioni  nel  secondo  minimo,  il  quale  ne’tre  primi  e  nei  quattro  ul¬ 
timi  mesi  dell’  anno  cade  alle  ore  21,  e  ne’  cinque  residui,  dall’aprile  aH’agosto, 
alle  19;  quindi  all’opposto  di  quanto  avviene  a  Berlino  ed  a  Greenwiek 
(All an  Broun,  Observations  made  at  Makerstoun,  pag.  225).  Contro  la  par¬ 
te  che  si  potrebbe  attribuire  al  calore  ne’  mutamenti  regolari  della  declina¬ 
zione  oraria,  de’  quali  il  minimo  quasi  coincide  la  mattina  col  minimo  della 
temperatura,  e  il  massimo  coincide  quasi  col  massimo  del  calore,  militano  deci¬ 
samente  i  moti  dell’ago  nel  periodo  notturno,  cioè  il  secondo  massimo  ed  il  se¬ 
condo  minimo.  «  Havvi  due  massimi  e  due  minimi  di  declinazione  in  >  enti- 
quattr’ore,  e  non  pertanto  un  solo  massimo  ed  un  solo  minimo  della  tempe¬ 
rie  »  (Reslhuber,  in  Poggendorff  Annalen  der  Physik  und  Chemie ,  t.  85,  1852, 
§  416).  Intorno  all’ andamento  normale  dell’ago  calamitato  nel  settentrione 
della  Germania,  veggasi  la  fedelissima  descrizione  datane  dal  Dove  negli  Anna¬ 
len  del  Poggendorff,  t.  XIX,  pag.  364-374, 

(156)  pag.  97.  Voyage  en  Islande  et  au  G?'oenland  exécuté  en  1835 
et  1836  sur  la  corvette  Recherche;  Physique  ;  1838,  pagine  214-225  e 
358-367. 
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(157)  pag.  97.  Sabine ,  Account  of  thè  pendutimi  experimcnts 9  1825, 
pagina  500. 

(158)  pag.  98.  Notizia  del  Barlow  delle  osservazioni  fatte  a  Port  Bowen, 
nell’  Edinburgh  new  pìnlosophical  jounud ,  t.  II,  1827,  pag.  347. 

(159)  pag.  98.  Il  professore  Orlebar  d' Oxford,  già  soprintendente  dell’os¬ 
servatorio  magnetico  fabbricato  nell’isola  di  Colaba  a  spese  della  compagnia  del¬ 
le  Indie  orientali,  cercò  di  dar  sesto  alle  imbrogliate  leggi  della  mutazione  della 
declinazione  ne’periodi  secondarti,  nelle  Observations  incide  at  thè  magneti cal 
and  meteorological  observaionj  al  Bombay  in  1815,  Results ,  pag.  2-7.  Ei 
mi  par  degno  di  rimarco  che  randamento  dell’ago,  nel  primo  periodo  dell’apri¬ 
le  all’ottobre  (minimo  occidentale  19h  1/2;  massimo  Qb  1/2;  minimo  5h  1/2; 
mass.  7h  )5  sia  tanto  concorde  con  quello  dell’Europa  centrale.  Lo  stesso 
mese  d’ottobre  è  un  periodo  di  transizione,  perchè  in  novembre  e  in  dicem¬ 
bre  il  quantitativo  della  declinazione  diurna  tocca  appena  due  minuti.  Ad  on¬ 
ta  della  lontananza  di  8°  dall’equatore  magnetico,  è  tuttavia  difficile  il  ris¬ 
contrare  la  regolarità  delle  ore  di  rivolgimento.  Quantunque  volte  nella 
natura  molteplici  cause  perturbatrici  agiscono  sopra  un  fenomeno  del  moto 
in  periodi  ricorrenti,  ma  la  cui  durata  ci  è  ignota,  l’elemento  regolare  ri¬ 
mane  a  lungo  celato  da  codesti  turbamenti,  i  quali,  o  agis.ono  in  senso  con¬ 
trario  o  si  rinforzano  tra  loro  disugualmente. 

(160)  pag.  99.  Se  ne  veggan  le  prove  nel  mio  Examen  critique  de  Vhì- 
stoire  de  ìa  géographie ,  t.  III,  pag.  34-37.  11  più  antico  indizio  di  declinazio¬ 
ne  magnetica,  che  deesi  a  Keutsungchi  scrittore  de’  primordii  del  secolo  duo¬ 
decimo,  era  est  5/6  sud;  Klaproth,  Lettre  sur  V  invention  de  la  boussole, 
pagina  68. 

(161)  pag.  99.  Dell’antico  traffico  de’ cinesi  con  Giava,  del  quale  ci  tra¬ 
mandò  notizia  Fahian  nel  Fo-kue-ki ,  vedi  Guglielmo  Humboldt,  Ueber  die 
Kcturi-Sprache ,  t.  I,  pag.  16. 

(162)  pag.  99.  Phiìosophical  transactions  far  1795,  pag.  340-349;  for 
1798,  pag.  397.  Parrai  non  sia  scevro  di  dubbii  il  risultato  che  il  Macdonald 
dedusse  dalle  proprie  osservazioni  al  Fort  Marlborough,  posto  nell’  isola  di 
Sumatra  sopra  la  città  di  Bencoolen,  a  gradi  3°  47,  di  latitudine  meri¬ 
dionale,  secondo  cui  V  allontanamento  orientale  aumenterebbe  dalle  19  h.  alle 
5  h.  Dopo  mezzodì  fu  osservato  regolarmente  alle  3,  alle  4  od  alle  5;  ed 
alcune  singole  osservazioni  raccolte  fuori  delle  ore  regolari  rendon  probabile 
che  a  Sumatra  l’ora  di  rivolgimento  dall’ allontamento  orientale  all’  occidentale 
cada  a  2  h.,  precisamente  come  ad  Hobarton.  Abbiamo  una  serie  di  osservazio¬ 
ni  del  Macdonald  sulla  declinazione,  continuate  ventitré  mgsi,  dal  giugno  1794 
al  giugno  1796,  e  ci  veggo  che  in  tutte  le  stagioni  la  declinazione  orientale  dal¬ 
le  19h  30'  a  mezzodì  cresce,  prolungandosi  il  moto  dell’ago  di  occidente  in  orien¬ 
te.  Niuna  traccia  havvi  qui  del  tipo  dell’emisfero  boreale  (Toronto),  che  pre¬ 
domina  a  Singapore  dal  maggio  al  settembre;  e  luttavolta  il  Fort  Marlborough, 
che  giace  quasi  sotto  allo  stesso  meridiano  ma  al  Bud  dell’equatore  geografico, 
dista  soltanto  di  5°  4'  da  Singapore. 
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(163)  pag.  100.  Sabine,  Magnetica l  observations  madia  at  Hobarion, 
1. 1,1841  e  1842,  pag.  XXXV,  2  e  148;  t.  Il,  1843-1845,  pag.  III-XXXV  e 
172-344.  Cf.  Sabine,  Observations  made  at  St.  Helena ,  e  nelle  Phìlosophical 
transactions  for  1847,  P.  I,  pag.  55,  tav.  IV,  e  nelle  Phìlosophical  trans - 
actions  for  1851,  P.  II,  pag.  636,  tav.  XXVII. 

(164)  pag.  100.  Cosmos ,  t.  I,  pag.  169. 

(165)  pag.  101.  Sabine,  Observations  made  at  ihe  magnetical  and 
meteorological  observatomj  at  St.  Helena  in  1840-1845,  t.  I,  pag.  30 ,  e 
nelle  Phìlosophical  transactions  for  1847,  P.  I,  pag.  51-56,  tav.  III.  Àffin 
di  rappresentarci  quanto  maggiormente  risalta  della  regolarità  dell'opposizione 
eh5  esiste  fra  le  due  parti  dell'  anno,  maggio  a  settembre  tipo  delle  latitudini 
medie  nell'  emisfero  settentrionale,  ed  ottobre  a  febbraio  tipo  delle  latitudini 
medie  nell’  emisfero  meridionale,  devonsi,  considerando  la  curva  della  declina¬ 
zione  oraria,  confrontare  tra  loro  le  inflessioni  corrispondenti  alle  tre  parti  del 
giorno,  da  14  h.  a  22,  da  22  h.  a  4  e  da  4  h.  a  14.  Ogni  incurvatura  sopra 
la  linea  indicante  la  media  declinazione  fa  di  riscontro  ad  un'  altra  quasi  eguale 
sotto  alla  stessa  (ibid.9  t.  I,  tav.  IV,  le  curve  AA  e  BB).  Anche  nel  periodo 
notturno  s'  avverte  la  opposizione  ,  e  ciò  che  più  è  da  notare  si  è  che  ne’  mesi 
stessi  ne' quali  Sant’Elena  e  il  capo  di  Buona  Speranza  offrono  il  tipo  deiremi- 
sfero  settentrionale,  le  ore  di  rivolgimento  antecipano  in  luoghi  così  meridio¬ 
nali,  quanto  a  Toronto  nel  Canada.  Sabine  ,  Observations  at  Hobarion ,  t.  I, 
pag.  XXXVI. 

(166)  pag.  102.  Phìlosophical  transactions  for  1847,  P.  I,  pag.  52-57; 
Sabine,  Observations  made  at  thè  magnetical  and  meteorological  observa- 
tory  at  thè  Cape  of  Good  Hope ,  1841-1846,  t.  I.  pag.  XII-XXIII,  tav.  III. 
e  si  confrontino  altresì  le  ingegnose  vedute  del  Faraday  intorno  alle  cause 
di  questi  fenomeni  che  sottostanno  all'  alternare  delle  stagioni  ne’  suoi  Eccpe - 
nments  on  thè  atmospheric  magnetismi  §  3027-3088,  ed  intorno  alle  ana¬ 
logie  con  Pietroburgo  §  3017.  Un  osservatore  diligentissimo,  qual  è  il  signor 
D'  Abbadie,  trovò  sulle  spiagge  meridionali  del  mar  Rosso  il  raro  tipo,  che 
varia  colle  stagioni,  della  declinazione  magnetica  del  capo  di  Buona  Speranza^ 
di  Sant’ Elenae  di  Singapore  (Airy,  On  thè  present  state  of  thè  Science  of 
terrestrial  magnetismi  1850,  pag.  2).  E’  si  pare,  avverte  il  Sabine,  che  dalla 
posizione  attuale  de’  quattro  fochi  della  massima  intensità  della  virtù  terre¬ 
stre  conseguiti,  che  la  importante  curva  della  più  debole  intensità  relativa, 
e  non  già  dell'assoluta,  corra  nella  parte  meridionale  dell'oceano  Atlantico 
in  prossimità  a  Sant’  Elena  verso  la  punta  australe  dell'  Africa.  La  posizione 
astronomico-geografìca  di  questa  punta  australe,  dove  il  Sole  sta  tutto  l’an¬ 
no  al  nord  dello  zenit,  porge  fondamento  validissimo  contro  la  spiegazione 
termale  proposta  dal  De  la  Rive  del  fenomeno  di  Sant'  Elena  (Annales  de  chi- 
mie  et  de  physiquei  t.  XXV,  1849,  pag.  310),  di  cui  s’  è  qui  toccato,  il  quale 
sembra  anomalo  al  primo  aspetto,  e  nondimeno  è  regolarissimo  e  in  altri 
punti  ripetesi  (Sabine,  nei  Proceed.  of  thè  rogai  Society ,  1849,  pag.  821). 

(167)  pag.  102.  Halley,  Account  of  thè  late  surprizing  oppearance  of 
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lights  in  thè  air ,  nelle  Philosoph.  transactions ,  t.  XXIX,  1714-1716,  num. 
347,  pag.  422-428.  La  spiegazione  dell’aurora  boreale  dell’ Halley  s’accorda 
pur  troppo  con  quella  fantastica  ipotesi  già  da  lui  esposta  venticinque  anni  pri¬ 
ma  ( PhUosophical  transactions  for  1693,  t.  XVII,  num.  195,  pag.  565),  se¬ 
condo  la  quale  nelle  viscere  del  globo  terrestre,  fra  la  corteccia  esterna  su  cui 
abitiamo  ed  il  nucleo  solido  della  Terra  parimenti  abitato  da  uomini ,  per  ri¬ 
schiarare  le  bisogna  della  costoro  sotterranea  vita,  ci  sarebbe  un  fluido  lumino¬ 
so.  «  In  order  to  make  thatinner  globe  capable  of  being  inhabited,  tliere  might 
»  not  improbably  be  contained  some  luminous  medium  between  thè  balla,  so  as 
»  to  make  a  perpetuai  day  below  ».  Poiché  nelle  regioni  de’  poli  di  rotazio¬ 
ne  la  corteccia  esterna  della  Terra,  a  cagione  dello  stiacciamento,  dev’essere 
molto  meno  densa  che  sotto  l’equatore,  così  a  certi  tempi,  segnatamente  negli 
equinozii,  il  fluido  luminoso  interno,  eh’  è  il  magnetico,  cerca  d’ aprirsi  nelle 
tenui  regioni  del  polo  un  varco  per  attraverso  le  spaccature  delle  rocce.  L’irrom¬ 
pere  di  questo  fluido,  secondo  la  teoria  dell’  Halley,  produce  il  fenomeno  del¬ 
l’aurora  boreale.  Esperimenti  fatti  con  limatura  di  ferro  sparsa  sopra  una  cala¬ 
mita  di  forma  sferoidale  giovano  a  chiarire  la  direzione  de’  raggi  luminosi  co¬ 
lorati  della  luce  polare.  <*  Siccome  ciascuno  vede  un  arco  baleno  visibile  a  sé 
solo,  così  anche  la  corona  è  posta  in  un  punto  diverso  per  ogni  osservatore  » 
{ihid.  pag.  424).  Intorno  al  sogno  geoguostico  di  un  ricercatore  pieno  di 
spirito,  e  tanto  profondo  in  tutt’  i  suoi  lavori  magnetici  ed  astronomici ,  ei 
confronti  il  t.  I  del  Cosmos ,  pag.  159  e  375  ann.  36. 

(168)  pag.  102.  Il  professore  Oltmanns  ed  io  fummo  alle  Volte  alle¬ 
viati  della  molta  fatica  che  ci  costavano  osservazioni  prolungate  più  notti  di 
seguito  da  diligentissimi  osservatori;  tali  erano  P  architetto  Mampel,  il  geogra¬ 
fo  Friesen,  il  dotto  meccanico  Nathan  Mendelssohn,  e  il  sommo  nostro  geologo 
Leopoldo  di  Bucli.  Produco  con  vero  piacere  in  questo  libro,  come  in  ogni  altro 
antecedente  mio  scritto,  i  nomi  di  que’  benevoli  che  cortesemente  presero  par¬ 
te  ai  miei  lavori. 

(169)  pag.  104.  Il  settembre  del  1806  fu  in  sorprendente  modo  copioso 
di  grandi  procelle  magnetiche.  Ne  traggo,  in  via  d’esempio,  le  seguenti  dal  mio 
giornale  : 


21 

- settembre  1806  da  16  h.  36'  fino  a  17  h.  43' 

22 


22 

23 

23 

24 

24 

25 


»  16  40  »  19  2 

*>  15  33  »  18  27 

»  15  4 


»  18  2 
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e>  5 

- settembre  1806  da  14  b.  22'  fino  a  16  h.  30 

26 


zu 

- » 

27 

27 

» 

14  »  12  »  16  »  3 

■  «—  » 

28 

28 

» 

13  »  53  »  17  »  27 

- -  » 

» 

42  »  3  »  13  »  22;  picciola  pro¬ 

29 

29 

cella,  alla  quale  succedette  la  maggior 
calma  per  tutta  la  notte  fino  al  mezzo^ 
giorno  ; 

- —  » 

» 

10  h.  20'  fino  a  41  b.  32';  picciola  pro¬ 

30 

30  settembre 

cella,  e  poscia  gran  calma  fino  alle  17  li.  6; 

» 

14  h.  46';  procella  violenta  ma  breve,  po¬ 

1  ottobre 

scia  calma  perfetta,  poi  di  bel  nuovo  una 
gran  procella  alle  16  h.  30'. 

La  grande  procella  de’  23/26  settembre  era  stata  precorsa  da  una  ancor  più 
veemente  dalle  7  b.  8  fino  alle  9  h.  H  .  Ne’  successivi  mesi  invernali  il 
numero  delle  perturbazioni  fu  molto  scarso,  e  da  non  reggere  al  confronto 
di  quelle  dell’  equinozio  autunnale.  Do  qui  il  nonje  di  grande  procella  a 
quella  in  cui  l’ago  compie  oscillazioni  da  20  a  38  minuti,  q  sorpassa  tutte  le 
divisioni  del  segmento,  o  rende  affatto  impossibile  la  osservazione.  Nelle  pic¬ 
cole  procelle  le  oscillazioni  sono  irregolari,  p  variano  da  3  in  8  minuti. 

(170)  pagi  103.  In  dieci  «anni  di  assidue  osservazioni  fino  al  1829  non 
fu  dato  alFArago  di  vedere  a  Parigi  oscillazioni  soevre  di  mutamento  nella 
declinazione.  Cosi  egli  scriveva  in  quell’ anno:  «  J’  ai  communiqué  à  V  tca- 
»  démie  les  résultats  de  nos  observations  simullanées.  J’  ai  été  surpris  dea 
»  oscillations  qu’  éprouve  parfpis  Y  aiguille  de  déclinaison  à  Berlin  dans  les 
»  observations  de  1806, 1807,  et  de  4828, 1829,  lors  meme  que  la  déclinaison 
»  moyenne  n’  est  pas  allérée.  lei,  à  Paris  ,  nous  ne  trouvons  jamais  rien 
»  de  semblable.  Si  l’ aiguille  éprouve  de  fortes  oscillations,  c’est  seulement 
»  cn  temps  d’aurore  Lordale  et  lorsque  sa  direction  absolue  a  été  notable-* 
»  inent  dérangée;  et  encore  le  plus  souvent  les  dérangements  dans  la  di- 
»  rection  ne  sont-ils  pas  accompagnés  du  mouyement  oscillatoire  ».  Affatto 
opposti  ai  fenomeni  qui  descritti  sono  però  quelli  verificatisi  gli  anni  1840  e 
1811  a  Toronto,  nella  latitudine  settentrionale  di  45°  39',  esattamente  con¬ 
formi  a  que’  di  Berlino.  Gli  osservatori  a  Toronto  stavano  così  attenti  ad 
ogni  specie  di  moto,  che  indicano  le  vibrazioni  forti  e  deboli  ( strong  and 
siici  hi  vibralìons ),  le  scosse  {shocks)  e  tutl’  i  gradi  delle  perturbazioni,  se¬ 
condo  determinate  suddivisioni  della  scala,  e  se gueno  uniformemente  tale  no¬ 
menclatura  (Sabine,  Days  of  unusual  magnelìc  dislurbances ,  t.  I,  P.  I, 
pag.  46).  Ne’ due  anni  sovrindicali,  1840  e  1841,  citansi  nel  Canada  sei 
Cosmos,  Vol.  IV.  21 
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gruppi  di  giorni  consecutivi,  146  in  tutto,  ne’  quali  le  oscillazioni  eran  fora¬ 
tissime  ( ivilh  slrong  shock ,?),  senz/ alterazione  sensibile  nella  declinazione 
oraria.  Codesti  gruppi  (ibid.,  pag.  47,  64,  74,  88,  95  e  101)  sono  rubricali 
come  segue:  «  Times  of  observations  at  Toronto,  at  whicli  thè  magneti)- 
»  nieters  were  disturbo*],  but  thè  meati  readiugs  were  not  materially  clian- 
»  ged  ».  Anche  i  mutamenti  della  declinazione  erano  durante  le  spesse  au¬ 
rore  boreali  quasi  sempre  accompagnati  a  Toronto  da  forti  oscillazioni,  tali 
anzi  soventi  volte  che  rendeasi  impossibile  il  leggere  i  risultali.  Questi 
esperimenti,  de’  quali  non  si  raccomanderà  mai  abbastanza  lo  studio,  c’  inse¬ 
gnano  che  se  i  mutamenti  spesso  momentanei  di  declinazione  che  turbano  l’ago 
hanno  per  conseguenza  grandi  e  definitivi  mutamenti  nella  variazione  (Young- 
husband,  Unusual  disturbances ,  P.  Il,  pag.  X),  pure  in  complesso  la 
grandezza  delle  oscilla zioni  non  risponde  in  alcun  modo  all’  entità  del  mu¬ 
tamento  della  declinazione;  che  le  oscillazioni  potino  essere  notevolissime 
mentre  sono  impercettibili  i  mutamenti  della  declinazione,  come  Y  andamen¬ 
to  dell’ago  può  essere,  nella  declinazione  occidentale  od  orientale,  rapido  e 
considerevole  senza  che  v’abbia  oscillazione  veruna;  e  che  finalmente  questi 
fenomeni  della  magnetica  attività  assumono  un  carattere  proprio  e  distinto 


ne’  diversi  siti. 

(171)  pag.  105.  Unusual  disturbarne s,  t.  I.  P.  I,  pag.  69  e  101. 

(172)  pag.  106.  Ciò  accadde  al  termine  del  settembre  1806.  Le  risul¬ 
tanze  se  ne  pubblicarono  negli  Annui en  der  Physik  del  Poggendorff,  t.  XY, 
aprile  1829,  pag.  330,  ove  si  legge:  «  Le  mie  vecchie  osservazioni  orarie 
instituite  coll’  Oltmanns  ebbero  il  vantaggio  che  le  simili  non  s*  erano  a 
quell’  epoca  (1806  e  1807)  ancor  fatte  in  Francia  nè  in  Inghilterra.  Es¬ 
se  dettero  i  massimi  ed  i  minimi  notturni  ;  ci  appresero  a  conoscere  le  no¬ 


tevoli  tempeste  magnetiche  le  quali,  mercè  la  gagliardia  delle  oscillazioni,  ren¬ 
dono  spesso  ogni  osservazione  impossibile,  e  si  ripetono  alla  stessa  ora  più 
notti  consecutive,  senza  che  siasi  potuto  fin  qui  riscontrarvi  veruna  in¬ 
fluenza  di  rapporti  meteorologici  ».  Non  fu  dunque  la  prima  volta  nel  1839, 
che  si  riconobbe  una  certa  periodicità  delle  straordinarie  perturbazioni  (Re- 
pori  of  thè  fificenlh  meeting  of  thè  britvsh  associalion  at  Cambridge ,  1845, 
P.  II,  pag.  12). 

(173)  pag.  106.  Rupffer,  Voyage  au  moni  Elbruz  dans  le  Caucaso  . 
1829,  pag.  108:  «  Les  déviations  irrégulières  se  répètent  souvent  à  la  me- 
»  me  lieure  et  pendant  plus’eurs  jours  eonsécutifs  ». 

(174)  pag.  106.  Sabine,  Unusual  disturbances  t.  I,  P.  I,  pag.  XXI  : 
Younghusband,  On  periodica l  laws  in  thè  larger  magnolie  disturbances ,  nel¬ 
le  Philosophicaì  fransaefions  for  1853,  P.  I,  pag.  173. 

(175)  pag.  108.  Sabine  nelle  Philosophicaì  transaefions  far  1851.  P. 
L  pag.  125-127:  «  The  dhirncd  vari  adori  obsevved  is  in  faci  eonstituted 
»  by  two  varialions  superposcd  upon  cacti  other,  having  different  laws  and 
»  hearing  different  propor  li  ons  to  cacti  other  in  different  parts  of  thè  glo- 
»  he.  At  tropical  station*  thè  iufluencc  of  wbat  bave  beeu  hitherlo  c?lled 
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»  thè  irregular  disturhances  (magne  tic  slcrms),  is  comparai ivel y  leeble;  bui 
»  it  is  ollicrwlse  at  stalions  situatoti  as  arò  Toronto  (Canada)  and  Hobarton 
»  (Tan  Dicmen  Istanti),  where  tlieir  influcnce  is  bolli  rcally  and  propor  tio- 
»  nally  pr  caler,  and  amounts  lo  a  elearly  recognizable  part  of  thè  wliole 
»  diurnal  variatimi  ».  Qui  trovasi  nel  combinato  effetto  di  cause  di  moto- 
simultanee  ma  diverse,  ciò  che  tanto  bene  fu  svolto  dal  Poisson  nella  sua 
teoria  delle  onde:  «  Plusieurs  sortes  d'ondes  peuvent  se  croiser  dans  l’eau 
»  cornine  dans  Fair;  les  pelils  mouvemcnts  se  svperposent  »  (Annales  de 
cìrìmic  et  de  physique ,  t.  Vii,  1817.  pag.  £83).  Si  confrontino  le  con ghiet- 
ture  del  Lamont  intorno  il  combinato  effetto  di  un’ onda  polare  e  di  un’on¬ 
da  equatoriale,  negli  Anncden  del  Poggcndorff,  t.  84,  pag.  583. 

(176)  pag.  107.  Vedi  più  sopra  alla  pag.  160  annot.  169. 

(177)  pag.  107.  Sabine  nelle  Phiìosophìccd  transactions  for  1852,  P. 
II,  pag.  110;  Younghusband,  ivù  pag.  169. 

(178)  pag.  108.  Stando  al  Lamcnt  od  al  Kesìhuber,  il  periodo  magnetico  e 
di  anni  IO  1/3;  cotalchè  la  inedia  del  moto  diurno  dell’ago  cresce  per  cin¬ 
que  anni,  e  per  cinque  anni  cala;  oltre  di  che  il  moto  invernale  (ampiezza 
della  declinazione)  procede  circa  due  volte  più  debole  di  quello  de’  mesi  estivi 
(vedi  il  1  amont,  Jahresbencht  der  S lernwarte  zn  Munchen  fìlr  1852,  pag. 
54-60).  11  direttore  dell’ osservatorio  di  Berna,  Rodolfo  Wolf,  riscontrò  me¬ 
diante  un  lavoro  mollo  più  esteso,  che  il  periodo  di  coincidenza  della  declina¬ 
zione  magnetica  colla  frequenza  delle  macchie  solari  devesi  calcolare  d’  an¬ 
ni  11,1. 

(179)  pag.  108.  Cosmos ,  t.  IV,  pag.  60,  61,  63,  65-66,  143  ann.  73, 

(180)  pag.  108.  Sabine  nelle  Phdosophical  transactions  for  1852,  P. 
I,  pag.  103  e  121.  Oltre  lo  scritto  di  Rodolfo  Wolf.  datato  luglio  1852,  e 
che  s’è  poco  sopra  citato  ( Cosmos ,  t.  IV.  pag.  61),  veggansi  simili  con“ 
ghietture  pubblicate  quasi  all5  epoca  stessa  dal  Gautier,  nella  Bibliothèque 
universelle  de  Genève ,  t.  XX,  pag.  189. 

(181)  pag.  109.  Cosmofi ,  t.  III.  pag.  326-328. 

(182)  pag.  109.  Sabine  nelle  Philosophìcal  transactions  for  1850,  P.  I, 
pag.  216;  Faraday,  Experimenfal  researches  on  eìect?icitv ,  1851,  pag.  56, 
73  e  76;  §§  2891,  2949  e  2958. 

(183)  pag.  109.  Cosmos ,  t.  I,  pag.  165  e  377  annot.  43;  Poggendorff, 

Annalen ,  t.  XV,  pag.  334  e  335;  Sabine,  Unusual  disturhances ,  t.  I,  P. 
I,  pag.  XIV-XVIII,  dove  ci  ha  tabelle  di  procelle  contemporaneamente  scop¬ 
piate  a  Toronto,  a  Praga,  e  nella  terra  di  Van  Diemen.  Ne’  giorni  in  cui  al 

Canada  le  procelle  magnetiche  erano  le  più  veementi  (22  marzo,  10  mag¬ 

gio,  6  agosto  e  25  settembre  1841),  mostraronsi  gli  stessi  fenomeni  nell’emi¬ 
sfero  meridionale,  in  Australia.  Confrontisi  Odoardo  Belcher  nelle  Phiìoso - 
phical  transactions  for  1843,  pag.  133. 

(184)  pag.  110.  Cosmos ,  t.  I,  pag.  193. 

(185)  pag.  110.  Cosmos ,  t.  I,  pag.  167,  168  e  ann.  50-52;  t.  II.  pag. 
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256-257,  376-377  ann.  292-294;  t.  IV,  pag.  40-47,  141  arfnot.  59,  e  pag. 
95  annot.  150. 

(186)  pag.  111.  La  importanza  della  mia  proposta,  di  cui  tocco  nel  te¬ 
sto,  ho  fatta  conoscere  in  epoche  differentissime;  la  prima  volta  nel  1809 
nel  mio  Recueil  cT observations  astronomiques,  t.  I,  pag.  368  ;  la  seconda 
in  una  lettera  al  conte  Minto,  ch’era  primo  lord  dell’ ammiragliato  ,  nel 
1839,  pochi  giorni  dopo  la  partenza  di  sir  James  Ross  per  la  spedizione  al 
polo  australe  (vedi  il  Repor  t  of  thè  committcc  of  \ oh  y  sics  and  mete  or.  of 
thè  royal  society  reìative  to  thè  antarciic  expediiion,  1840,  pag.  88-91). 
«  Suivre  les  traces  de  l’équateur  magnélique  ou  celles  des  lignes  sans  dé- 
»  clinaison,  c’est  gouverner  (diriger  la  route  du  vaisseau)  de  manière  à 
»  couper  les  lignes  zèro  dans  les  intervalles  les  plus  petits,  en  changeant 
»  de  rumb  chaque  fois  que  les  observations  d’ inclinaison  ou  de  déclinaison 
»  prouvent  qu’on  a  dévié.  Je  n’  ignore  pas  que  d’après  de  grandes  vues  sur 
»  les  véritables  fondements  d’une  théorie  générale  dumagnétisme  terrestre 
»  dues  à  M.  Gauss,  la  connaissance  approfondie  de  T  intensité  horizontale, 
»  le  choix  des  points,  où  les  trois  éléments  de  déclinaison,  d’ inclinaison  et 
»  d’ intensité  totale  ont  été  mesurés  simultanément,  suffisent  pour  trouver 

y 

»  la  valeur  de  £  (Gauss,  §  4  et  27),  et  que  ce  sont  là  les  points  vitaux  des 

»  recherches  futures  ;  mais  la  somme  des  petites  atlractions  locales,  les  be- 
*>  soins  du  pilota ge,  les  corrections  habituelles  du  rumb  et  la  sécurité  des 
»  routes  continuent  à  donner  une  importance  spèciale  à  la  connaissance  de 
»  la  position  et  des  mouvements  de  translation  périodique  des  lignes  sans 
»  déclinaison.  Je  plaide  ici  leur  cause,  qui  est  liée  aux  intérèts  de  la  géo- 
»  graphie  physique  ».  Volgeranno  ancora  molt’anni  prima  che  le  carte  di 
variazione  costrutte  secondo  la  teoria  del  magnetismo  terrestre  possano  ser¬ 
vir  di  guida  ai  naviganti  (Sabine  nelle  Philosopkical  transaciions  for  1849, 
P.  II,  pag.  104);  e  l’idea  affatto  obbiettiva  e  diretta  verso  l’osservazione 
reale  ch’io  qui  propugno,  se  si  mettesse  in  atto  mediante  determinazioni  pe¬ 
riodiche  e  spedizioni  simultanee  terrestri  e  marittime  tendenti  ad  uno  scopo 
prefisso,  offrirebbe  il  duplice  vantaggio  di  prestarsi  ad  una  immediata  e 
pratica  applicazione  nel  porgerci  un’  esatta  notizia  del  moto  delle  linee  che 
progredisce  cogli  anni,  e  di  esibire  molti  nuovi  dati,  suscettivi  di  venir  cal¬ 
colati,  alla  teoria  del  Gauss  (Gauss,  §  25).  Del  rimanente,  affin  di  agevo¬ 
lare  la  esatta  determinazione  del  moto  delle  due  linee  senza  inclinazione  e 
senza  declinazione,  importerebbe  anzi  tutto  il  fissare  ogni  venticinque  anni 
(pel  1850,  1875,  1900  .  .  .  )  degli  stanti  ne’  siti  ove  le  linee  entrano  nei 
continenti  o  n’escono.  In  tali  spedizioni,  simili  alle  antiche  dell’Halley, 
nell’  intento  di  raggiungere  le  linee  zero  della  declinazione ,  taglierebbonsi 
inoltre  molte  altre  linee  isocliniche  ed  isogoniche,  e  potria  misurarsi  sulle 
coste  la  intensità  orizzontale  e  la  totale,  di  guisa  che  otterrebbonsi  più  sco¬ 
pi  in  un  punto.  Il  desiderio  qui  espresso  lo  trovo  suffragato  da  una  grande 
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autorità  nautica,  a  cui  sempre  volentieri  soglio  riportarmi,  dall*  autorità  di 
sir  James  Ross  ( Voyage  in  thè  southern  and  antarctic  rcgions ,  t.  I,  pa¬ 
gina  105). 

(187)  pag.  111.  Acosta,  Bistorta  de  ìas  Indias ,  1590,  lib.  I,  cap.  17 
Ho  già  antecedentemente  toccato  la  questione,  se  la  opinione  de5  naviganti 
olandesi  delle  quattro  linee  senza  declinazione,  oggetto  di  contese  tra  il  Bond 
ed  il  Beckborrow,  abbia  esercitalo  qualche  influenza  sulla  teoria  dell"  Halley 
dei  quattro  poli  magnetici  (Cosmos,  t.  II,  pag.  257  e  357  ann.  294). 

(188)  pag.  112.  Nell’ interno  dell*  Africa  la  linea  isogonica  di  22°  1/4  ovest 
è  degna  di  speciale  attenzione  ne’ riguardi  cosmici,  siccome  quella  eh’ è  in¬ 
termedia  fra  sistemi  differentissimi;  e  perciocché,  secondo  la  costruzione 
teorica  del  Gauss,  essa  si  protende  dalla  parte  orientale  dell’ oceano  indiano, 
per  attraverso  l’Africa,  fino  a  Terranuova.  La  cospicua  estensione  data  dal 
governo  inglese  alla  spedizione  africana  del  Richardson,  del  Barlh  e  dclPOver- 
wegli  guiderà  forse  ad  assolvere  tali  problemi  magnetici. 

(189)  pag.  112.  Sir  James  Ross  attraversò  la  curva  senza  declinazione 
a  gradi  Gl0  1/2  di  latitudine  meridionale,  e  24°  50'  di  longitudine  occiden¬ 
tale  da  Parigi  ( Voyage  io  ihe  southern  seas ,  t.  II,  pag.  357).  A  —  70°  Ao 
lat.  e  19°  8'  long,  ovest,  il  capitano  Crozier  trovò  nel  marzo  1843  la  decli¬ 
nazione  di  1°  58  ;  era  quindi  assai  prossimo  alla  linea  zero.  Cf.  Sabine,  On 
t}ie  magnctical  declinafion  in  thè  Atlantic  ocean  for  1840,  nelle  Phifosophi- 
cal  transaciions  for  1849,  P.  II,  pag.  233. 

(190)  pag.  113.  Sir  James  Ross,  Voyage  io  thè  southern  seas ,  t.  I, 
pag.  104,  310  e  317. 

(191)  pag.  114.  Ell:ot  nelle  Philosophical  transaciions  for  1851,  P. 
I,  pag,  331,  tav.  XIII.  Sandalwood  è  il  lungo  isololto  sul  quale  si  racco¬ 
glie  il  legno  di  sandalo,  cendana  in  malese  ed  in  giavanese,  ciundana  in 
sanscritto,  ssandeì  in  arabo. 

(192)  pag.  114.  Così  secondo  il  Barlow  e  secondo  la  carta  intitolata 
Lines  of  magneiic  dectinations  computed  according  io  thè  theory  of  Mr . 
Gauss  nel  Report  of  thè  committee  for  thè  antarctic  expedition ,  1840. 
Secondo  il  Barlow  la  linea  senza  declinazione  che  viene  dall’ Australia  s’ad¬ 
dentra  nel  continente  asiatico  presso  il  golfo  di  Cambaja,  ma  tosto  ripiega 
al  nord-est  e  per  il  Tibet  e  la  Cina  va  presso  a  Thaiwan  (Formosa),  nel 
mar  del  Giappone.  Secondo  il  Gauss,  la  linea  dell’Australia  sale  soltanto  in 
Lapponia  per  attraverso  la  Persia  e  Nistmei-Nowgorod.  Quest’ egregio  geo¬ 
metra  ritiene  che  la  linea  zero  del  mar  del  Giappone  e  dell’arcipelago  del¬ 
le  Filippine,  come  quella  che  avvolge  il  chiuso  gruppo  oviforme  nell’  Asia 
orientale,  non  abbia  verun  legame  con  quella  dell’  Australia,  del  mare  del- 
P  Indie,  dell’  Asia  occidentale,  e  della  Lapponia. 

(193)  pag.  114.  Altrove  ho  trattato  (Asie  centrale ,  t.  Ili,  pag.  458-461) 
di  questa  identità,  appoggiata  sulle  mie  proprie  osservazioni  della  decima¬ 
zione  nel  mar  Caspio,  nelPLJralsk  sul  Jnik.  e  nella  steppa  prossima  al  lago 
d’  Elton. 
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(194)  pag.  114.  Adolfo  Erman ,  Map  of  thè  magne  tic  declinati  on , 
1827-1830.  Che  però  la  curva  d’Australia  senza  declinazione  non  attraversi 
Giava,  deducesi  chiaramente  dalla  carta  dell’Elliot;  quella  linea  corre  parallela 
al  litlorale  meridionale,  alla  distanza  di  un  grado  e  mezzo  di  latitudine.  Poiché  per 
sentenza  dell’Krman,  ma  non  del  Gauss,  la  linea  zero  dell’ Australia,  fra  Malacca 
e  Borneo,  attraversato  il  mar  del  Giappone,  entra  nel  continente  sulla  costa  set¬ 
tentrionale  del  golfo  d’Ochotsk,  presso  il  chiuso  gruppo  ovato  dell’  Asia  orien¬ 
tale,  a  59°  1/2  di  latitudine,  e  nuovamente  discende  per  Malacca,  ne  conse¬ 
guita  che  la  linea  sagliente  sarebbe  ivi  divisa  dalia  discendente  per  11  gradi, 
e  che,  stando  a  questa  rappresentazione  grafica,  la  linea  senza  declinazione 
dell’Asia  occidentale,  che  discorre  dal  Caspio  alla  Lapponia  russa,  sarebbe 
la  continuazione  immediata  e  prossima  della  parte  della  linea  che  dal  nord 
discende  al  sud. 

(195)  pag.  115.  Prevalendomi  di  documenti  che  trovansi  negli  archivi 
di  Mosca  e  di  Annover,  ho  fatto  avvertire  nel  1843  (Asie  centrale ,  t.  Ili, 
pag.  469-476)  come  il  Leibnitz,  eh’  esibì  il  primo  piano  di  una  spedizio¬ 
ne  francese  in  Egitto,  s’ industriò  di  trar  partito  da’  rapporti  strettisi 
nel  1712  fra  Pietro  il  Grande  e  la  Germania  per  far  periodicamente  deter¬ 
minare  e  coordinare  la  posizione  delle  linee  di  declinazione  e  d’inclinazione 
nell’ impero  russo,  la  cui  superficie  soverchia  quella  della  parte  a  noi  visi¬ 
bile  della  Luna.  In  una  lettera  diretta  a  Pietro  il  Grande  trovata  dal  Pertz, 
il  Leibnitz  memora  un  gioì: etto  (terrcfla) ,  che  tuttavia  si  consena  ad  An¬ 
nover,  sul  quale  egli  aveva  delineato  la  linea  senza  declinazione,  o  com’ei 
la  diceva  la  linea  magnetica  primaria.  Egli  afferma  esservi  una  sola  linea 
senza  declinazione,  una  soltanto  ;  e  divider  essa  il  globo  terrestre  in  due  parti 
quasi  uguali,  ed  avere  quattro  sinuosità,  quatuor  puncta  flcxus  contrarii , 
nelle  quali  dalla  forma  convessa  pasvsa  alla  concava  ;  e  dice  com’  essa  muo¬ 
va  dal  capo  Verde  alle  spiagge  orientali  dell’  America  settentrionale  sotto  a 
36°  di  latitudine,  e  quindi  per  attraverso  il  mare  del  Sud  all’ Asia  orientale 
ed  alla  Nuova  Olanda.  Questa  linea  si  rinchiude  in  sè  stessa,  e  nel  trapas¬ 
sare  che  fa  presso  ambi  i  poli,  rimane  al  polo  australe  più  vicina  che  al 
boreale,  sotto  il  qual  ultimo  la  declinazione  dev’  essere  di  25°,  laddove  sotto 
al  primo  è  soltanto  di  5°.  II  moto  di  questa  importante  cun  a  s’  è  diretto 
nel  principio  del  secolo  decimottavo  verso  il  polo  nord.  Da  0°  a  15°  la  de¬ 
clinazione  orientale  predomina  in  una  gran  parte  dell’  oceano  Atlantico,  in 
lutto  il  mare  del  Sud,  nel  Giappone ,  in  parte  de’ la  Cina  e  della  Nuo¬ 
va  Olanda.  «  Da  che  se  n’è  ito  per  l’altro  mondo  il  dottore  Donelli,  di¬ 
ce  il  Leibnitz,  bisogna  surrogargli  un  altro  che  s’  occupi  meno  di  ricette, 
ma  che  dia  molti  consigli  scientifici  intorno  alle  determinazioni  della  decli¬ 
nazione  e  della  inclinazione  magnetiche  ».  Speciali  vedute  teoriche  non  sor¬ 
gono  invero  da  codesti  documenti  del  Leibnitz,  che  rimasero  per  tanti  anni 
dimenticati. 

(196)  pag.  115.  Vedi  le  mie  osservazioni  magnetiche  nell’  Asie  centrale. 
t.  Ili,  pag.  460. 
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(Ì97)  pag.  115.  Erman,  Aslronomischc  und  magnetische'9eobachlun~ 
gcn,  nell' opera  Reise  un  die  Erde>  1\  II,  t.  II,  pag.  532. 

(198)  pag.  115.  Hansteen  negli  Annalen  del  Poggendorff,  l.  XXI,  pa¬ 
gina  571. 

(199)  pag.  117.  Sabine,  Magnelical  and  mefeorobgical  observcitions  cif 
thè  Cape  of  Good  H ape,  t.  I.  pag.  XL. 

(200)  pag.  117.  Nel  giudicare  l’andamenlo  della  linea  senza  declinazione  in 
epoche  tanto  vicine,  e  la  successione  d’esso,  non  deosi  porre  in  non  cale  che 
gl’  istrumeiiti  e  i  metodi  allora  impiegati  ponilo  produrre  nn  errore  di  1°. 

(201)  pag.  117.  Comos ,  t.  I,  pag.  378-579  annot.  50. 

(202)  pag.  117.  Euler  nelle  Mdmoires  de  l’ acacie  mie  de  Berlin ,  1757, 
pagina  176. 

(203)  pag.  117.  Barlow  nelle  Philosophicaf  fransacfions  for  1833,  P. 
II.  pag.  671.  Regna  una  grande  incertezza  sulle  osservazioni  magnetiche 
fatte  a  Pietroburgo  nella  prima  metà  del  secolo  decimottavo.  La  declinazio¬ 
ne  sarebbe  stata  dal  1726  al  1772  costantemente  di  o°  15'  o  di  3°  30'  ! 
Hansteen,  Magnelismus  der  Erde ,  pag.  7  e  143. 

(204)  pag.  118.  Cosmos,  t.  I,  pag.  175-186;  Dove,  negli  Annalen  del 
Poggendorff.  t.  XIX,  pag.  588. 

(205)  pag.  118.  I/egregio  lavoro  de’  signori  Loti  in,  Bravais,  Lilliehòdk 
e  Siljestròm,  che  dal  19  settembre  1838  fino  agli  8  di  aprile  del  1839  os¬ 
servarono  i  fenomeni  dell’  aurora  boreale  nella  Finnimarca  a  Bossekop 
(69°  58'  lat  )  ed  a  Jupvig  (70°  6'  lat.),  comparve  nella  quarta  parte  dei  Fo- 
yages  en  Scandinavie ,  en  Laponie ,  au  Spitzberg  et  aux  Fero  e ,  sur  la 
corvette  la  Recherche  (Aitrores  borda!  es).  A  queste  osservazioni  si  aggiun¬ 
sero  (pag.  401-435)  gl’  importanti  risultati  ottenuti  negli  anni  1837-1840 
dall’ispettore  inglese  delle  miniere  di  rame  a  K  al  fiord  (69°  56'  lat.). 

(206)  pag.  118.  Intorno  al  segmento  oscuro  dell’aurora  boreale  vedi 
l’opera  qui  sopra  citata,  pag.  437-444. 

(207)  pag.  119.  Schweigger,  Jahrbuch  der  Ch ernie  und  Physik ,  1826, 
t.  XVI,  pag.  198,  e  t.  XVIII,  pag.  364.  IL  segmento  bujo  e  la  incontrasta¬ 
bile  ascesa  de’ raggi  neri,  o  delle  strisce  nelle  quali  il  processo  luminoso  è 
annichilato,  forse  per  causa  della  interferenza,  richiamano  alla  memoria  le 
ricerche  del  Quet  sur  V  dicci  rechimi  e  dans  le  vide ,  ed  i  begli  esperimenti 
del  Ruhmkorff,  ne’  quali  di  mezzo  ad  un’  aria  rarefatta  le  palle  metalliche 
positive  rifulgevano  di  luce  rossa,  le  negative  di  luce  violetta,  ma  gli  strati 
paralleli  de’raggi  luminosi  erano  regolarmente  separati  da  strati  affatto  oscuri. 
«  La  lumière  repandue  eutre  les  -boules  lerminalcs  des  deux  conducteurs 
»  électriques  se  partage  en  tranches  nomhreuses  et  parallèles,  séparées  par 
»  des  couches  obscures  allernantes  et  régulièremcnt  d'slinctes  »  (Comples 
rendus  de  Vacad ernie  des  Sciences ,  t.  XXXV,  1852,  pag.  949). 

(208)  pag.  119.  Voyage  cn  Scandinavie  ec.  :  aurores  bordai cs ,  pag. 
558.  Intorno  alle  corone  ed  alle  tendo  delle  aurore  boreali,  veggansi  l’ eccel¬ 
lenti  indagini  del  Bravais,  pag.  502-514.. 


—  163  — 

(209)  pag.  119.  «  Draperie  ondulante,  fiamme  (Tuli  navire  de  guerre 
»  déployée  horizontalement  et  agi  tèe  par  le  vent,  crochets,  fragments  d’arcs 
»  et  de  guftrlandes  »  (ivi,  pag.  35,  37,  45,  67  e  481.  Una  interessante  rac¬ 
colta  di  tali  figure  fu  delineata  dal  distinto  artista  della  spedizione,  il  sig. 
Bevalet. 

(210)  pag.  119.  Gf.  Voyage  en  Scandinavia  eo.,  aurores  boréales , 
pag.  523-528  e  557. 

(211)  pag.  120.  Cosmos ,  t.  I,  pag.  179  o  386  annot.  74.  Cf.  Franklin, 
Narrative  of  a  journey  io  thè  shores  of  thè  potar  sea  in  1819-1822,  pag. 
597;  Kamtz,  Lehrbuch  der  Meteorologie ,  t.  Ili,  1836,  pag.  488-490.  Le  più 
antiche  ipotesi  sul  rapporto  fra  l’aurora  boreale  e  la  formazione  delle  nubi 
sono  quelle  del  Frobesio,  Aurorae  borea!  is  spec  taciti  a ,  1739,  pag.  139 . 

(212)  pag.  120.  Estraggo  dal  mio  giornale  manoscritto  del  viaggio  in 
Siberia  quest’unico  esempio i  «  Tutta  la  notte  del  5  al  6  d’agosto  del  1829 
la  ho  passata  sotto  la  cappa  del  cielo,  disgiunto  dal  mio  compagno,  nell’avam¬ 
posto  cosacco  di  Krasnaja  Jarki,  situato  sul  Jrtyseh  all’  estremità  orientale 
del  paese,  lunghesso  la  frontiera  della  Dzungaria  cinese;  gli  è  perciò  di  qual¬ 
che  importanza  determinarne  astronomicamente  la  posizione.  Limpidissima 
notte.  Nella  parte  orientale  del  cielo  formaronsi  d’improvviso  avanti  la  mez¬ 
zanotte  delle  liste  di  cirri,  de  petis  moutons  également  espacés ,  distribués 
en  bandes  parali èles  et  polaires.  Altezza  maggiore  35°.  Il  punto  setten¬ 
trionale  di  convergenza  muovesi  lentamente  verso  l’est.  Le  nubi  svanisco¬ 
no  senza  toccar  lo  zenit;  e  pochi  minuti  dopo  formansi  delle  liste  polari  di 
cirri,  somigliantissime  alle  prime,  nella  parte  nord-est  della  vòlta  del  cielo 
Queste  muovonsi  regolarmente  durante  una  parte  della  notte  fino  al  levar  del 
Sole,  e  giungono  a  N-  70°  E.  Nella  notte,  quantità  straordinaria  di  stelle 
cadenti  ed  anella  colorate  intorno  alla  Luna.  Ninna  traccia  di  vera  aurora 
boreale.  Un  po’  di  pioggia  dalle  nubi  piumate  ;  poi  il  6  d’agosto  prima  del  mez¬ 
zodì  cielo  sereno,  e  si  formano  nuove  strisce  polari  immobili  e  che  non 
cambiano  d’azzimutto,  dirette  da  N.  N.  E.  a  S.  S.  0.,  quali  sì  spesso  vidi 
a  Quilo  e  nel  Messico  »  (Notisi  che  la  declinazione  magnetica  nell’ Aitai  è 
orientale). 

(213)  pag.  120.  Il  Bravais  che,  tutto  al  contrario  di  quello  fu  da  me 
osservato,  trovò  a  Bossekop  i  cumuli  di  cirri  quasi  sempre  ad  angolo  retto 
verso  il  meridiano  magnetico,  come  gli  archi  dell’  aurora  boreale  (  Voyage 
en  Scandinavie  ec. ;  Pkénomène  de  tramlation  dans  les  pieds  de  Vare 
dej  aurores  boréales ,  pag.  534-537),  descrive  colla  sua  solita  esattezza  i 
ritorcimenti  de9  veri  archi  di  quelle  aurore  (ivi,  pag.  27,  92,  122  e  487). 
Anche  nell’ emisfero  meridionale  sir  James  Ross  osservò  codesti  mutamenti 
progressivi  di  quegli  archi,  progredienti  da  0.  N.  0.  —  E.  S.  E.  a  N.  N.  E. 
—  S.  S.  0.,  nelle  aurore  australi  (Voyage  in  ihe  southern  and  antaretic 
regions ,  t.  I,  pag.  oli).  Il  difetto  de’ colori  pare  sia  spesso  proprio  delle 
aurore  australi  (ivi,  t.  I,.  pag.  266;  t.  II,  pag.  209).  Intorno  alle  notti  pri¬ 
ve  d’aurore  boreali  nella  Lapponia,  reggasi  il  Bravate,  L  c.  pag,  545. 
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(214)  pag.  121.  Cosinosi  t.  I,  pag.  386,  annoi.  73.  Gli  archi  delle  au¬ 
rore  boreali  veduti  di  chiaro  di  fanno  ricordarci  della  intensità  luminosa 
de’  nuclei  e  delle  code  delle  comete  degli  anni  1843  e  1847,  che  si  osserva¬ 
rono  vicinissime  al  Sole,  nell’America  settentrionale,  a  Parma  ed  a  Lon¬ 
dra;  CosmoSy  t.  I,  pag.  350  ann.  43;  t.  Ili,  pag.  460. 

(215)  pag.  121.  Comptes  rcndus  de  l9  acade  mie  des  Sciences ,  t.  IV, 
1837,  pag.  589. 

(216)  pag.  121.  Voyage  en  Scandinavie ,  en  Laponie  ec.,  aurores 
bordaìesy  pag.  559;  Martins,  Traduction  de  la  Météorologie  de  Kaemtz 7 
pag.  460.  Intorno  alla  presunta  altezza  dell’aurora  boreale,  veggasi  il  Bra- 
vais,  l.  c.,  pag.  549  e  559. 

(217)  pag.  122.  Voyage  en  Scandinavie ,  en  Laponie ,  ec.,  pag.  462. 

(218)  pag.  122.  Sabine,  Unusual  magnetic  disturbances ,  P.  I,  pagi¬ 
na  XVIII,  XXII,  3  e  54. 
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negli  Annalen  del  Pogge ndorff,  t.  LXXVII,  pag.  35. 
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allorch’io  fungevo  leseci  di  soprintendente  delle  miniere  in  Franconia;  e 
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prietà  del  monte  di  serpentina  detto  l’Haidberg,  che  in  alcuni  punti  agisce  fino 
a  vcntidue  piedi  di  distanza  sulla  declinazione  delP  ago  (  Intelligenz-Blatl 
der  altgemeincn  Jenaer  Litteratur-Zeitung ,  dicembre  1796,  num.  169,  pag. 
1447,  e  marzo  1797,  num.  38,  pag.  323-326;  Gren,  Neues  Journal  der 
Physilc ,  t.  IV,  1797,  pag.  136;  Annales  de  chinile ,  t.  XXII,  pag.  47).  Ave¬ 
vo  creduto  di  trovare  che  gli  assi  magnetici  del  monte  giacevano  in  senso 
affatto  inverso  dei  poli  terrestri;  ma  le  investigazioni  del  Bischoff  e  del  Gold- 
fuss  ( Beschreibung  des  Fichtelgebirges ,  t.  I,  pag.  196),  avvegnaché  confer¬ 
massero  per  Panno  1816  la  esistenza  degli  assi  magnetici  che  attraversano 
l’Haidberg  ed  offrono  poli  opposti  sugli  opposti  pendìi,  dimostrarono  però  essere 
la  orientazione  degli  assi  diversa  da  quella  di’  io  avevo  allegato.  LJ  Haidberg 
consta  di  serpentina  d’un  verde  porro,  che  in  parte  trapassa  in  clorite  ed 
in  amfibolo  scistoso.  Appo  il  villaggio  di  Voysaco  nelle  Ande  di  Pasto,  tro¬ 
vammo  strati  di  porfido  argilloso,  e  nel  salire  il  Chimborazo  gruppi  di 
trachite  colonniforme ,  che  turbavano  la  quiete  delP  ago  a  tre  piedi  di  di¬ 
stanza.  Mi  recò  sorpresa  Paver  rinvenuto  nelle  ossidiane  nere  e  rosse  del 
Quinche  a  settentrione  di  Quito,  e  nelle  grige  del  Cerro  de  las  navajas 
al  Messico  de’ grossi  pezzuoli  co' loro  poli  decisi.  Tutt*  i  grandi  monti 
magnetici  degli  Urali,  come  a  dire  il  Blagodat  presso  a  Kuschwa,  il  IVysso- 
kaja  Gora  appo  Nishne  Tagilsk,  il  Ratschkanar  vicino  a  Nishne  Turinsk, 
sorsero  dal  porfido  augitico,  o  meglio  dall’  uralitico.  Nel  grande  monte  ma¬ 
gnetico  di  Blagodat,  da  me  visitato  con  Gustavo  Rose  nella  nostra  spedizio¬ 
ne  in  Siberia  nel  1829,  sembra  che  P  azione  complessa^  delle  singole  parti 
polarizzanti  non  abbia  prodotto  alcun  asse  magnetico  determinato  e  ricono¬ 
scibile.  I  poli  magnetici  giacciono  sparsi  alla  rinfusa,  l’un  presso  all’altro; 
cosa  che,  già  prima  di  noi,  anche  l’Erman  avea  trovato  (Beise  um  die  Erde. , 
t.  I,  pag.  362).  Intorno  al  grado  d’ intensità  della  forza  polare  nella  ser¬ 
pentina,  nel  basalto  e  nella  trachite,  paragonata  alla  quantità  delle  parti  di 
ferro  magnetico  e  d’  ossido  di  ferro  mescolata  a  queste  rocce ,  come  pure 
intorno  all’  influenza  del  contatto  dell’  aria  sullo  sviluppo  della  polarità,  as¬ 
severata  dal  Gmelin  e  dal  Gibbs,  veggansi  i  numerosi  e  notevolissimi 
esperimenti  dello  Zaddach,  nella  costui  opera  intitolata  Bcobachlungcn  nber 
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die  mogneiische  Polari  tilt  dcs  Basai ies  und  der  trachytischen  Ges  teine, 
1851,  pag.  56,  65,  78  e  95.  Confrontando  molti  frammenti  basaltici,  riguar¬ 
do  alla  polarità  delle  colonne  da  lungo  tempo  isolate,  o  di  pareti  di  colonne 
che  vengono  la  prima  volta  a  contatto  dell’atmosfera,  e  spogliando  singole 
masse  della  terra  che  le  involgeva,  procedendo  in  ciò  fare  dall’alto  al  basso, 
crede  lo  Zaddaeh  poterne  dedurre  (pag.  74  e  80):  che  la  proprietà  polare , 
che  sembra  assumere  intensità  sempre  maggiore  al  libero  contatto  dell’atmo¬ 
sfera  e  in  una  roccia  solcata  di  screpolature,  si  protende  dal  di  fuori  al  di 
dentro,  ed  ordinariamente  da  sopra  in  giù.  Il  Gmelin  dice  del  grande  monte 
magnetico  di  Ulu-utasse-Tau,  nella  regione  de"  Baschiri  appo  le  rive  del 
Jaik,  che  le  parti  esposte  hanno  la  massima  intensità  magnetica,  e  quelle 
invece  che  giacciono  a  terra  sono  molto  più  deboli  ( Reise  durch  Sibinen , 
1740-1743,  t.  IV,  pag.  345).  Anche  il  mio  insigne  maestro  Werner  espresse 
la  opinione  della  influenza  del  contatto  dell’aria  che  aumenterebbe  la  polarità 
e  l’attrazione  per  via  affatto  opposta  da  quella  dell’ aumento  d’ossidazione; 
così  diceva  egli,  allorché  nelle  sue  lezioni  parlava  del  ferro  magnetico  della 
Svezia.  Il  colonnello  Gibbs  aiferma  quanto  segue ,  parlando  della  cava  di 
ferro  magnetico  appo  Succassuny  nella  Nuova  Jersey:  «  The  ore  raised 
>»  from  thè  bollom  of  thè  mine  has  no  magnetism  at  first,  but  acquires  it 
»  after  it  has  been  some  time  exposcd  to  thè  influence  of  thè  atmosphere  » 
( On  thè  conncxion  of  magnetism  and  tight ,  nell’  American  Journal  of 
Science  del  Silliman ,  t.  I,  1819,  pag.  89).  Una  tale  dichiarazione  deve  pe¬ 
rò  stimolare  ad  esatti  esperimenti  !  —  Dimostrando  più  sopra  nel  testo  non 
essere  soltanto  la  quantità  delle  particelle  di  ferro  mescolato  ad  una  roccia, 
ma  si  la  loro  relativa  distribuzione,  che  agisce  qual  risultanza  sulla  inten¬ 
sità  della  forza  polare,  ho  considerate  codeste  particelle  come  fossero  altret¬ 
tante  picciole  caiamite.  Co nfrontinsi  le  nuove  vedute  sopra  quest’oggetto  in 
una  dissertazione  del  Melloni,  che  Venne  letta  da  questo  sommo  fìsico  nel 
gennaio  del  1853  alla  regia  accademia  di  Napoli  (Esperienze  intorno  al  ma¬ 
gnetismo  delle  rocce ,  memoria  prima  sulla  polarità ).  —  Il  pregiudizio  sì 
anticamente  diffuso,  massime  nel  Mediterraneo,  che  lo  stropicciamento  di 
una  spranga  magnetica  colla  cipolla,  anzi  soltanto  V  alito  di  chi  se  n’  è  ci¬ 
bato  attenui  la  virtù  direttrice  della  calamita  e  scompigli  h  bussola,  trovasi 
menzionato  nel  commentario  di  Proclo  a  Tolomeo  (Prodi  Diadochi  Para- 
phrasis  Ptolemaei ,  lib.  IV,  de  siderum  affectionibus ,  ediz.  del  1635,  pag.  20; 
Delambre,  Histoìre  de  V  astronomie  ancienne ,  t.  II,  pag.  545).  Gli  è  dif¬ 
ficile  l’ indovinare  che  cosa  abbia  valso  ad  ingenerare  un  così  strano  pregiu¬ 
dizio  del  volgo. 


II. 


REAZIONE  DELL’  INTERNO  DELLA  TERRA  CONTRO  LA 
SUPERFICIE,  CHE  SI  APPALESA  :  a)  IN  VIA  MERA¬ 
MENTE  DINAMICA,  PER  LE  ONDE  DI  SCUOTIMENTO, 
NE’  TERREMOTI;  b)  PER  MEZZO  DELLO  INNALZAR¬ 
SI  DELLA  TEMPERIE  NELLE  ACQUE  SORGENTI,  E 
DELLA  DIVERSITÀ  DE’  SALI  E  DE’  GAS  COMMISTI  A 
QUELLE,  NELLE  SCATURIGINI  TERMALI;  c)  MEDIAN¬ 
TE  LO  EROMPERE  DI  FLUIDI  ELASTICI  ACCOMPA¬ 
GNATO  TALFIATA  DA  FENOMENI  D’ACCENSIONE  SPON¬ 
TANEA,  NE’  VULCANI  DI  GAS  E  DI  FANGO,  NE’  FUOCHI 
DI  NAFTA  E  NELLE  SALSE;  d)  PER  I  GRANDIOSI  E 
PODEROSI  EFFETTI  DE’  VERI  VULCANI  I  QUALI,  COL¬ 
LEGATI  COSTANTEMENTE  COLL’  ATMOSFERA  MERCÈ 
GLI  SPACCHI  ED  I  CRATERI,  ORA  VOMITANO  DAL¬ 
LE  VISCERE  DEL  GLOBO  FUSE  TERRE  SOTTO  FOR¬ 
MA  DI  SCORIE  ROVENTI,  ORA  LE  SPANDONO  A  GUI¬ 
SA  DI  LUNGHI  E  STRETTI  TORRENTI,  SOGGETTI  AD 
UN  TEMPO  STESSO  A’  MUTEVOLI  PROCESSI  DELLA 
FORMAZIONE  DI  ROCCE  CRISTALLINE. 


Mirandosi  a  mantenere,  secondo  il  piano  fondamentale  di 
quest’opera,  la  sposizione  descrittiva  della  concatenazione  dei 
terrestri  fenomeni  e  della  cooperazione  delle  varie  forze  ac¬ 
cordate  a  formare  un  solo  sistema,  ci  fa  di  mestieri  rammemo¬ 
rare  come  per  noi,  principiando  dalle  proprietà  generali  della 
materia,  e  dalle  tre  precipue  direzioni  della  sua  attività,  quali 
sono  l’attrazione,  le  vibrazioni  della  luce  e  del  calore  ed  i 
processi  elettro-magnetici,  siasi  discorso  nella  prima  parte  di 
questo  tomo  della  grandezza,  figura  e  densità  del  nostro  pia¬ 
neta,  della  ripartizione  dell’intrinseco  suo  calore  e  della  tensione 
magnetica  considerata  negli  effetti  regolarmente  variabili  d’in¬ 
tensità,  inclinazione  e  declinazione.  Le  quali  varie  direzioni 
d’attività  della  materia  sono  manifestazioni,  fra  lor  davvicino 
congiunte,  di  una  e  medesima  virtù  originaria  (1).  Nella  gravi¬ 
tazione  e  nell’attrazione  molecolare  codeste  manifestazioni  mo- 
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stransi  più  che  mai  indipendenti  dalla  diversità  delle  sostanze. 
Presentammo  inoltre  la  Terra  ne’rapporti  cosmici  che  la  lega¬ 
no  al  corpo  centrale  del  sistema  cui  appartiene,  perciocché 
l’interno  calor  primitivo,  ch’è  probabilmente  il  prodotto  della 
condensazione  di  un  rotante  anello  nebuloso,  viene  modificato 
dall’influsso  del  Sole  o  dalla  insolazione;  e  per  simil  rispetto 
considerammo  a  seconda  delle  più  moderne  ipotesi  l’influsso 
periodico  che  le  macchie  del  Sole,  cioè  la  frequenza  e  la  scar¬ 
sezza  delle  aperture  negl’involucri  di  quell’astro,  esercitano 
sul  magnetismo  terrestre. 

La  seconda  parte  di  questo  tomo  è  consecrata  al  comples¬ 
so  di  que’fenomeni  tellurici  che  deggiono  attribuirsi  alla  rea¬ 
zione,  che  tuttavia  dura  efficace,  dell’  interno  della  Terra  con¬ 
tro  la  sua  superficie  (2).  Indico  questo  complesso  col  nome  ge¬ 
nerale  di  vulcanismo ,  ritenendo  proficuo  il  non  sceverare  tra 
loro  gli  effetti  di  una  causa  comune,  e  che  solo  diversificano  a 
seconda  del  più  o  men  gagliardo  manifestarsi  della  virtù  che 
li  produce  e  del  vario  complicarsi  de’ processi  fisici.  Rese  per 
tal  modo  generiche  le  vedute,  ecco  assumere  un  più  alto  signi¬ 
ficalo  piccioli  fenomeni  ed  in  apparenza  insignificanti.  Chi, 
senz’essere  preparato  da  studii  scientifici,  viene  la  prima  volta 
all’orlo  di  un  bacino  riempiuto  da  una  fonte  termale  e  vede  in¬ 
di  salire  de’ gas  che  spengono  il  lume,  o  cammina  fra  mezzo 
a  file  di  coni  variabili  di  vulcani  fangosi  che  appena  ecce¬ 
dono  in  altezza  la  statura  dell’uomo,  non  s’ immagina  mai  che 
da  codesti  spazii  pacifici  siensi  sprigionate  fiamme  alte  le  mi¬ 
gliaia  di  piedi;  e  che  la  stessa  forza  interna,  che  loro  diede 
origine,  abbia  del  pari  prodotto  colossali  crateri  di  sollevamen¬ 
to,  e  i  poderosi  vulcani  dell’Etna  e  del  picco  di  Teyde,  onde 
erompono  lave  devastatrici,  e  quelli  del  Gotopaxi  e  del  Tungu- 
ragua  che  rigurgitano  mucchi  di  scorie. 

Tra  gli  svariati  fenomeni  risultanti  dalla  reazione  dell’in¬ 
terno  della  Terra  contro  la  esterna  corteccia  d’essa,  quelli  sce¬ 
vererò  da  principio  il  cui  essenzial  carattere  è  meramente  di¬ 
namico,  e  consiste  nel  moto  ondulatorio  o  nel  propagarsi  delle 
onde  di  scuotimento  per  li  sodi  strati  del  globo;  vulcanica  attivi- 
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tà,  che  non  implica  necessariamente  chimiche  lrasformazioni,nè 
espulsione  o  rimpasto  di  qualsivoglia  materia.  Negli  altri  fenome¬ 
ni  invece  originati  da  codesta  reazione,  cioè  ne’vulcani  di  gas  e 
di  fango,  ne’ fuochi  di  nafta  e  nelle  salse,  ne’ gran  monti  ignivo¬ 
mi,  che  primi  ebbero  e  per  buona  pezza  mantenner  soli  il  nome 
di  vulcani ,  non  c’è  mai  difetto  di  produzione  di  qualche  materia, 
vuoi  fluida  o  vuoi  solida,  nè  di  processi  di  decomposizione,  e  di 
svolgimento  di  gas,  e  di  formazione  di  rocce  derivante  dall’or¬ 
dinato  aggregarsi  delle  molecole,  siccome  avvien  ne’ cristalli. 
Tali  sono,  nella  massima  generalità  loro,  i  segni  distintivi  del¬ 
l’attività  vulcanica  del  nostro  pianeta.  E  dacché  codest’  attività 
è  per  la  maggior  parte  da  attribuirsi  all’alta  temperie  degli 
strati  piu  interni  del  globo,  e’  si  fa  verosimile  che  tutt’i  corpi 
mondiali,  conglobatisi  con  enorme  svolgimento  di  calore,  e  tra¬ 
passati  dallo  stato  vaporoso  al  solido ,  debbano  offrire  feno¬ 
meni  analoghi.  Il  poco  che  ci  è  noto  della  configurazion  della 
Luna  sembra  indurcene  la  opinione  (5).  Si  ponno  ammettere 
sollevamenti  di  monti,  e  quell’attività  che  masse  fondentisi  in 
rocce  cristalline  trasmuta,  anche  in  un  corpo  celeste  che  te¬ 
rnani  essere  senz’aria  e  senz’acqua. 

La  comune  origine  de’ fenomeni  vulcanici,  che  qui  s’in¬ 
dicarono,  ci  è  fatta  palese  da  varie  tracce  che  ne  accusano  la 
contemporaneità,  nonché  il  passaggio  d’effetti  più  semplici  e 
lievi  a  più  complicati  e  gagliardi.  Questa  considerazione  giu¬ 
stifica  l’ordine  da  me  adottato  nello  esporre  le  diverse  mate¬ 
rie.  L’attività  magnetica  del  nostro  pianeta,  la  cui  sede  non 
dee  rintracciarsi  nel  suo  interno  che  fondesi,  avvegnaché  se¬ 
condo  il  Lenz  ed  il  Riess  il  ferro  fuso  abbia  facoltà  di  condur¬ 
re  una  corrente  elettrica  o  galvanica,  genera  uno  svolgimento  di 
luce  ne’ poli  magnetici,  o  almeno  in  molta  prossimità  a  quelli. 
Abbiamo  chiusa  la  prima  sezione  del  volume,  ove  pertrattasi  la 
parte  tellurica  del  CosmoSj  colla  illuminazione  della  Terra;  al 
quale  fenomenp  della  produzion  della  luce,  cagionato  dalle  vi¬ 
brazioni  deiretere  da  magnetiche  virtù  commosso,  faremo  an¬ 
zi  tutto  succedere  quelli  del  vulcanismo  che  per  la  loro 
propria  essenza  operano,  come  de’  magnetici  accade,  in  via 
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meramente  dinamica,  vale  a  dire  suscitando  oscillazioni  nella 
parte  soda  del  globo,  senza  che  ne  conseguiti  produzione  o  me¬ 
tamorfosi  di  sostanze.  I  fenomeni  secondarii,  quali  sono  lo  spri¬ 
gionarsi  di  fiamme  durante  i  tremuoti,  lo  spicciar  d’ acque  o 
lo  svolgersi  di  gas  che  a  quelli  succedono  (4),  ci  richiamano 
agli  effetti  delle  fonti  termali  e  delle  salse.  Erompere  impetuo¬ 
so  di  fiamme  a  più  miglia  di  lontananza  visibili,  sassi  dalle  vi¬ 
scere  della  Terra  divelti  e  scaraventati  mostran  le  salse  (3)  ;  e 
ci  preparano  in  certo  modo  ai  grandiosi  fenomeni  dei  veri 
vulcani,  i  quali  alla  loro  volta,  negl’intervalli  che  ampii  frap- 
pongonsi  tra  l’uno  e  l’altro  incendio,  sbuffano,  come  le  salse, 
solo  acquei  vapori  e  gas  da’ loro  crepacci.  Tanto  sorprendenti 
e  istruttive  sono  le  analogie  che  presentano  ne’varii  stadii  i  fe¬ 
nomeni  del  vulcanismo! 


a).  Tremuoti. 

(Svolgimento  più  ampio  del  quadro  della  natura  ;  Cosmoss  1. 1, 

p.  186-198). 

Da  che  vide  la  luce  nel  primo  tomo  di  quest’  opera,  pub¬ 
blicatosi  l’anno  184b  (trad.  ital.,  Yen.  1846),  il  prospetto  gene¬ 
rale  de’ fenomeni  del  terremoto,  la  caligine,  che  ne  avvolgeva 
la  sede  e  le  cagioni,  s’è  diradata  ben  poco;  tultavolta  gli  egre- 
gii  lavori  del  Mallet  nel  1846  e  dell’Hopkins  nel  1847  (6)  ris¬ 
chiararono  alquanto  la  natura  dello  scuotimento,  la  connessio¬ 
ne  d’effetti  in  apparenza  diversi,  e  la  divisione  de’ processi  fi¬ 
sici  e  chimici  concomitanti  i  tremuoti  o  prodottisi  nel  tempo 
stesso  che  quelli.  E  quivi,  come  in  ogni  altro  incontro,  può 
tornarci  molto  opportuno,  per  sentenza  del  Poisson ,  il  ma¬ 
tematico  raziocinio.  Le  analogie  tra  le  vibrazioni  di  corpi  so¬ 
lidi  e  le  onde  sonore  dell’aere,  alle  quali  Tommaso  Young  avea 
già  rivolta  l’attenzione  (7),  sono  in  particolar  modo  acconce  a 
guidarci  verso  più  ovvie  e  soddisfacenti  vedute  nelle  teoriche 
pertrattazioni  intorno  la  dinamica  de’ tremuoti. 

Mutamento  di  sito,  commozione,  sollevamento  e  spaccatu¬ 
re,  ecco  i  caratteri  essenziali  di  tal  fenomeno.  Dee  sceverarsi 
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da  un  lato  la  forza  attiva  e  impellente  che  desta  la  vibrazione; 
dall’altro  l’indole,  la  propagazione,  il  rinvigorirsi  o  Pattenuar- 
si  delle  onde  ngitatrici.  ISel  quadro  della  natura  ho  descritto 
ciò  che  a  prima  giunta  manifestasi  a’sensi,  ciò  eli’ ebbi  io  me¬ 
desimo  opportunità  di  osservare  pel  corso  di  molti  anni  sul 
mare,  nei  llanos e  ad  altezze  fra  gli  otto  e  i  quindicimila  pie¬ 
di,  all’orlo  de’ crateri  di  vulcani  ardenti,  ed  in  regioni  di  gra¬ 
nito  e  di  micascisto  discoste  Irecento  miglia  geografiche  da 
qualunque  ignea  bocca,  in  contrade  ove  gli  abitanti  a  ceri’  epo¬ 
che  numerano  le  sotterranee  scosse  non  altrimenti  che  da  noi 
conlinsi  nell’Europa  le  piogge  impetuose;  ove  trovandomi 
col  Bonpland  ci  fu  di  mestieri  scender  d’arcione  in  un  bosco 
per  la  inquietudine  de"  muli,  sendo  che  il  suolo  area  tremato 
senza  posa  per  quindici  in  diciotto  minuti.  Tale  diuturna  assue¬ 
fazione,  parteggiata  poi  in  viemmaggior  grado  dal  Boussin- 
gault,  si  addice  ad  osservazioni  più  calme  e  diligenti,  e  ben  si 
conviene  eziandio  cui  vuol  raccogliere  sopra  luogo  con  pacato 
animo  e  con  accurata  critica  i  disparati  indizii,  nonché  esa¬ 
minare  sotto  quali  condizioni  siensi  prodotti  que’  poderosi  muta¬ 
menti  della  superficie  terrestre,  de'quali  ravvisansi  ancor  fre* 
sche  le  tracce.  Quantunque  cinque  anni  fossero  ormai  decorsi 
dallo  spaventevole  terremoto  di  Riobamba,  che  addì  11  feb¬ 
braio  del  1797  costò  in  pochi  minuti  la  vita  a  meglio  che  tren¬ 
tamila  persone  (8),  vedemmo  tuttavia  i  coni  di  moija  (9)  usciti 
allor  dalla  Terra,  e  l’uso  che  faceano  gl’ indiani  di  quella  so¬ 
stanza  combustibile  per  cuocere  i  cibi  nelle  loro  capanne.  Po¬ 
tei  descrivere  gli  effetti  degli  scompigli  del  terreno  cagionati 
da  tanta  catastrofe,  analoghi  ma  assai  più  gravi  di  quelli  che 
offrì  il  celebre  terremoto  delle  Calabrie  del  febbraio  1783,  e 
che  spacciaronsi  buona  pezza  di  tempo  per  fole  esagerate  e 
fantastiche,  stante  che  non  valeano  a  chiarirli  certe  teorie  lì 
alla  ricisa  formate. 

Ove  accuratamente  si  sceverino,  come  abbiamo  già  indicato 
più  addietro,  le  considerazioni  intorno  alla  forza  che  dà  im¬ 
pulso  allo  scuotimento,  da  quelle  che  concernono  la  natura  e 
la  propagazione  delle  onde  agitatrici,  distinguonsi  due  clas- 
Coshos,  Vol.  IV.  23 
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si  di  problemi,  la  cui  soluzione  soggiace  a  difficoltà  molto  sva¬ 
riale  fra  loro.  La  prima  non  può,  nello  stato  attuale  del  nostro 
sapere,  guidarci  a  risultati  in  genere  soddisfacenti;  il  che  di 
molte  cose  suol  accadere,  delle  quali  vuoisi  penetrare  fino  le  più 
riposte  cagioni.  Gli  è  tuttavia  di  grande  interesse  cosmico, 
nell  indagar  che  facciamo  le  leggi  de*  fenomeni  sottoposti  alla 
osservazione  effettiva,  il  tener  d'occhio  le  diverse  spiegazioni 
colle  quali  volea  chiarirsi  la  genesi  di  que’ fenomeni,  c  che 
finora  s’eran  reputate  probabili.  Di  queste  la  maggior  parte  si 
riferisce,  il  che  interviene  d’ogni  altro  effetto  del  vulcanismo^ 
alla  elevata  temperie  ed  alla  costituzione  chimica,  svariatamen¬ 
te  modificate,  delle  materie  che  fondonsi  nelle  viscere  della 
Terra.  Una  sola  e  recentissima  spiegazione  del  tremuoto  nel¬ 
le  regioni  trachitiche  è  il  risultalo  di  conghietture  geognosli- 
che  intorno  alla  mancanza  di  coesione  delle  rocce  sollevate  per 
vulcanica  forza.  La  sposizione  che  segue  indica  in  forma 
compendiosa  ed  esatta  le  differenti  vedute  intorno  la  natura 
del  primo  impulso  che  desta  lo  scuotimento: 

«  Il  nocciuolo  terrestre  supponesi  allo  stato  d'ignea  fusione5 
conseguenza  del  modo  di  formarsi  d’ogni  pianeta  dalla  materia 
gasosa  che  lo  componeva,  per  via  dello  svolgimento  del  calo¬ 
re  nel  suo  trapasso  di  fluido  in  solido.  Gli  strati  esterni  raf- 
freddaronsi  dapprima  per  virtù  dell’irraggiamento  e  primi 
s’indurarono.  Disugual  salire  di  vapori  elastici,  formatisi  a’ li¬ 
miti  che  divideano  il  fluido  dal  solido,  vuoi  soltanto  dalla  massa 
fusa,  vuoi  dall’essere  penetrate  le  acque  del  mare,  fenditure 
che  apronsi  di  repenle,  e  repentino  ascendere  di  vapori  più 
profondi  c  quindi  più  caldi  e  tesi#  verso  gli  strati  più  alti  e 
prossimi  alla  superficie  del  globo,  cagionano  lo  scuotimento. 
Effetto  secondario  di  una  causa  posta  fuor  della  Terra  riguar¬ 
dasi  ben  anche  l’attrazione  che  la  Luna  ed  il  Sole  (10)  eserci¬ 
tano  sulla  superficie  liquida  del  nocciuolo  terrestre,  onde  na¬ 
scer  dee  una  più  forte  pressione,  o  immediatamente  contro  una 
soprastante  volta  petrosa,  o  mediatamente  ne’ siti  ove  in  sot¬ 
terranei  bacini  vapori  elastici  separano  la  massa  solida  dalla 
rusa  e  liquida. 


—  179  — 

*  11  nocciuolo  del  nostro  pianeta  supponesi  composto  di 
masse  non  ossidate,  di  metalli  combinali  con  alcali  e  con  terre. 
L’accesso  dell’acqua  e  dell’aria  deve  destar  nel  nocciuolo  la 
vulcanica  attività.  I  vulcani  effondono  invero  gran  copia  di  va¬ 
pori  acquei  nell’atmosfera;  ma  l’ammettere  che  si  fa  la  filtra¬ 
zione  dell’acqua  nel  focolare  vulcanico  offre  molte  difficoltà 
rispetto  alla  scambievole  pressione  della  colonna  d’  acqua 
esterna  e  dell’  interna  lava  (11);  e  la  mancanza  o  per  Io  meno 
la  somma  scarsezza  del  gas  idrogeno  accendibile  durante  la 
eruzione ,  che  non  può  bastevolmente  compensare  le  forma¬ 
zioni  d’acido  cloridrico  (12),  d’ammoniaca  e  d'idrogeno  solfo¬ 
rato,  mosse  l’illustre  autore  di  questa  conghieltura  a  rinun- 
ziarvi  spontaneamente  (lo). 

«  Secondo  una  terza  ipotesi,  emessa  da  quell’insigne  viag¬ 
giatore  dell’America  meridionale  ch’è  il  Boussingault,  la  incoe¬ 
renza  nelle  masse  di  trachite  e  di  dolerite  che  formano  i  vul¬ 
cani  sollevati  nella  giogaia  delle  Ande,  dee  riguardarsi  cagione 
precipua  di  numerosi  scuotimenti  che  risentonsi  a  grandi  di¬ 
stanze.  Stando  alla  qual  conghiettura,  i  coni  colossali  e  le  cime 
foggiate  a  cupola  delle  Cordigliere  non  sorsero  per  modo 
alcuno  quand’  erano  molli  e  semifluidi,  sì  però  quando  furono 
compiulamente  indurati,  quali  enormi  frammenti  angolosi  so¬ 
spinti  in  alto  ed  ammonticchiati.  E  codesta  spinta,  codesto  am- 
montonamenlo  cagionarono  necessariamente  grandi  interstiziie 
caverne,  cotalchè,  o  per  lo  scoscendere  di  quelle  sode  masse 
o  perchè  ne  crolli  il  deboi  sostegno,  nascon  le  scosse  (14)  » 

Ricondurre  a  chiare  e  semplici  teorie  meccaniche  gli  ef¬ 
fetti  del  primo  impulso,  le  onde  di  scuotimento,  gli  è  ben  più 
agevole  di  quello  sieno  le  considerazioni  intorno  alla  natura  di 
codesto  impulso,  il  quale  si  può  altresì  pensare  essere  di  va¬ 
rie  specie.  Questa  parte  della  fisica,  come  già  rimarcammo,  fe¬ 
ce  notevoli  progressi  a’ di  nostri.  Si  delineò  il  procedere  degli 
ondeggiamenti  terrestri  e  il  loro  dilatarsi  attraverso  rocce  va¬ 
rie  di  densità  e  d’elasticità  (15);  s’indagarono  matematicamente 
le  cause  della  velocità  con  cui  si  trasmeliono,  e  come  scemino 
per  la  rottura,  pel  riflesso  e  per  la  interferenza  delle  oscillazio- 
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ni  (16);  si  tentò  di  ridurre  retlilinei  gli  scuotimenti  in  app n* 
renza  rotatoria,  de'quali  offersero  nel  terremoto  delle  Calabrie 
del  1783  un  esempio  fante  Tolte  citato  gli  obelischi  eretti  di¬ 
nanzi  al  convento  di  San  Brunone  nella  terricciuola  di  Santo 
Stefano  del  Bosco  (17).  Fatt’è  che  le  ondulazioni  dell’aere,  del¬ 
l’acqua  e  della  terra  seguono  nello  spazio  le  medesime  leggi 
stabilite  dalla  dottrina  del  moto;  ma  le  onde  terrestri  ne’loro 
effetti  devastatori  vengono  accompagnate  da  fenomeni  che  per 
la  loro  indole  rimangono  oscuri  ed  appartengono  alla  fisica. 
Annoveransi  per  tali  l’ emanazioni  di  vapori  elastici  e  di  gas, 
ovvero,  come  interviene  ne’ piccioli  coni  mobili  di  moya  di  Pe- 
lileo,  il  mescuglio  arenoso  di  cristalli  di  pirosseno,  di  carbo¬ 
ne,  e  d’animalelti  infusorii  a  lorica  di  selce.  Codesti  mobili  co¬ 
ni  atterrarono  numerose  capanne  d’indiani  (18). 

Nel  prospetto  generale  della  natura  ho  esposto  di  molti  fatti, 
da  me  sopra  luogo  raccolti  dalla  bocca  de’ superstiti,  intorno  at 
grande  scempio  di  Riobamba  del  dì  4  febbraio  1797,  mirando 
con  severa  critica  alla  storica  verità.  Taluni  sono  analoghi  ai 
fenomeni  che  presentò  il  gagliardo  tremuoto  delle  Calabrie  del 
1783,  tali  altri  invece  nuovi  e  peculiarmente  caratterizzati  da¬ 
gli  sbalzi  di  sotto  in  su,  simili  alf  effetto  dello  scoppiar  d’una 
mina.  Quel  tremuoto  non  fu  accompagnato  nè  prenunziato  da 
sotterraneo  rumore;  ma  uno  spaventevol  rombo,  cui  dura  an¬ 
che  oggi  il  nome  di  gran  micio s’ inlese  soltanto  un  diciolto  o 
venti  minuti  appresso,  sotto  il  suolo  delle  città  di  Quito  e  d’I- 
barra,  e  non  già  a  Tacunga,  ad  Hambato,  nè  sul  vero  teatro 
della  catastrofe.  Non  c’ebbe  verun  incontro,  nelle  più  lagrime- 
voli  jatture  dell’umana  schiatta,  che  nel  volger  di  brevi  minuti 
ed  in  regioni  montuose  dove  la  popolazione  è  parcamente  dis¬ 
seminata,  recato  abbia  la  morte  a  tante  migliaia  d’uomini,  sic¬ 
come  quivi  intervenne  per  lo  sorgere  e  propagarsi  di  poche  on¬ 
dulazioni  accompagnate  da  squarciamenti  del  suolo! 

Nel  tremuoto  di  Riobamba,  intorno  al  quale  il  famigerato 
botanico  di  Valenza  d.  Giuseppe  Cavanilles  divulgò  le  prime 
notizie,  meritano  speciale  attenzione  i  seguenti  fenomeni.  Fen¬ 
diture  che  a  vicenda  s’aprirono  e  si  rinchiusero,  cotalchè 
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v?ebbe  chi  campò  la  vita  collo  stender  le  braccia  per  non  ca¬ 
dervi  entro;  convogli  di  gente  a  cavallo  e  di  muli  carichi  o,  co¬ 
me  colò  li  addimandano,  di  recuas  sparili  giù  pe’ crepacci  che 
di  repente  si  spalancarono*  mentre  che  altri  buttandosi  indie¬ 
tro  sfuggirono  a  morte  certa;  impetuoso  traballar  del  terreno 
che  disordinatamente  balzava  su  e  giù,  per  cui  v’ebbe  chi  dal 
coro  d’una  chiesa  elevalo  dodici  piedi  dal  suolo  scivolò  senza 
stramazzare  fin  sul  lastrico  d’una  via;  seppellimento  di  case  di 
massiccia  struttura  (19)  entro  le  quali  gl’inquilini  poterono 
aprir  le  porte  interne,  e  attesero  due  giorni  fin  che  si  venne  a 
trarneli,  andando  frattanto  incolumi  per  le  stanze  coi  lumi 
accesi ,  nutrendosi  di  vivande  che  per  avventura  teneano 
in  serbo,  e  questionando  sulla  probabilità  del  salvamento  loro; 
scomparsa  di  grandi  mucchi  di  pietre  e  di  materiali  da  fabbrica. 
La  vecchia  Riobamba  avea  chiese  e  monasteri  cinti  di  case  a 
varii  piani;  eppure  nel  rilevare  che  feci  la  topografia  della  di¬ 
roccata  città  non  rinvenni  tra  le  ruine  che  cumuli  di  piètre  alti 
da  otto  in  dieci  piedi.  Nella  parte  di  Riobamba  che  guarda  al 
sud-ovest,  detta  per  lo  innanzi  il  rione  o  bartio  di  Sigchuguaicu, 
potè  chiaramente  avvertirsi  P  etfetto  di  una  forza  impel¬ 
lente  di  sotto  in  su,  simile  a  quello  di  una  mina  che  scoppia. 
Sul  colle  chiamalo  Cerro  de  la  Cidca  alto  qualche  centinaio  di 
piedi,  e  che  domina  il  Cerro  di  Cumbicarca  che  gli  sta  a  set¬ 
tentrione, giacciono  macerie  frammiste  a  reliquie  umane.  A  Qui- 
to,  come  nelle  Calabrie,  verificaronsi  moti  traslatorii  in  dire¬ 
zione  orizzontale  che  spostarono  filari  d’alberi  senza  schiantarli 
o  rincalzarono  campi  messi  a  varia  cultura,  gli  uni  sugli  altri. 
Fenomeno  assai  più  sorprendente  e  intralciato  si  fu  il  trovare 
le  masserizie  di  una  casa  fra  le  ruine  di  un’altra  che  le  stava 
discosta,  ritrovamento  per  cui  si  fe’  luogo  ad  un  processo.  Ne 
sarebb’  egli  stata  causa,  siccome  credono  quegli  abitanti,  un 
avvallamento  del  suolo  susseguitalo  da  uno  slancio?  o  forse 
una  mera  sovrapposizione  malgrado  la  distanza?  Perciocché 
nella  natura  tutto  ripetesi  al  ritorno  di  analoghe  circostanze, 
dee  richiamarsi  l’attenzione  de  futuri  osservatori  a  speciali  fc- 
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nomeni,  loro  additando  anche  que’ fatti  che  non  ancora  venne¬ 
ro  compiutamente  osservati. 

Dopo  gli  sperimenti  da  me  instituiti  non  è  da  dimentica¬ 
re  che,  oltre  lo  scuotimento  delle  parti  solide  prodotto  dalle 
fluttuazioni  terrestri,  altre  forze  d’indole  diversa  affatto  e  del 
pari  fisiche,  quali  sono  l’ emanazioni  di  gas  e  di  vapori,  con¬ 
corrono  per  lo  più  a  formare  le  spaccature.  Se  nel  moto  ondula¬ 
torio  il  limite  estremo  della  elasticità  della  materia  commossa, 
il  quale  varia  a  seconda  delle  rocce  o  de’ terreni  stratificati,  è 
oltrepassato  e  succede  uno  scongiugnimento,  ponno  sprigio¬ 
narsi  dalle  fessure  fluidi  elastici  e  tesi  che  recano  dalle  viscere 
della  Terra  alla  superficie  d'essa  sostanze  di  varie  sorti,  la  cui 
uscita  divien  di  bel  nuovo  causa  di  moti  traslatorii.  A  codesti 
fenomeni  che  soltanto  accompagnano  la  primitiva  scossa  ap¬ 
partiene  il  sollevamento  dei  coni  di  moya  incontrastabilmente 
erratici,  e  con  molla  probabilità  eziandio  il  trasporto  di  varii 
oggetti  alla  superficie  terrestre  (20).  Se  nel  formarsi  d’ampii 
crepacci,  questi  si  rinchiudono  solo  nelle  loro  parti  superiori, 
rimarranno  sotterranee  voragini,  le  quali  non  solamente  saran 
causa  di  nuovi  tremuoli,  per  lo  staccarsi  a  lungo  andare  de’ mal 
folciti  massi  e  pel  loro  crollare,  onde  s’ingenera  lo  scuotimen¬ 
to  giusta  la  conghiettura  del  Boussingault;  ma  si  può  anche 
por  niente  alla  possibilità  che  i  cerchi  di  scuotimento  vengano 
per  ciò  ampliati,  che  i  fluidi  elastici  usciti  dagli  spacchi  prodot¬ 
tisi  da  tremuoti  anteriori  operino  in  un  nuovo  tremuoto  in  siti 
ove  prima  non  potean  giungere.  È  dunque  un  fenomeno  con¬ 
comitante  codesto  successivo  ampliarsi  del  cerchio  di  scuoti¬ 
mento,  fenomeno  importantissimo  e  di  cui  poco  conto  si  tenne 
finora,  e  non  già  la  forza  stessa  dell’onda  agitatrice  che  attra¬ 
versò  una  volta  le  parti  solide  della  Terra  (21). 

La  vulcanica  attività,  a’ cui  gradi  inferiori  appartiene  il 
tremuoto,  abbraccia  quasi  sempre  ad  un  tempo  fenomeni  di 
moto  e  produzione  fisica  di  sostanze.  Abbiamo  già  rammemo¬ 
rato  più  volte  nel  quadro  della  natura,  com’escano  da  fenditure 
lontane  da  ogni  vulcano  acque  e  caldi  vapori,  gas  acido  carbo- 
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nico  ed  altre  mofette,  fumo  nero  quale  per  molti  di  videsi  nelle 
rupi  di  Alvidras  durante  il  tremuoto  di  Lisbona  del  primo  no¬ 
vembre  1755,  fiamme,  arena,  fango,  e  moya  commista  a  car¬ 
bone.  Queiracuto  geologo  ch’è  l’Abich  dimostrò  la  connessione 
ch’esiste  nel  Ghilan  persiano  fra  le  sorgenti  termali  di  Sarcin* 
alte  5051  piedi  sulla  strada  che  mena  d’Ardebil  a  Tabriz,  ed  i 
tremuoti  che  soventi  volte  agitano  di  due  in  due  anni  queir  al¬ 
tipiano.  Neirottobre  del  1848  un  moto  ondulatorio  del  suolo,  che 
durò  un’ora  intera,  costrinse  gli  abitanti  di  Ardebil  ad  abban¬ 
donar  la  città;  e  nel  tempo  stesso  si  vide  la  temperie  delle 
sorgenti,  ch’è  per  solito  di  44  in  46  gradi  del  centigrado,  farsi 
bogliente  e  tale  mantenersi  per  bene  un  mese  (22).  Forse  in 
niun’ altra  parte  della  Terra,  dice  l’Abich,  non  s’è  determinata 
e  chiarita  l’ intima  connessione  de’ terremoti  che  squarciano  il 
suolo  co’ fenomeni  de’ vulcani  di  fango,  delle  salse,  de’gas  in¬ 
fiammabili  che  guizzano  dalle  screpolature,  delle  scaturigini  di 
petrolio,  meglio  che  all’estremità  sud-est  del  Caucaso,  fra  Sche- 
macha,  Bacu  e  Sallian;  cioè  nella  parte  del  grande  avvalla¬ 
mento  aralo-caspio,  ove  il  terreno  è  più  di  frequente  sconvol¬ 
to  (23).  Mi  recò  maraviglia  nel  settentrione  dell1  Asia  che  il  cer¬ 
chio  di  scuotimento,  il  cui  centro  sembra  essere  la  regione  del 
lago  Baikal,  si  stenda  ad  occidente  solo  fino  al  limite  più  orien¬ 
tale  dell’Altai  russo,  fino  cioè  alle  argentiere  di  Riddersk,  alla 
roccia  trachitica  della  Kruglaja  Sopka  ed  alle  fonti  termali  di 
Rachmanowka  e  di  Aracan,  ma  non  si  dilati  fino  alla  giogaia 
degli  Urali.  Più  oltre,  verso  mezzodì,  al  di  là  dal  parallelo  45°, 
nella  catena  de’monti  Thian-scian  o  celesti,  una  zona  d’attività 
vulcanica  diretta  da  oriente  ad  occidente  scuopresi  in  ogni  ma¬ 
niera  di  manifestazione.  Nè  solamente  stendesi  dal  distretto  del 
Fuoco,  Ho-ceu,  nel  Turfan  per  attraverso  la  picciola  giogaia  di 
Àsferah  insino  a  Bacu,  e  quindi  per  1’  Ararat  fino  all’Asia  mi¬ 
nore;  ma  si  crede  poterla  seguire  oscillante  fra  38°  e  40°  di  la¬ 
titudine,  attraverso  il  bacino  vulcanico  del  Mediterraneo  fino  a 
Lisbona  ed  alle  Àzorre.  In  altro  luogo  (24)  ho  trattato  circostan¬ 
ziatamente  di  questo  importante  oggetto  della  geografia  vulcani¬ 
ca.  Non  altrimenti  nella  Grecia,  quella  delle  regioni  d  Europi 
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che  più  travagli  ebbe  da’lremuoti  (Curtius,  PeloponnesoSj  t.  I 
png.  42-46),  innumerevoli  fonti  termali,  quali  tuttavia  sgorganti 
e  quali  già  inaridite,  sembra  che  spicciato  abbiano  per  effetto  di 
scosse  del  suolo.  Tale  connessione  di  fenomeni  termici  era  ben 
presagita  in  quel  memorabile  libro  di  Giovanni  Lidio  intorno 
ai  trcmuoti  (de  osientis 3  cap.  LIV,  p.  189,  ediz.  dell’ Base).  Il 
grande  avvenimento  della  distruzione  di  Ilelice  e  di  Bura  nel- 
TAcaja,  accaduto  Tanno  373  innanzi  l’era  volgare  ( Cosmos J  t. 
Ili,  pag.  473),  porse  il  destro  ad  ipotesi  intorno  al  vincolo  cau¬ 
sale  de9 fenomeni  della  vulcanica  attività.  Incontriamo  in  Ari¬ 
stotele  (Mcteor^  li,  pag.  368)  la  singolare  teoria  della  forza  dei 
venti  imprigionati  nelle  voragini  che  s’aprono  in  seno  alla 
Terra.  La  malaugurata  frequenza  delle  agitazioni  del  suolo  nella 
Grecia  c  nell’Italia  meridionale,  distrutti  ch’ebbe  da  sì  gran 
tempo  i  monumenti  della  più  splendida  epoca  delle  arti,  coo¬ 
però  nel  piùlamentevol  modo  a’ danni  di  tutte  le  discipline  del¬ 
le  quali  è  oggetto  Tinvestigare  le  varie  epoche  in  cui  si  svol¬ 
se  T incivilimento  greco  c  romano.  Anche  monumenti  egizii, 
come  verbigrazia  il  colosso  di  Meninone  (27  anni  prima  del¬ 
l’era  nostra),  soffrirmi  guasti  per  opera  de’  tremuoti  ai  quali, 
siccome  afferma  il  Letronne,  soggiacque  la  valle  del  Nilo  ben 
più  spesso  che  non  s’era  fin  qui  creduto  (Les  statucs  vocales  de 
MemnoUj  1833,  pag.  23-27  e  266). 

Dopo  i  cangiamenti  fisici  or’  ora  allegati,  che  deggion- 
si  agli  spacchi  cagionati  da’ terremoti,  c’c  tanto  più  da  stu¬ 
pire  come  tante  scaturigini  termali  conservino  immutati  per 
lungo  volger  di  secoli  gli  elementi  loro  e  la  loro  temperie  ;  on- 
deché  ci  è  di  mestieri  il  ritenere  che  spiccino  da  tali  fenditure 
che  sofferta  non  abbiano  alterazione  veruna,  tanto  nel  fondo 
quanto  nelle  pareti.  Nuove  comunicazioni  con  istrati  più  alti 
avrebbono  cagionata  una  diminuzione  della  temperie;  e  vice¬ 
versa,  coi  più  bassi,  un  aumento. 

Allorché  il  vulcano  di  Conseguina  nello  stato  di  Nicai'agua 
fece  la  sua  prima  grande  eruzione  addi  23  gennaio  1836, 
s’udirono  sotterranei  ruggiti  (26)  nell’isola  della  Giammaica  e  in 
un  medesimo  sulTallipiano  di  Bogota  che  s’innalza  8200  piedi 
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sopra  il  livello  del  mare;  distanza  ancor  maggiore  di  quella 
che  corre  da  Algeri  a  Londra.  Ho  già  altrove  fatto  rimarcare 
come  nell’eruzione  avvenuta  alle  2  del  mattino  de’ 30  aprile 
1812  del  vulcano  dell’isola  di  San  Vincenzo,  il  rombo  somi¬ 
gliante  a  tuono  d’artiglieria  siasi  udito  per  uno  spazio  di  dieci¬ 
mila  miglia  geografiche  quadre,  senza  che  uom  s’accorges¬ 
se  di  scossa  alcuna  (26).  E  notevolissima  cosa  che  quan¬ 
do  il  tremuoto  si  accompagna  a  quel  sotterraneo  fremito,  il  che 
non  accade  costantemente  ,  l’ intensità  di  quest’  ultimo  non 
cresce  con  quella  del  primo.  L’accidente  più  raro  e  più  eoim- 
matico  della  formazione  del  rumor  sotterraneo  è  sempre  quello 
dei  ruggiti  o  bramidos  di  Guanaxuato  che  s’intesero  da’ 9  gen¬ 
naio  a  mezzo  il  febbraio  del  1784,  intorno  a’ quali  mi  fu  dato 
raccorre  le  prime  e  sicure  notizie  dalla  bocca  di  testimonii  vi¬ 
venti  e  dagli  atti  che  negli  archivii  si  conservavano  ( Cosmos s 
t.  I,  pag,  190-191  e  388  ann.  87). 

La  celerità  di  propagazione  del  tremuoto  sulla  superficie 
terrestre  deve,  di  sua  natura,  svariatamente  modificarsi  a  te¬ 
nore  delle  svariale  densità  degli  strati  solidi  di  granito  e  di 
gneis,  di  basalte  e  di  porfido  trachitico,  di  calcare  jurassico  e 
di  gesso,  nonché  di  quelle  de’terreni  mobili,  per  attraverso  ai 
quali  discorre  l’onda  di  scuotimento.  Sarebbe  da  desiderarsi 
che  alfine  si  arrivasse  una  volta  a  conoscere  con  certezza  i  li¬ 
miti  estremi  fra  i  quali  oscilla  codesta  celerità.  È  probabile  che 
le  più  violente  scosse  non  sieno  per  modo  alcuno  quelle  che  si 
trasmettono  colla  velocità  maggiore.  Oltre  di  ciò,  le  misure  non 
si  riferiscon  sempre  alla  via  pigliata  dalle  onde  agitatrici.  Di 
esatte  determinazioni  matematiche  manchiamo  assai;  e  solo 
da  poco  in  qua  s’ebbe  un  risultamento  ottenuto  con  molta  esat¬ 
tezza  e  circospezione  da  Giulio  Schmidt,  assistente  alla  specola 
di  Bonna,  intorno  al  tremuoto  che  agitò  la  valle  del  Reno  il  29 
luglio  1846.  La  celerità  di  propagazione  si  riscontrò  in  quel 
tremuoto  di  3,739  miglia  geografiche  per  minuto,  vale  a  dire 
di  1376  piedi  parigini  per  secondo;  celerità  che  soverchia  in¬ 
vero  quella  delle  onde  sonore  nell’aere.  Se  consideriamo  al¬ 
l’incontro  la  propagazione  del  suono  nell’acqua,  giusta  il  Col- 

Cosmos,  Yol.  IV.  24 
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ladon  e  lo  Sturiti,  di  4706  piedi,  o  quella  secondo  il  Biot  ne1  tubi 
di  feFro  fuso  di  10690  piedi,  codesto  risultato  pel  treniuoto  ci 
apparirà  molto  tenue.  Pel  tremuoto  di  Lisbona  del  l.°  novem¬ 
bre  1756  lo  Schmidt,  appoggiandosi  a  que’pochi  dati  precisi 
che  sen  poterono  avere,  trovò  fra  le  spiagge  del  Portogallo  e 
dell’Holstein  una  celerità  più  che  quintupla  di  quella  riscon¬ 
trata  sul  Reno  il  29  luglio  1  846;  conciossiachè  da  Lisbona  a 
Gluckstadt,  fra  le  quali  due  città  intercede  uno  spazio  di  295 
miglia  geografiche,  ragguagliossi  a  miglia  19,6  per  minuto, 
vale  a  dire  a  piedi  7464  di  Parigi  per  ogni  secondo;  sempre 
ancora  di  3226  piedi  minore  di  quella  che  si  verifica  ne’tubi 
di  ferro  fuso  (27  ). 

Gli  scuotimenti  del  terreno  e  il  subitaneo  incendio  di  vul¬ 
cani  che  per  buona  pezza  di  tempo  stetter  tranquilli,  sia  che  ri¬ 
gettino  sole  scorie  sia  terre  fuse  e  liquide  in  torrenti  di  lava,  si¬ 
mili  a  scaturigini  d’acque  intermittenti,  hanno  fuor  dubbio 
un’unica  origin  comune  nella  elevata  temperie  delle  viscere  del 
nostro  pianeta;  ma  per  lo  più  ciascuno  di  tali  fenomeni  ci  si 
mostra  indipendente  dall’altro.  Intensi  tremuoti,  propagandosi 
in  retta  linea  nella  giogaia  delle  Ande,  agitano  contrade  ove 
sorgono  vulcani  non  solo  non  ispenti,  ma  ben  di  frequente  at¬ 
tivi,  senza  che  però  esercitino  influenza  di  sorte  sovr’essi. 
Al  memento  della  gran  catastrofe  di  Riobamba,  il  prossimo 
vulcano  di  Tungurahua  e  il  Cotopaxi  che  n’è  poco  discosto  ri¬ 
masero  affatto  tranquilli.  V’  ebbero  all’incontro  lunghi  e  for¬ 
midabili  incendii  di  vulcani*  senza  che  tremuoto  li  prenunziasse 
o  li  accompagnasse  ne’circostanti  paesi.  Gli  scuotimenti  che  re¬ 
carono  i  maggiori  danni  che  ricordi  la  storia,  quelli  che  per¬ 
corsero  le  migliaia  di  miglia  quadre,  son  proprio  quelli,  se 
ne  giudichiamo  dalle  osservazioni  che  potino  farsene  alla  su¬ 
perficie  del  suolo,  che  non  istettero  in  rapporto  alcuno  colf  at¬ 
tività  de’ vul  cani.  I  quali  scuotimenti  vollersi  testé  indicati  col 
nomedi  tremuoti  plutonici  ^  per  distinguerli  da’ veri  tremuoti 
vulcanici  circoscritti  per  lo  più  a  brevi  località.  Avuto  riguardo 
alle  generali  vedute  intorno  al  vulcanismo,  non  è  da  approvar¬ 
si  codesta  nomenclatura;  secondo  la  quale,  meglio  che  mezzi  i 
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tremuoti  che  agitarono  il  nostro  globo  sarebbero  da  addiman- 
darsi  plutonici. 

La  forza  che  può  ingenerare  gli  urli  del  suolo,  dovun 
que  Fabbia m  sotto  a’  piedi;  e  la  considerazione  che  circa  tre 
quarti  della  superficie  terrestre,  se  n’eccettui  alcune  isole  spo¬ 
radiche,  coperti  dal  mare,  vanno  privi  di  qualsivoglia  comuni¬ 
cazione  fra  l’interno  del  globo  e  l’atmosfera,  o  in  altri  termini 
sono  sproveduli  di  vulcani  attivi,  contraddice  queirerronea,  ep- 
pur  diffusa  credenza,  clic  ogni  tremuoto  si  deva  attribuire  al- 
V  eruzione  di  un  longinquo  vulcano.  Le  scosse  che  agitano  i  con¬ 
tinenti  propagansi  invero  dalle  coste  al  fondo  del  mare ,  e 
producono  quegli  spaventosi  ondeggiamenti  marini,  de’ quali  i 
tremuoti  di  Lisbona,  di  Callao  de  Lima  e  del  Chili  ci  porsero  sì 
memorabili  esempii.  Se  in  quella  vece  il  tremuoto  si  susciti  dal 
fondo  stesso  del  mare,  dal  regno  di  Nettuno  scuotitor  della  terra 
(aeiGtxGcov,  xtvTqat'xOcov),  nè  lo  accompagni  sollevamento  d’isola 
alcuna  (il  che  pur  avvenne  allorché  nel  1811  sorse  presso  alle 
Azorre  l’isola  Sabrina  e  nel  1831  nel  Mediterraneo  l’isola 
Ferdinanda  o  Giulia,  ambedue  le  quali  poco  dopo  scompar¬ 
vero),  avverlesi  uno  straordinario  accavallarsi  e  inturgidire 
de’ flutti  anche  ne’ punti  ove  il  navigante  non  s’accorgereb¬ 
be  di  scossa  di  sorte.  Ad  un  tal  fenomeno  richiamavano 
spesso  la  mia  attenzione  gli  abitanti  delle  deserte  spiagge 
del  Perù.  Nel  porto  di  Callao  e  presso  l’isola  di  San  Lorenzo 
che  gli  sta  di  rimpetto,  in  notti  nelle  quali  ogni  vento  taceva, 
vidi  d’improvviso  le  onde  di  codesta  parte  si  tranquilla  del 
mar  Pacifico  per  alcune  ore  accavallarsi  1’  una  sull’  altra,  per 
dieci  in  quattordici  piedi  d’altezza.  Che  questo  fenomeno  fosse 
la  conseguenza  di  una  procella,  che  avrebbe  infuriato  in  pieno 
mare  a  grande  distanza,  non  potea  punto  ammettersi  in  quelle 
latitudini. 

Prendendo  le  mosse  dagli  scuotimenti  circoscritti  a  brevis-  , 
simo  spazio, e  che  devono  manifestamente  la  loro  origine  all’at¬ 
tività  di  un  vulcano,  ricorderò  anzi  tutto  come  dopo  il  gran  tre¬ 
muoto  di  Napoli  del  26  luglio  1805,  e  dopo  lo  sgorgo  della  lava 
che  gli  tenne  dietro  diciassette  giorni  appresso,  stando  io  seduto 
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la  notte  sul  cratere  del  Vesuvio  alla  radice  d’ un  picciol  cono 
d’eruzione,  col  mio  cronometro  in  mano,  sentivo  regolarissi¬ 
mamente  ogni  20  a  25  secondi  il  suolo  del  cratere  agitarsi  im¬ 
mediatamente  prima  d’ogni  getto  di  roventi  scorie.  Le  sco¬ 
rie  lanciate  ad  un’  altezza  di  50  in  60  piedi  ricadevano  in 
parte  nella  voragine  stessa  ond’erano  uscite,  in  parte  vernano 
a  coprire  le  pareti  del  cono.  La  regolarità  del  fenomeno  gua¬ 
rentisce  la  indennità  dell’osservatore.  Quelle  lievi  e  riprodu- 
centisi  scosse  non  avvertiansi  punto  fuor  del  cratere,  non  nel¬ 
l’Atrio  del  cavallo,  non  alla  casa  dell’eremita.  La  periodicità 
dello  scuotimento  ne  prova  la  indipendenza  da  un  determinato 
grado  di  tensione,  che  i  vapori  devon  raggiungere  per  farsi 
largo  di  mezzo  alla  fusa  massa  nell’interno  del  cono  di  scorie. 
Niun’ agitazione  sentivasi  in  quell’incontro  sul  pendio  del  cono 
di  ceneri  del  Vesuvio.  Fenomeno  affatto  analogo,  ma  di  ben 
maggiore  portata,  si  verificò  nel  cono  di  ceneri  del  vulcano  di 
Sangay,  che  sorge  al  sud-est  di  Quito  a  15984  piedi  di  altezza, 
dove  un  distintissimo  osservatore,  il  Wisse,  accostatosi  nel  di¬ 
cembre  del  1849  fino  a  mille  piedi  dalla  sommità  e  dal  cratere, 
rimarcò  che  non  tremolava  il  terreno,  abbenchè  nel  volger  di 
un’ora  siensi  contate  ben  dugensessantasette  esplosioni  dalle 
quali  venivano  ejelte  scorie  (28). 

Una  seconda  maniera  di  tremuoti,  ma  ch’è  d’assai  maggior 
momento  e  con  molta  frequenza  succede,  è  quella  che  accompa¬ 
gna  le  grandi  eruzioni  vulcaniche  o  che  suole  precederle,  sia 
che  i  vulcani  rigurgitino  torrenti  di  lava,  siccome  fanno  quelli 
di  Europa,  sia  che  gettino  masse  di  scorie,  ceneri  e  vapori, 
quali  sono  il  Cotopaxi,  il  Pichincha  ed  il  Tungurahua  nella  gio¬ 
gaia  delle  Ande.  I  vulcani,  che  producono  questa  seconda  ma¬ 
niera  di  convulsioni  del  suolo,  deggiono  riguardarsi  quali  val¬ 
vole  di  sicurezza,  come  s’esprime  Strabone  parlando  de’ cre¬ 
pacci  di  Lelante  nell’Eubea  onde  sgorgavan  le  lave.  I  tremuoti 
cessano  al  seguire  della  grande  eruzione. 

Ma  i  guasti  delle  onde  di  scuotimento  che  più  ampiamente 
dilatansi  (29)  colpiscono  in  parte  regioni  affatto  prive  di  tra- 
chiti  e  di  vulcani,  ed  in  parte  attraversano  regioni  trachitiche  e 
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vulcaniche, quali  sono  le  Cordigliere  dell’America  meridionale  e 
del  Messico,  senza  esercitare  influenza  alcuna  su’ vulcani  vicini. 
Ecco  un  terzo  gruppo  di  fenomeni,  che  più  degli  altri  vale  a 
testificarci  la  esistenza  di  una  causa  comune,  riposta  nella  co¬ 
stituzione  termica  della  parte  interna  del  nostro  pianeta.  A 
questo  terzo  gruppo  appartien  pure  il  raro  accidente  del  bar¬ 
collare  il  terreno  più  mesi  senza  posa  entro  angustissimi 
spazii  in  regioni  prive  di  vulcani  e  scarsamente  molestate 
da’ tremuoti,  onde  s’incomincia  a  temere  un  sollevamento  del 
suolo  o  la  formazione  di  un  attivo  vulcano.  Ciò  accadde  nel¬ 
l’aprile  e  nel  maggio  del  1808  nelle  valli  del  Pelice  e  del  elu¬ 
sone  non  lungi  da  Pinerolo  in  Piemonte;  e  nella  primavera  del 
1829  nel  reame  di  Murcia  fra  Orihuela  ed  il  lido  del  mare  in  uno 
spazio  d’un  miglio  quadrato  appena.  Allorché  nella  parte  in¬ 
terna  del  Messico,  sul  pendio  occidentale  dell’altipiano  di  Me- 
choacan,  il  coltivato  piano  di  Jorullo  fu  incessantemente  com¬ 
mosso  per  novanta  giorni,  si  sollevò  il  vulcano  circondato 
di  parecchie  migliaia  di  coni,  hornitoSj  alti  da  cinque  a  sette 
piedi,  e  sgorgò  un  torrente  di  lava  assai  copioso  eh’  ebbe  pe¬ 
rò  corta  durata.  Nel  Piemonte  e  nella  Spagna,  all’opposto,  gli 
scuotimenti  cessarono  a  poco  a  poco,  senza  che  ne  consegui¬ 
tasse  alcun  naturale  accidente. 

Credetti  opportuno  di  annoverare  le  svariate  maniere 
della  manifestazione  della  vulcanica  attività,  o  in  altri  termini 
della  reazione  dell’interno  del  globo  contro  la  superficie,  per 
guidare  l’osservatore  e  procurargli  tal  materiale  che  darà  ri- 
sultamenti  proficui  intorno  la  comune  origine  di  que’fenomeni. 
L’attività  vulcanica  abbraccia  talvolta  ad  un  tempo  od  a  brevi 
intervalli  tanta  parte  del  globo  terrestre,  che  gli  scuotimenti 
del  suolo  che  ne  provengono  ponno  attribuirsi  a  più  cause  si¬ 
multanee  e  fra  loro  concatenate.  Gli  anni  1796  é  1811  ci  por¬ 
gono  spezialmente  memorabilissimi  csempii  di  tali  gruppi  di  fe¬ 
nomeni  (30). 
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b)  Fonti  termale 

(  Svolgimento  più  ampio  del  quadro  della  natura ;  Cosmos 1. I, 
pag.  199-204); 

Qual  conseguenza  dell’  attività  che  avviva  l’ interno  del 
nostro  pianeta,  e  si  appalesa  per  via  di  fenomeni  che  senza 
legge  ripetonsi  e  spesso  producono  spaventosi  disastri,  deli¬ 
neammo  fin  qui  il  tremuoto,  governato  da  uria  forza  vulcanica; 
la  quale  però,  considerata  nella  sua  intima  essenza,  opera  dina¬ 
micamente  col  muovere  e  coll’ agitare  che  fa.  Se  tuttavia  in 
certi  singoli  punti  la  secondino  circostanze  accessorie,  essa  por- 
rassi  in  grado,  non  di  produrre  nuove  sostanze  a  guisa  de’veri 
vulcani,  ma  di  condurle  alla  superficie.  Siccome  ne’tremuoti 
vengon  sospinti  talvolta  per  breve  tempo  acque,  vapori,  petro¬ 
lio,  mescugli  di  gas  e  masse  poltigliose  di  fango  e  di  moya  per 
attraverso  fenditure  che  d’improvviso  s’aprirono,  così  spiccia¬ 
no  permanentemente  fuori  del  sen  della  Terra  fluidi  liquidi  ed 
aeriformi,  a’ quali  è  aperta  la  via  per  la  rete  di  spacchi  che 
d’ogni  dove  dilatasi.  Allato  ai  corti  ed  impetuosi  fenomeni  del- 
1’  eruzioni  qui  collochiamo  quel  vasto  e  tranquillo  sistema 
delle  fonti  che  scaturiscono  sulla  corteccia  terrestre,  la  cui  be¬ 
nefica  azione  ridesta  e  mantiene  la  vita  organica.  Pel  corso  di 
migliaia  d’anni  le  fonti  restituiscono  agli  organismi  quanto  le 
piogge  col  loro  cadere  tolsero  d’  umidità  all’  atmosfera.  Fe¬ 
nomeni  analoghi  si  chiariscono  scambievolmente  nell'economia 
eterna  della  natura;  e  quando  si  tende  a  rendere  generali  le 
idee,  non  si  dee  trasandare  la  stretta  concatenazione  de’ fatti 
la  cui  affinità  è  stata  accertata. 

La  divisione  delle  fonti  in  fredde  e  calde divisione  tanto 
diffusa  e  che  appare  sì  naturale  nell’uso  della  favella,  s’appog¬ 
gia  su  fondamenti  incertissimi,  se  vogliam  ridurla  a’ dati  nume¬ 
rici  della  temperie.  Paragonando  il  calore  delle  sorgive  col  ca¬ 
lore  interno  dell’ uomo,  che  il  Brechet  ed  il  Becquerel  trovarono 
con  apparati  termo-elettrici  essere  da  36°, 7  a  37°,  il  grado 
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termometrico  al  quale  un  liquido  messo  a  contatto  del  corpo 
umano  si  chiama  freddo,  caldo  o  cocente,  varia  a  seconda  delle 
sensazioni  individue.  Non  può  stabilirsi  un  grado  assoluto  di 
temperie,  oltre  il  quale  devasi  addimandar  calda  una  fonte.  La 
proposta  di  chiamarla  fredda  sotto  qualsivoglia  zona  di  cli¬ 
ma,  quando  la  media  temperie  annua  d’essa  non  oltrepassi  la 
media  temperie  atmosferica  di  quella  zona,  offre  almeno  una 
esattezza  scientifica,  permettendoci  il  confronto  di  numeri  de¬ 
terminati.  Essa  ha  pure  il  vantaggio  di  guidare  a  considera¬ 
zioni  intorno  alla  varia  origine  delle  fonti,  poiché  la  risponden¬ 
za  della  loro  temperatura  con  quella  annua  dell’atmosfera  sj 
riscontra  immediatamente  nelle  sorgenti  invariabili,  mentre  per 
le  variabili  deggionsi  prenderle  medie  de’ mesi  estivi  ed  inver¬ 
nali,  siccome  dimostrarono  il  Wahlenberg  e  l’Erman  seniore. 
Ma  attendendoci  a  tal  criterio,  dovrebbesi  sotto  una  zona  ap¬ 
pellar  calda  una  fonte  che  appena  raggiunge  la  settima  o  l’ot¬ 
tava  parte  della  temperie,  che  in  un’altra  zona  più  prossima 
alFequatore  direbbesi  fredda.  Ricordiamoci  qual  divario  corra 
fra  la  temperie  media  di  Pietroburgo,  eh’ è  di  3°,4,  e  quella 
delle  rive  dell’Orenoco.  Le  sorgenti  più  limpide  di  cui  bevvi 
le  acque  nella  regione  delle  cateratte  di  Atures  e  di  Maypu- 
res  (31)  segnavano  27°, 3,  e  nelle  selve  dell’Atabapo  più  di 
26°;  la  temperie  de’ grandi  fiumi  della  parte  tropicale  dell’Ame¬ 
rica  del  mezzodì  corrisponde  all’elevato  stato  termometrico  di 
quelle  scaturigini  che  pur  sembran  fredde!  (32) 

Lo  spicciar  delle  fonti,  prodotto  da  molteplici  cause  di 
pressione  e  dalla  connessione  di  fissure  che  capiscon  acqua,  è 
un  fenomeno  tanto  comune  alla  superficie  terrestre,  che  l’acqua 
in  alcuni  punti  scaturisce  dagli  strati  più  elevati  de’  monti,  ed 
in  altri  dal  fondo  del  mare.  Nel  primo  quarto  di  questo  secolo 
si  radunarono  da  Leopoldo  di  Buch,  dal  Wahlenbèrg  e  da  me 
copiosi  risultamenti  intorno  la  temperie  delle  fonti  e  la  distri¬ 
buzione  del  calore  nell5 interno  della  Terra  in  ambidue  gli  emi¬ 
sferi,  e  precisamente  da  —  12°  lai  a  -j-  71°  (33).  Quelle  la  cui 
temperie  è  invariabile  sceveraronsi  con  ogni  cura  dalle  altre  in 
cui  essa  varia  col  mutar  delle  stagioni;  e  Leopoldo  di  Buch  ri- 
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conobbe  il  poderoso  influsso  della  distribuzion  delle  piogge 
nel  corso  dell’ anno,  l’influsso  cioè  del  rapporto  fra  la  copia 
relativa  delle  piogge  d’inverno  e  d’estate  sul  grado  di  calore 
delle  fonti  variabili  che  sono  le  più  numerose.  Ingegnosissime 
combinazioni  del  Gasparin,  dello  Schouw  e  del  Thurmann 
sparsero  in  questi  ultimi  tempi  chiara  luce  intorno  a  codesto 
influsso  (34)  sotto  il  punto  di  vista  geografico  ed  ipsometrico,  a 
seconda  della  latitudine  e  dell’altezza.  Il  Wahlenberg  sosteneva 
la  media  temperie  delle  sorgenti  variabili  essere  nelle  più  al¬ 
te  latitudini  alcun  po’ più  elevata  della  media  delFatmosfe-r 
ra;  e  ne  indagò  la  cagione,  non  nelf  aridità  del  freddissimo 
aere  e  nella  conseguente  scarsezza  di  piogge,  ma  nello  strato 
di  neve  che  copre  il  suolo  e  attenua  il  raggiar  del  calore.  Nei 
piani  dell’Asia  settentrionale  in  cui  trovasi  uno  strato  eterno  di 
ghiaccio  o  per  Io  meno  un  terriccio  mobile  frammisto  a  pezzi  di 
ghiaccio  ad  una  profondità  di  pochi  piedi  (35),  la  temperie 
delle  fonti  deesi  adoperare  con  molta  cautela  a  chiarire  la 
importante  teoria  del  Kupffer  intorno  le  linee  isogeoterme. 
Quivi  c’è  nello  strato  superiore  un  irradiamento  di  due  ma¬ 
niere,  l  una  all’insù  verso  l’atmosfera,  l’altra  alf  ingiù  verso  lo 
strato  di  ghiaccio.  Una  lunga  schiera  di  preziose  osservazioni 
raccolte  dal  mio  amico  e  compagno  Gustavo  Rose  nella  spedizio-* 
ne  in  Siberia,  in  una  state  cocente,  spesso  in  iscaturigini  tuttavia 
circondate  di  ghiacci,  fra  l’Irtysch,  l’Obi  ed  il  mar  Caspio,  rese 
manifesta  una  grande  complicazione  di  perturbazioni  locali; 
quali  produconsi  da  cause  affatto  diverse  nella  zona  de’ tropici, 
dove  fonti  alpestri  spicciano  da  vasti  altipiani  che  sorgono  per 
otto  in  diecimila  piedi  dal  livello  del  mare,  come  a  Micuipam* 
pa,  a  Quito,  a  Bogota,  o  da  cime  aguzze  di  monti  isolati  che  da 
quegli  altipiani  ancora  s’elevano  più  migliaia  di  piedi,  Esse  non 
abbraccian  soltanto  una  parte  assai  più  considerevole  della  super¬ 
ficie  terrestre,  ma  guidano  altresì  a  considerazioni  di  analoghi 
rapporti  termici  nelle  regioni  montuose  della  zona  temperata. 

E’ si  deve  anzitutto  in  quest’importante  oggetto  scevera-* 
re  le  osservazioni  effettive  dalle  teoriche  concliiusioni.  Quello 
che  noi  cerchiamo,  espresso  nel  modo  più  generico,  tende  alla 
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triplice  ripartizion  del  calore,  nella  porzione  a  noi  accessibile 
della  corteccia  terrestre,  nel  mare  e  nelfatmosfera.  Ne5 due  in¬ 
volucri  della  Terra,  liquido  ed  aeriforme,  predominano  in  di¬ 
rezione  verticale  variazioni  della  temperie,  un  aumento  cioè 
ed  un  decremento  d’essa  negli  strati  sovrapposti  gli  uni  agli 
altri.  Nelle  parti  solide  della  Terra  la  temperie  cresce  colla 
profondità;  il  cangiamento  succede  in  proporzioni  differentis¬ 
sime  sì,  ma  nello  stesso  senso  che  nel  mare  atmosferico,  di  cui 
le  secche  e  gli  scogli  formano  gli  altipiani  e  le  cime  di  monti 
svariatamente  foggiate.  Mercè  diretti  esperimenti  conosciamo 
con  ogni  esattezza  la  ripartizione  del  calore  nell’aere;  in  via 
geografica  a  seconda  delle  latitudini  e  delle  longitudini  de9 siti, 
ed  in  via  ipsometrica  secondo  l’altezza  verticale  sopra  lo  spec¬ 
chio  del  mare;  ma  in  ambidue  gl’incontri  pressoché  solo  a  con¬ 
tatto  immediato  colla  parte  solida  e  liquida  della  superficie  del 
nostro  pianeta.  Ricerche  scientifiche  e  sistematicamente  ordinate 
mediante  ascese  aerostatiche,  fuor  dell’influsso  che  a  sover¬ 
chia  prossimità  esercita  la  Terra,  hannosi  fin  qui  troppo  scarse, 
e  perciò  poco  idonee  ad  offerirci  i  tanto  necessarii  dati  nume- 
rici  degli  stati  medii.  Per  la  diminuzione  del  calore  negli  abissi 
del  mare,  non  si  difetta  di  osservazioni;  ma  le  correnti  che 
menan  acque  di  varie  latitudini,  profondità  e  densità  difficulta- 
no,  forse  ancor  più  delle  correnti  atmosferiche,  il  consegui* 
mento  de’ generici  risultati.  Ho  qui  tocche  di  volo  le  condizio¬ 
ni  termiche  d’ entrambi  gl’involucri  di  questo  pianeta,  delle 
quali  tratteremo  particolarmente  più  innanzi,  affìn  di  conside¬ 
rare  la  influenza  della  distribuzione  verticale  del  calore  nella 
solida  corteccia  terrestre,  il  sistema  cioè  delle  linee  isogeoter- 
mc,  non  quale  fatto  isolato,  ma  bensì  qual  parte  del  moto  del 
calore  che  dovunque  penetra ,  qual  effetto  di  un’.allività  mera¬ 
mente  cosmica. 

Per  quanto  istruttive  esser  possano  sotto  parecchi  rispetti 
le  osservazioni  intorno  al  disuguale  decremento  della  temperie 
delle  fonti  che  non  variano  colle  stagioni,  in  ragione  del  cre¬ 
scere  dell’altitudine  del  punto  onde  spicciano,  la  legge  locale 
di  colai  decremento  non  può  tuttavia,  come  spesse  volte  s’è 
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fatto,  considerarsi  in  modo  assoluto  universa!  legge  geoter¬ 
mica.  Se  fosse  certo  che  le  acque  ponno  percorrere  un  ampio 
spazio  sovra  uno  strato  orizzontale  senza  subire  mescuglio, 
si  potrebbe  sicuramente  credere  che  a  poco  a  poco  avessero 
assunta  la  temperie  delle  rocce;  ma  nella  gran  rete  di  fendi¬ 
ture,  che  solca  le  masse  sollevate,  tal  caso  è  ben  raro.  Acque 
più  alte  e  più  fredde  meschiansi  colle  inferiori.  Le  nostre  mi¬ 
niere,  per  breve  che  sia  lo  spazio  che  abbracciano  in  profon¬ 
dità,  sono  sotto  questo  rispetto  molto  istruttive;  ma  aflìn  di 
giungere  immediatamente  alla  notizia  delle  linee  isogeoterme, 
deesi  ricorrere  al  metodo  del  Coussingault  (36)  di  seppellire 
de’ termometri  a  molto  varie  altezze  sopra  il  livello  del  mare, 
e  sotto  al  punto  ove  manifestansi  tuttavia  le  influenze  de’ muta¬ 
menti  della  temperie  delia  contigua  atmosfera.  Dal  grado  46  di 
latitudine  per  infino  alle  regioni  del  tropico  prossime  all’equato- 
re,  la  profondità  ove  principia  lo  strato  invariabile  scende  da 
60  piedi  ad  un  piede  e  mezzo  od  a  due.  Quindi  ne  avviene  che 
il  seppellimento  de’ termometri  terrestri  in  iscarse  profondità, 
per  conoscere  il  medio  calor  della  Terra,  sia  solamente  agevole 
fra  i  tropici  o  nella  zona  sottotropicale.  L’ottimo  ausilio  dei 
pozzi  artesiani,  i  quali  a  profondità  assolute  da  700  a  2200  pie¬ 
di  indicano  un  aumento  di  calore  che  si  ragguaglia  ad  un  gra¬ 
do  del  termometro  centigrado  per  ogni  91  a  99  piedi  di  pro¬ 
fondità,  non  potè  adoperarsi  finora  da’fisici  fuorché  in  regioni 
non  elevate  gran  fatto  più  di  1500  piedi  dallo  specchio  del  ma¬ 
re  (37).  Nella  giogaia  delle  Ande,  a  gradi  6°  45'  a  mezzodì 
dall’equatore,  ho  visitato  de’pozzi  scavati  dall’uomo  nelle  ar¬ 
gentiere,  ad  un’altezza  di  quasi  12400  piedi,  e  ci  ho  trovato  la 
temperie  delle  acque,  che  filtravano  dalle  fenditure  della  roccia 
calcare  essere  di  H°,3  (38).  Le  acque  che  si  riscaldano  nei 
bagni  dell’inca  Tupac  Yupanqui,  sul  dorso  delle  Ande,  al  Pas¬ 
so  dell’Àssuay,  vengono  probabilmente  dalle  scaturigini  della 
Ladera  de  Cadlud,  dove  rinvenni  la  strada  appo  cui  correva 
anche  Taltra  che  costrinsero  gli  antichi  peruani,  ad  un’eleva¬ 
zione  di  14568  piedi  misurati  a  barometro,  la  quale  agguaglia 
pressoché  quella  del  Monte  Bianco  (39).  Sono  quesli  i  punti  più 
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culminanti  ove  mi  fu  dato  di  osservare  sorgenti  d’acque  nel- 
TAmerica  meridionale.  Nell’  Europa,  sulle  Alpi  orientali,  i  fra¬ 
telli  Schlaginlweit  misurarono  a  8860  piedi  di  altezza  la  tem¬ 
perie  delle  acque  delle  gallerie  della  Miniera  d’oro,  Goldzeche 
e  di  fontanelle  prossime  all’orifizio  del  pozzo,  e  non  la  trova¬ 
rono  che  di  0°,8  (40),  lungi  da  ghiacciaie  e  da  nevi.  Gli  estre¬ 
mi  limiti  superiori  delle  fonti  variano  grandemente  secondo  le 
latitudini  geografiche  e  l’altezza  della  linea  delle  nevi,  ed  il 
rapporto  che  corre  fra  le  cime  più  alte  e  le  creste  de’monti  e 
gli  altipiani. 

Qualora  suppongasi  il  raggio  del  nostro  pianeta  proteso 
fino  alla  cima  del  Chincinginga  nell’  Himalaya,  cioè  aumentato 
di  26436  piedi  pari  a  miglia  geografiche  1,16;  questo  lieve 
aumento  di  1/800  del  raggio  terrestre,  giusta  la  teoria  anali¬ 
tica  del  Fourier,  lascerebbe  il  calore  della  superficie  raffred¬ 
data  dall’irradiamento,  cioè  della  esterna  corteccia  della  Terra, 
quello  presso  a  poco  che  attualmente  egli  è.  Ma  se  sollevinsi 
singole  parti  della  superficie  in  forma  di  giogaie  di  monti  do¬ 
minati  da  strette  cime  a  gui&  di  scogli  nel  fondo  del  mare 
atmosferico,  produrrassi  dal  basso  in  alto  nell’ interno  di  quei 
sollevati  strati  un  decremento  di  calore,  modificato  dal  con¬ 
tatto  con  istrati  d’aria  di  svariata  temperie,  dalla  capacità  pel 
calore,  e  dalla  conduttibilità  delle  rocce  eterogenee,  dalla  in¬ 
solazione  delle  vette  e  delle  chine  coperte  di  boschi,  dall  irrag- 
gi amento  maggiore  o  minor  del  calore  subordinato  alla  forma 
del  rilievo  de’monti,  alla  potenza  di  grandi  masse,  o  al  loro  sor¬ 
gere  a  foggia  di  coni  e  piramidi.  L’altezza  speciale  della  region 
delle  nubi,  il  ricuoprimento  di  nevi  e  di  ghiacci  a  differenti  alti¬ 
tudini  del  limite  delle  nevi  perpetue,  la  frequenza  delle  correnti 
aeree  che  in  date  ore  del  giorno  scendendo  giù  per  gli  erti 
pendìi  raffreddano  l’atmosfera,  mutano  l’efTetto  del  raggiamento 
terrestre.  Gol  raffreddarsi  la  cresta  de’ monti,  formasi  nell’ in¬ 
terno  dal  basso  in  alto  una  lieve  corrente  di  calore  che  tende 
a  ristabilir  l’equilibrio,  ma  che  non  mai  vale  a  raggiungerlo.  Il 
riconoscimento  di  tante  cause  che  operano  sulla  distribuzione 
verticale  del  calore  ci  guida  a  ben  fondate  ipotesi  intorno  alia 
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connessione  di  complicati  fenomeni  locali,  ma  non  già  ad  im¬ 
mediate  determinazioni  numeriche.  Nelle  fonti  alpestri,  le  più 
alte  delle  quali  indagano  accuratamente  i  cacciatori  di  camo¬ 
sci,  spesso  rimane  il  dubbio  che  sieno  commiste  a  polle  che  dal¬ 
l’alto  venendo  ne  abbassino  la  temperie*  o  che  da  strati  inferiori 
penetrando  la  innalzino.  Da  diciannove  fonti  osservate  dal  Wah- 
lenberg,  il  Kaemtz  dedusse  la  conchiusione  che  nelle  Alpi 
dobbiamo  elevarci  900  a  980  piedi  per  vedere  abbassarsi  di 
un  grado  la  temperie  delle  fonti.  Un  più  copioso  novero  di  os¬ 
servazioni,  e  scelte  con  maggiore  circospezione,  di  Arminio  ed 
Adolfo  Schlagintweit  nelle  Alpi  della  Carintia  orientale  e  della 
Svizzera  occidentale,  sul  Monte  Rosa,  non  diedero  che  720 
piedi.  Attenendoci  al  grande  lavoro  di  questi  egregii  osserva¬ 
tori,  la  diminuzione  della  temperie  delle  fonti  è  in  ogn’ incon¬ 
tro  alcun  po’  più  lenta  di  quella  della  media  temperatura  an¬ 
nua  dell’aere,  che  sulle  Alpi  importa  840  piedi  per  ciascun  gra¬ 
do  (41).  Quivi  le  sorgenti,  generalmente  parlando,  sono,  a  pari 
livello,  più  calde  della  media  temperie  atmosferica  ;  ed  il  diva¬ 
rio  fra  il  calore  dell’aere  e  quelloUdelle  fonti  cresce  coll’altezza. 
Il  calore  del  suolo  non  è  il  medesimo,  a  pari  altitudine,  per 
tutta  la  catena  delle  Alpi,  perchè  i  piani  isotermi  che  legano  i 
punti  di  ugual  temperie  media  delle  sorgive  tanto  più  innalzatisi 
sopra  il  livello  del  mare,  prescindendo  dalla  influenza  della  la¬ 
titudine  geografica,  quanto  più  considerevole  è  il  medio  rigon¬ 
fiamento  del  circostante  terreno;  il  che  tutto  è  conforme  alle 
leggi  della  ripartizion  del  calore  in  un  corpo  solido  di  varia 
densità,  col  quale  può  paragonarsi  il  rilievo  delle  masse  che 
formano  la  giogaia  delle  Alpi. 

Nelle  Ande,  e  propriamente  nella  parte  vulcanica  che  pre¬ 
senta  le  maggiori  elevazioni ,  il  sotterrare  termometri  può 
trarre  in  alcuni  singoli  casi  ad  illusorii  rapporti,  stante  la  in¬ 
fluenza  di  circostanze  locali.  Stando  alla  prima  opinione  da  me 
abbracciata,  le  creste  di  rupi  che  attraversano  la  regione  delle 
nevi  e  che  da  lungi  veggonsi  nereggiare  non  dover  sempre  al¬ 
la  loro  configurazione  ed  alla  ripidezza  de’ loro  fianchi  la  man¬ 
canza  assoluta  di  nevi,  ma  sì  ad  altre  cagioni  ;  ho  seppellito 
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sul  Chimborazo  a  17160  piedi  d’altezza,  e  quindi  5350 piedi  più 
in  su  della  vetta  del  Monte  Bianco,  un  termometro  tre  soli  poi* 
lici  nell’arena,  che  riempiva  una  fenditura  in  una  cresta.  Il  ter¬ 
mometro  salì  e  si  mantenne  a  o°,8  mentre  l’atmosfera  era  a 
2°, 7  sopra  lo  zero.  Il  risultato  di  codesta  osservazione  ha  qual¬ 
che  importanza;  perciocché  già  2400  piedi  più  abbasso,  al  li¬ 
mite  inferiore  delle  nevi  eterne  del  vulcano  di  Quito,  molte  os¬ 
servazioni  riunite  dal  Boussingault  c  da  me  non  dettero  il  calor 
medio  dell’aere  più  elevato  di  1°,6.  La  temperie  sovrindicata 
di  5°,8  devesi  dunque  ascrivere  al  calor  sotterraneo  di  quel 
monte  di  dolerite;  non  dico  dell’ intera  massa,  ma  delle  correnti 
aeree  che  salgono  dal  fondo  del  suo  interno.  Sulle  radici  del 
Chimborazo,  ad  un’altezza  di  8900  piedi,  verso  il  villaggio  di 
Calpi,  giace  inoltre  un  picciol  cratere  d’eruzione,  addimandato 
Yana  Urcu,  il  quale  pare  sia  stato  attivo  a  mezzo  il  secolo  de- 
cimoquinto,  come  lo  attesta  la  sua  roccia  nera  e  scorificata 
di  porfido  augitico  (42). 

L’aridezza  della  pianura  da  cui  s’innalza  il  Chimborazo, 
ed  il  sotterraneo  ruscello  del  quale  s’ode  il  mormorio  sotto  il  so¬ 
vrindicato  colle  vulcanico  di  Yana  Urcu,  mossero  in  epoche  as¬ 
sai  tra  loro  discoste  il  Boussingault  e  me  a  considerare  come  le 
acque  colanti  da  enormi  masse  di  neve,  che  squagliansi  di  sotto 
al  limite  delle  nevi  perpetue,  filtrino  nel  suolo  per  le  cavità  e  le 
fessure  de’vulcani  (43).  Le  quali  acque  cagionano  un  incessante 
raffreddamento  negli  strati  per  attraverso  cui  cadono.  Senza  di 
loro  i  monti  di  dolerite  e  di  trachite,  anche  ner  tempi  in  cui 
non  c’è  indizio  di  prossima  eruzione,  assumerebbono  nel  loro 
interno  una  temperie  ancor  più  elevata  dal  lor  focolare  vul¬ 
canico  eternamente  attivo,  quantunque  forse  non  giaccia  a  pari 
profondità  sotto  tutte  le  latitudini.  Da  questa  lotta  scambievole 
di  cause  di  riscaldamento  e  di  raffreddamento  sorge  un  per¬ 
petuo  flusso  del  calore  di  sotto  in  su  e  di  sopra  in  giù,  segna¬ 
tamente  ne’ luoghi  dove  punte  aguzze  di  monti  slanciansi  nei 
campi  aerei. 

Ma  l’area  de’monti  e  deludevate  lor  cime  è  un  fenomeno 
da  poco,  se  guardiamo  al  rilievo  de’ continenti;  ed  oltre  ciò 
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sappiamo  che  il  fondo  del  mare  costituisce  quasi  due  terzi  di 
tutta  la  superficie  terrestre,  e  più  propriamente,  attenendoci 
all’odierno  stalo  delle  scoperte  geografiche  nelle  regioni  polari 
di  ambidiie  gli  emisferi,  può  ammettersi  il  rapporto  del  mare 
alla  terra  essere  come  8  a  3.  Il  Ietto  del  mare  trovasi  ad  im¬ 
mediato  contatto  con  istrati  d’acqua,  che  lievemente  salati  e 
sovrapposti  fra  loro  nell’ordine  della  densità,  il  cui  massimo  è 
di  3°, 94,  hanno  gelida  temperalura.  Osservazioni  esatte  del 
Lenz  e  del  Du  Petit  Thouars  dimostrarono  che  in  mezzo  antro¬ 
pici,  dove  la  superficie  del  mare  tocca  i  26  e  i  27  gradi  di  ca¬ 
lore,  fu  dato  d’attingere  da  profondità  di  sette  in  ottocento 
braccia,  dell’acqua  a  2°  t/2;  fenomeni  che  manifestano  la  esi¬ 
stenza  di  correnti  subacquee  che  si  dipartono  dalle  regioni 
polari.  Tale  costante  raffreddamento  degli  strati  inferiori 
dell’oceano,  che  forma  la  più  vasta  porzione  della  superficie 
terrestre,  è  degno  di  rimarco  più  di  quanto  non  s’era  fino  ad 
ora  creduto.  Scogli  ed  isolette  che  spuntano  dal  fondo  del  mare 
e  sporgono  il  capo  dalla  superficie  dell’ acqua,  strette  lingue  di 
terra  quali  sono  gl’istmi  di  Panama  e  di  Darien  bagnate  da 
vasti  mari,  devono  presentarci  ne’loro  strati  una  ripartizione 
del  calore  diversa  da  quella  di  regioni  interne  de’ continenti, 
che  abbian  comune  con  essi  il  circuito  e  la  massa.  In  un’altis¬ 
sima  isola  alpestre,  considerata  verticalmente,  la  parte  sotto¬ 
marina  sta  a  contatto  di  un  fluido  la  cui  temperie  va  crescendo 
di  sotto  in  su;  ma  da  che  gli  strati  terrestri,  non  più  bagnati 
dal  mare,  entrano  nell’atmosfera,  sottostando  all’influsso  della 
insolazione  e  del  libero  raggiamento  del  calore  latente,  trovan- 
si  a  contatto  di  un  fluido  gasiforme  nel  quale  la  temperie  scema 
coll’altezza.  Simili  rapporti  termici  di  opposti  aumenti  ed  ab¬ 
bassamenti  della  temperie  in  direzione  verticale  si  riproduco¬ 
no  fra  i  due  grandi  mari  mediterranei,  il  Caspio  e  l’Aral,  nel¬ 
l’angusto  Ust-Urt  che  li  disgiunge.  Affin  di  chiarire  così  avvi¬ 
luppati  fenomeni,  devesi  però  adoperare  soltanto  que’  mezzi  che 
ci  guidano  a  conoscere  immediatamente  l’intimo  calor  della  Ter¬ 
ra,  quali  sono  i  pozzi  artesiani  di  ragguardevole  profondità;  e 
non  già  mere  osservazioni  delle  fonti,  o  la  temperie  dell’aere 
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nelle  caverne,  onde  hannosi  cotanto  incerti  risultati  quanto  son 
quelli  dell’atmosfera  in  gallerie  e  camere  di  miniere. 

La  legge  dell’aumento  e  della  diminuzion  del  calore,  se 
paragonisi  una  depressa  pianura  con  un  dorso  montuoso  o  con 
un  altipiano  che  s’innalzino  per  migliaia  di  piedi,  non  dipende 
semplicemente  dalle  relative  elevatezze  verticali  de’ due  punti 
della  superficie  terrestre,  nella  pianura  e  sulla  cima  del  mon¬ 
te.  Se  nella  supposizione  di  un  cangiamento  determinato  della 
temperatura  per  un  certo  numero  di  piedi  si  misurasse  il  di¬ 
vario  che  corre  dal  piano  alla  vetta  del  monte,  o  dalla  vet¬ 
ta  del  monte  a  quello  strato  del  suo  interno  che  trovasi  allo 
stesso  livello  della  superficie  della  pianura,  troveremmo  nel 
primo  caso  troppo  fredda  la  cima,  e  nel  secondo  soverchia¬ 
mente  caldo  quell’  interno  strato  del  monte.  La  distribuzione 
del  calore  nelle  ondulazioni  della  superficie  terrestre  dipende, 
siccome  antecedentemente  s’è  rimarcato,  dalla  forma,  dalla 
massa  e  dalla  conduttibilità,  dalla  insolazione  e  dall’irraggia¬ 
mento  del  calore  verso  strati  aerei  limpidi  o  nuvolosi,  dal  con¬ 
tatto  e  dal  giuoco  delle  correnti  atmosferiche  che  salgono  e 
scendono.  Giusta  le  quali  supposizioni  dovrebbon  essere  fre¬ 
quentissime,  alle  moderate  altitudini  di  quattro  in  cinquemila 
piedi,  le  fonti  la  cui  media  temperie  soverchiasse  di  quaranta 
in  cinquanta  gradi  quella  dell’aere;  e  quanto  più  non  s’avreb¬ 
be  poi  sotto  i  tropici,  al  piede  di  monti  che  ad  un’altezza  di 
quattordicimila  piedi  mostransi  tuttavia  spogli  di  nevi  eterne, 
e  spesso  non  presentano  rocce  vulcaniche,  ma  soltanto  gneis  e 
micascisto!  (44)  Quel  grande  matematico  ch’era  il  Fourier, 
eccitato  a  descrivere  il  suolo  dov’ebbe  luogo  la  eruzione  del 
Jorullo,  una  pianura  cioè  che  per  parecchie  centinaia  di  miglia 
quadre  all’ ingiro  non  appalesava  traccia  di  straordinario  ca- 
lor  terrestre,  s’è  dietro  le  mie  preghiere  occupato,  nell’anno 
che  precedette  quello  della  sua  morte,  d’indagini  teoriche  in¬ 
torno  al  quesito:  come  ne’sollevamenti  di  monti  e  nelle  muta¬ 
zioni  della  superficie  terrestre,  i  piani  isotermi  mettansi  in 
equilibrio  colla  nuova  forma  del  suolo?  Il  raggiamento  laterale 
di  strati  che  giacciono  a  pari  livello,  ma  disugualmente  coperti, 
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ha  più  notevol  parte  nella  dislribuzion  del  calore  di  quello  non 
abbia,  ne’ siti  dove  è  avvertibile  la  stratificazione,  la  inclina¬ 
zione  de’piani  disgiuntivi  della  roccia. 

Ho  già  altrove  (45)  fatta  menzione  del  come  le  sorgenti 
calde  ne’ dintorni  dell’ antica  Cartagine,  probabilmente  le  fonti 
termali  di  Pertusa,  cioè  le  acque  calde  di  Hammam  el-Enf,  gui¬ 
dato  abbiano  san  Patrizio,  vescovo  e  martire,  a  giuste  vedute 
intorno  alle  cause  della  più  alta  o  della  più  bassa  temperie  del¬ 
le  acque  che  ivi  spicciano.  Allorché  infatti  il  proconsole  Giulio 
volea  confondere  Pincolpato  vescovo,  muovendogli  per  ischer- 
no  questa  domanda  :  Quo  auclore  fervens  haec  aqua  tantum 
ebulliat?  Patrizio  gli  rispose  collo  svolgere  la  sua  teoria  intor¬ 
no  al  bollor  centrale,  il  quale  cagiona  gl’incendii  dell’Etna 
e  del  Vesuvio,  e  tanto  più  calore  infonde  nelle  sorgenti  quanto 
più  è  bassa  la  scaturigin  loro.  Il  Piriflegetonte  di  Platone  era 
per  quell’erudito  vescovo  f  inferno  de’ peccatori;  e  quasi  vo¬ 
lesse  ridestar  la  memoria  di  uno  de’ gelidi  inferni  de’ buddisti, 
ammise,  contro  le  leggi  della  fisica,  e  non  ostante  la  maggiore 
profondità,  che  per  lo  nunquam  finiendum  supplicium  impio - 
rum  ci  avesse  un 'aquct  gelidissima  concrescens  in  glaciem. 

Tra  le  fonti  calde  notiamo  come  quelle  che,  approssiman¬ 
dosi  all’ebollimento  dell’acqua,  fanno  salire  il  termometro  fino 
a  90  gradi,  sono  più  rare  assai  che  ordinariamente  non  s’am¬ 
metta  prestando  fede  ad  inesatte  esperienze;  o  per  lo  meno 
non  ce  n’ha  fuorché  ne’ dintorni  de’vulcani  ancora  attivi.  Fu 
per  me  bella  ventura  di  poter  esaminare  nel  mio  viaggio  in 
America  due  de’  più  importanti  di  tai  bulicami,  posti  entram¬ 
bi  fra  i  tropici.  Nel  Messico,  non  lungi  dalle  ricche  argen¬ 
tiere  di  Guanaxuato,  a  gradi  21  di  latitudine  settentrionale,  ad 
un’altezza  che  soverchia  i  seimila  piedi  sopra  il  livello  del  ma¬ 
re,  presso  a  Chichimequillo  (46)  scaturiscono  da  un  monte  di 
basalte  e  di  brecce  basaltiche  le  acque  di  Gomangillas,  che  nel 
settembre  del  1803  trovai  a  gr.  98°, 4.  Codesta  massa  di  ba¬ 
salte  traforò  a  guisa  di  filone  un  porfido  colonnario,  che  giace 
esso  medesimo  sopra  una  sienite  bianca  e  ricca  di  quarzo.  Più 
sopra  ma  non  lungi  da  questa  sorgiva  quasi  bogliente,  presso  a 
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Los  Joares  a  settentrione  di  Santa  Rosa  de  la  Sierra  fiocca  la 
neve,  dal  dicembre  all’aprile,  a  ben  8160  piedi  d’altezza;  e  se 
ne  giovano  quegl’indigeni  per  averne,  mercè  l’irraggiamento 
in  bacini  artefatti,  ghiaccio  per  lutto  l’anno.  Sulla  strada  di 
Nueva  Valencia  nelle  valli  di  Aragua,  verso  Portocabello,  a 
gradi  10  1/4  all’incirca  di  latitudine,  vidi  le  acque  calde  ( aguas 
calienles)  delle  Trincheras  spicciare  da  un  granito  stratificato 
che  punto  non  trapassa  al  gneis,  sul  pendio  settentrionale  del-, 
la  giogaia  che  corre  lunghesso  il  lido  di  Venezuela.  Nel  feb¬ 
braio  del  1800  trovai  codeste  fonti  a  90°, 5,  mentre  i  bagni  di 
Mariara  che  giacciono  parimenti  nelle  valli  di  Aragua,  in  mez¬ 
zo  al  gneis,  segnavano  59°, 3  (47).  Ventitré  anni  dopo,  e  di  bel 
nuovo  nel  febbraio,  il  Boussingault  ed  il  Rivero  (48)  rinvennero 
esaltissimamente  ne’bagni  di  Mariara  64°, 0;  nelle  Trincheras 
di  Portocabello  a  poc’ altezza  sopra  il  mare  delle  Antille  92°, 2 
in  un  bacino,  e  97°, 0  in  un  altro.  La  temperie  di  que’ bulicami 
era  dunque  disugualmente  salita  nel  breve  intervallo  che  corse 
fra  i  due  viaggi  accennati,  a  Mariara  di  4°, 7  ;  alle  Trincheras 
di  6°, 7.  Il  Boussingault  ha  fatto  rimarcare  a  buon  dritto  che 
nell’intervallo  stesso  succedette  lo  spaventevol  tremuoto  che 
addì  26  marzo  1812  conquassò  la  città  di  Caracas.  Lo  scuoti¬ 
mento  alla  superficie  del  suolo  fu  senza  forse  meno  violento 
presso  al  lago  di  Tacarigua,  a  Nueva  Valencia  ;  ma  nel  seno 
della  Terra,  dove  vapori  elastici  operano  su’ crepacci  del  suolo, 
non  può  egli  forse  un  commovimento  tanto  ampio  e  poderoso, 
e  che  sì  da  lungi  propagasi,  mutare  la  rete  delle  fenditure  e 
dischiudere  alle  acque  più  bassi  condotti?  Le  calde  fonti  delle 
Trincheras  che  scaturiscono  da  una  formazione  granitica  son 
quasi  pure,  siccome  quelle  che  appena  contengono  vestigia  di 
selce  in  dissoluzione,  un  po’  di  gas  idrogeno  solforato  e  d’azo¬ 
to;  esse  formano,  dopo  molte  cascate  pittoresche  al  sommo, 
circondate  da  rigogliosa  vegetazione,  un  fiume  addimandato 
il  Rio  de  aguas  calienles  pieno  verso  la  costa  di  grandi 
coccodrilli  allettati  da  quel  calore,  quantunque  esso  scemi  con¬ 
siderevolmente  lungi  dalla  scaturigine.  Nella  parte  più  set¬ 
tentrionale  dell’India  spiccia  parimenti  dal  granito,  a  50"  82' 
Cosmos,  Vol.  IV.  2G 
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di  latitudine,  la  caldissima  sorgente  di  Jumnotri,  la  cui  tempe¬ 
rie  raggiunge  90  gradi,  pari  a  194"  del  termometro  del  Fahren¬ 
heit;  e  poiché  cotanto  calore  s’appalesa  ad  un’altezza  di  10180 
piedi,  raggiunge  quasi  il  punto  dell’ebollimento  che  rispettiva¬ 
mente  s’appartiene  a  quella  pressione  atmosferica  (4-9). 

Frano  ben  degne  di  salire  alla  maggior  rinomanza,  nel  no¬ 
vero  delle  fonti  calde  intermittenti,  le  polle  che  in  Islanda  servo¬ 
no  a  cuocere  le  vivande,  e  fra  codeste  polle  in  ispezialità il  gran¬ 
de  Geysir  e  lo  Strokkr.  Stando  all’egregie  indagini  ultimamente 
instituite  dal  Bunsen,  dal  Sartorius  di  Waltershausen  e  dal  Des- 
cloiseaux,  la  temperie  di  que’due  bulicami  scema  in  notevol 
guisa  di  sotto  in  su.  Il  Geysir  ha  un  cono  tronco,  alto  25  in  30 
piedi,  formato  da  strati  orizzontali  di  concrezioni  silicee;  nel 
qual  cono  s’avvalla  un  bacino  piatto,  avente  52  piedi  di  diame¬ 
tro,  nel  cui  mezzo  la  canna  del  caldo  pozzo,  che  ha  un  diame¬ 
tro  due  terzi  minore,  scende  giù  per  70  piedi,  fiancheggiata  da 
verticali  pareti.  La  temperie  dell’acqua  che  riempie  costante- 
mente  il  bacino  è  di  82°.  A  regolarissimi  intervalli,  di  un’ora  e 
venti  ad  un’ora  e  trenta  minuti,  un  rumor  di  tuono  che  rim¬ 
bomba  dal  fondo  annunzia  il  principio  della  eruzione.  I  getti 
d’acqua  aventi  una  grossezza  di  nove  piedi,  tre  de’ quali  e 
maggiori  succedonsi  l’uno  alFaltvo,  toccano  i  cento  e  qualche 
volta  i  cenquaranta  piedi  d’altezza.  La  temperie  dell’acqua 
che  sale  nel  tubo  si  rinvenne  a  68  piedi  di  profondità,  poco 
prima  dell’eruzione,  di  127°;  durante  la  eruzione,  di  124°, 2; 
e  subito  dopo,  di  122°;  ma  alla  superficie  del  bacino  segnava 
da  84°  a  85°.  Lo  Strokkr,  che  parimenti  giace  al  piede  del  Bjar- 
nafell,  ha  una  massa  d’acqua  minore  del  Geysir.  Le  concrezio¬ 
ni  che  ne  orlano  il  bacino  non  sono  alte  e  larghe  che  pochi 
pollici;  ma  Iterazioni  vi  accadono  più  frequenti  che  nel  Gey¬ 
sir,  quantunque  non  le  prenunzino  sotterranei  rumori.  Nello 
Strokkr  a  40  piedi  di  profondità  la  temperie  è  di  115°  a  115°, 
ed  alla  superficie  di  quasi  100°.  L’erompere  di  codeste  fonti 
intermittenti,  e  le  lievi  modificazioni  nel  tipo  de9 fenomeni  non 
dipendon  punto  dagl9 incendi!  dell’Hekla,  i  quali  negli  anni 
1845  e  1846  non  cagionarono  a  loro  turbamento  di  sorte  alcu¬ 
na  (50).  Il  Bunsen,  con  queU’acutezza  d’ingegno  che  gli  è  tutta 
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particolare  nelle  osservazioni  e  nelle  disamine,  ha  combattuto  le 
anteriori  ipotesi  intorno  al  ricorrer  periodico  deHeruzioni  dei 
Geysir,  che  supponeansi  uscire  di  sotterranee  caverne  le  quali 
riempievansi,  come  caldaie  a  vapore,  tal  volta  di  vapori,  tale 
allra  d’acque.  L’eruzioni  provengono,  così  opina  il  Bunsen,  da 
ciò  che  una  parte  della  colonna  acquea,  che  in  un  punto  più 
basso  acquistò  un’elevata  temperie  sotto  la  gran  pressione 
d’accumulati  vapori,  è  spinta  innanzi  e  non  subisce  che  una 
pressione  non  rispondente  alla  temperie.  Per  tal  modo  i  geysir 
sono  collettori  naturali  di  forze  elastiche. 

Solo  alcune  poche  fonti  calde  s’accostano  alla  purezza  as¬ 
soluta,  altre  contengono  da  8  in  12  parti  di  materie  solide  o 
gasose  in  dissoluzione.  Notansi  tra  le  prime  le  fonti  medicinali 
di  Luxueil,  di  Pfeffers  e  di  Gastein,  il  cui  modo  d’azione,  stante 
la  loro  purezza,  sembra  esse  sì  problematico  (51).  Poscia  che 
ogni  sorgente  trae  il  suo  precipuo  alimento  dalle  acque  piovane, 
ne  consegue  che  tutte  contengono  azoto,  siccome  provarono 
il  Boussingault  nella  limpidissima  fonte  delle  Trincheras  di 
Portocabello  che  spiccia  dal  granito  (52),  il  Bunsen  in  quella  di 
Cornelio  ad  Àquisgrana  e  nel  Geysir  d’ Islanda  (53).  Le  mate¬ 
rie  organiche  che  si  trovan  disciolte  in  parecchie  fonti  conten¬ 
gono  azoto,  e  talfiata  bitume.  Fino  a  tanto  che  non  s’apprese, 
mediante  gli  esperimenti  del  Gay-Lussac  ed  i  miei,  l’acqua 
piovana  e  quella  della  neve  squagliata  contenere  più  ossige¬ 
no  che  non  ha  l’atmosfera,  la  prima  in  ragione  di  un  dieci  e 
la  seconda  di  almeno  un  otto  per  cento,  facea  molta  spe¬ 
cie  che  dalle  fonti  di  Nocera  negli  Apennini  potesse  svilup¬ 
parsi  un  mescagli o  di  gas  ricco  d’ossigeno.  Le  analisi  fatte  dal 
Gay-Lussac,  durante  il  nostro  soggiorno  presso  a  quella  sor¬ 
gente  alpestre,  dimostrarono  eh’ essa  contiene  solo  quel  tanto 
d’ossigeno  che  ponno  averle  dato  le  acque  piovane  (54).  Se  re¬ 
cano  meraviglia  i  depositi  silicei  adoperati  quai  materiali  di 
costruzione  dalla  natura  per  formarne  gli  apparati  àé* geysir 
che  sembrano  prodotti  dell’arte,  dobbiam  ricordarci  che  la 
selce  è  sparsa  altresì  in  molte  sorgenti  fredde  che  contengono 
una  tenuissima  quantità  d’acido  carbonico. 
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Le  fonti  acidule  e  l’emanazioni  di  gas  carbonico  che  per 
lungo  tempo  attribuironsi  a  depositi  di  carbon  fossile  e  di  li¬ 
gnite  ,  paiono  meglio  appartenere  assolutamente  a’  processi 
dell'attività  vulcanica;  attività  dappertutto  diffusa,  e  che  non  si 
appalesa  semplicemente  in  que’ siti  dove  rocce  vulcaniche  at¬ 
testano  l’esistenza  d’antiche  eruzioni.  L’einanazioni  di  gas  aci¬ 
do  carbonico  durano  più  a  lungo  d’ogni  altro  fenomeno  negli 
spenti  vulcani,  dopo  che  cessarono  le  catastrofi  plutoniche; 
esse  succedono  alla  fase  d’attività  delle  solfatare,  e  produconsi 
nel  tempo  stesso  ch’erompono  acque  delle  più  svariate  tempe¬ 
rie,  copiose  e  pregne  d’acido  carbonico,  dal  granito,  dal  gneis 
e  da  monti  d’alluvione  vecchi  e  nuovi.  Le  sorgenti  acidule 
s’impregnano  di  carbonati  alcalini,  massime  di  carbonato  di 
soda,  in  ogni  luogo  dove  acque  sature  d’acido  carbonico  ope¬ 
rano  sulle  rocce  che  contengono  silicati  alcalini  (SS).  Nella 
Germania  settentrionale  reca  in  particolar  modo  stupore,  in 
molte  scaturigini  acquose  e  gasose  d’acido  carbonico,  il  dis¬ 
locamento  degli  strati  e  l’erompere  in  valli  circolari  e  per  lo 
più  chiuse,  come  verbigrazia  interviene  a  Pyrmont  ed  a  Dribur- 
g o.  Federico  Hoffmann  ed  il  Buckland  addimandarono,  l’uno  e 
l’altro  quasi  ad  un  tempo,  cotali  avvallamenti  del  suolo  col  ca¬ 
ratteristico  nome  di  valli  d’elevazione. 

Nelle  fonti  che  s’indicano  col  nome  d’acque  solforose  non 
incontriamo  per  alcun  modo  il  solfo  sempre  combinato  ugual¬ 
mente.  Molte  prive  di  carbonato  di  soda  contengono  probabil¬ 
mente  disciolto  idrogeno  solforato;  in  altre  all’incontro,  come 
a  rao’  d’esempio  nelle  sorgenti  che  s’addimandano  dell’  Impe¬ 
ratore,  di  Cornelio,  della  Rosa  e  di  Quirino,  nelle  acque  solfo¬ 
rose  d’Aquisgrana,  i  gas  che  se  ne  traggono,  togliendo  F  aria 
alle  acque  per  via  dell’ebollimento,  non  ne  contengono  punto, 
stando  all’  esatte  indagini  del  Bunsen  e  del  Liebig;  anzi  per 
quello  concerne  le  bollicine  di  gas  che  di  per  sè  salgono  dal¬ 
la  fonte,  la  sola  sorgente  dell’Imperatore  ne  ha  un  31  per 
100  (56). 

Una  fonte  termale  onde  nasce  un  intero  fiume  d’ acqua 
acidula  solforosa,  il  fiume  dell’Aceto  o  rio  Vimgre,  chiamato 
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Pusambio  dagl’ indigeni ,  è  notevol  fenomeno  ch'io  fui  il 
primo  a  far  conoscere.  Il  fiume  dell’Aceto  scaturisce  a  circa  die¬ 
cimila  piedi  sopra  il  livello  del  mare  sul  pendio  nord-ovest  del 
vulcano  di  Purace,  a’cui  piedi  sorge  la  città  di  Popayan.  Forma 
esso  tre  pittoresche  cascate  (57),  delle  quali  una  ho  delineata, 
che  vien  giù  a  picco  da  ben  trecento  piedi  d’altezza  lunghesso 
un’erta  parete  trachitica.  Dal  punto  ove  il  fiumicello  mette  foce 
nel  Cauca  per  due  in  tre  miglia  sino  all' imboccatura  del  Pin- 
damon  e  del  Palacè,  il  Cauca  non  nutre  pesci,  con  grave  danno 
degli  abitanti  di  Popayan  che  osservano  strettamente  i  digiu¬ 
ni.  Secondo  l’analisi  fattane  poscia  dal  Boussingault,  le  acque 
del  Pusambio  contengono  gran  copia  d’idrogeno  solforato  e 
d'acido  carbonico,  e  alcun  po’ di  solfato  di  soda.  Presso  alla 
scaturigine  il  Boussingault  trovò  la  temperie  di  quelle  acque 
a  72°, 8.  La  parte  superiore  del  Pusambio  è  sotterranea.  Nel  Pa- 
ramo  de  Ruiz  sulla  china  del  vulcano  omonimo,  alle  scaturigini 
del  Rio  Guali  poste  ad  un’altezza  di  11400  piedi,  il  Degenhardt 
da  Clausthal  nella  Selva  Ercinia,  tolto  agli  studii  geologici  da 
morte  immatura,  scoprì  nel  1846  una  fonte  calda,  le  cui  acque 
il  Boussingault  rinvenne  tre  volte  più  ricche  d’acido  solforico 
che  il  fiume  dell’Aceto  non  sia. 

La  costanza  della  temperie  e  della  costituzione  chimica 
delle  fonti,  per  risalir  che  si  faccia  appoggiandosi  ad  osserva¬ 
zioni  sicure,  è  ancor  più  degna  assai  di  riguardo  della  mutabi¬ 
lità  che  in  un  sito  o  nell’altro  potè  per  avventura  riscontrar¬ 
si  (58).  Le  fonti  d’acque  calde  che  nel  loro  lungo  e  intralciato 
corso  accolgono  tanto  svariati  elementi  dalle  rocce  delle  quali 
vengono  a  contatto,  e  spesso  li  trasportano  a  quegli  strati  che 
ne  difettano  e  da  cui  escon  fuori,  hanno  altresì  una  diversissi¬ 
ma  efficacia,  coll’esercitare  che  fanno  un’attività  trasformatrice 
ed  in  pari  tempo  creatrice;  sotto  il  qual  punto  di  vista  è  molta 
la  loro  importanza  geognostica.  Con  una  sagacità  degna  di  ma¬ 
raviglia,  il  Senarmont  ha  dimostrato  essere  sommamente  pro¬ 
babile  che  molte  fenditure  per  le  quali  scorreano  una  volta 
acque  termali  sieno  state  colmate  di  sotto  in  su  dal  deposito 
degli  elementi  ch’esse  tenevano  in  sè  disciolti.  Per  via  di  mu- 
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tamenti  di  pressione  e  di  temperie,  d’intimi  processi  elettro¬ 
chimici  e  dell’attrazione  specifica  delle  pareti  laterali,  nacquero 
ne’ crepacci  e  nelle  cavità  tal  fiata  divisioni  lamellari,  tal’ altra 
formazioni  concrezionale.  Matrici  in  forma  di  filoni  e  amidda- 
loidi  porose  sembrano  essersi  per  tal  guisa  almeno  in  parte 
formate.  Ivi  dove  i  diversi  strati  giacciono  sovrapposli  in  zone 
parallele,  codeste  zone  si  rispondono  per  lo  più  simmetrica¬ 
mente,  stante  la  loro  costituzione,  sempre  che  si  paragonino  i 
tetti  e  i  muri  di  due  salbande.  All’ingegno  inventivo  del  Se- 
narmont  nella  chimica  fu  dato  di  comporre  artilìzialmente  un 
considerevol  numero  di  minerali,  mediante  sintesi  affatto  analo¬ 
ghe  a’  processi  della  natura  (59). 

Un  osservatore  dotato  di  molta  scienza  e  mio  amicissimo 
pubblicherà  tra  breve,  siccome  spero,  un  nuovo  ed  importante 
lavoro  intorno  a’ rapporti  di  temperie  delle  fonti,  nel  quale 
chiarirà  ingegnosamente  e  nel  più  generico  modo  il  complicato 
fenomeno  delle  perturbazioni,  per  via  d’induzione  appoggiata 
ad  una  lunga  schiera  di  osservazioni  recenti.  Odoardo  Hall- 
mann,  nelle  misurazioni  della  temperie  che  ins litui  durante  gli 
anni  1845  a  1853  sulle  rive  del  Reno  in  Germania  e  ne’ din¬ 
torni  di  Roma,  su’ monti  d’ Albano  e  negli  Apennini  distin¬ 
gue:  I.  le  fonti  puramente  meteorologiche,  il  cui  medio  ca¬ 
lore  non  riceve  aumento  dal  calore  interno  della  Terra;  II.  le 
fonti  meteorologico-geologiche  le  quali,  indipendenti  dalla  dis¬ 
tribuzione  delle  piogge  e  più  calde  dell’aria,  non  subiscono 
variazioni  nella  loro  temperie,  da  quelle  infuori  che  ad  esse 
comunicano  gli  strati  del  suolo  per  attraverso  cui  scorrono; 
111.  le  fonti  fredde  anormali,  che  portan  giù  la  loro  bassa  tem¬ 
perie  da  grandi  altezze  (60).  Addentratici  in  questi  ultimi  an¬ 
ni,  mercè  la  felice  applicazione  della  chimica,  nella  cognizione 
geognoslica  della  formazione  e  della  trasformazion  delle  rocce, 
conseguì  maggiore  importanza  la  considerazione  delle  fonti 
cariche  di  gas  e  di  sali  che  girano  nelle  viscere  della  Terra,  e 
che,  dov’erompono  alla  superficie  quali  acque  termali,  han  già 
esercitata  la  più  gran  parte  dell’ attività  loro,  idonea  a  crea¬ 
re,  a  trasformare,  a  distruggere. 
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c).  Scaturigini  di  vapori  e  di  gas,  salse,  vulcani  di  fango, 

FUOCHI  DI  NAFTA. 

(Svolgimento  più  ampio  del  quadro  della  natura  ;  Cosmos  t  1. 1, 

pag.  204-206,  pag.  392  ann.  10,  e  pag.  594  ann.  25). 

Nel  prospetto  generale  della  natura  ho  dimostrato  per  via 
d’esempii  di  fenomeni  insufficientemente  osservali  finora,  ma 
bene  stabiliti  del  rimanente,  come  le  salse  nelle  varie  lor  fasi, 
dalle  prime  eruzioni  accompagnate  da  fiamme  sino  al  più  tardo 
stadio  di  tranquille  ejezioni  di  fango,  formino  una  specie  d’in¬ 
termezzo  tra  le  fonti  calde  ed  i  veri  vulcani,  ch’eruttano  terre 
fuse  sotto  forma  di  scorie  disgregate  o  di  rocce  nuovamente 
formatesi,  spesso  iteratamente  sovrapposte  tra  loro.  Nella  stes¬ 
sa  guisa  di  tuffi  trapassi  e  intermezzi  nella  natura  inorganica 
e  nella  organica,  le  salse  ed  i  vulcani  di  fango  meritano  ben 
più  severa  attenzione  di  quella  che  loro  accordata  non  abbiano 
gli  antichi  geognosti,  privi  com’erano  di  speciali  notizie  di 
codesti  fatti. 

Le  salse  ed  i  pozzi  di  nafta  trovansi  talvolta  riuniti  in  an¬ 
gusti  gruppi,  il  che  avviene  appo  Girgenti  in  Sicilia  alla  Ma- 
caluba  rammemorata  già  da  Solino,  od  a  Pietramala,  a  Bari- 
gazzo  ed  al  monte  Zibio  vicino  a  Sassuolo  nell’Italia  settentrio¬ 
nale,  o  presso  Turbaco  nel  mezzodì  d’America;  talvolta  invece 
succedonsi  tra  loro  schierati  in  fila,  e  questi  sono  i  più  istruttivi 
ed  i  più  interessanti.  Già  da  lungo  tempo  si  conoscevano,  aiPe- 
stremità  della  gran  giogaia  del  Caucaso,  i  vulcani  fangosi  di  Ta¬ 
nnali  a  maestro,  le  scaturigini  e  i  fuochi  di  nafta  di  Bacu  e 
della  penisola  d’Apsceron  sul  Caspio  a  scirocco  (61).  La  grandez¬ 
za  ed  il  vincolo  che  rannoda  quc’fenomeni,  prima  che  altri,  per¬ 
scrutò  quel  profondo  conoscitore  della  parte  caucasea  dell’Asia 
minore,  ch’è  l’Abich;  giusta  il  cui  parere,  i  vulcani  di  fango 
ed  i  fuochi  di  nafta  del  Caucaso  trovansi  in  certe  linee  facilmen¬ 
te  riconoscibili,  e  che  stanno  in  incontrastabil  rapporto  cogli 
assi  di  sollevamento  degli  strali  e  colle  direzioni  del  disloca- 
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mento  loro.  Vulcani  di  fango,  emanazioni  di  nafta  e  pozzi  salsi, 
che  tutti  deggionsi  alla  stessa  origine,  occupano  nella  parte 
sud-est  del  Caucaso  lo  spazio  di  quasi  dugenquaranta  miglia 
quadre,  che  comprende  un  triangolo  isoscele  avente  per  base  il 
lido  del  Caspio  presso  Balachani  al  settentrione  di  Bacu,  ed  una 
delle  foci  del  Cur  od  Arasse  vicino  alle  fonti  calde  di  Sallian;  la 
punta  del  qual  triangolo  giace  presso  allo  Schagdagh  nell' alta 
valle  di  Kinalughi.  Ivi,  sul  limite  di  una  formazione  di  dolo¬ 
mite  e  di  scisto,  a  7834  piedi  d’elevazione  sopra  il  mar  Caspio, 
non  lungi  dal  villaggio  stesso  di  Kinalughi ,  ardono  gli  eter¬ 
ni  fuochi  dello  Schagdagh,  che  accidenti  meteorici  non  valsero 
a  spegner  mai.  L’asse  medio  del  triangolo  corrisponde  a  quel¬ 
la  direzione  che  paion  seguire  costantemente  i  tremuoti  i  qua¬ 
li  con  tanta  frequenza  produconsi  a  Schamacha  sulla  spon¬ 
da  del  Pyrsagat.  Procedendo  più  innanzi  nella  sovrindicata  di¬ 
rezione  del  nord-ovest,  c’imbattiamo  nelle  terme  solforose  di 
Akti,  nel  punto  ove  quella  direzione  seguesi  dalla  precipua 
cresta  del  Caucaso,  che  quivi  s’innalza  col  monte  Kasbegh  e 
contermina  il  Daghestan  occidentale.  Le  salse  delle  regioni  in¬ 
feriori,  spesso  regolarmente  schierate  l’una  dietro  l’altra,  fan- 
nosi  a  mano  a  mano  più  frequenti  verso  il  lido  del  Caspio,  fra 
Sallian,  lo  sbocco  del  Pyrsagat  presso  Pisola  di  Swinoi,  e  la 
penisola  di  Apsceron.  Esse  mostrano  le  vestigio  di  antichi  e 
ripetuti  getti  di  fango,  ed  hanno  sulla  loro  vetta  de’ piccioli 
coni,  affatto  simili  nella  forma  agli  hornilos  del  Jorullo  nel  Mes¬ 
sico;  da’ quali  coni  esce  un  gas  accensibile  e  che  soventi  vol¬ 
te  da  per  sè  stesso  piglia  fuoco.  Notevoli  eruzioni  di  fiamme 
accaddero  con  frequenza  particolare  tra  gli  anni  1844  e  1849 
sull’Oudplidagh,  sul  Nahalath  e  sul  Turandagh.  In  molta  pros¬ 
simità  alla  foce  del  Pyrsagat,  sul  vulcano  fangoso  di  Topra- 
chali,  accusano  un  aumento  irregolare  e  grave  della  intensità 
del  sotterraneo  calore  de’ pezzi  di  marna  nera,  che  di  primo 
lancio  potrien  pigliarsi  per  basalte  compatto  o  per  dolerite  a 
grana  di  straordinaria  finezza.  In  altri  punti  della  penisola 
d’Apsceron  si  rinvennero  dal  Lenz  pezzi  scorificati,  come  se 
un  vulcano  scaraventati  gli  avesse;  e  nella  grande  eruzione  di 
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jì anime  scoppiata  a  Baklichli  addì  7  febbraio  1839  i  venti  por¬ 
tavano  pallottole  cave  rassomiglianti  alle  cosi  dette  ceneri  dei 
veri  vulcani  (62). 

All’estremità  nord-ovest  verso  il  Bosforo  Cimmerio  giac¬ 
ciono  i  vulcani  fangosi  della  penisola  di  Taman,  che  formano 
tutt’un  gruppo  con  quelli  di  Aklanisowka  e  di  Jenikale  appo 
Kertsch.  Da  una  delle  salse  di  Taman,  il  27  febbraio  1793, 
sbuffavano  fango  e  gas,  nel  mentre  dopo  molto  rumoreggiar  sot¬ 
terraneo  una  colonna  di  fuoco  mezzo  avvolta  di  fumo  nero, 
che  forse  era  un  denso  vapor  acqueo,  veniva  cacciata  in  alto  più 
centinaia  di  piedi.  Fenomeno  degno  di  rimarco,  e  acconcio  ad 
istruirci  intorno  alla  natura  dei  volcancilos  di  Turbaco,  si  è 
quello,  che  il  gas  esaminato  da  Federico  Parrot  e  dall’ Engel¬ 
hardt  nel  1811  non  era  accensibile;  laddove  in  quello  stesso 
sito,  ventitré  anni  appresso,  il  Gòbel  ne  avea  raccolto  di  tale, 
che  uscendo  dalla  bocca  di  un  tubo  di  vetro  ardeva  di  fiamma 
azzurrognola,  come  que’  tutti  che  sbuffano  dalle  salse  a  sci¬ 
rocco  del  Caucaso;  ma  in  cento  parti  non  ne  conteneva,  esa¬ 
minato  attentamente,  se  non  98,8  d’ idrogeno  carburato  e  S 
di  gas  acido  carbonico  (63). 

Fenomeni  che  diversificano  dalle  salse  per  le  materie  che 
producono,  ma  che  hanno  sicuramente  con  quelle  affinità  d’ori¬ 
gine,  sono  Pejezioni  di  caldi  vapori  pregni  d’acido  borico,  note 
sotto  i  nomi  di  lagoni ,  fumajuoli  e  fumacchi 3  soffioni ,  ed  altresì 
impropriamente  vulcani ;  quali  osservansi  nella  Maremma  to¬ 
scana,  presso  a  Pozzara,  Montecerboli  e  Castelnuovo.  I  vapori 
hanno  una  media  temperie  di  96°  a  100°,  ed  in  alcuni  punti, 
per  sentenza  del  Pilla,  salgono  fino  a  175°.  Parte  di  que’ vapori 
sbuffa  direttamente  da’crepacci  del  suolo,  parte  da  lagozzi  nei 
quali  fanno  spuntare  de’ piccioli  coni  d’argilla  liquida.  Nell’aria 
li  veggiam  dividersi  in  vortici  biancastri.  L’acido  borico  che 
menan  seco  dal  sen  della  Terra  que’  vapori  acquei  non  può  ot¬ 
tenersi  col  condensare  in  assai  larghi  e  lunghi  tubi  i  vapori 
de’ soffioni,  dappoich’esso  è  tanto  volatile  che  si  disperde  nel¬ 
l'aere;  ma  ben  lo  si  ottiene  ne’ belli  stabilimenti  tecnici  del 
conte  Larderei!,  coprendo  immediatamente  gli  orifizii  de’sof- 
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lioni  mediante  le  acque  che  in  artifiziosi  bacini  raccolgonsi 
d’intorno  a’ fumanti  spiragli  (64).  Giusta  l’egregia  analisi  che 
ne  ha  fatta  il  Payen,  codeste  emanazioni  gasose  contengono 
0,57  d’acido  carbonico,  0,36  d’azoto,  0,07  d’ossigeno  e  nulla 
più,  0,001  d’acido  solforico.  Ivi  dove  i  vapori  pregni  d’acido 
borico  fannosi  strada  tra  le  fenditure  della  roccia,  depongono 
solfo.  Dalle  indagini  di  sir  Roderico  Murchison  risulta  che  la 
roccia,  parte  è  cretacea,  parte  di  formazione  eocena  e  con¬ 
tenente  nummuliti ,  macigno  che  vedesi  ne’  dintorni  appo 
Monte  Rotondo ,  spezzato  da  un  sollevamento  di  serpenti¬ 
na  (66).  Forse  che,  chiede  il  Bischof,  acquei  vapori  caldissimi 
non  operan  quivi  e  nel  cratere  di  Vulcano  a  grande  profondità 
per  via  di  decomposizione  sopra  minerali  d’acido  borico,  e  so¬ 
pra  rocce  ricche  di  datolite,  d’axinite  o  di  tormalina  (66)? 

Il  sistema  de' soffioni  d’ Islanda  soverchia  per  numero  e 
per  grandezza  di  fenomeni  quanto  conosciamo  sul  continente. 
Vere  scaturigini  di  fango  erompono  nel  campo  de’  fumaiuoli 
di  Krisuvek  e  di  Reykjalidh  da  un’argilla  azzurro-grigia,  e  da 
lagozzi  aventi  gli  orli  simili  a  que’de’crateri  (67).  Quivi  pure 
possiamo  tener  dietro,  seguendo  certe  direzioni,  alle  fenditure 
onde  spicciano  (68).  Di  niuna  parte  della  Terra  dove  si  trovino 
fonti  calde,  salse  e  getti  di  gas,  possediamo  tanto  belle  e  par¬ 
ticolareggiate  analisi  chimiche,  come  de' fenomeni  dell’ Islan¬ 
da;  e  queste  deggionsi  all’acuto  ingegno  ed  alle  perseveranti 
lucubrazioni  del  Bunsen.  Non  c’è  altrove  ampio  spazio  che'ci 
presenti  da  esplorare,  e  probabilmente  a  molla  prossimità  dal¬ 
la  superficie,  un  sì  vario  alternarsi  di  decomposizioni  chimiche, 
di  trasformazioni  e  di  nuove  formazioni. 

Passando  dall’ Islanda  al  prossimo  continente  d’America, 
troviamo  nello  stato  di  Nuova  York  ne’ dintorni  di  Fredonia 
non  lungi  dal  lago  Erie,  in  un  bacino  di  strati  di  gres  devo¬ 
niano,  innumerevoli  sorgenti  di  gas  infiammabile  o  scaturigini 
d’idrogeno  carbonato,  ch’escono  fuor  da’crepacci  del  suolo,  ed 
in  parte  servono  alla  illuminazione;  altre  ve  n’ha  appo  Rush- 
ville  che  assumon  la  forma  di  coni  di  fango;  altre  nella  valle 
dell’ Ohio  nella  Virginia  e  sul  fiume  Kentucky,  che  contengono 


—  SAI  — 

in  pari  tempo  sa!  marino,  e  sono  collegate  a  scarse  fonti  di 
nafta.  Al  di  là  dal  golfo  delle  Antille,  sulla  costa  nord  delI’Ameri- 
ca  meridionale,  a  due  miglia  e  mezzo  ad  ostro-scirocco  dal  por¬ 
to  di  Gartagena  de  Indias,  presso  al  ridente  villaggio  di  Turba- 
co,  un  notevol  gruppo  di  salse  o  di  vulcani  fangosi  presenta 
fenomeni  che  a  me  fu  dato  descrivere  la  prima  volta.  Nelle  vi¬ 
cinanze  di  Turbaco,  ove  godesi  una  stupenda  prospettiva  dei 
giganteschi  monti  nevosi  di  Santa  Marta,  sorgono  i  volcanci - 
loSj  un  diciotto  a  venti  di  numero,  in  uno  spazio  deserto  che 
s’apre  in  mezzo  ad  una  selva  d’antichissime  piante.  I  coni 
maggiori,  che  compongonsi  di  un  margone  nericcio,  s’innalzano 
per  18  a  22  piedi  d’altezza,  ed  hanno  un  diametro  di  ben  80 
piedi  alla  base;  e  in  cima  ad  ogni  cono  è  un  circolare  orifizio 
di  20  a  28  pollici  in  diametro,  circondato  da  un  muricciuolo  di 
lungo.  11  gas  sbuffa  impetuosissimo,  come  a  Taman,  in  bolle 
aventi  ciascuna  la  capacità  di  10  in  12  pollici  cubi,  e  ciò  se¬ 
condo  le  misure  da  me  stesso  ottenute  in  vasi  graduati.  La  su- 
perior  parie  dell’imbuto  è  riempiuta  d’acqua,  che  riposa  sopra 
una  densa  coperta  di  fango.  Ne’coni  che  l’uno  all’altro  si  stan 
vicini  non  si  verificano  getti  contemporanei,  ma  s’è  avvertita 
in  ciascuno  una  certa  periodicità  regolare.  Postici  alle  due 
estremità  piu  discoste  di  quel  gruppo,  il  Bonpland  e  me,  con¬ 
tammo  con  bastevole  regolarità  cinque  ejezioni  ogni  due  mi¬ 
nuti.  Incurvandosi  sulla  bocca  del  cratere  s’ode,  per  lo  più  un 
venti  secondi  prima  d’ogni  eruzione,  un  rumor  sordo  nelle  vi¬ 
scere  della  Terra  che  viene  da  molla  profondità  di  sotto  alla 
base  del  cono.  Il  gas  che  sale,  e  che  a  due  riprese  raccogliesi 
con  gran  precauzione,  spegne  istantaneamente  il  lume  d’una 
candeletta ,  del  pari  che  un  tizzone  di  bombax  ceiba .  II  gas 
non  era  accensibile;  l’acqua  di  calce  non  venne  da  esso  intor¬ 
bidata,  nè  ci  fu  assorbimento  di  sorte  alcuna.  Trattato  col  bios¬ 
sido  d’azoto,  il  gas  dei  volcancitos  non  lasciò  scorgere  vestigio 
d’ossigeno  nel  primo  esperimento;  in  un  secondo,  nel  quale  lo 
slesso  gas  era  rimasto  parecchie  ore  chiuso  con  dell’acqua  en¬ 
tro  una  campana  di  vetro,  dette  alcun  po’  più  di  una  centesima 
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parte  d’ ossigeno,  il  quale  probabilmente,  sviluppatosi  dall’a¬ 
cqua,  s’era  ad  esso  per  avventura  frammisto. 

I  risultamenti  di  codeste  analisi  m’indussero  allora  a  di¬ 
chiarare,  e  non  gran  fatto  a  torto,  il  gas  dei  volcancitos  di  Tur- 
baco  essere  azoto,  cui  potea  mescolarsi  dell’idrogeno  in  tenue 
copia  ;  ed  in  pari  tempo  ho  espresso  nel  mio  diario  il  ramma¬ 
rico  che  non  ci  fosse  dato  di  ottenere  dalla  chimica,  qual  era 
nell’aprile  del  1801,  mezzo  veruno  per  determinare  numerica- 
mente  in  un  mescuglio  d’azoto  e  d’ idrogeno  il  rapporto  di  cia¬ 
scun  elemento  ;  conciossiachè  il  processo  mediante  il  quale  si 
arriva  a  riconoscere  in  un  mescuglio  di  gas  la  presenza  di  tre 
millesime  parti  d’idrogeno  siasi  trovato  dal  Gay-Lussac  solo 
quattro  anni  dopo  (69).  Nel  mezzo  secolo  che  volse  dopo  il  mio 
soggiorno  a  Turbaco  e  le  determinazioni  che  per  via  astrono¬ 
mica  ho  prese  del  fiume  della  Maddalena,  niun  viaggiatore  scien¬ 
ziato  s’occupò  de’sovrindicati  vulcanetti  di  fango,  fino  al  cade¬ 
re  del  dicembre  1860,  allorquando  il  mio  amico  Gioacchino 
Acosta,  bene  a  giorno  de’ progressi  della  geognosia  e  della  chi¬ 
mica  (70),  fece  queste  memorabili  osservazioni:  che  oggidì  i 
coni  spandono  un  odor  di  bitume,  che  un  po’  di  petrolio  gal¬ 
leggia  alla  superfìcie  dell’acqua  de’ piccioli  orifizii,  e  eh’ è  ac¬ 
censibile  il  gas  che  sbuffa  da  ciascheduno  de’ monticelli  fan¬ 
gosi  di  Turbaco;  delle  quali  cose  niuna  traccia  avvertivasi  ai 
tempi  miei.  Dee  ricavarsene,  così  domanda  l’ Acosta,  che  un 
interno  processo  abbia  di  tal  guisa  modificato  il  fenomeno,  o 
che  piuttosto  sieno  stati  erronei  gli  esperimenti  anteriori? 
Avrei  senz’ esitare  aderito  a  questa  seconda  opinione,  se  non 
conservassi  il  foglio  del  mio  diario  nel  quale  ho  descritti  cir¬ 
costanziatamente  i  miei  sperimenti  la  mattina  stessa  che  gli 
ho  instituiti  (71);  e  nulla  trovo  ancor  oggi  che  valga  ad  in¬ 
fondermi  il  sospetto  ch’io  mi  fossi  ingannato.  Ma  pensando 
d’  altro  canto  che,  giusta  la  notizia  datacene  dal  Parrot,  il  gas 
de’ vulcani  fangosi  della  penisola  di  Taman  aveva  nel  1811  la 
proprietà  di  spegnere  un  tizzone  ardente,  e  che  non  potevano 
pigliar  fuoco  le  bolle  che  dello  spessore  di  un  piede  salivano 
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dagli  orilizii,  al  punto  della  loro  uscita,  laddove  nel  1834  in 
quel  sito  medesimo  il  Gòbel  vide  accendersi  facilmente  il  gas 
ed  ardere  di  chiara  fiamma  azzurrognola,  inclino  a  credere  che 
remanazioni  gasose  subiscano,  ne1  differenti  stadii,  chimici  mu¬ 
tamenti.  Il  Mitscherlich,  da  me  pregato,  determinò  non  ha  gua¬ 
ri  fino  a  qual  limite  piglin  fuoco  i  mescugli  artifiziali  d’azo¬ 
to  e  d’idrogeno;  e  stabilì  che  un  mescuglio  di  una  parte 
d’idrogeno  e  3  di  azoto  non  solo  s’accende  per  appressare 
che  gli  si  faccia  una  candela,  ma  eziandio  prosegue  ad  ardere. 
Aumentisi  l’azoto,  e  i  gas  stieno  nel  rapporto  di  1  d’idroge¬ 
no  e  3  1/2  d’azoto,  il  mescuglio  s’accende  ma  non  seguita  ad 
ardere  ;  e  quando  lo  si  faccia  tale  che  contenga  una  par¬ 
te  d’ossigeno  e  4  d’azoto,  non  avrà  più  luogo  accensione. 
L’emanazioni  di  gas  che,  stante  la  loro  infiammabilità  e  la  chia¬ 
rezza  del  lor  colore,  soglionsi  addimandare  emanazioni  d’ idro¬ 
geno  puro  o  carbonato,  non  abbisognano  dunque  di  contenere 
fuorché  una  terza  parte  dell’uno  o  dell’altro  di  codesti  gas.  Nei 
più  rari  mescugli  di  acido  carbonico  e  idrogeno,  la  capacità 
del  primo  pel  calore  sposta  il  limite  dell’infiammabilità.  L’ Aco¬ 
sta  propone  a  buon  dritto  il  quesito:  se  una  tradizione  propa¬ 
gatasi  fra  gl’indigeni  di  Turbaco  discendenti  dagl’ indiani  di 
Tarnaco,  giusta  la  quale  i  volcancitos  ardeano  una  volta  tutti, 
ed  i  vulcani  di  fuoco  si  trasmutarono  in  vulcani  d’acqua  mercè 
gli  esorcismi  e  l’aspersorio  d’un  pio  frate  (72),  non  tosse  da  ri¬ 
ferirsi  ad  uno  stato  nel  quale  sarebbero  ritornati?  Grandi  eru¬ 
zioni  di  fiamme,  che  una  volta  accaddero  in  vulcani  fangosi  che 
prima  erano  tranquillissimi  e  tali  furon  anche  dappoi,  come 
avvenne  a  Taman  nel  1793,  a  Jokmali  sul  Caspio  nel  1827  ed 
a  Baklichli  nel  1839,  e  così  pure  a  Kuschtschy  parimenti  nel 
Caucaso  l’anno  1846,  ce  n’offrono  analoghi  esempii. 

Quel  fenomeno,  in  apparenza  sì  picciolo,  delle  salse  di 
Turbaco  salì  a  maggiore  importanza  geologica  in  conseguenza 
della  poderosa  eruzione  di  fiamme  e  dello  scompiglio  del  suolo 
che  succedettero  nel  1839,  meglio  d’otto  miglia  geografiche  a 
greco-tramontana  di  Car tagena  de  Indias,  fra  questo  porto  e  quel¬ 
lo  di  Sabanilla,  non  lungi  dalla  foce  del  gran  fiume  della  Mad- 
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dalena.  11  vero  punto  centrale  di  tal  fenomeno  tu  il  capo  Galera 
Zaniba,  protendentesi  per  un  miglio  e  mezzo  o  due  miglia  nel 
mare,  a  guisa  di  stretta  penisola.  La  notizia  di  codesto  acci¬ 
dente  dobbiamo  parimenti  al  colonnello  d"  artiglieria  Acosla, 
sventuratamente  da  morte  precoce  rapito  alla  scienza.  In  mez¬ 
zo  a  quella  lingua  di  terra  ergevasi  un  colle  foggiato  a  cono, 
dalle  fauci  del  cui  cratere  sbuffavan  talvolta  fumo  di  vapori  e 
gas  con  tanto  impeto,  da  scaraventare  assi  c  scheggioni  di  le¬ 
gno  ch’entro  vi  si  fosser  gittati.  Nel  1839,  divampata  una  consi¬ 
derevole  eruzione  di  fuoco,  disparve  il  colle,  e  la  intera  peni¬ 
sola  di  Galera  Zamba  si  trasmutò  in  un’isola,  che  un  canale 
fondo  trenta  piedi  divideva  dal  continente.  Niun  avvenimento 
turbò  poscia  il  placido  specchio  del  mare,  fino  a  che  il  dì 
7  ottobre  1848,  nel  sito  medesimo  dello  schianto  anteriore, 
senza  che  s’avvertisse  scuotimento  del  suolo  ne’ luoghi  circo¬ 
stanti,  scoppiò  un  secondo  e  spaventevole  sbuffo  di  fiamme  (73), 
durato  parecchi  giorni,  e  visibile  per  dieci  o  dodici  miglia  di 
lontananza.  La  salsa  non  eruttava  materie  solide,  ma  unica¬ 
mente  gas;  spente  le  fiamme,  si  trovò  il  letto  del  mare  solle¬ 
vato  come  fosse  un’isololto  d’arena,  che  poco  stante  di  bel 
nuovo  sparì.  Più  di  cinquanta  volcanciiosJ  o  coni  somiglianti  a 
quelli  di  Turbaco,  incoronano  adesso  alla  distanza  di  quattro 
in  cinque  miglia  il  vulcano  sottomarino  di  gas  di  Galera  Zam¬ 
ba.  Il  quale,  ne’rispetti  geologici,  è  da  ritenersi  la  sede  preci¬ 
pua  della  vulcanica  attività,  che  tende  a  porre  in  commercio  col- 
Tatmosfera  la  parte  interna  del  globo  in  tutte  le  basse  terre 
che  da  Turbaco  si  stendono  oltre  il  delta  del  gran  fiume  della 
Maddalena. 

L’analogia  de’ienoineni  che  ne’varii  stadii  della  loro  effi¬ 
cacia  ci  olirono  le  salse,  i  vulcani  di  fango  e  le  scaturigini  di 
gas  nella  penisola  italiana,  nel  Caucaso  e  nel! America  meri¬ 
dionale,  manifestasi  nella  Cina  in  immensi  spazii.  L’umana 
industria  seppe  far  suo  prò'  di  tanto  tesoro  fin  dall’età  più  re¬ 
mote,  guidando  anzi  a  quell’ ingegnoso  trovato  cinese  di  per¬ 
foramento,  che  tardi  soltanto  fu  noto  agli  europei.  Pozzi  arte¬ 
siani  profondi  le  migliaia  di  piedi  vennero  scavati  mediante  il 
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più  semplice  impiego  della  forza  umana,  o  piuttosto  del  peso 
dell' uomo.  Altrove  ho  trattato  particolareggiatamente  di  tale 
scoperta  (74),  come  del  pari  delle  fonti  ignee  od  lio-tsing e 
de’ monti  infuocati  od  ho-scian  dell’Asia  orientale.  Nelle  pro- 
vincie  poste  nella  parte  di  libeccio  delPimpero,  Yun-nan,  Kuang- 
si  e  Szu-ciuan  a’confini  del  Tibet,  fino  alla  provincia  settentrio¬ 
nale  di  Scian-si,  si  perfora  il  terreno  per  cavarne  acqua  pura 
e  salata,  e  gas  che  arde  di  fiamma  rossiccia  e  sparge  talvolta 
un  odor  di  bitume,  e  si  carreggia  a  siti  lontani  accolto  in  tubi 
di  bambù  portatili  o  fissi,  per  estrarne  il  sale,  riscaldare  le  ca¬ 
se  o  illuminare  le  vie.  In  rari  incontri  lo  sgorgo  dell’idrogeno 
carbonato  videsi  di  repente  esaurito  o  da  tremuoti  arrestato. 
Sappiamo  d’una  celebre  salsa  ardente  che  uscia  con  rumore,  o 
d’un  ho-tsing j  al  sud-ovest  della  città  di  Khiung-ceu  posta  a 
gr.  50°  27'  lai.  e  101°  6'  long,  orientale,  che  nel  decimoterzo 
secolo  si  spense,  illuminate  ch’ebbe  le  circostanti  terre  dal  se¬ 
condo  secolo  dell’era  volgare  in  poi.  Nella  provincia  di  Scian-si, 
ricca  di  cave  di  carbon  fossile ,  alcuni  filoni  di  questo  rin- 
vengonsi  accesi.  Gli  ho-scian  o  monti  infuocati  dilatansi  per 
gran  parte  della  Gina  ;  ed  in  parecchi  siti,  come  a  mo’  d’esem¬ 
pio  nella  rupe  del  Py-kia-scian,  appiedi  di  un  monte  coperto 
di  perpetue  nevi  sotto  una  latitudine  di  31°  40',  le  fiamme  sbuf¬ 
fano  altissime  da  lunghi  ed  inaccessibili  crepacci  che  s’apron 
nel  suolo;  fenomeno  che  quello  rammenta  de’ fuochi  eterni  del 
monte  Schagdagh  nel  Caucaso. 

Nell’ isola  di  Giava,  nella  provincia  di  Samarang,  circa  tre 
miglia  lungi  dalla  spiaggia  settentrionale,  hannovi  salse  somi¬ 
glianti  a  quelle  di  Turbaco  e  di  Galera  Zamba.  Poggi  che  del 
continuo  vanno  trasformandosi,  alti  25  a  30  piedi,  rigurgitano 
fango,  acqua  salsa  ed  un  mescuglio  che  altrove  raramente  s'in¬ 
contra  d’idrogeno  e  d’acido  carbonico  (75);  il  qual  fenomeno 
non  è  da  confondere  con  que’ grandiosi  e  devastatori  torrenti 
di  fango  che  spandonsi  in  qualche  scarsa  eruzione  da’ veri  vul¬ 
cani  giganteschi  di  Giava,  quali  sono  il  Gunung  Kelut  e  il  Gu- 
nung  Jdjen.  A  Giava  godono  molta  celebrità,  massime  per 
l’esagerazioni  di  alcuni  viaggiatori  chi  le  descrissero,  certi 
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antri  o  scaturigini  di  soffocante  gas  acido  carbonico,  la  cui 
tradizione  concatenavasi  col  mito  del  venefico  albero  upas, 
connessione  già  smentita  dal  Sykes  e  dal  Loudon.  Il  più  rag¬ 
guardevole  de’  sei  antri,  scientificamente  descritti  dal  Jung- 
huhn  è  la  così  detta  Falle  de’ morii  dell’isola  o  Pakaraman 
nel  monte  Dièng  presso  Batur;  ch’è  una  voragine  foggiata  ad 
imbuto  sul  clivo  di  un  monte,  un  avvallamento  ove  lo  strato 
d’acido  carbonico  che  dal  fondo  esala  raggiunge  svariatissima 
altezza  nelle  varie  stagioni.  Soventi  volte  vi  si  trovan  entro 
carcami  di  cinghiali,  di  tigri  e  d’uccelli  (76).  L’albero  venefico, 
detto  dai  malesi  pohon  ùpas  o  meglio  pùhn  upas }  YAntaris  to- 
xicaria  del  viaggiatore  Leschenault  de  la  Tour,  le  cui  esala¬ 
zioni  sono  affatto  innocue,  nulla  ha  che  fare  con  codesti  morti¬ 
feri  effetti  (77). 

Chiuderò  questo  capitolo,  consecrato  alle  salse  ed  alle  sca¬ 
turigini  di  vapori  e  di  gas,  descrivendo  un  getto  di  caldi  va¬ 
pori  sulfurei,  i  quali  meritano  l’attenzione  de’ geologi  stante 
la  natura  della  roccia  da  cui  sprigionansi.  Nel  valicare  eh’  io 
feci,  confortato  da  molti  gaudii  ma  alcun  po’  dall’aspra  via  af¬ 
faticato,  la  Cordigliera  centrale  di  Quindiu  (nel  qual  passaggio 
spesi  quattordici  in  quindici  dì,  dormendo  ogni  notte  a  ciel  se¬ 
reno),  affin  di  recarmi  dalla  valle  del  fiume  della  Maddalena  a 
quella  del  Cauca,  oltrepassando  il  giogo  del  monte  che  s’ erge 
per  10788  piedi,  ho  visitato  a  6390  piedi  d’altezza  Y Asufral 
posto  ad  occidente  della  stazione  detta  El  moraì.  Nell’angusta 
valle  o  qnebrada  dell’Azufral  vidi  caldi  vapori  sulfurei  erom¬ 
pere  dalle  fenditure  di  un  micascisto  di  colore  oscuro,  il  quale 
posando  sopra  un  gneis  granatifero  circonda  con  esso  la  ele¬ 
vata  cupola  granitica  della  Ceja  e  la  Garita  del  Paramo.  Ed 
essendo  que’ vapori  mescolati  di  gas  idrogeno  solforato  e  di 
molto  acido  carbonico,  prova  sbalordimento  e  capogiri  chiun¬ 
que  s’incurva  a  misurarne  la  temperie,  e  riman  lungamen¬ 
te  prossimo  ad  essi.  La  temperie  del  vapor  sulfureo  era  di 
47°, 6,  quella  dell’aere  di  20°, 6;  quella  del  sulfureo  ruscellet¬ 
to,  raffreddato  forse  nel  corso  superiore  dalle  nevi  squagliatesi 
a’  fianchi  del  vulcano  di  Tolima,  di  29°,  2.  Lo  scisto  micaceo 
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che  contiene  qualche  po’ di  pirile  è  ntlraversato  da  molti  frantu¬ 
mi  di  solfo.  Il  solfo  apparecchialo  alla  vendita  cavasi  per  gran 
parie  da  un  margone  giallo  d’ocria,  frammisto  a  solfo  naturale 
ed  a  micascislo  decomposto.  I  meticci  che  attendono  a  co¬ 
deste  operazioni  soffrono  mali  d’occhi  e  paralisi  muscola¬ 
ri.  Visitato  nel  1851,  trentanni  dopo  di  me.  V  Azufral  di 
Quindiu  dal  BoussingaulL  tanto  vi  s’era  abbassala  la  temperie 
de’vapori  da  lui  chimicamente  analizzati  (78).  da  cader  sotto 
quella  dell"  aria  libera,  ciré  di  22°,  e  propriamente  da  19n  a 
20°.  QuelPegregio  osservatore  vide  nella  Quebrada  de  aguas 
mlientes  la  roccia  trachil ica  del  vicino  vulcano  di  Tolimn  tra¬ 
passare  il  micascislo .  in  quella  guisa  ch’io  avevo  distinlissi- 
m  a  mente  rimarcato  la  trachite  nera  del  vulcano  di  Tmigura- 
hua  coprire,  per  effetto  di  un’eruzione,  uno  scisto  micaceo  ver¬ 
diccio  e  granati  fero  presso  il  ponte  a  corde  di  Penipe.  Non  es¬ 
sendosi  tino  ad  ora  trovato  solfo  in  Europa  ne’ terreni  che  una 
volta  s’addimandavnnn  primitivi,  ma  soltanto  nel  calcare  ter¬ 
ziario,  nel  gesso,  ne’ conglomerali  e  nelle  rocce  prettamente 
vulcaniche,  tanto  più  ci  sorprende  ciò  che  incontriamo  nel- 
I" Azufral  di  Quindiu,  solto  gradi  4  1/2  di  latitudine  settentrio¬ 
nale,  in  quanto  che  vediamo  ripetersi  consimil  fenomeno  a 
mezzodì  dell’equatore  fra  Quito  e  Cuenca,  sul  pendio  setten¬ 
trionale  del  Paramo  dell’Assuay.  Nell’ Azufral  del  Cerro  Cuello 
a  gradi  2°  lo  di  latitudine  meridionale,  a  7488  piedi  d’altezza, 
ho  di  bel  nuovo  trovato  nel  micascislo  un  considerevol  depo¬ 
sito  di  quarzo  (79),  in  cui  il  solfo  è  copiosamente  iniettato,  e 
sembra  raggruppato  a  formar  nidi  d’uccelli.  All’epoca  del  mio 
viaggio,  i  bricioli  di  solfo  non  erano  che  di  6  in  8  pollici,  e 
prima  se  ne  trovava  pezzi  di  3  in  4  piedi  di  diametro.  Perfino 
una  scaturigine  di  nafta  spiccia  visibilmente  dallo  scisto  mica¬ 
ceo  nel  fondo  del  mare,  nel  golfo  di  Cariaco  presso  a  Clima- 
na;  quivi  la  nafta  ingiallisce  parte  della  superficie  delle  acque 
per  un  trailo  di  più  che  mille  piedi,  e  ne  trovai  l’odore  diffuso 
fin  nell’interno  della  penisola  cT Arava  (80). 

Gittando  adesso  un  ultimo  sguardo  sul  modo  d’attività  vul¬ 
canica.  che  si  appalesa  per  via  della  emanazione  di  vapori  e 
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di  gas,  ora  con  ignee  apparenze  ed  ora  senz’esse,  ci  troviamo 
quando  una  grande  analogia,  quando  una  sorprendente  diffe¬ 
renza  nelle  materie  ch’erompono  dagli  squarciamenti  del  suo¬ 
lo,  a  seconda  che  l’alta  temperie  dell’ interno  del  globo,  modifi¬ 
cando  il  giuoco  delle  affinità,  opera  sopra  materie  omogenee  o 
strettamente  fra  loro  connesse.  Le  materie,  che  a  questo  scarso 
grado  della  vulcanica  attività  vengon  condotte  alla  superficie, 
sono:  vapore  acqueo  in  gran  copia,  cloruro  di  soda,  solfo, 
idrogeno  carbonato  e  solforalo,  acido  carbonico  e  azoto,  natta 
scolorata  e  giallastra  o  bruno  petrolio,  acido  borico,  e  argilla 
di  vulcani  fangosi.  La  doviziosa  varietà  di  codeste  sostanze, 
delle  quali  alcune,  come  il  sai  comune,  il  gas  idrogeno  solfo¬ 
rato  ed  il  petrolio,  veggonsi  quasi  sempre  riunite,  ci  mostra 
quanto  sia  improprio  il  nome  di  salse  col  quale  s’addimandarono 
tanto  diversi  fenomeni,  dopo  che  lo  Spallanzani  ebbe  l’insigne 
merito  di  aver  il  primo  richiamata  l’ attenzione  de' geologi  a 
quello  che  si  verifica  nel  Modenese,  e  che  sì  a  lungo  era  rima¬ 
sto  negletto.  Il  loro  complesso  meglio  s’indicherà  col  nome  di 
scaturigini  di  vapori  e  di  gas.  Se  molte  salse,  quali  fumaiuoli, 
cnllegansi  indubbiamente  a’ vulcani  spenti,  e  quali  sorgenti 
di  gas  acido  carbonico  caratteri  zzanti  un  ultimo  stadio  di  tai 
vulcani;  altre,  invece,  quali  sono  le  scaturigini  di  nafta,  sem¬ 
brano  affatto  indipendenti  da’  veri  monti  ignivomi  che  versa¬ 
no  terre  fuse.  Le  salse,  siccome  già  dimostrò  l’Abich  al  Cau¬ 
caso,  erompono  l'uor  da’ crepacci,  seguendo  per  ampii  tratti  di¬ 
rezioni  determinate,  così  nelle  pianure  e  nel  profondo  avvalla¬ 
mento  del  Caspio,  come  su  monti  che  s’innalzano  per  ottomila 
piedi.  Nella  guisa  stessa  de’veri  vulcani,  esse  talvolta  ridestano 
d' improvviso  l’attività  loro  apparentemente  sopita,  slancian¬ 
do  nell’aere  colonne  di  fuoco  che  all' intorno  spargono  lo 
spavento.  In  entrambi  i  continenti,  ad  enormi  distanze,  mostrali 
esse  i  medesimi  sladii  successivi;  ina  non  c’è  sperimento  che 
ci  autorizzi  a  crederle  precorritrici  del  nascimento  di  quei 
veri  vulcani  che  rigurgitano  lava  e  scorie.  La  loro  ,allivilà  è 
d'altra  specie,  e  forse  ha  le  sue  radici  a  profondità  minori,  e 
si  produce  per  via  d'altri  processi  chimici. 
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d).  Vulcani  considerati  nelle  varie  loro  forme  e  nella  varia 
attività  loro.  —  effetti  de’ vulcani  per  attraverso  le 
fenditure  ed  i  crateri  d  esplosione.  —  ri  cinto  de’crateri 
di  sollevamento.  —  vulcani  foggiati  a  cono  ed  a  campana 

CON  ORIFIZIO  ALLA  CIMA  O  PRIVI  D’ESSO.  —  VARIETÀ  DELLE 
ROCCE  ATTRAVERSO  DELLE  QUALI  OPERANO  1  VULCANI. 

( Svolgimento  più  ampio  del  quadro  della  natura;  Cosmo#,  I.  L 
pag.  206-226). 

De‘ molteplici  modi,  ne9 quali  la  virtù  di  reazione  dell  in¬ 
terno  del  nostro  pianeta  contro  i  superni  strati  d’esso  si  mani¬ 
festa,  quello  si  c  il  più  poderoso  clic  ci  presentano  i  veri  vulca¬ 
ni,  aperture  per  attraverso  le  quali  non  solo  varie  manie¬ 
re  di  gas,  ma  altresì  sode  masse  roventi  specificamente  diverse 
vengono  da  immense  profondità  sospinte  alla  superficie  in  forma 
di  torrenti  di  lava,  di  scorie  c  di  triturati  minuzzoli,  cui  diamo 
il  nome  di  ceneri.  Siccome,  per  uso  anticamente  invalso  uc'varii 
idiomi,  si  laccano  sinonimi  i  vocaboli  di  vulcano  e  di  nionlc 
ignivomo,  cosi  solcasi  accedere  alla  preconcetta  e  diffusissima 
opinione,  ogni  vulcano  essere  un  monte  conico  isolato,  fornito 
il  vertice  di  bocca  rotonda  od  ovale.  Sennonché,  la  genera¬ 
lità  di  tali  vedute  svanisce  o  si  allenila  per  (''osservatore,  cui  è 
porla  occasione  di  vagare  per  regioni  vulcaniche  che  dilatatisi 
le  migliaia  di  miglia  quadre;  il  che  a  ino5  d’esempio  intervie¬ 
ne  in  tutta  la  parte  media  dell  altipiano  del  Messico,  fra  il  pic¬ 
co  d’Orizaba,  lo  Jorullo  c  la  costa  del  mare  del  Sud;  o  iiell’A- 
merica  centrale;  o  nelle  Cordigliere  di  Nuova  Granata  e  di 
Quito,  tra  il  vulcano  di  Purace  presso  Popayan  e  quello  di 
Pasto  ed  il  Chimborazo;  o  nell"  istmo  montuoso  del  Caucaso, 
fra  il  Rasbegk,  l’Elburuz  e  l’Araral.  Nel  mezzogiorno  d'Italia, 
Ira  i  campi  Flegrei  della  Campania,  la  Sicilia  e  le  isole  di  Li- 
pari  e  Ponza,  come  pure  nell’arcipelago  della  Grecia,  parte  del 
suolo  che  legale  avrebbe  le  isole  al  continente  non  s'è  sollevato, 
parte  ingojonuc  il  mare. 

Nelle  sovraccennate  ampie  regioni  americane  e  caucasec 
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combattiamo  in  masse  eruttive  rii  vera  Irachite  e  non  conglo¬ 
merati  {rachitici,  in  correnti  d’obsidiana,  in  frammenti  rii  po¬ 
mice  e  non  ciottoli  pumicei  travolti  e  deposti  dalle  acque,  roc¬ 
ce  che  ci  paiono  nulla  aver  che  fare  coi  monti  che  sorgono  a 
considerevol  distanza  da  esse.  Ma  perchè  nel  progressivo  raffred- 
darsi  degli  strali  superiori  per  effetto  dell’ irraggiamento  del 
calore,  prima  ancora  che  si  sollevassero  monti  isolali  od  intere 
giogaie,  la  superlicie  terrestre  non  sarebb’ella  stata  solcata  da 
fenditure  in  molte  direzioni?  perchè  codeste  fenditure  non 
avrebbon  elleno  vomitato  materie  per  ignea  virtù  fluide ,  le 
quali  coll’ indurarsi  avrien  tonnato  rocce  eruttive,  trachi- 
te,  dolerite,  melaliro,  perlite,  obsidiana  c  pomice?  Parte  di 
tali  strati  di  trachite  e  di  dolerite,  disposti  orizzontalmente  in 
origine,  uscendo  in  istalo  molle  quasi  da  fonti  terrestri,  pre¬ 
sero  una  giacitura  inclinata,  allorquando  si  sollevarmi  dap¬ 
poi  i  monti  vulcanici  foggiali  a  cono  e  a  campana;  giacitura 
che  non  s’appartiene  per  guisa  alcuna  alle  nuove  lave  sgorga¬ 
te  da  monti  ignivomi  (81).  Cosi,  se  pigliamo  a  rammentare  un 
notissimo  esempio  in  Europa,  nella  Valle  del  Bove,  avval¬ 
lamento  che  solca  profondo  l’interno  dell’Etna,  la  inclina¬ 
zione  degli  strali  di  lava  alternanti  con  ogni  regolarità  con 
masse  di  ciottoli,  è  da  2Ì>°  a  30°;  laddove  la  lava  che  ricuopre 
la  superficie  ll’Etna,  e  non  può  risalire  oltre  l’epoca  del  sol- 
levamento  di  quel  monte,  stando  all’ esatte  determinazioni  di 
Elia  di  Beaumont  onde  s’ebbe  una  cifra  media  da  50  correnti, 
non  ci  offre  clic  l’inclinazione  di  3"  a  l>“.  Questi  rappòrti  accu¬ 
sano  la  esistenza  di  antichissime  formazioni  vulcaniche,  che 
eruppero  dagli  squarciamenti  del  suolo,  anzi  che  i  vulcani  sor¬ 
gessero  in  forma  di  monti  ignivomi.  Mirabil  fenomeno  di  ta¬ 
le  specie  ci  porge  anche  l’antichità,  fenomeno  accaduto  in 
una  vasta  pianura,  in  paese  lontano  da  qualsivoglia  vulcano  at¬ 
tivo  o  spento,  cioè  nell’isola  d’Eubea,  l’odierna  Negroponte. 
«  Le  gagliarde  scosse  che  agitarono  parte  dell’  isola  non 
»  ristettero,  se  prima  non  usci  da  una  voragine  spalancatasi 
»  nella  pianura  di  Lelanto  un  fiume  rii  fango  infuocato  »  (82). 
Sotto  il  qual  nome  rii  fango  infuocato  dee  intendersi  la  lava. 
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Se,  come  inclino  a  ritenere  da  lungo  tempo,  deggiono  at¬ 
tribuirsi  ad  un  primo  squarciamento  della  superficie  terrestre, 
scossa  nelle  sue  profonde  latebre,  le  più  antiche  formazioni  di 
rocce  eruttive,  le  quali  in  parte  assumon  forma  di  filoni,  e  la 
cui  sintesi  mineralogica  spesso  è  perfettamente  analoga  a  quel¬ 
la  di  più  recenti  lave;  ne  segue  che  codeste  fenditure,  e  così 
del  pari  i  posteriori  e  men  semplici  crateri  di  sollevamento,  son 
da  considerarsi  soltanto  aperture  d’eruzione  vulcanica,  non 
già  veri  vulcani.  Dei  quali  ultimi  è  precipuo  carattere  una 
comunicazione  permanente ,  o  almeno  rinnovata  di  tratto 
in  tratto,  del  focolare  interno  del  globo  coll’ atmosfera.  I  vul¬ 
cani  richieggono  quindi  particolare  struttura  ;  impercioc¬ 
ché,  come  bellamente  s’esprime  Seneca  in  una  epistola  a 
Lucilio,  ifjnis  in  ipso  monte  non  alimentimi  habet  sed  viam  (83). 
L’attività  vulcanica  opera  dunque  conformando  e  configurando 
il  suolo  per  via  del  sollevamento,  e  non,  come  credeasi  una 
volta  in  via  generica  ed  esclusiva,  qual  forza  costruttrice,  acca¬ 
tastando  scorie  c  strati  di  lava.  La  resistenza  che  incontrano 
nel  veicolo  d’ eruzione  le  masse  roventi,  che  in  soverchia  co¬ 
pia  spingonsi  contro  la  superficie,  cagiona  l’ aumento  della 
forza  sollevatrice.  Allora  il  suolo  si  gonfia  a  mo’  di  vescica, 
il  che  dimostra  la  regolare  inclinazione  degli  strati  solle¬ 
vati  dal  di  dentro  al  di  fuori.  Uno  scoppio  simile  a  quello  di 
mina,  sbalzando  la  parte  media  c  culminante  di  codesta  con¬ 
vessa  (urgenza ,  talora  produce  solo  ciò  che  Leopoldo  di 
Buch  addimandava  cratere  di  sollevamento  (84),  una  ca¬ 
vità  crateritorme.  rotonda  od  ovale,  conterminata  da  una  cer- 
chia  di  sollevamento,  specie  di  diroccato  vallo  annidare;  tal 
altra  fa  sorgere  eziandio  di  mezzo  al  cratere  un  monte  foggia¬ 
to  a  cupola  od  a  cono,  e  in  questo  incontro  la  struttura  di  un 
permanente  vulcano  è  perfetta.  Per  lo  più  apronsi  fauci  sul 
vertice  del  monte,  e  dal  fondo  di  quelle  fauci,  o  dal  cratere  del 
permanente  vulcano,  s’innalzano  tumuli  transitorii  di  materie 
vulcaniche  e  scorie,  coni  d’ eruzione  piccioli  e  grandi,  i  qua¬ 
li  nel  Vesuvio  superano  qualche  volta,  e  di  molto,  gli  orli  del 
cratere  del  cono  di  sollevamento.  Non  però  sempre  manlen- 
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gonsi  quali  gli  ho  qui  descritti  i  tcstimonii  della  prima  eruzio¬ 
ne,  le  antiche  impalcature;  di  molti  de’vulcani  più  poderosi  ed 
aitivi  non  può  più  ormai  ravvisarsi  Fallo  muro  di  rocce  che 
ne  incoronava  il  cratere  di  sollevamento,  nei  singoli  rottami 
che  tuttavia  ne  rimangono. 

S’appartiene  a  questi  ultimi  tempi  l'insigne  merito  di 
aver  non  solo  indagato  scrupolosamente  ed  in  via  comparativa 
i  singoli  rapporli  della  configurazione  di  vulcani  che  trovansi 
a  grandi  distanze  fra  loro,  ma  d’avere  altresì  introdotto  nelle 
lingue  più  precise  espressioni  per  distinguere  qualsivoglia  dis¬ 
crepanza,  sì  ne’particolaride’rilievi,  sì  nelle  manifestazioni  della 
vulcanica  attività.  Chiunque  non  sia  affatto  alieno  dalle  classifi¬ 
cazioni,  siccome  quelle  che,  tendendo  a  generali  vedute,  po¬ 
sano  ancor  sempre  sovr’ imperfette  induzioni,  può  rappre¬ 
sentarsi  in  molteplici  guise  F esplosioni  di  masse  fluide  per 
virtù  di  fuoco,  e  di  materie  solide,  accompagnale  da  vapori  e 
da  gas.  E  passando  dai  fenomeni  semplici  ai  complicali,  .dire¬ 
mo  da  prima  dell’ eruzioni  che  scoppiano  da  fenditure  senza 
formar  file  di  singoli  coni,  ma  producon  masse  vulcaniche 
fluenti  c  molli  che  le  une  alle  altre  si  sovrappongono;  in  secondo 
luogo  diremo  di  quelle  che,  facendosi  strada  per  coni  di  con¬ 
glomerati  non  circoncinti  da  mura  di  rocce,  versano  tuttavia 
torrenti  di  lava,  siccome,  durante  cinque  anni,  accadde  nel- 
Fisola  di  Lancerote,  che  ne  fu  guasta  nella  prima  metà  del 
secolo  andato.  Diremo  in  terzo  luogo  dei  crateri  di  solleva¬ 
mento  a  strati  rialzati  e  privi  di  cono  centrale,  versanti 
fiumi  di  lava  dalle  pareti  esterne  della  lor  cinta  e  non  già  dal 
loro  condotto  interno,  che  ben  per  tempo  sarebbesi  da  sco¬ 
scendimenti  otturato;  in  quarto  ed  ultimo  luogo  di  que’ mon¬ 
ti  foggiati  a  campana  chiusa,  o  de' coni  di  sollevamento  aperti 
il  vertice,  sia  che  li  circondi  una  cerchia  almeno  in  parte  sus¬ 
sistente,  come  nel  picco  di  Teneriira,  nell’isola  del  Fuoco  c  nel¬ 
la  Rocca  Monfìna,  sia  che  vadano  affatto  privi  di  cinta  e  di  cra¬ 
tere  di  sollevamento,  quali  ne  inconlriamo  in  Islanda  (81>),  nelle 
Cordigliere  di  Quilo  e  nella  parte  centrale  del  Messico.  Gli 
aperti  coni  di  sollevamento  di  quesl’ullima  classe  mantengono 
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Ira  le  infuocate  viscere  del  globo  e  l’atmosfera  una  comunica¬ 
zione  piu  o  meno  attiva,  in  epoche  indeterminate,  ma  però  per¬ 
manente.  I  monti  di  trachite  e  di  dolerite  conformati  a  cupola 
od  a  campana,  non  aventi  orifizio  alla  loro  cima,  panni,  dalle 
mie  osservazioni,  sieno  in  maggior  numero  de’coni  spenti  od 
ancora  accesi  che  hanno  il  vertice  aperto,  e  ben  più  ancora 
de’ veri  vulcani.  Quelli  che  ci  presentan  le  forme  di  cupola  e 
di  campana,  quali  il  Ghimborazo,  il  Puy  de  Dome,  il  Sar- 
eouy,  la  Rocca  Monfina  ed  il  Vultur,  danno  un  carattere  tutto 
particolare  al  paesaggio,  carattere  che  bellamente  contrasta 
colle  punte  aguzze  di  scisto,  n  colle  forme  merlate  delle  rocce 
calcari. 

Dipingendo  in  leggiadri  versi  quell’ antica  tradizione 
concernente  il  gran  fenomeno  vulcanico  della  penisola  di  Mo- 
done,  Ovidio  così  ci  descrive  con  chiarezza  metodica  il  for¬ 
marsi  di  una  di  (ali  cime,  foggiata  a  campana  e  priva  d’ori¬ 
fizio:  «  L’impelo  feroce  dei  venti  rinchiusi  in  buje  caverne,  e 
che  invano  lottano  per  uscire  a  più  libero  aere,  fe’  teso  e 
turgido  il  suolo,  extenlam  iumefecit  Immuni  .  come  s’enfia 
una  vescica  od  un  otre  di  pelle  caprina;  a  lungo  andare,  quel¬ 
la  elevata  protuberanza  indurò,  e  serbò  forma  di  colle  ». 
Ho  giù  rammentato  altrove  quanto  si  discosti  la  descrizio¬ 
ne  del  poeta  latino  dal  racconto  che  del  fenomeno  vulcanico 
di  Hiera,  una  delle  recenti  isole  che  formano  il  gruppo  delle 
Eolie  o  di  Lipari,  ci  ha  tramandato  Aristotele;  giusta  la  cui 
sentenza  il  potente  sotterraneo  soffio  aveva  del  pari  sollevato 
un  colle,  ma  poscia  lo  ruppe  versando  una  pioggia  di  ceneri 
infuocate;  nella  qual  descrizione  veggiamo  a  chiare  note  il  sol- 
levamento  precorrere  l’eruzione  di  fiamme  (Cosmos,  t.  I,  pag. 
395).  Stando  al  parer  di  Strabone,  nel  colle  di  Modone,  solle¬ 
vatosi  a  foggia  di  cupola,  si  fe’ strada  un  getto  di  fuoco,  che  al 
suo  cessare  esalava  grato  odore  di  nottetempo.  Reca  molta 
sorpresa  che  codesto  olezzo  siasi  pure  avvertito,  in  circostanze 
del  tutto  analoghe,  nell’eruzione  vulcanica  accaduta  a  Santorino 
l'autunno  del  1650,  e  che  poco  stante,  in  una  predica  recitata  da 
un  frate,  lo  si  chiamasse  segnale  confortatore,  e  nunzianteche 
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Iddio  non  voleva  puranco  l’cccidib  della  sua  greggia  (86).  Che 
quell’ olezzo  non  fosse  di  nafta?  Anche  il  Kolzebue  ne  fece 
menzione  nel  descrivere  il  suo  viaggio,  ove  parla  di  un’eru¬ 
zione  che  nel  1804  fé’ sorger  dal  mare  di  mezzo  a  vampe  l’iso¬ 
la  vulcanica  di  Umnack  nell’  arcipelago  delle  Aleuziane.  Nel 
grave  incendio  del  Vesuvio  succeduto  li  12  agosto  del  180o 
il  Gay-Lussac,  con  cui  F  osservavo,  trovò  a  tratti  predomi¬ 
nare  nell’ardente  cratere  odor  di  bitume.  Raccolgo  tali  fatti 
scarsamente  fin  qui  ponderati,  siccome  quelli  che  conducono  a 
stabilire  una  stretta  concatenazione  di  tutte  le  manifestazioni 
della  vulcanica  attività,  collegando  le  deboli  salse  e  le  sca¬ 
turigini  di  nafta  coi  veri  vulcani. 

Cinte  analoghe  a  quelle  de’ crateri  di  sollevamento  mo- 
stransi  eziandio  in  rocce  diversissime  dalla  trachite,  dal  ba¬ 
sai  te,  e  dallo  scisto  porfirico;  quali  verbigrazia  incontriamo, 
dopo  le  ingegnose  investigazioni  di  Elia  di  Beaumont,  nel  gra¬ 
nito  della  giogaia  francese  delle  Alpi.  La  massa  montuosa  di 
Oisans  cui  appartiene  la  vetta  più  culminante  di  tutta  Francia, 
il  monte  Pelvouxappo  Briancon  allo  12109  piedi  (87),  forma 
un  anfiteatro  d’otto  miglia  geografiche  di  circuito,  nel  cui  cen¬ 
tro  sta  la  terricciuola  della  Bérarde ,  e  le  cui  mura  sorgono 
ripidissime  per  olire  a  novemila  piedi.  La  parte  che  gira  al  di 
fuori  è  di  gncis,  tutto  l’interno  di  granito  (88).  Nelle  Alpi 
della  Svizzera  e  della  Savoia  ricompare  più  volle  la  stessa 
configurazione,  ma  in  dimensioni  minori.  Il  grande  spianalo  del 
Monte  Bianco,  nel  quale  il  Bravais  ed  il  Martins  stettero  ac¬ 
campali  parecchi  giorni,  è  un  circo  chiuso,  il  cui  suolo  è  pres¬ 
soché  piano,  c  trovasi  a  12020  piedi  d’altezza:  nel  cui  mezzo 
s’erge  la  gigantesca  piramide  che  ne  costituisce  la  cima  (89).  Le 
slcsse  forze  sollevatrici  producono  simili  forme,  avvegnaché  le 
modifichi  la  eomposizion  delle  rocce.  Anche  le  valli  annnlari  e 
concave  (valleys  of  elevaiion)  de’terreni  sedimentarli  della  Ger¬ 
mania  settentrionale,  della  contea  d’Hereford  e  della  parte  del 
Giura  ove  giace  Porentruy,  descritte  dall’lfofFmann,  dal  Buck- 
land ,  dal  Murchison  e  dal  Thurmann ,  appartengono  alla 
stessa  classe  de’ precedenti  fenomeni;  il  che  può  dirsi,  quan- 
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tunque  con  minore  analogia,  di  alcuni  altipiani  delle  Cordi¬ 
gliere,  circoncinti  da  masse  montuose,  ne"  quali  sorgono  le 
città  di  Caxamarca  a  8784  piedi  d’altezza,  di  Bogota  a  piedi 
8190,  e  di  Messico  a  7008:  e  cosi  pure  della  valle  concava  di 
Cascemir  nelFHimalaya,  alta  5460  piedi. 

Minori  rapporti  co’ crateri  di  sollevamento,  di  quello  sia 
col  modo  più  semplice  che  s’è  addietro  descritto  della  vulcani¬ 
ca  attività,  coir  eruzioni  da  meri  spacchi,  hanno  i  numerosi 
crateri  di  esplosione  sparsi  negli  spenti  vulcani  dell9 Eifel ; 
sotto  il  qual  nome  di  craleri  di  esplosione  (  Maare )  intendia¬ 
mo  quei  concavi  avvallamenti  in  non  vulcaniche  rocce . 
qual  è  lo  scisto  devoniano,  circondati  da  mura  poco  elevate 
formatesi  di  pei*  se  stesse;  imbuii  analoghi  a  que’ delle  mine, 
ed  accusanti  eruzioni  che  allo  scoppio  di  inine  somigliano,  e 
richiamano  alla  mente  il  singolare  fenomeno,  che  ho  già  de¬ 
scritto,  accaduto  nel  tremuoto  di  Riobamba  addì  4  febbraio 
[797,  d’ossa  umane  balestrate  sul  colle  della  Culca  (90).  Ove 
craleri  d’esplosione  isolati  e  posti  a  non  grande  altezza  riem- 
piansi  d'acqua,  come  nell’ Eifel,  nelFAIvernia  od  a  Giava,  po- 
trebbono  in  tale  loro  stato  addimandarsi  crateri-laghi ;  ma 
non  dovrebbesi  in  generale  pigliar  tal  nome  per  sinonimo  di 
crateri  d" esplosione,  poscia  eh’ io  trovai  coll  Àbich  deMaghetti 
in  cima  a‘  più  alti  vulcani,  su  veri  coni  di  sollevamento,  in 
ispenti  crateri;  come  a  ino  d’esempio  sul  vulcano  messicano 
di  Toluca  a  11490  piedi  d’altezza,  e  sull’Elburuz  nel  Caucaso  a 
piedi  18500.  Ne’ vulcani  delf  Eifel  deggionsi  accuratamente  di¬ 
stinguer  tra  loro  due  maniere  di  attività  vulcaniche  d  età  diffe¬ 
rentissima:  i  vulcani  propriamente  delti  che  vomitano  torrenti 
di  lava,  ed  i  più  deboli  fenomeni  eruttivi  de’ crateri  di  esplo¬ 
sione.  Spellano  alla  prima  classe  la  corrente  di  lava  ba¬ 
saltica  ricca  d’olivina  e  divisa  in  colonne  verticali  nella  vaile 
dell’Uesbach  presso  Bertrich  (91).  il  vulcano  di  Gerolslein  che 
ha  la  sua  sede  in  un  calcare  contenente  dolomite,  e  commesso 
nelle  grauvacche  scistose  devoniane,  nonché  il  lungo  dorso 
del  Mosenberg  alto  1645  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  non 
lungi  da  Betlenfeld.  a  ponente  di  Manderscheid.  Il  Mosenberg 
Cosmo*.  Vol.  IV.  29 
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ha  tre  crateri;  de’ quali  i  due  che  giacciono  più  ver  setten¬ 
trione  sono  perfettamente  rotondi  e  coperti  di  torbiere  il  fon¬ 
do,  laddove  dal  terzo  che  guarda  più  a  mezzogiorno  (92)  scor¬ 
re  giù  un  copioso  fiume  di  lava  bruno-rossastra,  partiti»  a 
colonne,  e  che  s’addentra  nella  valle  del  picciolo  Kyll.  No- 
levol  fenomeno,  ed  alieno  da  quanto  ci  presentano  in  genere 
i  vulcani  ch’eruttan  lave,  si  è  questo:  che  nel  Mosenberg,  nel 
Gerolslein  ed  in  altri  veri  vulcani  dell’Rifel,  le  lave,  al  loro 
uscir  dal  cratere,  non  veggonsi  circondate  da  rocce  trachiti- 
che,  ma  bensì,  per  quanto  fu  dato  osservare,  vengon  fuori 
immediatamente  dagli  strati  devoniani.  La  superficie  del  Mo¬ 
senberg  non  rivela  punto  ciò  che  nel  fondo  rimane  occulto. 
Le  scorie  augiliche,  che  fitte  trapassano  ne’ basalti,  contengon 
minuzzoli  di  scisto  calcinato,  ma  niun  indizio  di  trachite  che 
dentro  vi  si  rinchiuda.  Nè  trachite  rinviensi  nel  cratere  del 
Rodderberg,  che  pur  è  sì  vicino  alla  maggior  massa  trachiti- 
ca  della  regione  renana,  al  Sicbengebirge. 

La  formazione  de’ crateri  d’esplosione,  secondo  osserva 
ingegnosamente  il  signore  di  Dechen,  direttore  montani  stiro, 
sembra  appartenga  all’epoca  stessa  dell' eruzioni  de’ torrenti 
di  lava,  de’  vulcani  propriamente  detti.  Que' crateri  e  quelle 
lave  giaccion  prossimi  a  valli  profondamente  frastagliate.  I 
vulcani  che  vomitarono  lave  erano  incontrastabilmente  ac¬ 
cesi  in  tal  epoca,  in  cui  le  valli  aveano  già  raggiunta  una  for¬ 
ma  assai  prossima  all’attuale;  c  veggonsi  altresì  le  più  antiche 
correnti  di  lava  di  codesta  regione  versarsi  nelle  valli.  1  cra¬ 
teri  d’esplosione  sono  ricinti  da  frammenti  di  scisto  devonia¬ 
no,  da  grige  arene  che  indi  sboccarono,  e  da  margini  di  tufo. 
Il  Laachersee,  che  può  considerarsi  un  gran  cratere  d'esplo¬ 
sione,  ovvero  sia,  giusta  il  parere  del  mio  vecchio  amico  C.  di 
Oeynhausen,  parte  d’una  gran  valle  incavata  nello  scisto  ar¬ 
gilloso,  com’è  il  bacino  di  Wchr,  mostra  nella  cinta  ohe  lo  in¬ 
corona  qualche  eruzione  di  scorie  vulcaniche  ;  lo  che  si  dica 
del  Krutter  Ofen,  del  Veitskopf  e  del  Laacherkopf.  Ma  non  solo 
la  total  deficienza  delle  correnti  di  lava,  quale  si  osserva  nelle 
isole  Canarie  sull’orlo  esterno  de’ veri  crateri  di  sollevamento 
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od  in  molta  prossimità  a  quelli,  nè  la  insignificante  altitudine 
della  corona  che  cinge  i  crateri  d’esplosione,  distinguo»!  que¬ 
sti  ultimi  dai  crateri  di  sollevamento;  si  però  la  mancanza  che 
nei  primi  s’avverte  di  una  regolare  stratificazione,  spesso  incli¬ 
nata  in  conseguenza  delPessersi  sollevati.  1  crateri  d’esplosione 
che  sprofondaci  nello  scisto  devoniano  appariscono,  il  che  vsi 
c  rimarcato  più  sopra,  simili  ad  imbuti  di  mine  entro  cui,  dopo 
un  violento  scoppio  di  boglienti  gas  e  vapori,  ricadde  la  mag¬ 
gior  parte  de’solli  lapilli  eh' indi  erano  stati  sospinti.  Rammen¬ 
terò  a  questo  punto  in  via  d’esempio  solo  i  crateri  d’esplosione 
d’Immerath,  di  Pulvcr  e  di  Meerfeld.  Nel  bel  mezzo  del  primo, 
il  cui  suolo  è  profondo  dugento  piedi,  asciutto  e  messo  a  cul¬ 
tura,  giacciono  i  due  villaggi  d’Ober-Immerath  e  d’Unter-Im- 
merath.  Quivi  nel  tufo  vulcanico  della  circostante  regione 
troviamo,  tal  quale  è  al  Laachersce.  un  mescuglio  di  feldspato 
e  d’augitc  in  forma  di  palle,  sparso  di  partitine  di  vetro  nero  e 
verde. Consimili  palle  di  mica,  antibolo  e  augite,  borraccinate 
di  vetrificazioni,  accolgonsi  eziandio  nel  tufo  che  incorona  il 
cratere  d’esplosione  di  Pulver  appo  GillenfclcL  il  quale  s’è  però 
lutlo  trasmutalo  in  profondo  lago.  Quello  di  Meerfeld  .  re¬ 
golarmente  circolare,  dove  coperto  d’acqua  e  dove  da  torba, 
distinguasi  ne’rispetti  geognostici  per  la  sua  vicinanza  ai  tre 
crateri  del  grande  Mosenberg.  il  più  meridionale  dc’quali  versò 
una  corrente  di  lava.  Il  cratere  d’esplosione  giace  peraltro  sei¬ 
cento  piedi  più  basso  del  lungo  dorso  del  vulcano,  all’estremità 
sellcnlrionale  del  medesimo;  ned  è  pure  nell’asse  de’crateri.  ma 
si  più  a  maestro,  [/altezza  media  sopra  il  livello  del  mare  dei 
crateri  dell’ KileI  varia  tra  quella  di  860  piedi  alla  quale  è  for¬ 
se  posto  il  Laachersee,  e  di  1490  piedi  a  cui  trovasi  il  cratere 
d’  esplosione  di  Mosbrucb. 

E  qui  mi  giova  richiamar  l’attenzione  al  modo  in  cui  la 
vulcanica  attività  si  trovi  simile  e  consona  a  sè  medesima, 
consideratane  la  efficacia  a  produr  materie,  nelle  più  svariate 
formo  dell’ esterne  impalcature,  sia  che  consistano  in  crateri 
d’esplosione,  od  in  crateri  di  sollevamento  da  naturai  vallo  ri¬ 
cinti,  od  in  coni  che  hanno  il  vertice  aperto.  Menzionerò  dun- 
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que  la  sorprendente  dovizia  di  minerali  cristallizzati,  che  nel 
primo  loro  scoppiare  sospinsero  i  crateri  di  esplosione,  e  che 
ora  in  parte  giacciono  interrati  nei  tufi.  Ne’  dintorni  del 
Laachersee  ce  ri  è  senza  forse  la  maggior  copia;  ma  eziandio 
altri  di  que’crateri,  quello  verbigrazia  d’immerath  e  quello  di 
Meerfeld  ricco  di  globi  d’olivina,  contengono  di  belle  masse 
cristalline.  Ricorderò  il  giargone,  1’  hauyua,  la  leucite  (9o). 
rapatile,  la  nosiana,  1  olivina,  l  augile,  la  ryacolile,  il  feldis- 
pato  comune  od  ortoclasio,  il  leldispato  vitreo  o  sanidina.  la 
mica,  la  sodalite,  il  granato  ed  il  ferro  titanico.  Se  tanto  mag¬ 
giore  è  il  numero  de  leggiadri  minerali  cristallizzati  del 
Vesuvio ,  de9 quali  ben  quarantatre  enumeratisi  dallo  Scac¬ 
chi,  non  si  dimentichi  clic  assai  pochi  ne  vennero  da  quel 
monte  eruttati ,  ma  che  la  miglior  porzione  ne  spetta  ai 
così  detti  rigetti  i  quali,  per  sentenza  di  Leopoldo  dì 
Buch  (94),  soli  totalmente  estranei  al  vulcano,  e  deggiono 
attribuirsi  ad  uno  strato  superficiale  di  tufo  che  sì  dilata  ben 
al  di  là  di  Capua,  e  che  sollevalo  dal  culto  del  Vesuvio,  in 
un  medesimo  che  queslo  sorgeva,  fu  probabilmente  la  risul¬ 
tanza  di  un’azione  vulcanica  sottomarina ,  profondamente  in¬ 
viscerala  nel  globo. 

Anche  cerle  direzioni  determinate  de’ molteplici  fenomeni 
della  vulcanica  attività  non  sono  da  disconoscersi  nell’Eifel. 
L‘  eruzioni  produttrici  correnti  di  lava  nelle  alte  regioni 
dell’Eiiel  giaccion  lutto  schierale  sopra  una  fenditura  lunga 
quasi  sette  miglia,  la  quale  da  Bertrich  corre  lino  al  Goldberg 
presso  Ormond,  dirigendosi  da  scirocco  a  maestro.  I  crateri 
d5  esplosione,  da  quello  di  Meerfeld  fino  a  Mosbruch  ed  al 
Laachersee,  seguono  all  incontro  una  linea  diretta  da  libeccio  a 
greco.  Ambedue  codeste  precipue  linee  tagliansi  ne’ tre  crateri 
di  Daun.  Ne5 dintorni  del  Laachersee  non  vedesi  mai  trachite 
alla  superficie;  e  la  presenza  di  colai  roccia  nelle  viscere  del 
suolo  è  soltanto  accusata  dalla  special  natura  della  pomice  af¬ 
fatto  feldispatiA  del  Laachersee.  ed  altresì  dalle  bombe  di 
augite  e  di  feldispalo  scaraventate  dal  cratere.  Quanto  però  ncl- 
FEitèl  scorsesi  di  trachite.  composta  di  feldispalo  e  di  grossi 
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cristalli  d’amiibolu,  si  sparse  solo  fra  monti  basaltici;  nel  Sell- 
berg  che  s’innalza  per  1776  piedi  presso  a  Quiddelbach,  nel¬ 
l’altura  di  Strutti  appo  Kelberg,  e  nella  giogaia  di  Reimerath 
che  s’erge  a  guisa  di  muro  non  lungi  da  Boos. 

Pretermettendo  le  isole  di  Lipari  e  di  Ponza,  ben  poche 
parti  d’Europa  produssero  maggior  copia  di  pomice  di  codesto 
paese  della  Germania,  il  quale,  in  un  sollevamento  rispettivamen¬ 
te  tenue,  offre  tanto  svariate  forme  della  vulcanica  attività,  in 
crateri  d’esplosione,  in  monti  basaltici,  in  vulcani  che  rigur¬ 
gitarono  lave.  La  principai  massa’di  pomice  giace  fra  Nieder- 
mendig  e  Sorge,  fra  Andernach  e  Rubenach;  la  massa  princi¬ 
pale  di  /rem,  conglomerato  recentissimo  deposto  dalle  acque, 
sta  nella  valle  del  Brohl,  da  dove  questo  fiume  mette  capo  nel 
Reno,  procedendo  indietro  fino  a  Burgbrohl,  appo  Plaidt  e 
Kruft.  Il  terreuo  trassico  della  valle  del  Brohl  contiene,  oltre 
a  frammenti  di  grauvacche  scistose  e  dì  legno,  tritumi  di  po¬ 
mice,  per  nulla  diversa  da  quella  che  copre  la  superficie  del 
suolo  ed  anche  Io  stesso  trass.  Ad  onta  di  alcune  analogie  che 
pajono  esibirci  le  Cordigliere,  ho  sempre  posto  in  dubbio  che 
debbasi  attribuire  il  trass  ad  eruzioni  fangose  di  vulcani  del- 
FEifel  che  versali  lave.  Piuttosto  mi  giova  conghietturare  col 
signor  di  Dechen  che  la  pomice  ne  sia  slata  cacciata  fuori  in 
istato  arido,  e  che  il  trass  si  formasse  nel  modo  stesso  d’altri 
conglomerati.  La  pomice  è  estranea  al  Siebengebirge  ;  c  giu¬ 
sta  F ipotesi  a  cui  s’è  tratti  dall’esame  de’ rapporti  locali,  può 
darsi  che  la  grande  eruzione  pumicea  dell’Eifel,  la  cui  preci¬ 
pua  massa  sta  ancora  al  di  sopra  di  quel  sedimento  giallo 
marnoso  che  gli  alemanni  domandano  toess,  ed  in  singole 
parti  s’alterna  con  esso,  abbia  avuto  luogo  nella  valle  del  Re¬ 
no,  sopra  la  città  di  Neuwied,  nel  grande  bacino  che  ne  reca 
il  nome,  e  forse  presso  Urmits  sulla  riva  sinistra  di  detto  fiu¬ 
me.  L’azione  della  corrente  del  Reno  può  aver  fallo  sparire 
perfin  le  tracce  del  sito  dell'eruzione  di  una  sostanza  dotata  di 
tanta  friabilità.  In  tutto  lo  spazio  che  occupano  i  crateri  d  es¬ 
plosione  clelPEifel,  e  così  pure  in  quello  occupato  da’ vulca¬ 
ni  da  Bertrich  fino  ad  Ormond,  non  si  rinvengono  pomici/ 
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Quella  del  Laachersee  non  oltrepassa  i  monli  che  lo  cir¬ 
condano;  e  ne’ residui  crateri  d'esplosione  i  minuzzoli  di  lei- 
dispaio,  che  giacciono  nell’arena  vulcanica  e  nel  tufo,  non  tra¬ 
passano  in  pomice. 

Abbiam  già  toccalo  più  addietro  de’ rapporti  cronologici 
tra  i  crateri  d’esplosione  c  P eruzioni  di  lave  che  tanto  ne 
diversificano,  e  la  f'ormazion  delle  valli.  La  trachitc  del  Sic- 
bengebirge  sembra  più  antica  assai  della  formazione  delle  val¬ 
li,  più  antica  altresì  delle  ligniti  del  Reno.  Il  suo  appari¬ 
re  fu  estraneo  allo  squarciamento  della  valle  renana  ,  anche 
se  questa  vogliasi  attribuire  ad  una  fenditura.  La  formazio¬ 
ne  delle  valli  è  essenzialmente  più  moderna  delle  ligniti 
del  Reno,  più  moderna  eziandio  della  miglior  parte  dei  ba¬ 
salti  renani;  ed  all’incontro  è  più  antica  della  grande  eru¬ 
zione  di  pomice  e  di  trass.  Formazioni  basaltiche  toccano  in¬ 
contrastabilmente  un’epoca  a  noi  più  vicina  della  formazione 
trachitica,  c  perciò  la  massa  precipua  di  basalte  è  da  tenersi 
posteriore  alla  trachitc.  Sugli  odierni  pendìi  della  valle  del 
Reno,  nella  petriera  d’Unkel,  a  Rokmdseck, al  Godesberg,  mol¬ 
ti  gruppi  basaltici  rimasero  scoperti  in  forza  dcll’aprimcnto 
della  valle,  dopoché  stettero  probabilmente  chiusi  lino  allora 
entro  a  masse  montuose  di  grauvacche  devoniane. 

Gl’ infusorii,  la  cui  diffusione  sì  generale  sui  continenti, 
negli  abissi  de’ mari  e  negli  alti  strati  dell’aere,  comprovala 
dall’Ehrcnberg,  appartiene  alle  più  splendide  scoperte  del  se¬ 
co!  nostro,  hanno  nel  vulcanico  Eifcl  la  loro  precipua  sede  nei 
lapilli,  negli  scisti  trassici  e  ne’ conglomerati  pumicei.  Orga¬ 
nismi  silicei  riempiono  la  valle  del  Brohl  c  le  masse  eruttive 
di  Hochsimmcrn.  e  trovansi  talvolta  nel  trass  frammisti  a  ra¬ 
mi  di  conifere  non  carbonizzati.  Tutta  codesta  picciolissima 
vita  è,  per  sentenza  dell’ Ehrenberg,  ima  formazione  d’acqua 
dolce,  e  solo  in  guisa  eccezionale  le  politalame  del  mare  si 
mostrano  nel  deposito  superiore  del  loess  giallognolo  e  friabile, 
al  piede  e  sulle  falde  del  Siebengebirge,  accusandoci  la  natura 
dima  preesistente  costa  bagnata  da  acque  salmastre  (95). 

Il  fenomeno  de’ crateri  d’esplosione  è  circoscritto  forse 
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alla  Germania  occidentale?  Il  conte  Montlosicr,  esplorato  che 
ebbe  attentamente  l’Eifcl  nel  1819,  e  riconosciuto  essere  il 
Mosenberg  uno  de’ più  bei  vulcani  che  mai  veduto  egli  avesse, 
enumera  col  Rozet  tra  i  crateri  d’esplosione  il  gorgo  di  Taze- 
nat,  il  lago  Pavin  e  il  lago  della  GodivelneirAlvernia;  i  quali  si 
addentrano  in  rocce  di  varie  sorti,  granito,  basalte,  e  domile 
trachitica,  mentre  scorie  e  lapilli  ne  ricingono  gli  orli  (96). 

Le  impalcature  ch’erige  una  poderosa  attività  d’eruzione 
vulcanica,  sollevando  il  suolo  e  versando  lava,  compariscono 
almeno  sotto  sei  diverse  figure,  e  riproduconsi  in  questa  sva¬ 
riata  configurazione  nelle  zone  scambievolmente  più  lontane 
del  globo.  Chi  nacque  in  regioni  vulcaniche,  fra  monti  di  ba¬ 
salte  e  di  trachite,  sente  la  patria  dovunque  gli  sorridano 
quelle  forme.  La  configurazione  de’ monti  è  uno  de’ più  impor¬ 
tanti  elementi  della  fisiognomia  della  natura,  ed  infonde  alle 
regioni  un  carattere  ora  attraente,  ora  severo  c  grandioso,  a 
seconda  che  le  riveste  la  pompa  della  vegetazione,  o  che  sorgo¬ 
no  sterili  e  deserte.  Gli  è  perciò  che  mi  provai  recentemente  a 
raccogliere  in  un  particolare  atlante  certo  numero  di  con¬ 
torni  delle  Cordigliere  di  Quilo  e  del  Messico,  delineati  dietro 
i  miei  proprii  disegni.  Siccome  il  basalte  presentasi  ora  in 
punte  coniche  alcun  po’  arrotondate  la  cima,  ora  in  monti 
gemelli  schierati  a  breve  distanza  l’uno  dall’altro  e  disuguali 
in  altezza,  ora  finalmente  a  guisa  di  lungo  dorso  orizzontale 
conterminato  a  ciascuna  estremità  da  un  cocuzzolo  più  eleva¬ 
to;  così  distinguasi  anzi  tutto  nella  trachite  la  maestosa  forma 
di  cupola  (97)  qual  è  quella  del  Chimborazo  alto  20100  piedi, 
forma  che  non  è  da  scambiarsi  con  quella  di  monti  a  campana, 
ugualmente  chiusi  il  vertice,  ma  più.  slanciati.  La  più  perfetta 
figura  di  cono  ci  porge  il  Colopaxi  alto  17712  piedi  (98);  e  dopo 
quello  il  Popocatepell  (99)  elevalo  16652  piedi,  quale  lo  si  di¬ 
scerne  dalla  bella  riva  del  lago  di  Tezcuco  o  dalla  cima  dell’an¬ 
tica  piramide  a  scaglioni  di  Cholula  nel  Messico;  ed  eziandio  il 
vulcano  di  Orizaba  (100)  alto  16502  piedi,  ovvero  sia  16776 
giusta  il  Ferrer.  Forma  di  cono  assai  tronco  (101)  mostra  il 
Nevado  di  Cayambe  lTrcu  che  s’erge  18170  piedi  ed  altra- 
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versa  l’equatore;  e  del  pari  il  vulcano  di  Teli  ma  che  tocca 
un’altezza  di  piedi  17010,  quando  lo  si  contempli  stando  al 
piede  del  Paramo  di  Quindiu  presso  la  città  d’Jbague,  spin¬ 
gendo  il  guardo  al  di  là  di  un'antichissima  selva  (102).  Reca 
stupore  al  geologo  il  lungo  dorso  del  vulcano  di  Pichincha  al¬ 
to  14910  piedi,  alla  cui  estremità  un  po’  più  elevata  giace  il 
vasto  e  tuttavia  acceso  cratere  (103). 

11  crollo  delle  muraglie  de’crateri  cagionalo  da  grandiosi 
naturali  accidenti,  e  lo  squarciarsi  loro  per  forza  d’esplosioni 
che  scoppiano  fuor  dalle  viscere  della  Terra,  producono  sin¬ 
golari  contrasti  nelle  forme  de’ monti  conici  :  quindi  nacque  la 
divisione  in  due  piramidi  più  o  men  regolari  nel  Carguairazo 
alto  14700  piedi,  per  improvvisa  mina  accaduta  la  notte  dei 
19  luglio  1698  (104);  quindi  le  ancor  più  belle. piramidi  del- 
l’ilinissa  alto  piedi  16362  (106):  quindi  la  merlatura  delle  pa¬ 
reti  superiori  del  cratere  del  Gapac  Urcu  o  Cerro  dell*  Altare, 
non  avente  adesso  più  di  16380  piedi  d’altezza,  dalle  cui  due 
corna  regolarissime,  ed  inclinate  F  una  ver  l’altra,  indovinia¬ 
mo  la  forma  ch’ebbe  dapprima.  Dura  tuttavia  generale  fra  gli 
indigeni  dell’altipiano  di  Quito  che  abitano  fra  Giambo  e  Li- 
can,  fra  i  monti  di  Condoraslo  e  que’ di  Cuvillan,  la  tradizione 
giusta  la  quale  la  cima  del  testé  menzionalo  Cerro  dell’  Altare 
sarebbe  crollata  in  seguito  ad  eruzioni,  succedute  quattordici 
anni  innanzi  che  cadesse  Iluayna  Gapac  figliuolo  dell’inca  Tu- 
pac  Yupanqui,  le  quali  mai  non  desistettero  pel  corso  di  sette 
in  ott’anni  ;  e  che  I  intero  altipiano,  dove  ora  giace  la  Nuova 
Riobamba.§  venisse  di  pomice  e  di  ceneri  vulcaniche  ricoper¬ 
to.  Codesto  vulcano,  in  origine  più  elevato  del  Chimbora- 
zo,  ebbe  il  nomedi  Capar  Urcu,  che  nella  lingua  degFincà 
o  quichua  suonava  re  o  principe  de' monti,  siccome  quello  del 
quale  gl’indigeni  vedeano  spuntare  il  vertice  al  di  sopra  del 
limite  inferiore  delle  nevi,  ben  più  che  ciascun  altro  di  quei 
dintorni  (106).  Il  grande  Araral,  sulla  cui  sommità,  alla  16026 
piedi,  ascesero  nel  1829  Federico  Parrò!,  e  nel  1845  e  1850 
FAbich  e  il  Chodzko,  ha  forma  di  cupola  chiusa,  qual  è  quella 
del  Chimborazo;  j  suoi  poderosi  torrenti  di  lava  eruppero 
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ben  al  di  sotto  del  limite  delle  névi.  Carattere  importante  nella 
configurazione  deirArarat  è  una  voragine  laterale,  il  profondo 
incavo  dello  Ja  Valle  di  Giacobbe,  (die  può  paragonarsi  colla 
'  Valle  del  bove  nell’FInn;  nella  (piale  sellante,  slancio  alle  us- 
servazioni  dclFAbich,  scorgesi  propriamente  la  slrullura  in¬ 
terna  del  noccitiolo  del  Iraebilico  monte  a  campana;  imper¬ 
ciocché  codesto  noeciuolo  ed  il  sollevamento  dell'intero  Arara! 
sono  di  mollo  anteriori  alle  correlili  di  lava  (107).  Il  Kasbegk 
ed  il  Tscegem  ch’eruppero,  come  IRIburuz,  sullo  slesso  prin- 
cipal  giogo  del  Caucaso  clirello  da  scirocco-levante  a  ponenle- 
macslro,  som»  parimenti  coni  sprovvedali  di  crateri  la  cima, 
laddove  il  gigantesco  Elburuz  che  s*  innalza  fino  a  18800  piedi 
reca  sul  vertice  un  cratere-lago. 

Poiché  in  ogni  regione  i  monti  conformati  a  cono  ed  a 
cupola  inconlransi  più  spesso  degli  altri,  tanto  più  è  ragguar¬ 
devole  il  lungo  dorso  del  vulcano  Pichincha.  che  sorge  iso¬ 
lalo  nel  gruppo  vulcanico  di  Quito.  Lungo  ed  accurato  esame 
lée’io  della  configurazione  di  codeslo  monte,  c  ne  pubblicai, 
oltre  ad  un  profilo  delineatone  in  base  a  molte  misurazioni 
angolari,  anche  uno  sbozzo  topografico  delle  valli  che  per  tra¬ 
verso  lo  solcano  (108).  Il  Pichincha  forma  un  muro  di  trachile 
nera,  mcscuglio  cPaugitc  e  (Foligoclasio,  lungo  più  che  due 
miglia  geografiche,  sopra  una  fenditura  sollevatasi  nella  parie 
più  occidentale  della  Cordigliera  prossima  al  mare  del  Sud. 
senza  che  l’asse  dell’alto  giogo  montuoso  sia  in  direzione  pa¬ 
rallela  a  quello  della  Cordigliera.  Sulla  schiena  del  Pichincha 
ergonsi  in  fila,  a  mo’  di  castella,  da  libeccio  a  greco,  le  tre  ci¬ 
me  che  addimandansi  Cuntur  Guachana,  Guagua  Pichincha  o 
il  figliuolo  del  vecchio  vulcano,  e  Picacho  de  los  Ladrillos.  Il 
monte  ignivomo  chiamasi  il  padre  o  il  vecchio,  Rucu  Pichin¬ 
cha;  e  questo  forma  la  sola  parte  del  lungo  dorso  che  sale  alla 
regione  delle  nevi  perpetue,  e  supera  di  circa  180  piedi  l’al¬ 
tezza  del  Guagua  Pichincha.  Tre  torreggiaci  rupi  circondano 
il  cratere  ovale,  alcun  po’  inclinato  verso  libeccio,  e  quindi 
fuor  della  direzione  dell'asse  della  muraglia,  che  s  innalza, 
termine  medio,  a  14708  piedi.  INella  primavera  del  1802.  ac- 
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compaginalo  sollanto  dall’  indiano  Filippo  Aldas,  salii  sulla  più 
occidentale  di  quelle  tre  rupi,  ed  ivi  rimanemmo  sull’estremo 
orlo  del  cratere,  a  circa  2300  piedi  sopra  il  fondo  dell’ardente 
voragine.  Sebastiano  Wisse,  che  nel  suo  lungo  soggiorno  a 
Quito  bene  meritò  delle  fìsiche  discipline  per  le  molte  ed  inte¬ 
ressanti  osservazioni  che  fece,  ebbe  il  coraggio  di  passare 
parecchie  notti,  Fanno  1845,  in  una  parte  del  cratere  del  Rucu 
Pichincha,  dove  il  termometro  verso  il  levar  del  Sole  scendeva 
a  due  gradi  sotto  lo  zero.  11  cratere  è,  da  una  cresta  di  rocce 
coperta  di  scorie  vetrificate,  diviso  in  due  parti,  delle  quali 
l’una,  che  guarda  a  levante,  profonda  oltre  mille  piedi  più 
della  occidentale,  è  oggi  la  vera  sede  della  vulcanica  at¬ 
tività;  ed  ivi  sorge  un  cono  d’eruzione  alto  250  piedi, 
cinto  da  meglio  di  settanta  fumajuoli  accesi  eh'  esalano  sulfu¬ 
rei  vapori  (109).  Da  codesto  rotondo  cratere  orientale,  vestito 
ne’siti  men  caldi  di  macchie  d’erbe  che  rassomigliano  a'giunchi, 
e  di  una  pourretia  a  foglie  di  bromelia  ,  usciron  probabilmen¬ 
te  l’eruzioni  ignee  di  scorie,  pomici  e  ceneri  del  Rucu  Pichin¬ 
cha  degli  anni  1539,  1560,  1566,  1577,  1580  e  1660.  La  città 
di  Quito  fu  allora  spesse  volte  ottenebrata,  perfino  quanto  du¬ 
rava  il  giorno,  da’ polverosi  lapilli  che  giù  ne  pioveano. 

A  questa  più  rara  classe  di  vulcani  conformali  a  lunghis¬ 
sima  schiena  appartengono  nel  mondo  antico  il  Galungung,  il 
cui  vasto  cratere  s’apre  nella  parte  occidentale  di  Giava  (110); 
la  massa  doleritica  dello  Schivvelutsch  nel  Ramsciatka,  catena 
di  monti  sulla  cui  cresta  sorgono  cupole  isolate  che  giungon 
fino  all’altezza  di  9340  piedi  (111);  F  Hekla,  che  veduto  dalla 
parte  di  maestro,  nella  direzione  delta  precipua  fenditura  lon¬ 
gitudinale  sopra  cui  è  sorto,  pare  un  vasto  tratto  di  monti  co¬ 
ronato  di  diverse  picciole  corna.  Dopo  le  ultime  eruzioni  del 
1845  e  del  1846,  onde  uscì  una  corrente  di  lava  lunga  due  mi¬ 
glia  geografiche  e  in  qualche  sito  larga  mezzo  miglio,  e  che  a 
quelle  può  paragonarsi  che  dall’Etna  versaronsi  nel  1669, 
giacciono  in  fila  sul  dorso  dell’  Hekla  cinque  crateri  circolari 
profondamente  avvallati.  E  dirigendosi  la  fenditura  a  nord 
65"  ovest,  il  vulcano  guardato  da  Selsundsfjall  o  dalla  parte  di 
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scirocco,  e  quindi  in  taglio  trasversale,  offre  impertanto  l'aspet¬ 
to  di  cono  aguzzo  (US). 

In  quella  guisa  che  le  forme  de*  monti  ignivomi  porgon  tra 
*  loro  si  notevoli  discrepanze,  quali  verbigrazia  ci  esibiscono  il 
Cotopaxi  e  il  Pichincha,  senza  che  mutinsi  le  materie  che 
ne scon  fuori  ed  i  processi  chimici  che  s’operano  nelle  viscere 
della  Terra,  mostrasi  qualche  volta  ancor  più  singolare  la  re¬ 
lativa  giacitura  del  cono  di  sollevamento.  A  Luzon,  nel  gruppo 
delle  isoleFilippine.il  vulcano  di  Taal  tuttavia  in  fiamme,  la 
cui  più  desolatrice  eruzione  fu  quella  dell’anno  1754,  sorge  di 
mezzo  a  un  gran  lago  addimandato  Laguna  di  Bombon,  abitato 
da  coccodrilli.  Il  cono,  sul  quale  si  salì  nel  viaggio  di  scoperta 
del  Kotzebue.  ha  un  cratere-lago  onde  s’innalza  un  cono  di 
eruzione  con  un  secondo  cratere  (113).  Questa  descrizione  ci 
-  fa  risovvenire  del  periplo  d’Annone,  che  dice  di  un’isola  ove 
s'apre  un  laghetto,  nel  cui  mezzo  sorge  un’altra  isola.  Due 
volte  sembra  che  siasi  prodotto  colai  fenomeno;  la  prima 
nel  golfo  del  Corno  occidentale,  e  la  seconda  nella  bajà  delle 
Scimmie  Gorille  sulla  costa  di  ponente  dell’Africa  (114).  Così 
si  potesse  credere  che  descrizioni  tanto  speciali  fossero  real¬ 
mente  basate  sopra  la  osservazione! 

Le  altezze  minima  e  massima  de' punti,  ne  quali  la  vulca¬ 
nica  attività  della  parie  interna  del  globo  si  mostra  costante- 
mente  efficace  alla  superficie,  formano  oggetto  di  una  conside¬ 
razione  ipsometrica,  che  per  la  fisica  descrizione  della  Ter¬ 
ra  ha  P  interesse  lutto  proprio  d’ogni  fenomeno  concer¬ 
nente  la  reazione  delle  masse,  che  liquefatte  s’avvolgono  nel 
seno  del  nostro  pianeta,  contro  la  esterna  corteccia  d’esso. 
INeir  altitudine  de’ coni  vulcanici  si  appalesa,  è  vero,  la  misura 
della  virtù  sollevatrice  (Ilo);  ma  intorno  alla  influenza  de’rap- 
porti  d’altezza  sulla  frequenza  e  sulla  forza  dell’ eruzioni,  non 
puossi  pronunziar  giudizio,  se  non  con  ponderata  cautela.  Sin¬ 
goli  contrasti  di  effetti  che  si  rassomigliano  in  frequenza  ed 
intensità,  in  vulcani  che  sorgono  ad  enormi  o  ad  esigue  al¬ 
tezze,  nulla  valgono  a  decidere  la  questione;  e  di  parec¬ 
chie  centinaia  di  vulcani  supposti  attivi  ne’  continenti  e  nelle 
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isole  abbiamo  si  meschine  nozioni,  da  non  potersi  peraneo 
adoperare  l’unico  metodo  decisivo,  quello  delle  medie.  E  tali 
medie  eziandio,  seppure  valessero,  per  via  di  risultati  precisi, 
a  guidarci  a  conoscere  1  altitudine  de’coni  di  sollevamento  cui 
corrisponde  una  più  frequente  ricorrenza  detenizióni,  bee¬ 
rebbero  sempre  luogo  a  dubitare  che  olire  all’altezza,  cioè  al¬ 
la  distanza  dal  focolare  vulcanico,  influissero  accidenti  impos¬ 
sibili  a  calcolarsi,  sopra  la  rete  di  spaccili  più  o  men  facile  ad 
ostruirsi.  Quindi  avviene  che  rispetto  al  vincolo  causale,  i 
fenomeni  vulcanici  rimangono  un  problema  indeterminato. 

Mirando  cautamente  a  non  uscire  dal  campo  de’  fatti,  poi¬ 
ché  la  complicazione  de’ indurali  accidenti,  e  la  deficienza  di 
notizie  storiche  intorno  al  numero  dell5 eruzioni  avvenute  nel 
corso  de’secoii.  non  ci  consentono  di  scoprire  le  leggi  gover¬ 
nanti  i  fenomeni  del  vulcanismo,  mi  limiterò,  per  1‘ ipsometria 
comparata  de5 vulcani,  a  disporne  cinque  gruppi,  ne’ quali  le 
classi  delle  altitudini  sieno  caratterizzate  da  pochi  ma  incon¬ 
trastabili  esempli.  Ho  introdotto  in  questi  gruppi  i  monti  co¬ 
nici  che  sorgono  isolali  e  provveduti  il  vertice  di  crateri  acce¬ 
si,  vale  a  dire  i  vulcani  propriamente  detti  ancora  attivi,  e 
non  già  i  metili  chiusi  conformali  a  campana,  qual  è  il  Chim- 
borazo.  Si  esclusel  o  tulf  i  coni  di  eruzione  dipendenti  da  un 
vicino  vulcano,  o  che  da  questo  rimoli,  come  nell’isola  di  Lan- 
cerote  e  sull’Arso  delPEpomeo  ad  Ischia,  non  mantenner  co¬ 
stante  il  commercio  fra  l’interno  del  globo  e  l’atmosfera.  Per 
testimonianza  del  più  zelante  indagatore  de*  fenomeni  vulcani¬ 
ci  dell' Etna,  Sartorius  di  Waltershausen,  quasi  settecento  co¬ 
ni  d’eruzione  più  o  men  grandi  circondano  quel  vulcano.  Ri¬ 
portando  le  misure  della  elcvazion  delle  cime  al  livello  del 
mare,  cioè  alla  odierna  superficie  liquida  del  nostro  pianeta, 
è  prezzo  dell5  opera  il  rammentare  che  i  vulcani  insulari, 
di  cui  taluni  non  raggiungono  i  mille  piedi,  come  il  vulcano 
giapponese  di  Gosima  all’ entrala  dello  stretto  di  Tsugar  de¬ 
scritto  dall’Horner  c  dal  Tilcsius  (116),  altri  come  il  picco  di 
Teneriffa  (117)  sorgono  per  più  di  11500  piedi,  furono  solle¬ 
vati  pei*  forza  vulcanica  sopra  tale  un  fondo  del  mare,  che  og- 


gi  dista  dalla  superficie  d’esso  in  molli  punii  ben  20000  pie* 
di,  ed  in  rarissimi  incontri  fino  ad  olire  45000.  A  scanso 
d’illusioni  in  tali  rapporti  numerici  è  da  soggiungere  clic,  se 
pe*  vulcani  continentali  la  differenza  dalla  prima  classe  alla 
quarta,  cioè  dai  1000  ai  18000  piedi,  pare  molto  cousiderevo- 
le,  il  rapporto  di  queste  cifre  è  totalmente  cangiato,  ove  am¬ 
mettasi  che  il  limite  superiore  degli  strati  incandescenti  nelle 
viscere  della  Terra  tocchi  a  un  dipresso  i  114000  piedi  sotto 
raltual  livello  del  mare;  la  quale  opinione  si  fonda  sugli  spe¬ 
rimenti  del  Mitscherlich  intorno  al  grado  di  fusione  del  gra¬ 
nito,  e  sulla  ipotesi,  non  del  tutto  probabile,  che  il  calore  au¬ 
menti  colla  profondità  in  progressione  aritmetica.  Consideran¬ 
do  quanta  forza  aggiunga  la  ostruzione  delle  fenditure  vulcani¬ 
che  alla  tensione  di  vapori  elastici,  troveremo  che  le  differenze 
d’altezza  de’ vulcani  fin  qui  misurati  non  sono  a  sufficienza 
notevoli,  per  doverle  riguardare  quale  ostacolo  che  vietar  possa 
alle  lave  e  ad  altre  masse  compatte  di  spingersi  fino  al  cra¬ 
tere. 

1FS0METRIÀ  de’ VULCANI. 

I.  gnippOj  da  700  a  4000  piedi  par .  d'altezza, 

11  vulcano  dell’isola  Cosiina  nel  Giappone,  a  mezzogiorno 
di  Jezo,  alto  700  piedi  secondo  PHorner. 

Il  vulcano  dell1  isola  Vulcano  nelle  Lipari,  alto  1224  piedi 
secondo  Federico  Hoffmann  (118). 

Il  Gunung  Api,  espressione  malese  che  significa  Monte  di 
fuoco,  vulcano  dell’isola  Banda,  alto  1828  piedi. 

II  vulcano  d’Izaleo  nello  stato  di  San  Salvador  nell’ Ame¬ 
rica  centrale,  salito  la  prima  volta  nel  1770,  e  eh’ è  quasi  sem¬ 
pre  in  eruzione,  allo  2000  piedi  secondo  lo  Squier  (119). 

J1  Gunung  Ringgit,  il  più  umile  de’vulcani  di  Giava,  2200 
piedi  secondo  lo  Juughuhn  (120). 

Lo  Stromboli,  2275  piedi  secondo  nioflmami. 

II  Vesuvio;  altezza  media  presa  alla  Rocca  del  Palo,  nel 
punto  piu  culminante  della  parte  settentrionale  dell’orlo  del 
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cratere,  3730  piedi,  risultanza  di  due  misure  barometriche 
deirHumboldt  negli  anni  180»  e  1822  (121). 

11  vulcano  di  Jorullo  sorto  nell’altipiano  del  Messico  addi 
29  settembre  1739  (122).  1002  piedi. 

II.  gruppo,  da  1000  a  8000  piedi. 

Il  Moni  Pelé  nella  Martinica.  4416  piedi  (?)  secondo  il 
Dupuget. 

La  Solfatara  della  Guadalupa,  4367  piedi  secóndo  Carlo 
Deville. 

Il  Gunung  Lamongan,  all' estremila  orientale  di  Giava. 
oOlO  piedi  secondo  lo  Junghuhn. 

Il  Gunung  Tengger,  tra  tutt  i  vulcani  di  Giava  quello 
che  più  vasto  ha  il  cratere  (123),  7080  piedi  secondo  lo  Jung¬ 
huhn,  altezza  presa  sul  cono  d’eruzione  Bromo. 

Il  vulcano  d'Osorno  nel  Chili,  708.3  piedi  secondo  il 
Fifzroy. 

Il  vulcano  dell’isola  Pico  nelle  Azorte  (124),  7143  piedi 
secondo  il  capitano  Vidal. 

II  vulcano  dell’isola  Bourbon.  7307  piedi  secondo  il  Berth. 

III.  gruppo j  da  8000  a  12000  piedi. 

Il  vulcano  d’Awatscha  nella  penisola  del  Kamsciatka,  che 
non  è  da  scambiarsi  collo  Strjeloschnaja  Sopka  che  gli  sta  al¬ 
cun  po’  più  a  settentrione,  e  che  i  naviganti  inglesi  chiamano 
ordinariamente  col  nome  di  vulcano  d’Awatscha,  8360  piedi 
secondo  l’ Errnan  (123  ). 

Il  vulcano  d’Antuco  o  d’AntoIo  nel  Chili  (126),  8p68  pie¬ 
di  secondo  il  Domeyko. 

Il  vulcano  dell'  isola  del  Fuoco  o  Fogo  (127)  al  Capo 
Verde,  8387  piedi  secondo  Carlo  Deville. 

Il  vulcano  Schiwelutsch  nel  Kamsciatka,  calcolato  alla  sua 
sommità  nord-est  9898  piedi  dall’Erman  (128). 

L’Etna  (129),  10200  piedi  secondo  lo  Smytli. 
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Il  picco  di  Teneriffa,  11408  piedi  secondo  Carlo  Deville 
(130). 

Il  Gunung  Semcru,  altissimo  fra  tutt’i  monti  di  Giava. 
11480  piedi,  misura  barometrica  del  Junghuhn. 

L'Èrebo  posto  a  gradi  77°  32  di  latitudine,  il  vulcano  più 
prossimo  al  polo  australe  (131),  11603  piedi  secondo  sir  Ja¬ 
mes  Ross. 

Il  vulcano  Àrgeo  nella  Cappadocia,  detto  oggi  Ergisce- 
Dagh.al  sud-sud-est  di  Cesarea,  11823  piedi  secondo  Pietro  dì 
Tschichatschefi*  (132). 

IV.  gruppo ,  da  12000  «  16000  piedi , 

[|  vulcano  di  Tuqueres  (133)  nella  parte  alta  della  provin¬ 
cia  dei  Pastos,  12030  piedi  secondo  il  Boussingault. 

11  vulcano  di  Pasto  (134),  12620  piedi  secondo  il  Boussin¬ 
gault. 

Il  vulcano  Mauna  Roa  (133),  12909  piedi  secondo  il 
Wilkes. 

Il  vulcano  di  Cumbal  nella  provincia  dei  Pastos  (136), 
14664  piedi  secondo  il  Boussingault. 

Il  vulcano  Kliutschewsk  nel  Kamsciatka  (137),  14790  pie¬ 
di  secondo  FErman. 

11  Rucu  Pichincha,  trovalo  dall5  Humboldt  alto  14940  piedi 
con  misure  barometriche. 

Il  Tungurahua  (138).  misurato  col  barometro  dall5  Hum¬ 
boldt,  15473  piedi. 

Il  vulcano  di  Purace  presso  Popayau  (139),  15937  piedi 
fecondo  Giuseppe  Caldas. 

Y.  gruppo ,  da  16000  a  più  di  20000  piedi 

11  Sangay  al  sud-sud-est  di  Quito,  16068  piedi  secondo  il 
Bonguer  ed  il  La  Condamine  (140). 

Il  Popocatepetl  (141),  trovato  dall  Humboldt  16632  piedi 
con  misure  trigonometriche. 
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Il  vulcano  d’Orizaba  (142),  16776 piedi  secondo  il  Ferver. 

L’Eliasberg  sulla  costa  di  ponente  dell’America  sellenlrio- 
nale  (14.7).  1G7K0  piedi,  altezza  calcolala  dal  Quadra  e  dal  Ga¬ 
lvano. 

Il  vulcano  di  Tolima  (141),  Irovalo  allo  17010  piedi  ila I- 
l’Humbokll  per  via  di  misure  trigonometriche. 

Il  vulcano  di  Arequipa  (14o),  alto  piedi  17714  (?)  secondo 
le  misurazioni  trigonometriche  del  Dolley. 

Il  Colopaxi  (146),  17712  piedi  secondo  il  Bouguer. 

Il  vulcano  Sahama  nella  Bolivia  (147).  20970  piedi  secon¬ 
do  il  Pcntland. 

L’ultimo  vulcano  col  quale  chiudesi  l’elenco  de’ cinque 
gruppi,  il  Sahama.  è  in  altezza  più  che  due  volte  maggiore 
dell’Etna,  e  quindi  ragguagliasi  a  cinque  volle  c  mezza  il  Ve¬ 
suvio.  La  scala  qui  fissala  de’vulcani,  partendo  da"  più  umi¬ 
li  crateri  d’esplosione,  simili  ad  imbuti  senza  impalcatura, 
che  scaraventarono  bombe  d’olivina  attorniate  di  semifusi 
frammenti  di  scisto,  e  venendo  fino  al  vulcano  di  Sahama  lul- 
lavia  in  fiamme  che  sorge  per  quasi  ventunmila  piedi,  ci  ap¬ 
prese  non  esservi  necessario  vincolo  fra  il  massimo  d’elevazio¬ 
ne,  la  diminuzione  della  vulcanica  attivila  e  la  natura  delle 
rocce  visibili.  Osservazioni,  che  rimangono  circoscritte  a  sin¬ 
gole  contrade,  ponno  qui  agevolmente  guidare  a  dali  fallaci. 
Così,  a  mo‘  d’esempio,  in  quella  parte  del  Messico  clic  giace 
sotto  la  zona  torrida,  lutf  i  monti  coperli  di  nevi  eterne,  ch’è 
quanlo  dire  i  punti  culminanti  di  queirintera  regione,  sono  fuor 
d’ogni  dubbio  vulcani;  e  dicasi  quasi  lo  slesso  delle  Cordiglie¬ 
re  di  Quito,  ove  comprendaci  tra'vulcani  que’ monti  trachiiici 
foggiali  a  campana  e  non  aperti  la  cima,  quali  sono  il  Chiin- 
borazo  ed  il  Cornzon;  all’incontro,  nella  parie  orientale  delle 
Ande  della  Bolivia  le  vette  più  elevate  non  sono  punto  vulca¬ 
niche.  Il  Nevado  di  Sortala  che  s’innalza  a  19974  piedi,  ed  il 
ìNevado  d’Illimani  che  raggiunge  i  19847.  constano  di  grau- 
vacche  scistose,  rotte  e  divaricate  da  masse  porfiriche  (148) 
entro  cui  rinchiudonsi  frammenti  di  scisto,  che  accusano  co- 
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desta  rottura.  Anche  nella  Cordigliero  orientale  di  Quito,  a 
mezzodì  del  parallelo  di  1°  36',  gli  alti  vertici  del  Condorasto, 
del  Cuvillan  e  dei  Collanes,  che  giacciono  dirimpetto  alle  tra- 
chiti  e  spuntano  fuor  del  limite  delle  nevi  perpetue,  compon- 
gonsi  di  micascisto  e  di  (jeslellstein.  Stando  a  quanto  fino  ad 
ora  sappiamo,  mercè  i  degni  lavori  del  Brian,  di  H.  Hodgson, 
del  Jacquemont,  di  Giuseppe  Dalton  Hooker,  del  Thomson  e 
d’Enrico  Strachey,  circa  la  composizione  mineralogica  delle 
maggiori  altitudini  dell’Himalaya,  pare  che  le  rocce  per  lo  ad¬ 
dietro  appellate  primitive,  quali  il  granito,  il  gneis  e  lo  scisto 
micaceo,  ben  si  faccian  colà  visibili,  ma  non  però  niuna  trachi- 
lica  formazione.  Il  Pentland  rinvenne  nella  Bolivia  petrefatti 
di  conchiglie  negli  scisti  silurici  del  Nevado  di  Antacaua  che 
si  leva  16400  piedi  sopra  il  livello  del  mare  fra  La  Paz  e  Po- 
tosì.  La  ingente  altezza  a  cui  giunge  la  formazione  cretacea, 
testificata  da  petrefatti  raccolti  daH’Abich  nel  Daghestan,  e  da 
me  sulle  Cordigliere  del  Perù  fra  Guambos  e  Montan,  ci  ricor¬ 
da  vivacemente  come  strati  sedimentosi  non  vulcanici  e  pieni 
d’organici  avanzi,  e  da  non  confondersi  con  istrati  vulcanici  di 
iufo,  ivi  mostransi  dove  profondamente  occultati  rimangono 
per  gran  tratto  all’ ingiro  il  melafiro,  la  trachite,  la  dolerite 
ed  altre  rocce  pirosseniche,  alle  quali  s’ascrivono  forze  spigni- 
trici  e  sollevatrici.  Quanto  enorme  è  mai  la  distesa  delle  Cordi¬ 
gliere  e  delle  circostanti  regioni  verso  oriente,  dove  non  si  può 
scorgere  vestigio  di  qualsivoglia  formazione  granitica! 

Dappoiché  la  frequenza  dell’eruzioni  di  un  vulcano,  il  che 
ho  già  più  volte  avvertito,  sembra  dipendere  da  molteplici  e 
complicatissime  cause,  non  può  stabilirsi  con  sicurezza  una 
regola  generale  intorno  al  rapporto  dell’ altezza  assòluta  colla 
copia  e  colla  gagliardia  de’ nuovi  incendii.  Se  restringiamo  le 
nostre  vedute  ad  un  picciol  gruppo,  e  paragoniamo  fra  loro  lo 
Stromboli,  il  Vesuvio  e  l’Etna,  potremo  credere  che  il  nu¬ 
mero  dell’eruzioni  stia  in  legione  inversa  dell’altezza  de’vul- 
cani;  altri  fatti  all’incontro  s’oppongono  direttamente  a  codesto 
teorema.  Il  Sartorius  di  Walter shausen,  tanto  benemerito  per 
le  notizie  dateci  sull’Etna,  rimarca  che,  stando  alla  media  ci- 
Cosmos,  Vol.  IV.  31 
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ira  risultante  dalle  osservazioni  degli  ultimi  secoli,  è  da  at¬ 
tendersi  uno  scoppio  dell’Etna  ogni  sei  anni;  nel  mentre 
che  in  Islanda,  niuna  parte  della  qual  isola  è  propriamente 
guarentita  dalle  ire  de’sotterranei  ardori,  gl’incendii  dell’He- 
kla,  ch’è  8400  piedi  più  basso  dell’Etna,  non  si  ripetono  che 
ogni  settanta  od  ottant’anni  (149)'.  Il  gruppo  de’vulcani  di  Qui- 
to  offre  un  contrasto  ancor  più  sorprendente.  Il  vulcano  di 
Sangay,  alto  oltre  16000  piedi,  è  assai  più  attivo  del  monticel- 

10  conico  di  Stromboli,  che  non  sorge  che  a  2775;  e  fra  tutti  i 
vulcani  che  ci  son  noti  è  quello  che  ogni  quarto  d  ora  slan¬ 
cia  la  maggior  copia  di  scorie  roventi,  le  quali  per  ampio  trat¬ 
to  illuminano  il  circonvicino  paese.  Non  perdiamci  in  conghiet- 
ture  intorno  a’rapporti  causali  di  fenomeni  a  noi  inaccessibili; 
ma  trattenghiamoci  piuttosto  a  considerare  sei  punti  della  su¬ 
perficie  terrestre  che  sono,  a  preferenza  degli  altri,  di  gran 
momento  e  molto  istruttivi  per  la  storia  della  vulcanica  attivi¬ 
tà:  lo  Stromboli,  la  Chimera  di  Licia,  l’antico  vulcano  di  Ma- 
saya,  il  modernissimo  d’Izalco,  quello  di  Fogo  nelle  isole  del 
Capo  Verde,  e  il  gigantesco  Sangay. 

La  Chimera  di  Licia  e  lo  Stromboli,  Strongylo  degli  anti¬ 
chi,  son  due  fenomeni  ignei  della  vulcanica  attività,  la  cui  per¬ 
manenza  attestata  da  storici  documenti  risale  ad  epoche  remo¬ 
tissime.  Il  colle  conico  dello  Stromboli,  roccia  doleritica,  ha 
doppia  altezza  del  monte  ignivomo  dell’isola  Vulcano,  detta 
anticamente  Hiera  e  Thermessa,  di  cui  Tultima  grand’eruzione 
accadde  nel  1778.  La  incessante  attività  dello  Stromboli  para¬ 
gonano  Strabone  e  Plinio  con  quella  dell’isola  di  Lipari,  addi- 
mandata  già  Meligunis,  attribuendosi  da  quegli  autori  alle  sue 
fiamme,  o  vogliam  dire  più  propriamente  ai  getti  di  scorie,  ca- 
lor  meno  intenso,  e  maggior  limpidezza  e  vivacità  di  luce  (180). 

11  numero  e  la  forma  delle  brevi  bocche  ignivome  sono  muta¬ 
bilissimi.  La  descrizione  del  suolo  di  quel  cratere  datane  dallo 
Spallanzani,  e  per  lungo  andare  spacciatasi  per  ampollosa,  eb¬ 
be  piena  conferma  da  Federico  Hoffmann  valente  geologo,  ed 
in  epoca  a  noi  più  vicina  dall’ingegnoso  fisico  A.  de  Quatrefages. 
Una  delle  bocche  che  ardono  di  luce  rossa  non  s’apre  che 
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per  venti  piedi  di  diametro,  e  porge  sembianza  della  bocca 
d’un  elevato  fornello;  e  se  avvenga  che  uom  si  ponga  sopra 
l’orlo  del  cratere  e  vi  guardi  entro,  vede  a  ciascun’ ora  il  salire 
ed  il  traboccare  della  liquida  lava.  Anche  adesso  si  valgono 
talvolta  i  marinai,  nel  dirigere  il  loro  cammino,  degl’incendii 
dello  Stromboli  che  senza  tregua  succedonsi  da  remotissima  età; 
e  la  direzione  delle  fiamme  e  delle  colonne  di  vapori  che  s’in- 
nalzan  nell’aere  porge  loro  un  modo,  non  sicuro  davvero,  di 
pronosticare  i  temporali,  come  faceano  un  giorno  i  greci  e  i 
romani.  Polibio,  le  cui  espressioni  rivelano  un  diligentissimo 
conoscitore  dello’  stato  di  quel  cratere,  rannoda  al  mito  del 
primitivo  soggiorno  d’Eolo  nell’isola  di  Strongylo,  e  vie  mag¬ 
giormente  alle  osservazioni  degl’incendii  tanto  violenti  a  quei 
giorni  dell’isola  sacra  a  Vulcano  (. Hephaislos )  i  molteplici  se¬ 
gni  del  prossimo  mutar  de’ venti.  La  frequenza  de’ fenomeni 
ignei  ci  ha  presentato  in  questi  ultimi  tempi  qualche  irregolari¬ 
tà.  La  massima  attività  dello  Stromboli  cade  nel  novembre  e 
ne’ mesi  invernali;  il  che  si  verifica  altresì  nell’ Etna,  secondo 
le  indagini  del  Sartorius  di  Waltershausen.  Che  se  vengon  tal¬ 
volta  ad  interromperla  singoli  punti  di  calma,  questi  peraltro 
la  esperienza  di  molti  secoli  ci  ammaestra  essere  di  breve  du¬ 
rata. 

La  Chimera  di  Licia,  egregiamente  descritta  dall’ammira- 
glio  Beaufort,  e  già  da  me  rammentata  due  volte  (151),  non  è 
un  vulcano,  ma  bensì  un  fuoco  perpetuo,  una  scaturigine  di 
gas  che  la  vulcanica  attività  della  Terra  mantiene  sempremai 
acceso.  Alberto  Berg,  distinto  artista,  la  visitò  non  ha  guari 
tempo  nello  intento  di  pennelleggiare  le  pittoresche  vedute 
di  cotal  sito,  celebre  fino  dall’età  antiche  quando  fiorivano  Ctesia 
e  Scilace  da  Carianda,  e  di  raccogliere  i  saggi  delle  varie  roc¬ 
ce  ond’erompon  que’ fuochi.  Le  descrizioni  date  dal  Beau¬ 
fort,  dal  professore  Odoardo  Forbes  e  dal  tenente  Spratt  nei 
suoi  Travels  in  Lycia n’ebbero  compiuta  conferma.  Una  mas¬ 
sa  eruttiva  di  serpentina  s’addentra  nel  denso  calcare  in  una 
gola  che  sale  da  scirocco  a  maestro,  alla  cui  estremità  nord- 
ovest  la  serpentina  è  tagliata  o  forse  meramente  coperta  da  un 
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pettine  arcuato  di  rupi  calcari.  De’ frammenti  portati  seco  dal 
Berg,  altri  sono  verdi  ed  inalterati,  altri  bruni  ed  in  iscompo- 
sizione.  In  ambedue  le  serpentine  il  diallagio  è  chiaramente 
riconoscibile. 

Il  vulcano  di  Masaya  (152),  che  col  nome  d’ inferno  di  Ma - 
saya  salì  in  grido  fino  dai  primordii  del  secolo  decimosesto,  e 
porse  argomento  a  relazioni  presentate  all’ imperatore  Carlo 
V,  giace  fra  i  due  laghi  di  Nicaragua  e  Managua,  a  libeccio 
del  pittoresco  villaggio  indiano  di  Nindiri.  Pel  volgere  di  più 
secoli  esso  esibì  quel  medesimo  raro  fenomeno  che  abbiam 
descritto  parlando  del  vulcano  di  Stromboli.  Dall’orlo  del  cra¬ 
tere  vedevasi  entro  un’infuocata  voragine  salire  e  scendere  le 
onde  di  liquefatta  lava,  da  vapori  agitate.  Gonzales  Fernando 
de  Oviedo  storico  spagnuolo  fu  il  primo  a  montare  il  Masaya 
nel  luglio  del  1529,  ed  in  tal  incontro  ne  confrontò  i  fenomeni 
con  quelli  del  Vesuvio  dov’era  già  asceso  nel  1501,  accompa¬ 
gnandovi  la  regina  di  Napoli,  appo  la  quale  copriva  la  carica  di 
xefe  de  guardaropa.  11  nome  Masaya  suona  monte  ardente  nel¬ 
la  lingua  chorotegaj  parlata  nello  stato  di  Nicaragua.  Il  vulca¬ 
no,  circondato  da  un  vasto  campo  di  lava  che  addimandano  il 
Malpais  e  la  cui  formazione  ad  esso  probabilmente  appar¬ 
tiene,  annoveravasi  allora  nel  gruppo  montuoso  de’ nove  Ma- 
ribios  accesi.  Nello  stato  ordinario,  dice  V Oviedo,  la  superficie 
della  lava,  sopra  cui  nere  scorie  galleggiano,  rimane  parecchie 
centinaia  di  piedi  sotto  all’orlo  del  cratere,  ma  talvolta  il  bol¬ 
limento  fassi  d’improvviso  sì  grande  che  la  lava  arriva  quasi 
fino  all’orlo  superiore.  II  costante  fenomeno  luminoso  che  ivi 
si  vede,  com’esprimesi  precisa  ed  acutamente  l’ Oviedo,  non  è 
cagionato  da  vere  fiamme,  ma  da  vapori  illuminati  dal  bas¬ 
so  (153).  E  tanta  dev’esserne  stata  la  intensità  che,  in  sulla  via 
che  mena  dal  vulcano  alla  città  di  Granada,  il  paese  n’era  ris¬ 
chiarato  fino  a  più  di  tre  leghe  di  lontananza,  con  tal  copia  di 
luce  da  agguagliar  quasi  quella  del  plenilunio. 

Ott’anni  dopo  V  Oviedo,  salì  alla  cima  di  quel  vulcano  fra¬ 
te  Biagio  del  Castillo  dell’ ordine  di  san  Domenico,  predomina¬ 
lo  dalla  malia  idea  die  la  lava  enlro  al  cratere  fluente  fosse  oro 
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liquefatto;  ed  associatosi  ad  un  francescano  fiammingo,  non 
meno  avido  di  lui,  frate  Giovanni  di  Gandavo, tratto  partito  dalla 
credulità  degli  spagnuoli  che  colà  arrivavano,  fondarono  insie¬ 
me  una  compagnia  per  azioni,  affin  di  esaurire  a  spese  comu¬ 
ni  codesta  sorgente  di  tanto  prezioso  metallo;  dichiarando  an¬ 
che,  così  canzonandoli  prosegue  l’ Oviedo,  che  il  sacro  loro  ca¬ 
rattere  da  ogni  quattrino  di  gabella  li  emancipava.  La  relazione 
stesa  da  frate  Biagio  del  Castillo  (nelle  opere  del  Gomara,  del 
Benzoni  e  dell’Herrera  lo  si  chiama  fra  Biagio  da  Ignesta),  ed 
intitolata  al  vescovo  di  Castilla  dell’Oro  Tommaso  de  Yerlenga, 
circa  all’attuazione  di  un’impresa  di  tal  momento,  conobbesi 
la  prima  volta  nel  1840,  mercè  il  ritrovo  dell’opera  che  intorno 
al  Nicaragua  scritta  aveva  l’Oviedo.  Frate  Biagio,  ch’era  stato  per 
lo  addietro  marinaio  sopra  una  nave,  pensò  d’imitare  il  metodo 
per  mezzo  del  quale  gli  abitanti  delle  Canarie,  sospeso  ad  una  cor¬ 
da  il  corpo  loro  sopra  il  mare,  ratinano  su’  più  ripidi  scogli  il 
Lichen  Roccella materia  che  serve  alle  tintorie,  e  che  noi  addi- 
mandiamo  oricello.  Ci  vollero  de’ bei  mesi,  spesi  non  di  rado  in 
fare  e  disfare,  per  condurre  sopra  la  profonda  voragine  una  tra¬ 
ve  lunga  meglio  che  trenta  piedi  coll’ aiuto  di  un  argano  e  di 
una  grua.  11  padre  domenicano  copertosi  il  capo  con  una  cela¬ 
ta  di  ferro,  e  tenendo  in  mano  il  Crocefisso,  fu  calato  giù  cogli 
altri  tre  membri  della  società;  e  rimasero  un’intera  notte  nella 
parte  soda  del  cratere,  facendo  indi  de’  vani  sforzi  per  attin¬ 
gere  il  sognato  oro  liquido  co’lor  pentolini  di  terracotta,  di 
ferrei  involucri  riparati.  Ma  per  non  disanimare  gli  azionisti, 
si  accordarono  che  avrebbono  raccontato,  quando  pur  se  l’aves- 
ser  cavata  di  quel  brutto  sito,  avervici  rinvenute  stragrandi 
ricchezze,  e  V inferno  di  Masaya  doversi  perciò  d’ora  in  poi  il 
paradiso  di  Masaya  meritamente  appellare  (154).  La  operazione 
fu  in  seguito  ripigliata  più  volte,  fino  a  tanto  che  il  gover¬ 
natore  della  prossima  città  di  Granada,  sia  che  s’insospettisse 
di  qualche  mariuoleria,  sia  che  temesse  ledersi  i  diritti  del  fisco, 
vietò  eh’  noni  si  facesse  calare  mediante  corde  dentro  al  crate¬ 
re.  Simili  matterìe  accadevano  nella  state  del  1538;  ma  nel 
1551  il  decano  del  capitolo  di  Leon,  don  Giovanni  Alvarez,im- 


petrò  di  bel  nuovo  dalia  corte  di  Madrid  l’ingenuo  permesso  di 
«  aprire  il  vulcano  e  d'intascarsi  tutto  l’oro  che  dentro  ci  avreb- 
»  be  trovato  »;  tanto  era  salda  la  credulità  popolare  nel  secolo 
sestodecimo!  E  dovean  pure  a  Napoli  nel  1822  il  Monticelli  e 
il  Covelli  provare  con  chimici  sperimenti  che  oro  non  c’entra¬ 
va  nelle  ceneri  gittate  dal  Vesuvio  a’28  d’ottobre!  (185) 

Il  vulcano  d’Izalco  posto  sulla  spiaggia  di  ponente  dell’A- 
merica  centrale,  otto  miglia  a  tramontana  di  San  Salvador  ed  a 
levante  dal  porto  di  Sansonate ,  scoppiò  undici  anni  dopo 
quello  di  Jorullo,  situato  ben  addentro  della  provincia  del 
Messico.  Entrambe  V  eruzioni  avvennero  in  una  coltivata  pia¬ 
nura,  dopo  tremuoti  e  sotterranei  ruggiti  che  duraron  più 
mesi.  Sollevossi  nel  llano  d’Izalco  un  colle  conico,  e  tosto  prin¬ 
cipiò  versarsi  dal  vertice  d’esso  la  lava  il  23  febbraio  1770.  Non 
si  potè  finora  decidere  quanto  del  celere  aumentarsi  del  colle 
debbasi  attribuire  al  sollevamento  del  terreno,  e  quanto  all’es- 
sersi  accumulate  le  scorie,  le  ceneri  e  le  masse  tufacee;  certa 
cosa  è  soltanto  che  dopo  la  prima  eruzione  il  nuovo  vulcano, 
invece  di  spegnersi  tosto,  come  del  Jorullo  intervenne,  rimase 
incessantemente  attivo,  e  che  spesso  egli  serve  di  faro  a’ na¬ 
viganti  che  vengono  a  gittar  l’ancora  nella  baja  di  Acajutla. 
Quattro  eruzioni  ignee  si  contano  in  un’ora,  e  la  molta  regola¬ 
rità  del  fenomeno  recò  maisempre  stupore  a  que’ pochi  che  ac¬ 
curatamente  l’hanno  osservato  (186).  Variava  la  intensità  degli 
incendii,  ma  non  la  durata  de’loro  intervalli.  L’altezza  che  oggi 
ha  raggiunta  dopo  l’ultima  eruzione  del  1825  è  stimata  esse¬ 
re  di  circa  1500  piedi,  pari  a  un  di  presso  a  quella  del  Jo¬ 
rullo  ,  presa  dalla  superficie  della  coltivata  pianura  di  mezzo  a 
cui  sorse,  e  quasi  il  quadruplo  dell’altitudine  di  quel  cratere  di 
sollevamento  che  s’addimanda  il  Monte  Nuovo  ne’Campi  Flegrei, 
valutata  dallo  Scacchi  precisamente  di  405  piedi  (157).  La  perma¬ 
nente  attività  del  vulcano  d'Izalco,  il  quale  considerossi  buona 
pezza  di  tempo  una  specie  di  valvola  di  sicurezza  per  i  din¬ 
torni  di  San  Salvador,  non  ha  peraltro  salvata  quella  città  dal 
totale  scempio  cui  soggiacque  la  notte  di  pasqua  del  1854. 

Quella  delle  isole  del  Capo  Verde  che  sorge  fra  San  Jago 
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e  Brava  fu  ben  per  tempo  appellata  da’portoghesi  Isola  del  fuo- 
cOj  Hha  do  fogo,  siccome  quella  che  al  pari  dello  Stromboli  di¬ 
vampò  senza  tregua  dal  1680  al  1713.  Stette  poscia  molt’anniin 
calma,  fino  a  che  nella  state  dell’anno  1798  scoppiò  di  bel  nuo¬ 
vo  l’incendio  del  suo  vulcano,  poco  dopo  F ultima  eruzione 
uscita,  da’ fianchi  del  picco  di  Tenerilfa,  nel  cratere  di  Chahorra, 
ch'erroneamente  s’  appellò  il  vulcano  di  Chahorra,  quasi  fosse 
un  monte  che  null’avesse  che  fare  col  picco. 

Attivissimo  fra  tutt’i  vulcani  dell’America  meridionale,  an¬ 
zi  fra  tutti  quelli  qui  sopra  citati,  è  il  Sangay,  detto  an¬ 
che  vulcano  di  Macas  dal  nome  di  codesta  città  già  popo¬ 
losa  ne’ primi  tempi  della  conquista  spagnuola,  le  cui  ruine 
giacciono  sulle  rive  dell’Upano,  sette  miglia  geografiche  ad 
ostro  del  Sangay.  Quel  gigantesco  monte,  alto  16068  piedi,  si 
sollevò  sulla  china  orientale  della  Cordigliera  dell’est,  fra  due 
sistemi  d’affluenti  del  fiume  delle  Amazzoni,  del  Pastaza 
cioè  e  dell’  Upano.  Il  grande  ed  incomparabil  fenomeno  igneo 
che  or  ci  presenta  sembra  aver  principiato  negli  anni  1728. 
Durante  la  misurazione  astronomica  del  grado  eseguita  dal 
Bouguer  e  dal  La  Condamine  fra  il  1738  ed  il  1740,  il  Sangay 
servì  di  perpetuo  segnale  di  fuoco  (158).  Io  stesso  nel  1802 
lo  udii  tuonare  parecchi  mesi,  massime  di  buon  mattino, 
standomi  a  Chillo  deliziosa  villa  del  marchese  di  Selvale- 
gre  vicino  a  Quito,  siccome  mezzo  secolo  addietro  don  Gior¬ 
gio  Juan  avea  uditi  que’ tuoni,  ronquidos  del  Sangay ,  alcun 
po’  più  a  greco  presso  a  Pintac  a’piedi  dell’ Antisana  (159).  Ne¬ 
gli  anni  1842  e  1843,  ne’quali  F eruzioni  erano  accompagnate 
dai  più  gagliardi  rumori,  questi  s’inteser  distinti  non  solo  nel 
porto  di  Guayaquil,  ma  bensì  più  a  mezzogiorno,  lunghesso 
le  spiagge  del  mare  del  Sud,  fino  a  Payta  ed  a  San  Buenaven- 
tura,  vale  a  dire  a  tal  distanza  quant’è  quella  che  intercede  fra 
Berlino  e  Basilea,  dai  Pirenei  a  Fontainebleau,  o  da  Londra 
ad  Aberdeen.  Dopo  il  principio  del  corrente  secolo  alcuni  geo¬ 
logi  visitarono  i  vulcani  del  Messico,  della  Nuova  Granata,  di 
Quito,  della  Bolivia  e  del  Chili;  ma  pur  troppo  il  Sangay,  la  cui 
altezza  supera  quella  del  Tungurahua,  rimase  affatto  negletto, 
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colpa  la  sua  posizione  solitaria,  e  lontana  da  ogni  via  di  comu¬ 
nicazione.  Solo  nel  dicembre  del  1849  un  viaggiatore  dotto  ed 
ardito,  Sebastiano  Wisse,  dopo  cinque  anni  di  soggiorno  nella 
giogaja  delle  Ande,  vi  ascese,  giungendo  fin  quasi  alla  cima 
dell’erto  cono  ricoperto  di  nevi;  e  vi  determinò  si  la  mirabil 
frequenza  dell’ejezioni  giovandosi  di  un  esatto  cronometro,  e 
sì  la  composizione  della  trachite  ristretta  entro  angustissimo 
spazio  e  che  si  fa  strada  per  attraverso  il  gneis.  Vi  numerò 
267  eruzioni  in  un’ora  (160),  delle  quali  ciascuna  durava,  ter¬ 
mine  medio,  13", 4  e,  cosa  sorprendente!  non  accompagnata  da 
verun  sensibile  scuotimento  nel  cono  delle  ceneri.  Le  materie 
rigettate  di  mezzo  a  nugoli  di  denso  fumo,  quando  grigio  e 
quando  giallo  d’arancio,  sono  per  lo  più  mescugli  di  ceneri  ne¬ 
re  e  lapilli  ;  ma  in  parte  eziandio  scorie  che  salgono  vertieal- 
mente,  foggiate  a  palle  e  del  diametro  di  16  a  16  pollici.  In 
una  delle  più  violente  ejezioni  il  Wisse  non  contò  che  cin¬ 
quanta  a  sessanta  pietre  roventi  slanciate  tutte  ad  un  tempo. 
La  maggior  parte  ne  ricade  entro  il  cratere;  talvolta  coprono 
l’orlo  superiore  di  questo,  o  rotolan  giù  pel  cono,  rifulgendo  a 
gran  distanza  la  notte;  il  che  trasse  probabilmente  il  La  Con¬ 
damine,  che  troppo  da  lungi  le  avea  vedute,  all’erronea  opi¬ 
nione  che  indi  si  versassero  solfo  ed  asfalto  accesi.  Le  pietre 
salgono  isolate,  e  l’una  dietro  l’altra,  attalchè  talune  ricadon 
giù  nel  momento  stesso  che  altre  stanno  uscendo  fuor  del  cra¬ 
tere.  Misurato  esattamente  il  tempo,  lo  spazio  che  percorrono 
nella  loro  caduta,  per  quanto  si  può  vedere,  cioè  fino  all’orlo 
del  cratere,  è,  termine  medio,  non  più  che  737  piedi.  Le  pie¬ 
tre  scaraventate  dall’Etna,  se  stiamo  alle  misurazioni  del  Sar- 
torius  di  Waltershausen  e  dell’astronomo  dott.  Cristiano  Peters, 
raggiungono  perfino  i  2o00  piedi  d’altezza  sopra  le  pareti  del 
cratere;  anzi  il  Gemellato  durante  l’ eruzione  del  1832  cal¬ 
colò  quell’altezza  essere  stata  tre  volte  maggiore  !  La  cenere 
nera  che  uscì  dal  vulcano  di  Sangay  forma,  sul  pendio  d’ esso 
e  per  un  raggio  di  tre  miglia,  strati  della  spessezza  di  tre  in 
quattrocento  piedi.  11  color  delle  ceneri  e  de’lapilli  dà  alla  supe¬ 
rar  parte  del  cono  aspetto  terribilmente  severo.  A  questo 
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punto  è  prezzo  dell  opera  il  fissare  ancora  per  un  momento  la 
nostra  attenzione  sulle  colossali  dimensioni  del  vulcano,  che 
sorpassano  sei  volte  quelle  dello  Stromboli;  tale  confronto  è 
poderoso  argomento  a  combattere  quanto  s'era  per  lo  addietro 
creduto,  che  i  più  umili  monti  ignivomi  fossero  sempre  quelli 
le  cui  eruzioni  erano  più  frequenti. 

Ancor  più  importante  della  configurazione  e  dell’  altezza 
de' vulcani  è  il  loro  aggruppamento,  siccome  quello  che  ci  gui¬ 
da  al  gran  fenomeno  geologico  del  sollevamento  del  suolo  su¬ 
gli  spacchi  che  solcano  la  corteccia  terrestre.  Questi  gruppi, 
sieno  essi,  secondo  Leopoldo  di  Buch,  disposti  in  fila,  o  siensi 
formati  intorno  ad  un  vulcano  centrale,  indicano  le  parti  della 
corteccia  stessa  ove  la  eruzione  delle  masse  liquefatte  che 
riempiono  il  seno  della  Terra  incontrò  meno  ostacoli,  vuoi  per 
la  minor  densità  degli  strati  petrosi,  vuoi  per  la  loro  naturale 
costituzione,  o  per  la  loro  cavernosità  originaria.  Tre  gradi  di 
latitudine  comprende  lo  spazio  entro  il  quale  la  vulcanica  atti¬ 
vità  formidabilmente  si  manifesta,  nell’Etna,  nelle  isole  Eolie, 
nel  Vesuvio  e  ne’campi  Flegrei  da  Pozzuoli  a  Cuma  ed  all’  i- 
gnivomo  Epomeo  d’ Ischia,  la  tirrena  Enaria,  isola  delle  Scim¬ 
mie.  Tanta  coincidenza  di  fenomeni  analoghi  non  poteva  ai 
greci  sfuggire,  e  cosi  ne  parla  Strabone:  «  Tutto  il  mare  che, 
principiando  da  Cuma,  si  stende  fino  in  Sicilia  è  percorso  dal 
fuoco,  ed  ha  ne'suoi  abissi  certe  caverne  comunicanti  tra  di  lo¬ 
ro  e  colla  terraferma  (161).  Mostransi  di  cotale  accendibi!  na¬ 
tura,  non  solo  TEtna  secondo  che  tutti  il  descrivono,  ma  ezian¬ 
dio  le  regioni  di  Dicearchia  (Pozzuoli)  e  Napoli,  di  Baja  e  Pi- 
thecusa  ».  Indi  nacque  la  favola  di  Tifone,  per  lo  cui  agitarsi 
di  sotto  al  suolo  della  Sicilia  ove  giaceva,  usciali  fiamme  ed  a- 
cque,  e  talvolta  isolette  con  acque  bollenti.  «  Vidersi  spesse 
fiate  fra  Strongilo  e  Lipara,  sempre  dentro  a  quest’ampia  cer¬ 
chia,  spuntar  fiamme  dalla  superficie  del  mare,  sendo  che  il 
fuoco  delle  profonde  caverne  si  schiude  un  varco,  e  sbuca  fuo¬ 
ri  impetuoso  ».  Giusta  il  detto  di  Pindaro  (162),  il  corpo  di 
Tifone  è  tanto  immane,  che  la  Sicilia  e  1’  eminenze  che  il 
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mare  circonda  oltre  Clima,  cioè  i  campi  Fiegre  i,  posano  sul 
velloso  petto  di  quel  mostro. 

Di  tal  guisa  Tifone,  il  furibondo  Encelado,  era  per  la  fan¬ 
tasia  de’ greci  la  personificazione  mitica  della  causa  onde  na¬ 
scono  i  fenomeni  del  vulcanismo,  causa  ignota  ed  inviscerata 
nel  sen  della  Terra.  li  sito  che  gli  è  assegnato  e  lo  spazio  che 
piglia  il  suo  corpo  c’indicano  i  confini  e  l’azion  comune  di  un  sin¬ 
golo  sistema  vulcanico.  Nel  grandioso  prospetto  del  mondo  che 
Platone  inserì  nel  Fedone  (p.  112-114),  nella  fantastica  imagine 
geologica  dell’ interno  della  Terra,  codest’azione  comune  stendesi 
ancor  più  arditamente  a  tutt’i  sistemi  vulcanici.  Le  correnti  di 
lava  traggono  il  loro  alimento  dal  Piriflegetonte,  il  quale,  for¬ 
niti  parecchi  sotterranei  rigiri,  si  versa  nel  Tartaro.  Dice  espres¬ 
samente  Platone  che  i  monti  ignivomi,  in  qualunque  parte  della 
Terra  si  trovino,  sbuffano  materie  divede  dal  Piriflegetonte: 
oÙTOg  5’  eq-tiv  Sv  slovena £ouoa  [Jup^XeY^ovTa,  ou  xaì  ai  pJaxtg 
aTCoa-rcaap.aTa  av.x cpujwatv,  otcy]  av  YUS-  La  espres¬ 
sione  aTTOffrcacrpxTa  che  suona  in  italiano  sbuffano 

materie  divelle^  indica  in  certo  modo  la  forza  motrice  del  vento 
che,  imprigionato  dapprima,  d’improvviso  erompe;  sulla  qual 
forza  lo  Stagirita  fondò  posteriormente ,  nella  Meteorologia , 
tutta  la  sua  teoria  del  vulcanismo. 

Giusta  codeste  vedute  antichissime,  i  vulcani  schierati  in 
fila  hanno,  per  chi  considera  il  complesso  del  corpo  terrestre, 
più  determinato  carattere  degli  aggruppamenti  intorno  ad  un 
vulcano  centrale.  E  sommamente  colpisce  codesto  schieramen¬ 
to  colà  dov’esso  dipende  dalla  posizione  e  dall’estensione  di 
fenditure,  le  quali,  per  lo  più  parallele  fra  loro,  attraversano  in 
retta  linea  vasti  tratti  di  paese,  siccome  nelle  Cordigliere  inter¬ 
viene.  Limitandoci  a  citare  solo  le  più  importanti  file  di  vulca¬ 
ni  maggiormente  stipati,  troviamo  nel  nuovo  continente  quel¬ 
li  dell’ America  centrale  colla  loro  appendice  nel  Messico, 
della  Nuova  Granata  e  di  Quito,  del  Perù,  della  Bolivia  e  del 
Chili;  nel  continente  antico  le  isole  della  Sonda,  arcipelago 
dell'  India  meridionale,  e  segnatamente  Giava,  la  penisola  del 
Kamsciatka  e  la  continuazione  d"  essa  nelle  Curili,  e  le  Aleu- 
ziane  che  limitano  a  mezzodì  il  quasi  chiuso  mare  di  Bering. 
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Ci  fermeremo  ad  alcuni  de’ precipui  fra  i  menzionati  gruppi.  I 
particolari,  combinati  che  vengan  fra  loro,  guidano  a  scoprire 
le  basi  de’ fenomeni. 

La  fila  vulcanica  del  centro  d’America  o,  secondo  le  vec¬ 
chie  denominazioni,  i  vulcani  di  Costarica,  di  Nicaragua,  di 
San  Salvador  e  di  Guatemala,  stendesi  dal  vulcano  Turrialva 
appo  Cartago  fino  a  quello  di  Soconusco  per  sei  gradi  di  lati¬ 
tudine,  fra  10°  9'  e  16°  2';  linea  in  complesso  diretta  da  sud-est 
a  nord-ovest,  e  che,  compresevi  poche  inflessioni  le  quali  su¬ 
bisce,  piglia  una  lunghezza  di  135  miglia  geografiche ,  il 
che  è  presso  a  poco  la  distanza  che  intercede  dal  Vesuvio  a 
Praga.  I  vulcani  che  più  strettamente  degli  altri  si  stanno  con¬ 
tigui,  paion  sorti  da  una  medesima  spaccatura,  non  più  lunga 
di  sedici  miglia,  e  sono  quegli  otto  posti  fra  la  laguna  di  Mana- 
gua  e  la  baja  di  Fonseca,  fra  il  vulcano  di  Momotorabo  e  quel¬ 
lo  di  Conseguina,  il  cui  rumoreggiar  sotterraneo,  somigliante 
a  tuono  d’artiglierie,  fu  udito  nel  1835  nella  Giammaica  e  sul- 
Faltipiano  di  Bogota.  Nell’America  centrale  ed  in  tutta  la  parte 
meridionale  del  Nuovo  Mondo,  anzi,  generalmente  parlando, 
dall' arcipelago  dei  Chonos  nel  Chili  fino  a’più  nordici  vul¬ 
cani,  di  Edgecombe  che  sorge  in  un  isoìotto  appo  Sitka  (163), 
e  del  Monte  dJElia  nel  Prince  William’s  Sund,  quindi  per  una 
lunghezza  di  milleseicento  miglia  geografiche,  gli  spacchi  vul¬ 
canici  si  spalancami  dovunque  nella  parte  occidentale,  eh’ è 
la  più  prossima  alle  spiagge  del  mare  del  Sud.  Nel  punto 
in  cui  la  fila  del  centro  d-1  America  entra,  a  gradi  13°  1/2 
di  latitudine,  a  settentrione  del  golfo  di  Fonseca  appo  il  vulca¬ 
no  di  Conchagua,  nello  stato  di  San  Salvador,  mutasi,  in  una 
coll’andamento  della  costa  occidentale,  quello  altresì  della  ca¬ 
tena,  che  da  est-sud-est  si  volge  ad  ovest-nord-ovest;  ed  an¬ 
zi  quasi  a  dirittura  da  levante  a  ponente,  nel  punto  in  cui  i 
monti  ignivomi  stanno  l’uno  all’altro  tanto  vicini,  che  se  ne  con¬ 
tano  cinque  più  o  meno  attivi  in  un  picciol  tratto  di  trenta  mi¬ 
glia.  A  questa  deviazione  corrisponde  notevol  turgenza  del 
continente  verso  l’est  nella  penisola  di  Honduras,  dove  pari- 
menti  la  spiaggia  piega  ratto  d^  est  in  ovest,  dal  capo  Gra- 
cias  à  Dios  fino  al  golfo  d^Amatique,  vale  a  dire  per  una  lun* 
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ghezza  di  75  miglia,  dopo  che  per  simile  spazio  era  per  lo 
innanzi  diretta  dal  nord  al  sud.  Nel  gruppo  degli  alti  vulca¬ 
ni  del  Guatemala,  sotto  14°  10  di  latitudine ,  la  lila  ripi¬ 
glia  il  pristino  andamento,  nord  45°  ovest,  e  così  procede  lino 
a*  confini  del  Messico  verso  Ghiapa  e  l’istmo  di  Huasacualco. 
Al  nord-ovest  del  vulcano  di  Soconusco  fino  a  quello  di  Tuxtla 
non  s’è  trovato  un  solo  cono  trachitico  spento:  quivi  dominano 
granito  ricco  di  quarzo  e  micascisto. 

I  vulcani  del  centro  d’America  non  incoronano  le  propin¬ 
que  giogaie,  ma  sorgono  lunghesso  il  pie’  loro,  e  per  lo  più 
l’un  dall’altro  appieno  disgiunti.  Alle  due  estremità  della  co¬ 
storo  fila  spuntano  le  più  culminanti  altitudini.  Verso  mezzodì, 
a  Costarica,  dalla  vetta  dell’Irasu,  vulcano  prossimo  a  Gartago, 
scorgonsi  entrambi  i  mari,  il  che  accade  non  solo  per  cagion 
dell’altezza  che  tocca  i  10393  piedi,  ma  eziandio  per  la  posi¬ 
zione  più  centrica  di  quel  monte.  Al  sud-est  di  Gartago  elevati¬ 
si  monti  alti  da  dieci  a  undicimila  piedi,  il  Chiriqui  che  ne  mi¬ 
sura  10567,  ed  il  Picoblanco  11013.  Nulla  sappiamo  della  qua¬ 
lità  delle  rocce  che  li  compongono,  ma  probabilmente  sono 
coni  trachitici  non  aperti.  Più  oltre  verso  il  sud-est,  a  Vera- 
gua,  le  altezze  vanno  scemando  fino  a  sei  ed  a  cinquemila  pie¬ 
di;  e  questa  sembra  eziandio  essere  l'altitudine  media  de’ vul¬ 
cani  di  Nicaragua  e  di  San  Salvador;  ma  verso  l’estremità 
nord-ovest  dell’intera  fila,  non  lungi  dalla  nuova  città  di 
Guatemala,  due  vulcani  sorgono  fino  a  più  che  12000  piedi.  I 
massimi  cadono  dunque,  secondo  la  classificazione  ipsome- 
trica  che  ho  prodotta  nelle  pagine  antecedenti,  nel  terzo 
gruppo,  insieme  coll’Etna  e  col  picco  di  Teneriffa,  mentre  il 
maggior  numero  delle  altezze  che  giacciono  fra  le  due  estre¬ 
mità  supera  appena  di  circa  duemila  piedi  il  Vesuvio.  1  vulcani 
del  Messico,  della  Nuova  Granata  e  di  Quito  appartengono  al 
quinto  gruppo,  e  per  lo  più  van  oltre  i  sedicimila  piedi. 

Avvegnaché  il  continente  dell’America  centrale  s’allarghi 
in  notevol  guisa  dall’istmo  di  Panama  per  attraverso  Veragua, 
Costarica  e  Nicaragua,  fino  al  parallelo  di  11°  1/2,  pure  in  co- 
desta  regione  l’ampia  superficie  del  lago  di  Nicaragua,  la  cui 
altitudine  eccede  di  appena  centoventi  piedi  il  livello  de’ due 
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mari  (164),  cagiona  tale  una  bassura  del  suolo,  che  ivi  prò- 
ducesi  una  corrente  aerea  spesso  pericolosa  cui  naviga  quel- 
Poceano  che  di  Pacifico  ha  nome,  corrente  che  dal  mar  delle 
Antille  viene  a  quello  dei  Sud.  Le  burrasche  suscitate  da  co¬ 
desto  vento  di  greco  addimandansi  papagayos ,  0  qualche  volta 
infuriano  senza  tregua  per  quattro  e  cinque  giorni  consecuti¬ 
vi;  nelle  quali  è  d’ogni  rimarco  degnissima  l’assoluta  limpi¬ 
dezza  del  cielo  che  di  consueto  le  accompagna.  Il  nome  di  pa~ 
pagaxjos  deriva  dal  golfo  del  Papagavo,  cioè  da  quella  parte 
della  costa  occidentale  del  Nicaragua  interposta  fra  Brito  0 
Capo  Desolado  e  la  punta  di  Sant’Elena,  ch*è  quanto  dire  fra 
11°  22'  e  10°  30,  in  cui  comprendonsi  ad  ostro  del  porto 
di  San  Juan  del  Sur  le  picciole  baje  di  Salinas  e  di  Sant’  Elena. 
Nella  mia  traversata  da  Guayaquil  ad  Acapulco,  mi  fu  dato  os¬ 
servare  per  due  giorni  interi,  dal  9  all’ 11  marzo  del  1803, 
tutta  la  gagliardia  e  le  particolarità  dei  papagayos,  abbenchè 
alcun  po’  più  ad  ostro,  a  meno  di  9°  13'  di  latitudine.  Le  onde 
montavano  a  tale  altezza,  che  mai  veduto  non  avevo  le  mag¬ 
giori;  e  la  costante  visibilità  del  disco  solare  sotto  il  più  lim¬ 
pido  cielo  azzurro  mi  rese  possibile  di  misurarle  con  un  me¬ 
todo  che  non  s^era  ancora  esperito,  colle  altezze  del  Sole  sulla 
cima  delle  onde  e  sul  punto  più  basso  che  l’una  dall’altra  divi¬ 
de.  Tutt’i  naviganti  spagnuoli,  inglesi  (163)  ed  americani  at¬ 
tribuiscono  le  burrasche  del  mare  del  Sud,  che  ho  qui  descritte, 
al  vento  etesio  del  nord-est  che  soffia  dall’Atlantico. 

In  un  nuovo  lavoro  (166)  intorno  alle  file  vulcaniche  del 
centro  d’America,  da  me  intrapreso  con  ogni  diligenza,  e  de¬ 
sunto  in  parte  da  materiali  fin  qui  pubblicatisi,  ed  in  parte  da 
notizie  ancor  manoscritte,  se  ne  annoverano  ventinove,  la  cui 
attività  passata  0  presente  può  con  certezza  valutarsi  in  varii 
gradi.  Gl’indigeni  ne  danno  un  terzo  di  più,  perciocché  v’ in¬ 
chiudono  parecchi  antichi  bacini  d’eruzione,  i  quali  forse  non 
erano  che  orifizii  di  laterali  eruzioni  di  un  solo  vulcano.  Fra 
gli  isolati  monti  conici  e  foggiati  a  campana,  ivi  chiamati  vul¬ 
cani,  può  darsi  che  molti  compongansi  di  trachite  e  di  dole¬ 
rite;  ma,  sempre  chiusi  dopo  il  loro  sollevamento,  non  dieder 
mai  segno  d’ignea  attività.  Di  vulcani  che  attualmente  ar- 


—  254  — 

dano  se  ne  può  considerare  un  diciotto,  sette  de’ quali  pitta¬ 
rono  fiamme,  scorie  e  lave  in  questo  secolo,  gli  anni  1825, 
1835,  1848  e  1850;  e  due  verso  il  termine  del  secolo  andato, 
nel  1775  e  nel  1799  (167).  La  mancanza  di  correnti  di  lava 
ne’poderosi  vulcani  delle  Cordigliere  di  Quito  porse,  non  ha 
guari,  il  destro  ad  asseverare  più  volte,  essere  generale  cotal 
difetto  ne’monti  ignivomi  del  centro  d'America.  Non  ha  dubbio 
che  la  maggior  parte  di  scorie  e  di  ceneri  non  fu  accompagnata 
da  gettiti  di  lava,  come  verbigrazia  accade  ora  nel  vulcano 
d’Izalco;  ma  le  descrizioni  fatte  da  testimonii  oculari  delle  la¬ 
ve  versatesi  da  quattro  vulcani,  il  Nindiri,  il  Nuevo,  il  Conse¬ 
guii  ed  il  San  Miguel  de  Bosotlan,  comproverebbero  invece 
il  contrario  (168). 

Mi  soffermai  a  bella  posta  un  po’  distesamente  nelle  par¬ 
ticolarità  della  giacitura  e  dello  stipato  raggruppamento  dei 
vulcani  che  sorgono  in  fila  nel  centro  d’America,  nella  lusinga 
che  un  geologo,  osservati  prima  fondatamente  i  vulcani  attivi 
d’Europa  e  gli  spenti  dell’Alvernia,  del  Vivarese  o  dell’  Eifel, 
e,  ciò  che  più  monta,  esperto  nel  descrivere  la  composizione 
delle  rocce  secondo  esige  lo  stato  odierno  delle  nostre  cogni¬ 
zioni  mineralogiche,  possa  sentirsi  spronato  a  visitare  codesta 
contrada  tanto  accessibile,  e  direi  quasi  tanto  ravvicinata  a 
noi.  Molto  rimane  ancora  da  fare,  ove  questo  viaggiatore  vo¬ 
glia  esclusivamente  consecrarsi  a  ricerche  geognostiche,  mas¬ 
sime  alla  determinazione  orittognostica  delle  rocce  trachitiche, 
doleritiche  e  melafiriche,  alla  separazione  del  sollevamento 
originario  dalla  parte  della  massa  sollevata  che  venne  coperta 
da  posteriori  eruzioni,  alla  indagine  ed  al  riconoscimento  dei 
veri  corsi  di  lava,  stretti  e  non  interrotti,  troppe  volte  confusi 
co’reietti  mucchi  di  scorie.  I  chiusi  monti  conici  che  salgono 
foggiati  a  cupola  ed  a  campana,  qual  è  per  esempio  il  Chimbo- 
razo,  devono  rigorosamente  sceverarsi  dai  vulcani  che  furono 
o  tuttavia  sono  attivi,  dai  quali  si  versano  scorie  e  lave,  come 
il  Vesuvio  e  l’Etna,  o  scorie  e  ceneri  ma  non  lave,  quali 
il  Pichincha  ed  il  Cotopaxi.  Non  saprei  che  cosa  potesse  me¬ 
glio  influire  a’  più  splendidi  progressi  delle  nostre  cogni¬ 
zioni  intorno  alla  vulcanica  attività,  nelle  quali  ancora  si 
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desidera  acconcia  copia  di  osservazioni  sovr’  ani  pii  spazii 
continentali.  E  qualora  oltre  ciò,  frutto  materiale  di  sì  gran 
lavoro,  si  recasse  seco  collezioni  di  rocce  radunate  su  molti 
veri  vulcani  isolati  e  sopra  chiusi  coni  trachitici,  insieme  a  pez- 
zuoli  di  masse  non  vulcaniche  divaricate  per  lo  sollevamento  di 
queste  due  maniere  di  monti,  ampio  e  fecondo  campo  s’apri¬ 
rebbe  all’analisi  chimica  ed  alle  deduzioni  chimiche  e  geologi¬ 
che  dall’analisi  occasionate.  L’America  centrale  e  Giava  hanno 
questo  incontrastabil  vantaggio  sul  Messico,  sulla  provincia  di 
Quito  e  sul  Chili,  che  offrono  in  uno  spazio  più  dilatato  le  più 
varie  e  maggiormente  stipate  impalcature,  attraverso  le  quali 
la  vulcanica  attività  si  appalesa. 

Quella  sì  caratteristica  fila  de"  vulcani  dell’America  cen¬ 
trale  termina  col  vulcano  di  Soconusco,  a  gradi  16°  2  di  la¬ 
titudine,  a’confini  della  provincia  di  Chiapa;  ed  ivi  principia 
un  sistema  differentissimo,  quello  del  Messico.  L’istmo  di  Hua- 
sacualco  e  di  Tehuantepec,  tanto  importante  pel  commercio 
colle  coste  del  mare  del  Sud,  è,  al  pari  dello  s  tato  di  Oaraca 
che  gli  sta  a  maestro,  affatto  privo  di  vulcani,  e  fors’ anche  di 
chiusi  coni  trachitici.  Solo  a  quaranta  miglia  di  distanza  dal 
Soconusco  innalzasi  presso  alla  spiaggia  di  Alvarado  il  vulca- 
netto  di  Tuxtla,  a  gradi  18°  28'  di  latitudine,  sulla  china  orien¬ 
tale  della  Sierra  di  San  Martin,  dal  quale  uscì  addì  2  marzo 
1795  stemperata  copia  di  fiamme  e  ceneri.  Un’esatta  deter¬ 
minazione  astronomica  de’colossali  monti  nevosi  e  de’vulcani 
nell’ interno  del  Messico,  nell’ Anahuac  degli  antichi  indigeni, 
mi  guidò,  dopo  il  mio  ritorno  in  Europa ,  nell’ inserire  ch’io 
facevo  nella  mia  gran  carta  della  Nuova  Spagna  i  massimi 
delle  altitudini,  a  questo  notevolissimo  risultato:  avervi  colà, 
dall’un  mare  all’altro,  un  parallelo  di  vulcani  e  di  punti  culmi¬ 
nanti,  che  solo  di  pochi  minuti  oscilla  intorno  al  parallelo 
geografico  di  19°.  I  soli  vulcani,  ed  in  pari  tempo  i  soli  monti 
coperti  di  perpetue  nevi  di  quella  regione,  quindi  tali  punti 
che  superano  in  altezza  gli  undici  ed  i  dodicimila  piedi,  i 
vulcani  d’Orizaba,  Popocatepetl,  di  Toluca  e  di  Golima, 
giaccion  fra  gradi  di  latitudine  18°  59  e  19°  20',  e  segna¬ 
no  la  direzione  di  una  fenditura  che  corre  lunga  circa  90 
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miglia  (169).  Nella  medesima  direzione,  a  19°  9,  fra  i  vulcani 
di  Toluca  e  di  Colima  ,  alla  distanza  di  29  miglia  dall’uno  e  di 
32  daH’altro,  in  un  vasto  altipiano  che  sorge  per  2424  piedi, 
levossi  quello  di  Jorullo  alto  4002  piedi,  addì  14  settembre 
1759. 11  sito  di  questo  fenomeno,  rispetto  alla  posizione  degli 
altri  vulcani  del  Messico,  e  la  circostanza  che  lo  spacco  di 
cui  si  tratta,  correndo  da  levante  a  ponente,  taglia  quasi  ad 
angolo  retto  la  direzione  della  grande  giogaia  che  si  prolunga 
dal  sud-sud-est  al  nord-nord-ovest,  son  fatti  geologici  di  tanta 
importanza,  quanta  ponno  averne  la  distanza  che  intercede 
dal  Jorullo  al  mare,  le  tracce  lasciate  dal  sollevamento  d’ esso, 
già  da  me  graficamente  rappresentale  ne’ loro  particolari,  gli 
innumerevoli  horniios  che  cingono  il  monte  ed  esalan  vapori, 
ed  i  frantumi  di  granito  che  trovai  rimpastati  entro  la  lava  ver¬ 
satasi  dal  principale  vulcano  in  sito  a  cui,  per  ampio  tratto 
d’intorno,  manca  il  granilo. 

La  seguente  tabella  contiene  le  speciali  determinazioni 
di  luoghi  e  le  altezze  de’ vulcani  che  schieransi  neirAnahuac. 
sopra  uno  spacco  che  taglia  da  un  mare  all'altro  la  fenditura  di 
sollevamento  della  grande  giogaia. 


SERIE  DEI  VULCANI 

DI  LEVASTE  A  PONENTE 

latitudine 

GEOGRAFICA 

ALTEZZA  SOPRA 

IL  LIVELLO  DEL 

MARE  IN  TESE 

Vulcano  di  Orizaba 

• 

49° 

2 

47" 

2796 

JNevado  Iztaccihuatl 

19° 

40 

3 

2456 

Vulcano  Popocatepetl 

48° 

off 

47" 

2772 

Vulcano  di  Toluca 

49J 

i4 

33 

2372 

Vulcano  di  Jorullo 

49° 

9 

0 

667 

Vulcano  di  Colima 

49° 

20 

0’ 

4877 
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Il  prolungamento  del  parallelo  d’attività  vulcanica  nella 
regione  messicana  de’ tropici  ci  guida,  centodieci  miglia  a  po¬ 
nente  dalle  coste  del  mare  del  Sud,  al  gruppo  delle  isole  di  Re- 
villagigedo,  nelle  cui  vicinanze  il  Collnet  vide  galleggiare  la 
pomice;  e  forse  ancor  più  oltre,  ad  una  distanza  di  840  miglia, 
al  gran  vulcano  Mauna  Roa,  posto  a  gradi  19°  28'  di  latitudine, 
senza  che  però  cagionato  abbia  sollevamento  d’isola  alcuna 
dall’ interposto  mare. 

Il  gruppo  de’ vulcani  che  schieransi  a  Quito  e  nella  Nuova 
Granata  comprende  una  zona  dilatantesi  da  gradi  2°  di  la¬ 
titudine  australe  fin  quasi  a  5°  di  boreale.  Agli  estremi  limiti 
di  quest’area,  entro  cui  la  reazione  dell’interno  della  Terra 
contro  la  sua  superficie  si  manifesta,  giacciono  il  Sangay  inces¬ 
santemente  attivo,  il  Paramo  e  il  vulcano  di  Ruiz  di  cui  V  ulti¬ 
mo  incendio  scoppiò  nel  1829,  e  che  Carlo  Degenhardt  vedeva 
fumare  ancora  nel  1831  dalla  Mina  di  Santana  nella  provincia 
di  Mariquita,  e  nel  1833  da  Marmato.  Oltre  il  vulcano  di  Ruiz, 
mostrano  le  più  notevoli  tracce  di  grandi  fenomeni  eruttivi 
nella  direzione  da  settentrione  a  mezzodì  :  il  cono  tronco  del 
vulcano  di  Tolima  alto  17010  piedi,  che  deve  la  sua  fama  allo 
spaventevole  incendio  onde  arse  il  12  marzo  1595;  i  vulcani 
di  Purace  e  di  Sotara  presso  Popayan,  elevato  il  primo  per 
piedi  15957;  quello  di  Pasto  che  sorge  12620  piedi,  prossimo 
alla  città  d'ugual  nome;  il  monte  d’Azufre  ch'elevasi  per 
1 2030  piedi  appo  Tuquerres,  quello  di  Cumbal  alto  14654  piedi,  e 
di  Chiles  nella  provincia  dei  Pastos.  Seguitano  dappoi  quei 
vulcani  saliti  a  maggior  grido,  che  spuntano  dall’altipiano  di 
Quito  a  mezzogiorno  dell’equatore,  quattro  de’ quali,  il  Pichin- 
cha,  il  Cotopaxi,  il  Tungurahua  ed  il  Sangay,  deggionsi  per 
certo  considerar  non  estinti.  Se  al  settentrione  del  nodo  mon¬ 
tuoso  dei  Robles  presso  Popayan,  come  verremo  tra  breve  ad 
esporre,  delle  tre  Cordigliere  che  formano  la  gigantesca  gio¬ 
gaia  delle  Ande,  è  quella  di  mezzo,  e  non  la  occidentale  più 
prossima  al  mare  del  Sud,  che  manifesta  la  vulcanica  attività; 
ad  ostro  di  quel  nodo  montuoso  all’ incontro,  ivi  dove  le  Ande 
forman  soltanto  due  catene  parallele,  tanto  spesso  ricordate  dal 
Cosmos,  Vol.  IV.  ' 
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Bouguer  e  dal  La  Condamine  ne’  loro  scritti,  i  monti  ignivomi 
sono  ripartiti  simmetricamente.  Quindi  è  che  i  quattro  vulcani 
dei  Pastos,  e  così  pur  il  Cotocachi,  il  Pichincha,  PUiniza,  il  Cai'- 
guairazo  e  l’Yana  Urcu,  a’piedi  del  Chimborazo,  giacciono  sul¬ 
la  catena  occidentale  più  vicina  al  mare;  e  l’Imbaburu,  il 
Cayambe,  l’Antisana,  il  Cotopaxi,  il  Tungurahua  che  sorge  di 
rimpetto  al  Chimborazo  quasi  di  mezzo  all’ angusto  altipiano 
che  fra  le  due  giogaie  interponesi,  l’Altare  dei  Collanes  altri¬ 
menti  detto  il  Capac  Urcu,  ed  il  Sangay  spuntarono  dalla  Cordi- 
gliera  orientale.  Chi  d’un  solo  sguardo  abbraccia  il  gruppo  più 
nordico  de’vulcani  disposti  in  fila  nell’America  meridionale,  ve¬ 
de  in  certo  grado  crescere  la  probabilità  di  quella  opinione, 
soventi  volte  espressa  a  Quito,  ed  in  qualche  guisa  fondata  so¬ 
pra  dati  storici,  spostarsi  l’attività  vulcanica  ed  aumentarne  la 
intensità  dal  settentrione  al  mezzogiorno.  Vero  è  bensì  che  al 
sud,  e  propriamente  dappresso  al  colossale  Sangay,  la  cui  atti¬ 
vità  quella  agguaglia  dello  Stromboli,  troviamo  le  ruine  del 
principe  de’monlij  del  Capac  Urcu,  la  cui  altitudine  dee  aver 
soverchiato  quella  del  Chimborazo,  ma  che  negli  ultimi  decen- 
nii  del  secolo  decimoquinto,  quattordici  anni  prima  che  il  fi¬ 
gliuolo  dell’inca  Tupac  Yupanqui  conquistasse  Quito,  crollò,  si 
spense,  nè  mai  più  si  riaccese. 

Il  tratto  della  giogaia  dell’Ande  privo  di  gruppi  vulcanici 
è  ben  maggiore  di  quanto  comunemente  si  crede.  Nella  parte 
settentrionale  dell’America  del  Sud,  dal  vulcano  di  Ruiz  e  dai 
monte  conico  di  Tolima,  che  sono  i  due  più  nordici  della  fila 
della  Nuova  Granata  e  di  Quito,  fino  all’ istmo  di  Panama  verso 
Costarica,  dove  ha  principio  quella  del  centro  d’ America,  tro¬ 
vasi  una  regione  che  dilatasi  per  una  lunghezza  di  157  mi¬ 
glia  geografiche,  spesso  agitata  da  violenti  tremuoti,  nella  quale 
si  conoscono  fiammeggianti  salse,  ma  non  già  vere  eruzioni  vul¬ 
caniche.  Presso  che  doppia  lunghezza,  e  precisamente  di  mi¬ 
glia  geografiche  242,  misura  quel  tratto  sprovveduto  d’ogni 
vulcano,  che  corre  dal  Sangay,  estremità  meridionale  del  grup¬ 
po  della  Nuova  Granata  e  di  Quito,  fino  al  Chacani  presso  Are- 
quipa,  punto  ove  incomincia  la  fila  del  Perù  e  della  Bolivia. 
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Tanto  complicato  e  molteplice  dovett’  essere  il  concorso  delle 
circostanze,  che  nella  stessa  giogaia  valsero  a  formare  spacchi 
perennemente  aperti,  ed  a  toglier  di  mezzo  gli  ostacoli  che 
s’interponeano  alla  comunicazione  delle  fuse  masse  deir  inter¬ 
no  del  globo  coiratmosfera!  Fra  i  gruppi  di  trachite  e  di  dole¬ 
rite,  attraverso  i  quali  agiscono  le  vulcaniche  forze,  giacciono 
spazii  più  brevi,  ove  dominano  il  granito,  la  sienite,  il  mica- 
scisto,  Io  scisto  argilloso,  il  porfido  quarzifero,  conglomerati 
silicei,  e  tali  calcari  de’ quali  considerevol  porzione  appartiene 
alla  formazione  cretacea,  come  sappiamo  dalle  ingegnose  analisi 
che  fece  Leopoldo  di  Buch  di  avanzi  organici  di  là  portati  dal 
Degenhardt  e  da  me.  La  sempre  maggior  frequenza  di  rocce 
labradoriche,  ricche  di  pirosseno  e  d’ oligoclasio  annunzia  al- 
Pattento  viaggiatore,  il  che  altrove  ho  già  indicato,  il  trapasso 
da  una  zona  fino  allora  in  sè  stessa  chiusa,  non  vulcanica,  e  di 
porfidi  privi  di  quarzo,  pieni  di  feldispato  vetroso  e  spesse  vol¬ 
te  molto  ricchi  d’argento,  il  trapasso,  dico,  a  regioni  vulca¬ 
niche  che  tuttavia  stanno  in  libera  comunicazione  colle  viscere 
del  nostro  globo. 

Più  esatta  notizia,  qual  s’ebbe  in  questi  ultimi  anni,  della 
posizione  e  dei  limiti  de’ cinque  gruppi  vulcanici,  vale  a  dire 
de’ gruppi  delPAnahuac  o  della  regione  tropicale  del  Messico, 
dell’America  centrale,  della  Nuova  Granata  e  di  Quito,  del  Perù 
e  della  Bolivia,  e  finalmente  del  Chili,  ci  apprese,  di  quella 
parte  delle  Cordigliere  protendentesi  da  19°  15'  di  latitudine 
boreale  fino  a  46°  di  australe  che ,  valutate  le  inflessioni 
dovute  al  deviamento  dell’asse,  percorre  quasi  1300  miglia 
geografiche,  alcun  po’  più  della  metà,  e  precisamente  nella 
proporzione  di  miglia  635  contro  607,  andar  coperta  di  vul¬ 
cani  (170).  Se  consideriamo  poi  come  siano  distribuiti  gli  spa¬ 
zii  non  vulcanici  interposti  fra  que’ cinque  gruppi,  riscon¬ 
treremo  la  massima  distanza  essere  quella  che  intercede  tra 
la  fila  di  Quito  e  quella  del  Perù,  ragguagliata  a  240  miglia. 
I  gruppi  più  vicini  fra  loro  sono  invece  il  primo  e  il  secondo, 
quello  cioè  del  Messico  e  quello  del  centro  d’America.  I  quattro 
spazii  frapposti  tra  i  cinque  gruppi  corrispondono  rispettiva- 


—  260  — 

mente  a  miglia  75,  157,  240,  135.  La  gran  disianza  che  scor- 
gesi  dal  vulcano  più  meridionale  di  Quito  al  più  settentrionale 
del  Perù,  è  di  primo  lancio  tanto  più  sorprendente,  in  quanto 
che  per  antico  uso  suolsi  chiamar  peruana  la  misura  del  gra¬ 
do  eseguita  sull’  altipiano  di  Quito.  La  parte  meridionale  della 
giogaia  delle  Ande  peruane,  ch’è  la  minore,  è  la  sola  vulcanica. 
La  seguente  tabella  dimostra  il  numero  de’vulcani  di  ciascun 
gruppo,  ed  è  frutto  di  un  accurato  esame  de’  più  freschi  mate¬ 
riali  che  s’abbiano  in  cotal  argomento: 


NOMI  DEI  CINQUE  GRUPPI 

DI  FILE  DI  VULCANI 

NEL  NUOVO  CONTINENTE 

da  19'  25°  lat.  N.  a  46°  8'  lat,  S. 

NUMERO  DE’  VULCANI 
COMPRESI 

IN  CIASCUN  GRUPTO 

NUM.  DEI  VULCANI 

CHE  POSSONO 

CONSIDERARSI 

TUTTAVIA  ATTIVI 

Gruppo  del  Messico  ("171). 

6 

4 

Gruppo  dell’ America  cen¬ 
trale  (472) 

29 

18 

Gruppo  della  Nuova  Grana¬ 
ta  e  di  Quito  (173) 

18 

40 

Gruppo  del  Perù  e  della 
Bolivia  (174) 

14 

3 

Gruppo  del  Chili  (175) 

24 

13 

Stando  a  codesti  dati,  i  vulcani  de’  cinque  gruppi  d'Ame¬ 
rica  sommano  a  novantuno,  e  cinquantasei  ne  spettano  all’Ame¬ 
rica  meridionale.  Annovero  tra’ vulcani,  quelli  non  solo  che 
tuttavia  mostransi  accesi,  ma  eziandio  impalcature  quelle 
le  cui  eruzioni  appartengono  a  tempi  storici,  o  di  cui  la 
struttura  e  le  masse  eruttive,  dico  i  crateri  di  sollevamento  e 
di  rigetto,  lave,  scorie,  pomici  ed  obsidiana,  li  caratterizzano. 
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oltre  ogni  tradizione,  monti  ignivomi  spenti  da  lunga  età.  Coni 
e  cupole  di  trachite,  o  lunghi  dorsi  trachitici,  come  il  Chimbo- 
razo  e  R  Iztaccihuatl,  niuno  de*  quali  sia  d*  orifizio  provvisto, 
escludonsi  da  questa  categoria.  Tale  significato  diedero  al  no¬ 
me  di  vulcano ,  nelle  loro  enumerazioni  geografiche,  Leopoldo 
di  Buch,  Carlo  Darwin  e  Federico  Naumann.  Chiamo  vulcani 
tuttavia  accesi  quelli  che,  veduti  molto  da  presso,  recano  an¬ 
cora  segni  delRattività  loro  in  più  o  men  alto  grado,  e  in  parte 
de5 quali  anche  in  epoche  recenti  s’aprirono  il  varco  grandi 
eruzioni,  a  noi  cognite  per  le  storie.  Ho  detto  molto  da  presso , 
perciocché  sommamente  importava  Raggiungere  questa  espres¬ 
sione,  sendo  che  negasi  l’attività  ancor  durevole  di  varii  vul¬ 
cani,  ne’ quali  Rocchio  delR osservatore  che  li  riguarda  dalla 
pianura  non  può  avvistare  i  leggeri  vapori  che  a  considerevo¬ 
le  altezza  salgono  dal  cratere.  Non  s*era  forse  negato,  quando 
io  viaggiavo  R America,  che  ardessero  il  Pichincha  e  quel  gran 
vulcano  del  Messico  eh*  è  il  Popocatepetl  ?  Eppure  un  intra¬ 
prendente  viaggiatore,  Sebastiano  Wisse  (176),  annoverò  nel 
cratere  del  Pichincha,  intorno  al  grande  ed  attivo  cono  d*  eru¬ 
zione,  ben  settanta  bocche  o  fumaiuoli  accesi  ;  ed  io  medesimo 
a*  piedi  del  Popocatepetl,  nel  Malpais  del  Llano  de  Tetimpa, 
ove  misuravo  una  base  trigonometrica,  fui  testimonio  oculare 
di  un  visibilissimo  rigetto  di  ceneri  (177). 

Nella  fila  di  Nuova  Granata  e  di  Quito,  la  quale  di  di¬ 
ciotto  vulcani,  ne  ha  dieci  che  durano  ancora  accesi,  e  la 
cui  lunghezza  è  ad  un  bel  circa  due  tanti  quella  de’ Pirenei, 
ponno  indicarsi  quattro  minori  gruppi  o  suddivisioni  da  setten¬ 
trione  a  mezzodì,  vale  a  dire:  il  Pacamo  de  Ruiz  e  il  prossimo 
vulcano  di  Tolima,  posto  a  4°  65'  di  latitudine  boreale,  secondo 
R Acosta;  il  Purace  ed  il  Sotara  presso  Popayan  sotto  2°  15' 
lat.;  i  vulcani  di  Pasto,  Tuquerres  e  Cumbal,  da  2°  20  lat.  N.  a 
0°  50';  e  la  fila  che  va  dal  Pichincha  prossimo  a  Quito  fino  al 
Sangay  senza  intermissione  attivo,  cioè  dalRequatore  a  gradi 
2  di  lat.  australe.  La  quale  ultima  suddivisione,  nè  per  la  lun¬ 
ghezza  sua,  nè  perchè  i  vulcani  vi  sieno  strettamente  stipa¬ 
li,  non  desta  particolare  sorpresa.  Ora  ci  è  noto  che  anche  le 


più  culminanti  cime  non  trovansi  in  essa;  perciocché  FAconga- 
gua,  che  sorge  nel  Chili  fino  a  21584  piedi  d’altezza,  giusta  il 
Kellet,  e  22434  giusta  il  Fitz-Roy  ed  il  Pentland,  sotto  gradi 
32°  39'  di  latitudine  australe,  il  Nevado  di  Sahama  alto  20970 
piedi,  il  Nevado  Parinacota  che  s’innalza  per  20670,  il  Guata¬ 
temi  elevato  20604,  ed  il  Pomarape  che  raggiunge  i  20360,  i 
quali  sorgono  tutti  quattro  fra  —  18°  7'  e  —  18°  25 ,  ritengonsi 
soverchiare  il  Chimborazo,  la  cui  altezza  valutasi  in  piedi 
20100.  Eppure,  di  tutt’i  vulcani  del  Nuovo  Mondo  salirono  in 
maggior  grido  quelli  di  Quito,  dappoiché  a  que’monti,  a  quel¬ 
l’altipiano  collegasi  la  rimembranza  di  sforzi  laboriosi  e  ad 
importante  scopo  diretti,  ne’ riguardi  astronomici,  geodetici, 
ottici  e  barometrici,  la  rimembranza  insomma  di  due  illustri 
nomi,  il  Bouguer  ed  il  La  Condamine  !  A  que’  siti  cui  annet¬ 
tiamo  il  ricordo  di  progressi  dell’ intelletto,  a  quelli  ove  sor¬ 
sero  in  copia  le  idee  che  giovarono  a  dilatare  le  scienze,  ri¬ 
mane  per  lungo  tempo  incatenata,  direi  quasi,  la  gloria.  Così  va 
famoso  nelle  Alpi  elvetiche  il  Monte  Bianco,  a  preferenza  degli 
altri;  e  non  per  causa  dell’altitudine  sua,  che  non  supera  fuor¬ 
ché  di  523  piedi  quella  del  Monte  Rosa,  nè  delle  perigliose  dif¬ 
ficoltà  che  incontra  chi  vuol  salirvi;  ma  sì  per  la  importanza  e 
per  la  molteplicità  delle  vedute  fisiche  e  geologiche  onde  so¬ 
no  celebrati  il  nome  del  Saussure  ed  il  campo  della  instanca¬ 
bile  attività  di  lui.  La  natura  ivi  appare  più  che  mai  grande, 
dov’essa,  oltre  che  colpire  i  sensi,  si  riverbera  nelle  profonde 
latebre  del  pensiero. 

La  fila  vulcanica  del  Perù  e  della  Bolivia,  che  tutta 
appartiene  ancora  alla  zona  equinoziale,  e  per  sentenza  del 
Pentland  non  copresi  di  nevi  eterne  che  a  15900  piedi  d’altez¬ 
za  (Darwin,  Journal,  1845,  pag.  244),  raggiunge  il  massimo 
del  suo  innalzamento,  eh’ è  di  piedi  20970,  nel  mezzo  del  suo 
asse  longitudinale  all’ incirca,  nel  gruppo  di  Sahama,  fra  18°  7 
e  18°  25  di  latitudine  meridionale.  Quivi,  presso  ad  Arica,  no¬ 
tasi  un  singolare  incurvarsi  dalla  spiaggia,  al  quale  risponde 
un  subitaneo  mutamento  di  direzione  dell’asse  della  giogaia 
delle  Ande  e  della  fila  di  vulcani  che  le  sla  a  ponente.  Indi  la 
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spiaggia,  e  in  un  medesimo  il  vulcanico  spacco,  procedono  ad 
ostro,  non  più  da  scirocco  a  maestro,  ma  nella  direzione  del 
meridiano;  e  questa  serbano  fino  all5  ingresso  occidentale  dello 
stretto  di  Magellano,  per  una  lunghezza  di  meglio  che  cinque¬ 
cento  miglia  geografiche.  Uno  sguardo  alla  carta  da  me  pub¬ 
blicata  l’anno  1831,  delle  diramazioni  e  de’ nodi  della  catena 
delle  Ande,  offre  molte  altre  simili  consonanze  fra  il  contorno 
del  Nuovo  Mondo  e  le  Cordigliere  più  o  men  vicine  alle  coste. 
Così  fra  i  promontori  d’  Aguja  e  San  Lorenzo,  da  gradi  5  1/2 
a  1  di  latitudine  australe,  la  spiaggia  del  mare  del  Sud  e  la 
Cordigliera  procedono  direttamente  da  mezzodì  a  tramontana, 
percorso  prima  il  lungo  tratto  fra  i  paralleli  d’Arica  e  di  Caxa- 
marea,  dal  sud-est  al  nord-ovest;  così  lido  e  Cordigliera  piglia¬ 
no  entrambi  la  direzione  di  libeccio  a  greco  dal  nodo  montuoso 
d’Imbaburu  appo  Quito  fino  al  nodo  dei  Robles  presso  Popa- 
yan  (178).  E’  par  tutt’  altro  che  agevole  lo  svolger  le  cause 
geologiche  che  cooperarono  all’accordo  che  si  riscontra  fra  i 
contorni  de’continenti  e  l’andamento  delle  giogaie  prossime  a 
quelli,  accordo  tanto  spesso  evidente  nelle  Cordigliere  del¬ 
l’America  meridionale,  negli  Alleghanys ,  ne5 monti  della 
Norvegia,  e  negli  Apennini. 

Quantunque  nelle  file  di  vulcani  della  Bolivia  e  del  Chili  il 
ramo  occidentale  delle  Ande,  ch’è  il  più  prossimo  al  mare  del 
Sud,  sia  quello  eh’ esibisce  le  maggiori  tracce  della  vulcanica 
attività  tuttavia  durevole;  pure  un  espertissimo  osservatore,  il 
Pentland,  rinvenne  al  piede  della  giogaia  orientale,  oltre  a  45 
miglia  geografiche  lungi  dal  lido  del  mare,  un  cratere  perfet¬ 
tamente  conservato,  avvegnaché  spento,  del  quale  sono  ricono¬ 
scibili  i  corsi  di  lava.  Esso  giace  sul  vertice  di  un  monte  coni¬ 
co  presso  a  San  Pedro  deCacha  nella  valle  di  Yucay,  a  quasi 
11300  piedi  d’altezza,  sotto  14°  8  di  latitudine  australe  e  73°  40' 
di  longitudine,  al  sud-est  di  Cuzco,  nel  punto  in  cui  la  orientai 
giogaia  nevosa  d’Apolobamba,  Carabaya  e  Vilcanoto  piega  da 
scirocco  a  maestro.  Questo  notevol  punto  (179)  è  indicato  dai 
ruderi  di  un  celebre  tempio  dell’inca  Viracocha.  La  distanza 
dal  mare  di  tale  vulcano,  che  anticamente  versò  lave,  è  molto 
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più  considerevole  che  non  quella  del  Sangay,  appartenente  del 
pari  ad  un  ramo  orientale  della  Cordigliera,  e  più  ancora  di 
quella  dell’Orizaba  e  del  Jorullo. 

Un  tratto  privo  di  vulcani,  e  che  prolungasi  per  135  mi¬ 
glia  ,  divide  la  fila  vulcanica  del  Perù  e  della  Bolivia  da 
quella  del  Chili;  tale  infatti  essendo  la  distanza  che  corre  fra 
l’eruzione  scoppiata  nel  deserto  d’Àtacama  ed  il  vulcano  di  Co- 
quimbo.  Il  gruppo  del  Chili  raggiunge  il  massimo  d’altezza  a  2° 
34'  più  ad  ostro,  come  s’è  addietro  avvertito,  nel  vulcano 
d’Aconcagua  che  sorge  per  21584  piedi,  punto  che  nello  stato 
attuale  delle  nostre  cognizioni  è  altresì  il  più  culminante  di 
tutt’i  vertici  del  Nuovo  Mondo.  L’altezza  media  del  gruppo  di 
Sahama  è  di  20650  piedi,  e  perciò  supera  di  550  quella  del 
Chimborazo.  Seguono  dappoi  con  celere  decremento  il  Cotopa- 
xi,  l’Arequipa  (?)  e  il  Tolima,  le  cui  altitudini  stanno  fra  i 
17712  ed  i  17010  piedi.  Allego  qui  cifre  apparentemente  esat¬ 
tissime  e  senza  correzione  di  sorte,  risultate  da  misurazioni  che 
purtroppo  non  poterono  ottenersi  se  non  per  via  di  determina¬ 
zioni  trigonometriche  e  barometriche,  perchè  di  tal  guisa  s’ab¬ 
bia  un  incitamento  a  ripetere  le  misurazioni  ed  a  correggerne 
le  risultanze.  Nella  fila  di  vulcani  del  Chili,  de’  quali  ne  allegai 
ventiquattro,  pur  troppo  ben  pochi  vennero  ipsometricamen- 
te  determinati,  e  per  lo  più  solo  i  meridionali  e  meno  elevati, 
quelli  compresi  fra  i  paralleli  di  37°  20'  fino  a  43°  40,  dall’An- 
tuco  al  Yantales,  la  cui  altezza,  non  gran  fatto  considerevole, 
è  da  sei  in  ottomila  piedi.  Anche  nella  Terra  del  Fuoco  sorge 
coperto  il  vertice  di  perpetue  nevi  il  Sarmiento  valutato  dal 
Fitz-Roy  a  soli  6400  piedi.  Tra  i  vulcani  di  Coquimbo  e  di 
San  Clemente  intercede  uno  spazio  di  242  miglia. 

Intorno  all’attività  de’vulcani  del  Chili  abbiamo  le  impor¬ 
tanti  testimonianze  di  Carlo  Darwin  (180),  che  accenna  distin¬ 
tamente  come  tuttavia  in  fiamme  FOsorno,  il  Corcovado  e  l’Acon- 
cagua;  le  testimonianze  del  Meyen,  del  Pòppig  e  del  Gay  che 
salirono  sul  Maypo,  sull’Antuco  e  sul  Peteroa;  quelle  del  Do- 
meyko,  dell’astronomo  Gilliss  e  del  maggiore  Philippi.  Dietro 
le  quali  autorità  potria  portarsi  a  tredici  il  numero  de'crateri 
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ivi  accesi,  vale  a  dire  a  cinque  meno  di  quelli  che  nell' America 
centrale  s’aggruppano. 

Dai  cinque  gruppi  di  vulcani  schierati  nel  nuovo  conti¬ 
nente,  de’quali  si  poterono  determinare  in  via  astronomica,  e 
per  gran  parte  altresì  in  via  ipsometrica,  la  posizione  e  l’ al¬ 
tezza,  volgiamo  adesso  all’antico  dove,  tuffali’ opposto  dell’al¬ 
tro,  il  maggior  numero  di  vulcani  strettamente  stipati  non 
ispetta  già  alla  terraferma,  ma  sì  alle  isole.  La  maggior  copia 
di  que’  d’ Europa  trovansi  nel  Mediterraneo,  e  precisamente 
nelle  parti  di  quel  mare  che  s’addimandano  il  mar  Tirreno  e 
l’Egeo,  compresovi  il  grande  cratere  situato  fra  Thera,  Thera- 
sia  ed  Aspronisi  che  ripetute  volte  ha  l’ attività  sua  manifesta¬ 
to-  I  più  poderosi  monti  ignivomi  dell’Asia  giacciono  nelle 
grandi  e  nelle  picciole  isole  della  Sonda,  nelle  Molucche  e  nelle 
Filippine,  negli  arcipelaghi  del  Giappone,  delle  Curili  e  delle 
Aleuziane,  ad  ostro  e  a  levante  dell’  asiatica  terraferma. 

Niun’  altra  regione  della  superficie  terrestre  mostra  più 
spesse  e  più  fresche  vestigia  del  vivo  commercio  fra  la  parte 
interna  e  la  esterna  del  nostro  pianeta,  del  breve  spazio  di  ap¬ 
pena  ottocento  miglia  geografiche  quadre  interposto  fra  i 
paralleli  di  10°  di  latitudine  australe  e  14°  di  boreale,  e  fra  i 
meridiani  che  passano  per  la  punta  australe  della  penisola  di 
Malacca,  e  la  occidentale  della  penisola  de’ Papua  nella  Nuova 
Guinea.  L’area  di  questo  vulcanico  mondo  insulare  raggiunge 
a  mala  pena  l’ampiezza  della  Svizzera,  e  la  bagnano  i  mari 
della  Sonda,  di  Banda,  di  Solo  e  di  Mindoro.  La  sola  isola  di 
Giava,  comechè  misuri  non  più  che  136  miglia  geografiche  in 
lunghezza,  vale  a  dire  1/7  dell’America  meridionale,  rinchiude 
ancor  oggi  numero  di  vulcani  attivi  maggiore  che  non  ne 
abbia  codesta  metà  del  Nuovo  Mondo.  Dopo  i  degni  lavori, 
quantunque  molto  imperfetti,  dell’  Horsfield,  di  sir  Tommaso 
Stamford  Raffles  e  del  Reinwardt,  sparse  non  ha  guari  tempo 
nuova  luce,  dai  dotti  lungamente  aspettata,  intorno  alla  costi¬ 
tuzione  geognostica  di  Giava,  un  dotto,  ardimentoso  ed  instan¬ 
cabilmente  operoso  naturalista,  Francesco  Junghuhn.  Dimora- 
Cosmos,  Vol.  IV,  34 
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tovi  oltre  a  dodici  anni,  abbracciò  tutta  la  storia  naturale  del¬ 
l’isola  nell’erudito  suo  libro  intitolato  Giava,  forma ,  vegetazione 
e  struttura  interna  d'essa.  Meglio  di  quattrocento  altitudini 
vennero  accuratamente  misurate  col  barometro;  de’ monti  vul¬ 
canici  foggiati  a  cono  ed  a  campana,  quarantacinque  di  nume¬ 
ro,  delineati  i  profili,  e  niuno  che  non  sia  stato  una,  due  o  tre 
volte  asceso  dall’  autore  (181).  Più  che  mezzi ,  cioè  per  lo 
meno  ventotto,  si  riconobbero  tuttavia  attivi  ed  accesi;  i  ri¬ 
lievi  loro,  notevoli  e  svariati,  furon  descritti  con  mirabil 
chiarezza,  esponendosi  perfino  la  storia  delle  loro  eruzioni,  per 
quanto  venia  dato  di  risalire.  Nè  minore  importanza  de’ feno¬ 
meni  vulcanici  di  Giava  hanno  gli  strati  sedimentarli  di  for¬ 
mazione  terziaria  in  quell’isola,  i  quali,  prima  del  copioso  la¬ 
voro  che  or’ora  ho  citato,  ci  erano  affatto  ignoti,  e  copron  pure 
tre  quinti  dell’intera  area  di  Giava,  segnatamente  nella  parte 
meridionale.  In  molti  punti  dell’isola  rinvengonsi  frantumi  di 
tronchi  d’alberi  lapidefatti,  lunghi  tre  in  sette  piedi,  apparte¬ 
nenti  alla  sola  classe  delle  dicotiledoni,  avanzi  d’antichissime  e 
vaste  selve.  Per  un  paese  ove  oggidì  vegetano  in  gran  copia 
le  palme  e  le  felci  arboree,  c’è  tanto  più  da  stupire  di  ciò,  in 
quanto  che  ne’monti  terziarii  miocenici  di  formazione  litantra¬ 
cifera  dell’Europa,  ne’quali  non  prosperano  ora  più  le  mono- 
cotiledoni  arborescenti,  raro  non  è  che  c’imbattiamo  in  palme 
fossili  (182).  Raccolti  dallo  Junghuhn  con  molta  diligenza 
impronti  di  foglie  e  legni  impietriti ,  c  fattone  poscia  tema 
d’ingegnose  lucubrazioni  dal  Gòppert,  potè  pubblicarsi  nella 
Flora  primitiva  di  Giava  il  primo  esempio  della  Flora  fossile 
di  una  regione  interamente  tropicale. 

I  vulcani  di  Giava,  avuto  riguardo  all’  altezza  loro,  cedon 
di  molto  a  quelli  de’ tre  gruppi  del  Chili,  della  Bolivia  e  del 
Perù,  anzi  a  quelli  altresì  del  gruppo  di  Quito  e  della  Nuova 
Granata,  nonché  della  regione  tropicale  del  Messico.  I  massimi 
raggiunti  dagli  accennati  gruppi  americani  sono  per  il  Chili, 
per  la  Bolivia  e  per  Quito  da  20000  a  21600  piedi  ;  pel  Mes¬ 
sico,  di  17000;  e  perciò  superano  di  circa  diecimila  piedi,  il 
che  è  quanto  dire  l’altezza  dell’Etna,  i  sommi  vertici  de’vulca- 
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ni  di  Sumatra  e  di  Giava.  In  quest’ ultima  isola  il  più  ele¬ 
vato  e  tuttavia  acceso,  il  gigantesco  Gunung  Semeru,  è  il 
punto  più  culminante  della  intera  fila  ignivoma  giavanese.  Sa¬ 
lito  nel  settembre  degli  anni  1844  dallo  Junghuhn,  e  misurato 
col  barometro,  diede  una  media  di  11480  piedi  sopra  il  livello 
del  mare,  o  in  altri  termini  1840  piedi  sopra  la  vetta  dell’Etna; 
e  di  notte,  il  termometro  centigrado  scendeva  sotto  gradi  6°, 2. 
L’antico  nome  sanscrito  del  Gunung  Semeru  era  Mahà  Mèru, 
il  gran  Meni;  nome  che  trasporta  a  que’tempi  ne’quali  l’ inci¬ 
vilimento  indiano  penetrò  nelle  regioni  malesi,  e  ci  richiama 
in  un  medesimo  il  monte  settentrionale  del  mondo  che,  secon¬ 
do  il  Mahabharata ,  è  la  mitica  sede  di  Brahma,  di  Visnù  e  dei 
sette  Dèvarsci  (183).  Reca  meraviglia  che  gl’indigeni  dell’ al¬ 
tipiano  di  Quito  siensi  apposti,  ben  prima  di  qualsivoglia  mi¬ 
sura,  il  Chimborazo  soverchiare  tutti  gli  altri  monti  nevosi 
della  loro  regione,  e  che  del  pari  i  giavanesi  sapessero  il  sa¬ 
cro  monte  di  Mahà  Mèru,  poco  discosto  dal  Gunung  Àrdjuno 
alto  10350  piedi,  essere  il  punto  più  culminante  della  loro  isola. 
Eppure,  in  un  paese  dove  non  fiocca  neve,  la  maggiore  o  mi¬ 
nor  distanza  del  vertice  dal  limite  inferiore  delle  nevi  perpe¬ 
tue  non  potea  guidare  ad  un  raziocinio,  più  che  l’altezza  di  un 
accidentale  e  passaggero  nevaio  (184). 

Al  Gunung  Semeru,  la  cui  altitudine  eccede  gli  undicimila 
piedi,  tengon  dietro  quattro  altri  vulcani  calcolati,  per  via  di 
misurazioni  ipsometriche,  dai  dieci  agli  undicimila.  Son  essi  il 
Gunung  Slamat  (185)  ovvero  sia  il  monte  di  Tegal  elevato 
10430  piedi,  il  Gunung  Ardjuno  10350  p.,  il  Gunung  Sumbing 
10348,  ed  il  Gunung  Lavu  10065.  Sette  altri  vulcani  giavanesi 
stanno  fra  piedi  nove  e  diecimila;  ciò  è  tanto  più  da  notarsi, 
sendo  che  per  lo  addietro  si  pensava  non  ci  aver  sommità  al¬ 
cuna  in  quell’isola  sorpassante  i  seimila  piedi  (186).  De’cinque 
gruppi  delle  due  Americhe,  quello  del  Guatemala  o  dell’America 
centrale  è  il  solo,  la  cui  media  altezza  cede  a  quella  del  gruppo 
di  Giava.  E  vaglia  il  vero,  se  appo  Guatemala  vecchia  il  vulca¬ 
no  di  Fuego,  stando  al  calcolo  ed  alla  riduzione  del  Poggen- 
Aorff,  tocca  un’altezza  di  piedi  12300,  il  che  è  quanto  dire  820 
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più  del  Gunung  Semeru,  pure  la  residua  parte  di  quella  fila 
vulcanica  tentenna  fra  i  cinque  ed  i  settemila  e  non  più,  lad¬ 
dove  a  Giava  sta  fra  i  sette  ed  i  diecimila.  E’  non  si  deve  im¬ 
perlante  cercare  Paltissimo  de’ vulcani  asiatici  nelle  isole  d’Asia, 
nell’arcipelago  della  Sonda,  bensì  nel  continente;  conciossia- 
chè  il  Kljutscewsk  nella  penisola  del  Kamsciatka  s'innalzi 
fino  a  piedi  14790,  a  pareggiar  quasi  il  Rucu  Pichincha  delle 
Cordigliere  di  Quito. 

La  compatta  fila  deVulcani  di  Giava,  che  sommano  oltre 
quarantacinque,  segue  nel  suo  principal  asse  la  direzione  di 
ponente-maestro  a  scirocco-levante,  e  precisamente  ovest  12° 
nord  (187),  quindi  parallela  alla  fila  vulcanica  della  parte  orien¬ 
tale  di  Sumatra,  ma  non  all’  asse  longitudinale  di  Giava.  La 
qual  direzione  generale  della  catena  non  esclude  menomamen¬ 
te  il  fenomeno,  avvertito  eziandio  non  ha  molto  tempo  nella 
grande  catena  dell’Himalaya,  esservi  cioè  da  tre  a  quattro  ci¬ 
me  staccate  dalle  altre,  e  di  tal  guisa  tra  loro  infilate,  che  gli 
assi  secondarii  di  tali  file  parziali  fanno  angolo  obbliquo  col¬ 
l’asse  principale  della  giogaia.  Codesto  fenomeno  di  spacchi, 
osservato  ed  in  parte  rappresentatoci  dall’Hodgson,  da  Giusep¬ 
pe  Hooker  e  dallo  Strachey  (188),  è  di  gran  momento.  I  pic¬ 
cioli  assi  degli  spacchi  secondarii  ricongiungonsi  talvolta  al 
principale  sotto  un  angolo  quasi  retto,  e  spesso  anzi  nelle  ca¬ 
tene  vulcaniche  i  massimi  delle  altitudini  giacciono  alquanto 
discosti  dal  grande  asse.  Siccome  nella  maggior  parte  de’ vul¬ 
cani  situati  in  fila  interviene,  non  si  rimarca  a  Giava  verun 
determinato  rapporto  fra  l’altezza  del  monte  e  l’ ampiezza  del 
cratere  che  s’apre  al  suo  vertice.  I  due  maggiori  crateri  ap¬ 
partengono  al  Gunung  Tengger  ed  al  Gunung  Raon.  Il  primo 
è  un  monte  di  terza  classe,  alto  non  più  di  8165  piedi;  ma  non 
pertanto  il  circolar  suo  cratere  ha  un  diametro  di  meglio  che 
ventimila  piedi,  il  che  torna  quasi  un  miglio  geografico;  il  cui 
suolo  piano  è  un  mare  d*  arena  avente  la  superficie  ben  1750 
piedi  al  di  sotto  del  più  elevato  punto  del  vallo  di  cinta,  e  dal 
quale  sorgon  qua  e  là  masse  scoriacee  di  lava  fuor  da  uno 
strato  di  triturati  lapilli.  Lo  stesso  immenso  cratere  di  Kirauea 
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nell’isola  d’Hawaii,  pieno  di  roventi  lave,  non  raggiunge  le 
dimensioni  del  cratere  del  Gunung  Tengger,  siccome  risulta 
dall’ esattissime  misure  trigonometriche  che  del  primo  ci  ha 
date  il  capitano  Wilkes,  e  dalle  eccellenti  osservazioni  instituite 
sovr’esso  dal  Dana.  Nel  bel  mezzo  del  cratere  del  Gunung 
Tengger  levansi  quattro  piccioli  coni  d’eruzione,  vere  voragini 
foggiate  ad  imbuto  e  da  naturai  vallo  ricinte,  delle  quali  oggi¬ 
dì  una  sola,  che  addimandano  Bromo ,  non  arde  più.  Bromo, 
nome  mitico  di  Brahma,  è  voce  che  ne’dizionarii  della  lingua 
kawi  suona  fuoco,  significato  che  non  ha  il  nome  di  Brahma 
in  sanscrito.  Il  Bromo  offre  il  notevol  fenomeno  di  un  lago 
formatosi  nel  suo  imbuto  fra  gli  anni  1838  e  1842,  la  cui  ori¬ 
gine  dimostrò  lo  Junghuhn  doversi  all’affluenza  delle  acque 
atmosferiche  fatte  calde  ed  acidulate  dalla  contemporanea  in¬ 
filtrazione  di  sulfurei  vapori  (189).  Il  Gunung  Raon  ha,  dopo  il 
Gunung  Tengger,  il  più  vasto  cratere,  che  però  aggiunge  al- 
P incirca  in  diametro  la  metà  dell’altro,  e  misura  la  spavente¬ 
vole  profondità  di  forse  oltre  2230  piedi.  Eppure  questo  rag- 
guardevol  vulcano  che  sorge  per  piedi  9SoO,  salito  ed  accura¬ 
tissimamente  descrittoci  dallo  Junghuhn  (190),  non  si  trova 
indicato  sulla  stupenda  carta  del  Raffles. 

I  vulcani  giavanesi,  al  pari  della  maggior  parte  de’ vul¬ 
cani  disposti  in  fila,  ci  porgono  l’importante  fenomeno,  che  la 
simultaneità  delle  grandi  eruzioni  è  molto  più  scarsa  ne’  coni 
scambievolmente  vicini,  di  quello  sia  in  quelli  tra  loro  conside¬ 
revolmente  disgiunti.  Allorché  nella  notte  dagli  11  a’12  d’ago¬ 
sto  del  1772  scoppiò  dal  Gunung  Pepandajan  alto  6600  piedi 
incendio  desolatore,  de’cui  guasti  non  s’eran  veduti  a  Giava  i 
più  gravi  ne’tempi  storici,  arsero  pure  nella  notte  medesima 
due  altri  vulcani,  il  Gunung  Tjerimai  ed  il  Gunung  Slamai,  si¬ 
ti  in  retta  linea  a  46  ed  88  miglia  geografiche  di  lontananza 
dal  Pepandajan  (191).  Avvegnaché  i  vulcani  che  schieransi  in 
una  fila  giacciano  tutti  sovra  il  medesimo  focolare,  certa  cosa 
è  peraltro  che  la  rete  delle  fenditure  per  attraverso  le  quali 
essi  comunicano  tra  di  loro  è  complicata  di  guisa  tale,  che  la 
ostruzione  di  antichi  veicoli  de’vapori  o  le  temporarie  bocche 
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apertesi  nel  volger  de’ secoli  rendono  concepibile  la  simulta¬ 
neità  dell’eruzioni  in  lontanissimi  punti.  E  qui  rammenterò  la 
subitanea  scomparsa  della  colonna  di  fumo  che  sorgeva  dal 
vulcano  di  Pasto,  accaduta  nella  mattina  del  4  febbraio  1797, 
quando  il  formidabile  tremuoto  di  Riobamba  scompose  l’al¬ 
tipiano  di  Quito,  fra  il  Tungurahua  ed  il  Gotopaxi  (192). 

Ai  vulcani  di  Giava  suole,  in  genere,  attribuirsi  una  forma 
scanalata,  carattere  del  quale  nulla  ho  veduto  di  simile  nelle 
Canarie,  al  Messico,  nelle  Cordigliere  di  Quito.  Il  recente 
viaggiatore,  cui  dobbiamo  tanto  egregie  osservazioni  circa 
la  struttura  de’vulcani,  la  geografia  delle  piante  ed  i  loro  rap¬ 
porti  termometrici  ed  igrometrici,  lo  Junghuhn,  ha  con  si  lim¬ 
pida  precisione  descritto  il  fenomeno  cui  qui  si  accenna,  che 
per  dare  impulso  a  nuove  indagini  non  dee  negligersi  di  fissar 
l’ attenzione  sopra  codesta  regolarità  di  forma.  Benché,  dice 
infatti  lo  Junghuhn,  la  superficie  del  Gunung  Sumbing,  vulca¬ 
no  che  passa  i  10300  piedi  d’altezza,  veduta  da  qualche  distan¬ 
za,  altro  non  appaia  che  una  superficie  senza  interruzio¬ 
ne  piana  ed  inclinata  di  quel  monte  conico,  pure,  se  la  si 
esamini  più  da  vicino,  la  si  trova  meramente  composta  di 
stretti  sporti  longitudinali  o  di  costole,  che  dall’alto  al  bas¬ 
so  vanno  ognor  più  divergendo  ed  allargandosi.  Esse  prin¬ 
cipiano  al  vertice  del  vulcano,  o  ancor  più  spesso  ad  una 
eminenza  sita  alcune  centinaia  di  piedi  a  basso  del  verti¬ 
ce,  e  corron  quindi  da  tutte  le  parti  verso  V  ingiù  fino  alle 
radici  del  monte,  non  altrimenti  che  le  asticciuole  di  un  om¬ 
brello.  Le  quali  costole  longitudinali  mostrali  talvolta  brevi 
serpeggiamenti;  ma  formansi  però  tutte  da  solchi  profondi 
tre  in  quattrocento  piedi,  che  giacciono  l’uno  da  canto  all’altro, 
ed  hanno  uguale  la  direzione  e  nel  discendere  allargansi;  sol¬ 
chi  che  si  rincontrano  sui  pendii  di  quanti  vulcani  ha  Giava, 
ma  che  ne’varii  coni  notevolmente  diversificano  tra  di  loro,  si 
nelle  medie  profondità,  e  sì  nella  distanza  del  punto  superiore 
ove  hanno  principio  dall’orlo  del  cratere  o  dal  cIùhso  vertice.  Il 
Gunung  Sumbing,  alto  10348  piedi,  va  noverato  fra  <pje‘ vulcani 
che  mostran  più  belle  e  regolari  scanalature;  coneiossia- 
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chè  il  monte  sia  spoglio  di  boschi,  ed  erbe  sole  il  rie  uoprauo. 
Stando  alle  misure  reseci  note  dallo  Jungliuhn  (1 93),  le  co- 
stole  si  moltiplicano,  ramificandosi,  di  mano  in  mano  che  scema 
l’angolo  d’inclinazione  del  suolo.  Al  di  sopra  della  zona  di 
9000  piedi,  il  Gunung  Sumbing  non  ne  ha  che  una  decina  ; 
trentadue  se  ne  contano  all’altezza  di  8500  pi  edi,  settantadue  a 
5500,  ed  oltre  a  novantacinque  a  3000;  e  in  pari  tempo  l’an¬ 
golo  d’inclinazione  scema  da  57°  a  25°  e  a  10°  1/2.  Quasi  al¬ 
trettanto  regolari  sono  le  costole  del  Gunung  Tengger  alto 
8165;  laddove  il  Gunung  Ringgit  l’ebbe  colmate  e  guaste 
dalle  devastatrici  eruzioni  seguite  nel  1586  (194).  La  formazio¬ 
ne  di  sì  particolari  costole  longitudinali  e  degl’interposti  bur¬ 
roni,  i  cui  disegni  pubblicaronsi  dallo  Junghuhn,  viene  da  lui 
attribuita  alla  corrosione  delle  acque. 

Certa  cosa  è  che  la  copia  degli  acquazzoni  in  codesta  re¬ 
gione  del  tropico  è,  termine  medio,  da  tre  a  quattro  volte 
maggiore  che  nella  zona  temperata;  ed  ivi  anzi  rovesciansi 
dalle  nubi  così  stemperate  piogge ,  che  ben  puoi  dirle  vere 
fiumane.  Quantunque,  generalmente  parlando,  la  umidità 
scemi  coll’altezza  degli  strati  aerei,  i  grandi  monti  conici 
esercitano  sulle  nuvole  peculiare  attrazione;  l’ eruzioni  vul¬ 
caniche  sono  all’incontro  per  la  lor  propria  natura,  il  che 
ho  già  fatto  altrove  avvertire,  suscitatrici  di  temporali.  Analo¬ 
ghi  fenomeni  offrono  le  formazioni  di  burroni  e  di  valli  ( bar - 
rancos)  ne’vulcani  delle  Canarie  e  nelle  Cordigliere  dell’Ame¬ 
rica  meridionale,  divenute,  dopo  le  varie  descrizioni  datene  da 
Leopoldo  di  Buch  (195)  e  da  me,  sì  importanti  pel  viaggiatore, 
siccome  quelle  che  gli  manifestano  la  parte  interna  del  monte, 
e  talvolta  lo  guidano  fin  presso  al  vertice  ed  alla  cinta  di  un 
cratere  di  sollevamento;  ma  abbenchè  in  cert’ epoche  servan 
esse  di  condotti  alle  ragunate  piogge,  non  è  però  da  attri¬ 
buire  loro  la  primitiva  formazion  de’ burroni  sul  pendio  dei 
vulcani  (196).  Fenditure  prodotte  dallo  incresparsi  della  massa 
Irachitiea,  sollevatasi  in  istato  molle  e  posteriormente  indurita, 
precedettero  probabilmente  ogni  effetto  corrosivo  ed  ogni  urto 
delle  acque.  Nelle  regioni  vulcaniche  che  ho  visitate,  nelle 
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quali  scorgonsi  que'  burroni  che  profondamente  solcano  le 
pendici  de’ monti  foggiati  a  campana  od  a  cono,  en  las  faldas  de 
los  cerros  barrancosos ,  non  occorreva  vestigio  alcuno  di  quella 
regolarità  o  di  quella  ramificazione  radiata,  che  offrono  i  sin¬ 
golari  rilievi  de’vulcani  di  Giava,  fattici  conoscere  dalle  opere 
dello  Junghuhn  (197).  La  massima  analogia  del  fenomeno  coi 
rilievi  di  cui  qui  si  tratta  consiste  nel  fatto,  a  cui  richiamarono 
l’attenzione  degli  osservatori  Leopoldo  di  Buch  e  l’ingegnoso 
indagatore  de’ vulcani  Poulet  Scrope,  che  le  grandi  fenditure, 
seguendo  quasi  sempre  la  normal  direzione  delle  chine,  dipar- 
tonsi  quali  raggi  dal  centro  del  monte  senza  ramificarsi,  e  non 
s’ aprono  in  direzione  trasversale  alle  chine  stesse  per  for¬ 
mare  in  tal  modo  angoli  retti  od  acuti. 

La  fede  riposta  nella  totale  deficienza  di  correnti  di  lava 
nell’isola  di  cui  ci  occupiamo  (198),  fede  alla  quale  pare  incli¬ 
nasse  Leopoldo  di  Buch  dopo  gli  sperimenti  del  benemerito 
Reinwardt,  fu  più  che  scossa  da  più  recenti  osservazioni.  S’av¬ 
verte  in  vero  dallo  Junghuhn  che  il  poderoso  vulcano  Gunung 
Merapi,  nel  periodo  storico  de’  suoi  incendii,  non  ha  più  for¬ 
mato  corsi  di  lava  coerenti  e  compatti,  nè  gittato  se  non  fram¬ 
menti  di  lava  o  disgregati  sassi,  quantunque  negli  anni  1837, 
pel  giro  di  ben  nove  mesi,  siensi  vedute  di  nottetempo  strisce 
di  fuoco  correr  giù  per  la  china  del  cono  d’eruzione  (199).  Sen¬ 
nonché,  quello  stesso  attentissimo  viaggiatore  ha  circostanzia¬ 
tamente  e  chiaramente  descritte  tre  correnti  di  lava  basaltica  e 
nera,  ne’tre  vulcani  che  si  addimandano  il  Gunung  Tengger,  il 
Gunung  Idjen  e  lo  Slamat  (200).  Quella  dello  Slamat,  data  che 
ebbe  origine  ad  una  caduta  d’acqua,  prolungasi  fin  ne’terreni 
terziarii  (201).  Nella  eruzione  del  Gunung  Lamongan,  avvenu¬ 
ta  il  dì  6  luglio  1838,  lo  Junghuhn  distingue  con  molta 
esattezza  tali  veri  getti  di  lava  che  formano  masse  continue, 
da  ciò  ch’egli  chiama  torrenti  di  sassi,  i  quali  constano  di  roven¬ 
ti  frantumi,  per  gran  parte  angolosi,  che  senza  tregua  venner 
cacciati  fuori  l’un  dietro  all’altro  (202):«Udiasi  il  fragor  de’ sas¬ 
si  che  salendo  cozzavan  fra  loro,  e,  simili  a  punti  infuocati} 
rotolavan  giù  in  fila  od  alla  rinfusa.  »  Richiamo  a  bella  posta 
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l’attenzione  sulla  molto  diversa  maniera,  in  cui  si  presentano 
al  guardo  i  roventi  massi  sul  pendio  di  un  vulcano;  imper¬ 
ciocché.  nelle  contese  che  nacquero  intorno  al  massimo  del¬ 
l’angolo  che  forma  il  cader  della  lava,  si  pigliò  talvolta  masse 
di  scorie  che  si  succedono  e  s’incalzano,  in  sembianza  di  tor¬ 
renti  di  sassi  infuocati,  per  veri  e  continui  corsi  di  lava. 

Siccome,  ne’ tempi  a  noi  prossimi,  parlando  de’ giavanesi 
vulcanici  recò  in  campo,  senza  porgervi  peraltro  quella  seria 
attenzione  che  pure  esige,  il  problema  della  rarità  o  della  man- 
canza  assoluta  delle  correnti  di  lava,  interessante  problema 
e  concernente  la  costituzione  intrinseca  de’ vulcani;  così  mi 
pare  qui  cada  in  acconcio  il  trattarne  sotto  un  più  generico 
punto  di  vista.  Che  se  pure  è  sommamente  probabile,  in  un 
gruppo  o  in  una  fila  di  vulcani,  tutte  le  membra  di  cui  si  com¬ 
pone  stieno  in  certi  rapporti  comuni  col  focolare  universale, 
vale  a  dire  colle  masse  che  fondonsi  nelle  viscere  della  Terra, 
ciascun  membro  offre  non  pertanto  de’ peculiari  caratteri  fisici 
e  chimici  ne’ rispetti  della  forza  e  della  frequenza  di  attività,  del 
grado  e  della  forma  di  fluidità  delle  materie  che  produce,  e 
della  diversità  di  sostanze  in  esse  contenute;  particolarità  tutte 
che  non  ponno  chiarirsi  mercè  il  confronto  delle  configurazio¬ 
ni  nè  delle  altitudini  sopra  l’odierno  livello  del  mare.  Il  gigan¬ 
tesco  Sangay  arde  senza  posa  al  pari  dell’umile  Stromboli;  di 
due  vulcani  che  si  stanno  vicini,  l’uno  rigurgita  sol  pomice 
senza  obsidiana,  l’altro  pomice  ed  insieme  obsidiana;  questo 
non  getta  che  sconnesse  scorie,  quello  versa  strette  correnti 
di  liquida  lava.  Tali  fenomeni  caratteristici  non  paiono  essere 
stati  sempre  i  medesimi,  nelle  varie  epoche  in  cui  i  singoli 
vulcani  furono  attivi.  A  niuno  de’ due  continenti  è  da  ascriver¬ 
si,  di  preferenza,  scarsezza  od  assoluta  mancanza  de’ corsi  di 
lava;  dappoiché  sorprendenti  differenze  notansi  in  tali  gruppi, 
ne’quali  ci  è  pur  dato  di  limitarci  a  determinati  periodi  storici 
prossimi  a  noi.  L’ avere  disconosciuti  singoli  corsi  di  lava 
proviene  da  molte  circostanze  ad  un  tempo,  alle  quali  spettano: 
il  ricuoprimento  del  suolo  operato  da  densi  strati  di  tufo,  lapilli 
e  pomici;  la  confluenza,  simultanea  o  no,  di  parecchie  cor- 
Cosmos,  Vol.  IV.  35 
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renti  che  formano  un  ampio  campo  di  lava  o  di  tritumi;  ed  al 
postutto  il  fatto  che  in  un’estesa  pianura  i  piccioli  coni  d’eru¬ 
zione  che  formavan,  direi  quasi,  la  impalcatura  vulcanica  onde 
era  sgorgata  in  sì  gran  copia  la  lava,  siccome  a  Lancerote  in¬ 
tervenne,  rumarono  da  lunga  stagione.  Parmi  probabilissimo 
che  negli  stati  primitivi  del  nostro  pianeta,  quand’  esso  andava 
raffreddandosi  disugualmente,  e  cominciava  incresparsene  la 
superficie,  un  abbondante  e  viscoso  rigetto  di  rocce  trachitiche 
e  doleritiche,  di  massi  di  pomice  o  perliti  contenenti  obsidia- 
na,  abbia  avuto  luogo  per  attraverso  una  combinata  rete  di 
spacchi,  sopra  la  quale  nè  sollevossi  nè  si  costruì  impalcatura 
vulcanica.  Il  problema  di  cotali  semplici  effondimenti  da  fen¬ 
diture  merita  l’attenzione  de’  geologi. 

Nella  fila  de’  vulcani  del  Messico  il  maggior  fenomeno,  e 
quello  che  più  salì  in  grido  dopo  il  mio  viaggio  in  America,  si 
è  il  recente  sollevamento  del  vulcano  di  Jorullo  e  la  lava  ver¬ 
satasi  da  esso.  Questo  vulcano,  la  cui  topografia,  basata  sopra 
esatte  misurazioni,  fec’io  per  primo  conoscere  (203),  dee  ri¬ 
guardarsi  fenomeno  interessante  ne’rispetti  geognostici  e  nelle 
questioni  che  ha  suscitate,  sì  per  la  sua  giacitura  tra  i  vulcani 
di  Toluca  e  di  Colima,  e  si  per  lo  suo  erompere  subitaneo  da 
quell’ampio  crepaccio  che  la  vulcanica  attività  aperse  dall’A¬ 
tlantico  fino  al  mare  del  Sud  (204).  Procedendo  nella  direzione 
della  copiosa  corrente  di  lava  eruttata  dal  Jorullo,  mi  Venne 
dato  di  penetrare  ben  addentro  l’interno  del  cratere,  e  pian¬ 
tarvi  i  miei  stromenti.  La  eruzione,  ch’ebbe  luogo  in  mezzo  ad 
una  vasta  e  da  lungo  tempo  tranquilla  pianura  dell’antica  pro¬ 
vincia  di  Michuacan,  la  notte  da’28  a’ 29  di  settembre  del  1759, 
a  distanza  non  minore  di  trenta  miglia  geografiche  da  ogni 
altro  vulcano,  fu  preceduta  da  un  incessante  romoreggiar  sot¬ 
terraneo,  che  principiò  udirsi  addì  28  giugno  dell’ anzidetto 
anno,  e  durò  quindi  due  interi  mesi.  E  codesto  rumore  in  ciò 
differiva  da  que’  singolari  rombi  ( bramidos )  di  Guanaxuato  da 
me  altrove  descritti  (205),  ch’esso  era  accompagnato,  e  ciò  di 
consueto  interviene,  da  scosse  del  suolo;  le  quali  nel  gennaio 
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del  1784  non  aveano  agitato  quella  città  per  argentiere  famosa. 
Lo  scoppio  del  nuovo  vulcano,  che  segui  alle  tre  del  mattino, 
era  stato  prenunziato  il  dì  innanzi  da  tal  fenomeno,  che  suole 
indicare  non  il  principio  ma  il  termine  delle  altre  eruzioni. 
Conciossiachè,  in  quel  sito  dove  ora  sorge  il  vulcano,  c’era  pri¬ 
ma  una  densa  macchia  di  gujavi  ( Psidium  pyriferum)  cara  a 
que’del  paese  per  le  saporose  sue  frutta.  Gli  operaj  cultori  dei 
campi  delle  canne  da  zucchero  ( canaverales )  nell’azienda  o  fat¬ 
toria  ( hacienda )  di  San  Pedro  Jorullo,  proprietà  di  don  Andrea 
Pimentel  opulente  cittadino  di  Messico,  erano  usciti  e  andati 
a  raccoglier  gujave;  quand’ecco  che,  reduci  all’azienda,  si  av¬ 
vertì  con  istupore  i  loro  larghi  cappelli  di  paglia  ricoperti  da 
vulcanica  cenere.  Dunque  eransi  già  aperti  crepacci  in  quel 
sito  che  ora  addimandasi  il  Malpaese,  e  probabilmente  appiedi 
dell’alta  cupola  di  basalte  chiamata  il  Guiche,  e  que’ crepacci 
cacciavano  ormai  fuori  ceneri  o  lapilli,  anzi  che  si  scorgesse 
nella  pianura  qualsisia  mutamento.  Da  una  lettera  del  padre 
Gioacchino  d’Ansogorri,  scritta  tre  settimane  dopo  il  principio 
dell’eruzione,  e  trovata  nelfarchivio  vescovile  di  Valladolid,  ri¬ 
levasi  che  il  p.  Isidoro  Molina,  spedito  dal  collegio  de’ Ge¬ 
suiti  della  prossima  terricciuola  di  Pazcuaro  affin  di  recare 
conforti  spirituali  alle  genti  delle  playas  de  Jorullo ,  inquietate 
oltre  misura  da’ sotterranei  rumori  e  dagli  sbalzi  del  suolo,  fu 
il  primo  a  riconoscere  che  il  pericolo  andava  crescendo,  e  per 
tal  modo  riuscì  a  salvare  tutta  quella  poca  gente. 

Nelle  prime  ore  della  notte  la  nera  cenere  piovuta  forma¬ 
va  già  uno  strato  d’un  piede  d’altezza  ;  tutti  fuggivano  ai  poggi 
d’Aguasarco,  villaggio  indiano  che  giace  a  2260  piedi  sopra 
Tantico  piano  di  Jorullo.  Da  quell’eminenza  scorgevasi,  così  ha 
tramandato  la  tradizione,  un  ampio  tratto  di  paese  ardente  per 
formidabile  incendio,  e  di  mezzo  alle  vampe,  così  espri- 
meansi  coloro  che  avean  cercato  sulle  anzidette  alture  lo  scam¬ 
po,  comparve  qualche  cosa  di  simile  a  bujo  castello,  un  tumulo 
( bullo )  grande  ed  informe.  In  codesta  epoca  in  cui,  per  la  cul¬ 
tura  scarsissima  dell’indaco  e  del  cotone,  poco  numero  d’abi¬ 
tatori  avea  quella  terra,  non  fuvvi  da  deplorare  vittima  alcuna, 
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ad  onta  della  gagliardi  e  della  lunga  durata  del  tremuolo  ; 
quantunque  per  causa  d’esso ,  appo  le  miniere  di  rame  d'Ingua- 
ran,  nella  piccola  città  di  Pazcuaro,  a  Santiago  de  Ario,  e  pa¬ 
recchie  miglia  più  in  là,  non  però  più  oltre  San  Pedro  Churu- 
muco,  c’ebbero  case  abbattute  e  precipitate,  il  che  mi.  consta 
da  notizie  che  ne  trovai  manoscritte  (206).  Allorché  gli  abi¬ 
tatori  di  nottetempo  fuggendo  sgombrarono  l’azienda  di  Jorul- 
lo,  crasi  per  incuria  lasciato  indietro  uno  schiavo  nero  sordo¬ 
muto;  un  meticcio,  obbedendo  alla  voce  della  umanità,  ritornò 
sui  proprii  passi,  ed  anzi  che  ruinasse  la  casa  ne  lo  trasse  a 
salvamento;  e  si  narra  ancor  oggi  che  lo  trovò  ginocchioni 
davanti  alia  effigie  di  Nostra  Donna  di  Guadalupa,  con  una  can¬ 
dela  benedetta  in  mano. 

Stando  alla  tradizione  concordemente  diffusa  tra  gl’indi¬ 
geni,  la  eruzione,  che  ne’ primi  giorni  cacciò  fuori  ingenti  sassi 
e  scorie  e  arena  e  ceneri,  fu  sempre  accompagnata  da  effu¬ 
sione  d’acque  fangose.  Nella  notizia  più  sopra  citata  de’ 19 
ottobre  1769,  scritta  da  tale  cui  non  mancava  esatta  cognizio¬ 
ne  del  sito,  ed  è  quindi  degna  di  rimarco  nella  dipintura  che 
fece  di  quanto  accadde,  leggiamo  espressamente  que  espelé  el 
dicho  volcan  arena,  ceniza  y  agua.  La  relazione  intorno  allo 
stato  del  vulcano  di  Jorullo  pubblicata  addì  10  marzo  del  1789 
dal  colonnello  Riano  intendente  e  da  Francesco  Fischer  com¬ 
missario  montanistico  venuto  di  Germania  a’servigi  di  Spagna, 
c’informa  che  tult’i  testimonii  oculari  raccontavano,  come  pri¬ 
ma  dello  scoppio  e  dell’apparizione  di  questo  terribil  colle 
(antes  de  reventar  y  aparecerse  este  terrible  cerro)  gli  scuotimen¬ 
ti  del  suolo  e  i  sotterranei  rombi  si  facevano  ognor  più  spessi; 
e  che  nel  giorno  stesso  della  eruzione  il  terreno  piano  solleva- 
vasi  visibilmente  a  perpendicolo  (se  observò  que  el  pian  de  la 
tierra  se  levaniaba  perpendicularmenie\  e  tutto  più  o  meno  si 
enfiava  e  si  formavan  vesciche  (vexigones),  delle  quali  la  mag¬ 
giore  è  oggi  il  vulcano  (de  los  que  el  mayor  es  hoy  el  cerro  del 
volcan ).  Le  tese  vesciche,  varie  in  dimensione,  e  in  parie  di 
forma  conica  bastevolmente  regolare,  scoppiarono  dappoi  ( esias 
ampollas,  gruesas  vexigas  ó  conos  diferenlemente  regulares  en 
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sns  figuras  y  tamanos reventaron  despues ),  e  rigurgitarono 
dalle  lor  fauci  bogliente  melma  ( tierras  hervidas  y  calientes )  e 
parimenti  sassi  scoriacei  (piedras  cocidas  y  fundidas ),  i  quali 
sassi  tuttavia  si  ritrovano  fino  ad  enormi  distanze  ricoperti  da 
pietre  nere. 

Queste  notizie  storiche,  che  certo  amerebbonsi  più  circo- 
stanziale,  concordano  appieno  con  quanto  raccolsi  dalla  viva 
voce  degl’ indigeni,  quattordici  anni  dopo  l’ascesa  di  Antonio 
de  Riano.  Alle  domande,  se  il  monte  foggiato  a  rocca  siasi  ve¬ 
duto  a  mano  a  mano  innalzarsi  per  mesi  o  per  anni,  o  se  al¬ 
l’incontro  già  fino  da’ primi  giorni  apparisse  in  forma  d’eleva¬ 
to  vertice,  non  potei  averne  risposta  alcuna.  Fu  smentita  l’as¬ 
serzione  del  Riano  circa  l’avvicendarsi  dell’ eruzioni  ne’ primi 
sedici  o  diciassette  anni,  vale  a  dire  fino  al  1776. 1  fenomeni 
di  picciole  ejezioni  d’acqua  e  di  fango,  avvertite  contempora¬ 
neamente  a  quella  di  scorie  infuocate  che  uscirono  ne’ primi 
dì,  attribuisce  la  tradizione  al  disseccamento  di  due  ruscel¬ 
li  i  quali,  scaturendo  sulla  Occidental  pendice  del  monte  di 
Santa  Iiìes,  e  quindi  a  levante  del  Cerro  de  Cuiche,  irrigavano 
copiosamente  i  campi  di  canne  da  zucchero  dell’antica  azienda 
di  San  Pedro  de  Jorullo,  e  procedevano  scorrendo  a  ponente 
verso  l’azienda  della  Presentacion.  Appo  la  loro  sorgente  mo¬ 
strasi  ancora  il  punto  dove,  al  sollevarsi  dell’orlo  orientale  del 
Malpaese,  le  acque  fredde  allora  di  que’due  rivoli  scomparve¬ 
ro  entro  una  voragine;  e  serpeggiando  di  sotto  agli  homi - 
loSj  tale  è  la  comune  opinione  di  que’paesani,  ricompariscono 
ora  nello  slato  di  fonti  termali.  Essendo  in  codesto  sito  la  parte 
sollevata  del  Malpaese  tagliata  quasi  a  perpendicolo,  que’due 
ruscelli  forman  ivi  due  picciole  cascate  che  vidi  e  delineai  ;  e 
ad  entrambi  dura  ancora  l’antico  nome,  l’uno  Rio  de  San  Pe¬ 
dro,  l’altro  Rio  de  Cuitimba.  Nel  sito  medesimo  trovai  a  52°, 7 
la  temperie  delle  fumanti  loro  acque;  le  quali  nel  lungo  cam¬ 
mino  si  riscaldano  soltanto,  ma  non  inacidiscono.  Le  carte  reat¬ 
tive  che  avevo  l’uso  di  recar  meco  non  ne  subirono  alterazione 
di  sorte;  bensì  più  da  lungi,  presso  all’azienda  della  Presenta¬ 
cion,  di  rimpetto  alla  Sierra  de  las  Canoas,  spiccia  una  fonte 
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satura  di  gas  idrogeno  solforato,  che  forma  un  bacino  largo 
venti  piedi. 

A  farsi  chiaro  concetto  del  complicato  rilievo  del  suolo  nel 
quale  accaddero  sì  ragguardevoli  sollevamenti,  deesi  distin¬ 
guere  in  via  ipsometrica  e  morfologica,  o  in  altri  termini  a  se¬ 
conda  dell’altezza  e  della  configurazione,  quanto  segue  :  in  pri¬ 
mo  luogo  la  giacitura  del  sistema  vulcanico  di  Jorullo  rispetti¬ 
vamente  al  medio  livello  dell’altipiano  del  Messico;  seconda¬ 
riamente,  la  convessità  del  Malpaese  ricoperto  da  migliaia 
tfhomitos;  in  terzo  luogo  la  fenditura  sopra  la  quale  innalza- 
ronsi  sei  grandi  monti  vulcanici. 

Sulla  Occidental  pendice  della  Gordigliera  centrale  del  Mes¬ 
sico,  che  si  distende  da  sud-sud-est  a  nord-nord-ovest,  la  pianu¬ 
ra  chiamata  Playas  de  Jorullo ,  non  più  elevata  di  2400  piedi 
sopra  il  livello  del  mare  del  Sud,  forma  uno  di  quegli  scaglio¬ 
ni  orizzontali,  che  nelle  Cordigliere  da  per  tutto  interrompono 
la  inclinazione  del  pendio,  e  più  o  meno  rallentano  il  decre¬ 
mento  della  temperie  nei  sovrapposti  strati  atmosferici.  Dal 
pianoro  centrale  del  Messico,  la  cui  altezza  media  è  di  piedi 
7000,  scendendo  giù  ai  campi  di  Valladolid  de  Michuacan  col¬ 
tivati  a  frumento,  verso  il  ridente  lago  di  Pazcuaro  e  l’abitata 
isoletta  di  Janicho,  e  ne’prati  che  circondano  Santiago  de  Ario, 
prati  che  trovai  col  Bonpland  adorni  di  quelle  giorgine  o  dalie 
che  poi  salirono  in  tanto  grido,  non  s’è  ancor  giunti  più  in  giù 
di  novecento  a  mille  piedi.  Ma  lasciata  Ario  che  sorge  sovra 
erto  clivo,  ed  oltrepassata  Aguasarco,  deesi  discendere  con 
breve  cammino  un’altezza  assoluta  di  5000  in  4000  piedi,  per 
arrivare  all’antica  pianura  di  Jorullo  (207).  La  parte  rotonda  e 
convessa  del  sollevato  piano  ha  intorno  a  dodicimila  piedi 
di  diametro,  il  che  è  quanto  dire  un’area  di  meglio  che  un 
terzo  di  miglio  geografico  quadro.  II  vero  vulcano  di  Jorullo  e 
gli  altri  cinque  poggi,  cheinsiemcon  quello innalzaronsi  sopra  lo 
stesso  crepaccio,  occorrono  sì  fattamente  situati,  da  non  rimane¬ 
re  a  levante  di  loro  che  una  picciola  parte  del  Malpaese.  Quindi 
avviene  che  ver  ponente  è  di  molto  maggiore  il  numero  de¬ 
gli  homitos ;  e  quand’io  di  buon  mattino  uscivo  dalla  casuccia 
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indiana  eretta  nelle  Playas  de  Jorullo,  o  salivo  una  parte  del 
Cerro  del  Mirador,  vedevo  il  nero  vulcano  spuntare  assai  pit¬ 
torescamente  al  di  là  d’innumerevoli  colonne  di  fumo  bianco, 
innalzantisi  dai  piccioli  forni  (ho  milos).  Le  case  delle  Playas , 
e  parimenti  il  colle  basaltico  del  Mirador,  giacciono  a  livello 
delPantico  terreno  non  vulcanico  o,  per  esprimermi  più  cau¬ 
tamente,  del  terreno  che  non  s’è  sollevato.  La  rigogliosa  vege¬ 
tazione  del  qual  terreno,  dove  le  salvie  in  copia  smodata  fiori¬ 
scono  sotto  le  ombre  di  una  nuova  specie  di  palme  a  ventaglio 
( Corypha  pumos)  e  di  una  specie  pur  nuova  d’ontani  (Jlnus  jo- 
rullensis), contrasta  coll’aspetto  deserto  e  infecondo  delMalpaese. 
Il  confronto  de’ barometri,  nel  punto  ove  principiano  inturgidi¬ 
re  le  Playas,  ed  in  que  Ilo  che  immediatamente  tocca  il  pie’  del 
vulcano,  dà  una  discrepanza  di  4*44  piedi  d’altezza  vertica¬ 
le  (208).  La  casa  da  noi  abitata  stava,  a  un  bel  circa,  non  più 
di  cinquecento  tese  discosta  dall’orlo  del  Malpaese.  C’era  ivi 
un’umile  balza  a  perpendicolo,  elevata  appena  dodici  piedi, 
dalla  quale  cascan  giù  le  acque,  oramai  fatte  caldissime,  del 
Rio  de  San  Pedro.  Per  quanto  potevo  indagare,  da  quella  scar¬ 
pa,  della  interna  struttura  del  suolo,  riscontrai  strati  orizzon¬ 
tali  di  nero  mattajone  mescolati  con  arena  o  lapilli  In  altri 
punti,  da  me  non  veduti,  il  Burkart  osservò  nel  sito  ove  il  ter¬ 
reno  sollevato  finisce  tagliato  a  picco,  onde  malagevol  diviene 
il  salirvi,  un  basalte  grigio  chiaro,  poco  compatto  o  scomposto, 
contenente  molti  granelli  d’olivina  (209).  Questo  accurato  ed  es¬ 
perto  osservatore  (210)  abbracciò  peraltro  sopra  luogo  la  mia 
stessa  opinione,  di  una  intumescenza  della  superficie  terrestre 
operata  da  vapori  elastici;  avversando  così  la  opinione  di  fa¬ 
migerati  geologi  (211),  che  attribuiscono  quella  convessità,  da 
me  trovata  con  misurazioni  immediate,  solo  ad  una  effusione 
di  lava  in  maggior  copia  fluita  appiè  del  vulcano. 

Le  migliaia  di  piccioli  coni  d’eruzione  che  ricuoprono 
con  discreta  regolarità  la  turgida  superficie  del  Malpaese  e 
che,  quali  più  rotondi  e  quali  più  allungati,  rassomigliano  a 
fornì,  sorgono  da  quattro  a  nove  piedi  d’altezza.  Quasi  tutti 
spuntano  al  lato  occidentale  del  grande  vulcano,  imperciocché 
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la  porzione  orientale  verso  il  Cerro  de  Cuiche  costituisce  ap¬ 
pena  una  vigesimaquinta  parte  dell’area  deir  intero  rigonfia¬ 
mento  delle  Playas.  Ogni  hornito  è  conformato  di  palle  di  de¬ 
composto  basalte  e  di  pezzi  staccati  in  forma  di  sfogli  o  bucce 
concentriche  ;  delle  quali  ultime  ne  potei  spesse  volte  contare 
da  ventiquattro  a  ventotto.  Le  palle  sono  alcun  po’  stiacciate, 
ed  assunsero  figura  di  sferoidi,  ed  hanno  per  lo  più  un  diame¬ 
tro  di  Iti  a  18  pollici,  avvegnaché  alcune  variino  da  un  piede 
a  tre.  La  buja  massa  basaltica  è  penetrata  da  caldi  vapori  e 
sciolta  in  terriccio;  ciò  non  di  meno,  il  nocciuolo  è  più 
denso,  laddove  le  bucce  mostrano,  cui  le  distacchi,  macchie 
gialle  di  ferro  ossidato.  La  molle  massa  di  mattajone  che  tiene 
unite  le  palle  è  dessa  pure  spartita,  singoiar  cosa  a  dirsi,  in 
lamette  ricurve,  le  quali  s’addentrano  in  tutti  gl9 interstizi]  del¬ 
le  palle.  Al  primo  vederle,  interrogai  me  medesimo,  se  mai  co- 
desto  complesso  non  presentasse  per  avventura  masse  in  via 
di  tal  formazione,  che  poscia  rimase  turbata  e  impedita,  meglio 
che  palle  basaltiche  decomposte  e  contenenti  scarsa  olivina  ? 
Alla  quale  ipotesi  contraddice  l’analogia  di  veri  colli  di  basalte 
sferico,  commisti  a  strati  di  argilla  e  marna,  che  spesso  incon- 
transi  di  picciolissime  dimensioni  nel  Mittelgebirge  in  Boemia, 
quali  isolati,  quali  posti  a  far  corona  dalle  due  estremità  a 
lunghi  dorsi  basaltici.  Taluni  degli  hornilos  sono  sì  fattamente 
scompaginati,  od  hanno  sì  grandi  cavità  interne,  che  i  muli, 
costretti  a  posar  le  zampe  anteriori  sui  più  umili,  ve  la  affon- 
dan  ben  entro;  laddove  all’incontro,  in  consimili  esperimenti 
ch’io  feci,  resistevano  i  monticelli  costrutti  da’termiti. 

Entro  la  massa  basaltica  degli  hornitos  non  rinvenni  sco¬ 
rie  nè  bricioli  di  più  antiche  rocce  spezzate,  quali  pur  v’hanno 
nelle  lave  del  grande  Jorullo.  La  denominazione  di  forni  e  for¬ 
nelli,  homos  e  hornitos è  in  particolar  modo  giustificata  dalla 
circostanza  che  in  ciascun  d’essi,  almeno  nell  epoca  in  cui  per¬ 
correvo  le  Playas,  e  compilavo  il  mio  diario  sotto  la  da¬ 
ta  de’  18  settembre  1803,  le  colonne  di  fumo  non  ispuntavan 
fuori  dal  vertice,  ma  bensì  da  laterali  orifizii.  Nel  1780  poteasi 
ancora  accendere  i  cigari,  fermandoli  alla  punta  di  un  bastone 
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spingendoli  due  o  Ire  pollici  sotterra;  anzi  in  certi  luoghi 
dalla  prossimità  degli  hornitos  tanto  calore  all’aere  veniva,  che 
solo  per  tortuosi  sentieri  era  dato  raggiungere  la  prefissa  meta* 
Ad  onta  del  raffreddamento  che,  per  generale  testimonianza 
degl’ indiani,  avea  subito  quella  contrada  da  ventanni,  trovai 
ne’crepacci  degli  hornitos  per  lo  più  93°  e  93°  del  termometro 
centigrado,  e  venti  piedi  lungi  da  alcuni  di  que’ tumuli,  a  tal 
punto  cui  più  non  giungean  vapori,  la  temperie  dell’aere  era 
ancora  di  42°, o  e  di  46°, 8,  mentre  la  vera  temperie  atmosferica 
delle  Playas  era,  in  quell’ora  medesima,  di  T6°  appena.  I  vapori 
scarsamente  pregni  d’acido  solforico  scoloravano  le  carte  rea¬ 
genti,  ed  alcune  ore  dopo  Tòrto  del  Sole  s’innalzavano  visibil¬ 
mente  fino  a  60  piedi  d’altezza.  Nelle  prime  e  fresche  ore  mat¬ 
tutine  l’aspetto  delle  colonne  di  fumo  è  più  notevol  che  mai  ; 
verso  mezzodì ,  anzi  dopo  le  undici,  mostransi  grandemen¬ 
te  depresse  e  solo  visibili  a  molta  prossimità.  Nell’interno  di 
parecchi  hornitos  udivamo  rumore  simile  a  quello  d’ acque  ca¬ 
denti.  Questi  fornelli  basaltici,  come  s’è  già  avvertito,  sono  co¬ 
struzioni  di  cui  è  facile  la  ruina.  Il  Burkart,  visitando  il  Malpaese 
ventiquattro  anni  dopo  di  me,  non  ne  rinvenne  più  di  fumanti, 
e  il  maggior  numero  d’essi  non  aveva  altra  temperie  da  quella 
in  fuori  dell’  aere  circostante,  e  molti  avean  già  perduto  ogni 
regolar  forma  per  effetto  di  piogge  e  d’altre  influenze  meteori¬ 
che.  Appo  il  vulcano  principale,  il  Burkart  stesso  trovò  pic¬ 
cioli  coni  poco  coerenti,  formati  di  un  conglomerato  di  colore 
rosso  bruno  che  constava  di  pezzi  di  lava  arrotondati  o  ango¬ 
losi.  Di  mezzo  all’area  sollevata  e  coperta  di  hornitos  vedesi 
tuttavia  un  avanzo  dell’antica  eminenza  su  cui  poggiavan  le 
fabbriche  della  fattoria  di  San  Pedro.  Il  colle  indicato  sulla  mia 
carta  forma  un  dorso  diretto  da  levante  a  ponente;  e  reca  me¬ 
raviglia  ch’egli  siasi  mantenuto  a’ piedi  del  gran  vulcano, 
mentre  soltanto  una  parte  ne  ricuopre  densa  arena  o  calcinato 
lapillo.  Uno  scheggio  basaltico  che  spunta  fuori,  e  porta  annosi 
tronchi  di  Ficus  indica  e  di  Psidiurn ^  è  senza  dubbio  da  ri¬ 
guardarsi  preesistito  alla  catastrofe,  nella  medesima  guisa  del 
Cosmos,  Vol.  IV.  30 
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Cerro  del  Mirador  e  delle  alte  masse  montuose  che  contermi¬ 
nano  a  ino’  di  teatro  la  pianura  dal  lato  orientale. 

Mi  rimane  ancora  a  descrivere  quel  grandioso  spacco,  ge¬ 
neralmente  diretto  da  ostro-libeccio  a  greco-tramontana,  sul 
quale  sollevaronsi  sei  vulcani  schierati  in  fila.  La  direzione 
parziale  de’ tre  primi,  più  meridionali  e  meno  elevati,  è  da  li¬ 
beccio  a  greco,  quella  de’ tre  residui  quasi  da  ostro  a  tramon¬ 
tana.  Quindi  avviene  che  la  fenditura  incurvossi,  e  se  ne  alterò 
alcun  poco  l’asse,  la  cui  lunghezza  totale  è  di  1700  tese.  La 
qual  direzione  de’ sei  vulcani,  che  si  seguon  l’un  l’altro  senza 
toccarsi,  taglia  invero  quasi  ad  angolo  retto  la  linea  sopra  la 
quale  i  vulcani  del  Messico,  giusta  le  mie  osservazioni,  succe- 
donsi  da  mare  a  mare.  Tal  discrepanza  arreca  peraltro  meno 
stupore  cui  pensi  come  non  sia  da  confondere  un  grande  feno¬ 
meno  geognostico,  qual  è  il  rapporto  delle  masse  precipue  per 
attraverso  ad  un  continente,  colle  circostanze  locali  della  orien¬ 
tazione  nell’interno  di  un  singolo  gruppo.  Il  lungo  dorso  del 
vulcano  di  Pichincha  non  segue  l’andamento  della  fila  di 
Quito;  e  nelle  catene  non  vulcaniche,  quale  verbi  grazia  è  quel¬ 
la  dell’Himalaya,  i  punti  culminanti  trovansi  spesso  lontani 
dalla  linea  generale  del  sollevamento  della  giogaia,  il  che  ho  già 
fatto  addietro  avvertire;  e  giacciono  sovra  dorsi  staccati  e  ne¬ 
vosi,  che  forman  quasi  angolo  retto  con  quella  linea. 

De’sei  poggi  che  sorsero  sovra  la  fenditura  anzidetta,  i  tre 
primi  e  più  meridionali,  fra  i  quali  corre  la  via  che  mena  alle 
miniere  di  rame  d’Inguaran,  sembrano  nel  loro  stato  odierno  i 
meno  importanti.  Essi  non  sono  più  aperti,  e  li  ricopre  intera¬ 
mente  un’arena  vulcanica  d’un  bianco  grigio,  non  però  com¬ 
posta  di  pomice,  sendo  che  in  codesta  regione  non  vidi  mai 
pomice  nè  obsidiana.  Pare  che  la  cenere  bianca  sia  stata  l’ulti¬ 
ma  a  coprire  il  Jorullo,  come  accadde  eziandio  nel  Vesuvio,  per 
testimonianza  di  Leopoldo  di  Buch  e  del  Monticelli.  Il  quarto 
monte,  posto  a  settentrione,  è  il  grande  e  vero  vulcano  di  Jo¬ 
rullo,  la  cui  vetta,  non  ostante  la  scarsa  altezza  di  667  tese  so¬ 
pra  il  livello  del  mare,  180  sopra  il  Malpaese  appiè  del  vulca¬ 
no,  e  263  sopra  l’antico  suolo  delle  Playas,  non  potè  che  fati- 
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cosamente  salirsi  da  me  col  Bonpland  e  con  Carlo  Montufar, 
il  dì  19  settembre  1803.  Credevamo  che  per  giungere  nel  più 
sicuro  modo  al  cratere,  pieno  ancora  a  quell’epoca  di  caldi  va¬ 
pori  sulfurei,  fosse  da  montare  l’aspro  dorso  della  poderosa 
corrente  di  lava  versatasi  dal  vertice  stesso  del  monte.  S’anda¬ 
va  sopra  una  lava  crespa,  scoriacea,  che  offriva  nelle  sue  tur- 
genze  l’aspetto  del  cavol  fiore,  e  dava  chiaro  suono  di  sotto  ai 
passi.  Alcune  parti  hanno  splendore  metallico,  altre  rassomi¬ 
gliano  al  basalte,  e  van  piene  di  granelli  d’olivina.  Innalzatici 
così  a  667  piedi  d’altezza  verticale,  fino  cioè  al  piano  superiore 
della  corrente  di  lava,’ volgemmo  al  cono  delle  ceneri  bian¬ 
che,  la  cui  molta  ripidezza  c’infondeva  il  timore  di  riportare 
dolorose  ferite  ne’ frequenti  e  rapidi  sdruccioli  sull’aspra  su¬ 
perficie.  L’orlo  superiore  del  cratere,  sulla  cui  parte  di  libec¬ 
cio  piantammo  i  nostri  strumenti,  forma  un  recinto  largo  po¬ 
chi  piedi;  e  da  quell’orlo  recammo  il  barometro  nel  cratere 
ovale  del  cono  tronco.  Entro  un’aperta  caverna  scorreva  l’aria 
avente  una  temperie  di  gradi  93°,7  del  centigrado.  Eramo  soli 
cenquaranta  piedi  d’ altezza  verticale  più  in  giù  dell’orlo  del 
cratere;  e  appena  potea  mancarci  altrettanto  per  arrivare  alla 
massima  profondità  di  quella  voragine,  vietataci  dal  sulfureo 
vapore  che  dal  fondo  usciva.  Il  ritrovo  riescitoci  più  che 
altro  interessante  ne’rispetti  geologici  si  fu  la  scoperta  di  pa¬ 
recchi  pezzi  acutamente  conterminati  di  roccia  bianca,  ricca 
di  feldispato,  incastrati  nella  nera  lava  basaltica,  ed  aven¬ 
ti  tre  in  quattro  pollici  di  diametro.  Io  li  pigliai  dapprima 
per  sienite  (212);  ma  dopo  l’esatte  indagini  fatte  da  Gusta¬ 
vo  Rose  di  un  frammento  che  ne  avevo  portato  meco,  pare 
spettili  piuttosto  alla  formazione  granitica,  che  il  Burkart,  con¬ 
sigliere  montanistico,  vide  farsi  strada  sotto  la  sienite  del  Rio 
de  las  Balsas.  La  sostanza  chiusa  entro  la  lava  è  un  mescuglio 
di  quarzo  e  di  feldispato.  Le  macchie  di  verde  che  tira  al  nero 
paiono  essere  mica  fusa  insieme  con  un  po’  di  feldispato,  e  non 
amfibolo.  I  bricioli  bianchi  incastrati  screpolarono  per  effetto 
di  vulcanico  ardore  e,  nello  squarciarsi,  de’ fili  bianchi  den¬ 
tati  e  fusi  corsero  da  un  orlo  all’altro. 
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Più  a  settentrione  del  grande  vulcano  di  Jorullo  e  del 
monte  di  lava  scoriacea,  chJ  esso  rigurgitò  nella  direzione  dei 
vecchi  basalti  del  Cerro  del  Mortero,  seguono  i  due  ultimi  dei 
sei  monticelli  sollevatisi  sulla  medesima  fenditura.  Anche  questi 
erano  dapprincipio  attivissimi,  perciocché  il  volgo  dà  anche 
oggidì  al  più  lontano  monte  di  ceneri  il  nome  di  volcancilo. 
Un  ampio  crepaccio,  che  s’  apre  verso  ponente,  reca  vestigia 
di  distrutto  cratere.  11  gran  vulcano,  simile  in  ciò  aU’Epomeo 
d’Ischia,  pare  abbia  versato  un  solo  e  poderoso  torrente  di 
lava.  Che  la  virtù  di  effonder  lava  gli  sia  durata  di  qua  dall’ epo¬ 
ca  del  primo  incendio,  non  abbiamo  dati  storici  per  attestarlo; 
infatti,  una  rara  lettera  che  s’  è  per  bella  sorte  trovata,  scritta 
dal  padre  Gioacchino  d’Ansogorri  venti  giorni  appena  dopo  la 
prima  eruzione,  tratta  quasi  unicamente  de’  mezzi  di  procurare 
alle  genti  fuggite,  e  qua  e  là  sparse  prima  della  catastrofe,  le 
cure  spirituali  ;  per  i  successivi  trenU  anni  non  abbiamo  veruna 
notizia.  Da  che  la  tradizione  parla  in  generale  di  vampe  che 
ricuoprirono  tanto  ampio  tratto,  dee  invero  conghietturarsi  che 
tutt’i  sei  colli  sollevatisi  sulla  gran  fenditura  ed  una  parte  stes¬ 
sa  del  Malpaese,  ove  spuntaron  gli  homitos ,  ardessero  ad  un 
tempo.  L’ alta  temperie  del  circostante  aere,  misurata  da  me 
medesimo,  concede  conchiudere  quanto  ardore  dee  aver  ivi 
regnato  quarantatrè  anni  addietro,  ed  immaginarci  lo  stato 
primitivo  del  nostro  pianeta,  nel  quale  la  temperie  del  velo 
atmosferico  e  con  essa  la  ripartizione  della  vita  organica  pote- 
ron  modificarsi,  a  lungo  andare  e  sotto  tutte  le  latitudini,  per  la 
influenza  esercitata  dal  calore  interno  che  da  profonde  voragi¬ 
ni  usciva. 

Descritti  eh’  ebbi  gli  homitos  che  circondano  il  vulcano 
di  Jorullo,  parecchie  analoghe  impalcature  che  s’incontrano  in 
diverse  regioni  confrontaronsi  con  codesti  piccioli  poggi  ras¬ 
somiglianti  a  fornelli.  Quelli  del  Messico,  stante  l’interna  loro 
composizione,  mi  sembrano  sinora  un  fenomeno  isolato  e  che  ci 
offre  molti  rapporti  di  contrasto.  Chi  dà  nome  di  coni  d’eru¬ 
zione  a  tutte  r eminenze  ond'  esalan  vapori,  non  negherà  sicu¬ 
ramente  agli  homitos  l’appellativo  di  fumarole.  Sennonché  il 
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noni# di  coni  d’eruzione  ci  guiderebbe  all’erronea  sentenza, 
esservi  indizii  che  gli  homilos  abbiano  slanciale  scorie,  e  per¬ 
fino  rigurgitate  lave,  come  fecero  molti  coni  d’eruzione.  Affatto 
diversi,  se  mi  lice  il  rammentare  un  fenomeno  più  grandioso, 
sono  nell’Asia  Minore  quelle  tre  voragini  all’antico  confine  del¬ 
la  Misia  e  della  Frigia,  nella  regione  che  addimandavan  combu¬ 
sta  (xaTaxsxaujisvr)),  ove  i  tremuoti  rendeano  il  dimorare  peri¬ 
coloso.  Quelle  voragini,  chiamate  91*7*1  0  mantici  da  Strabone5 
ritrovò  di  bel  nuovo  il  benemerito  viaggiatore  Guglielmo  Ha¬ 
milton  (213).  Coni  d’eruzione,  quali  sono  nell’isola  di  Lancero- 
te,  appo  Tinguaton,  0  nella  bassa  Italia,  0  quelli  che  ap¬ 
pena  sorgono  per  venti  piedi  sulla  china  del  gran  vulcano  del 
Kamsciatka,  TAwatscha  (214)  salito  nel  luglio  del  1824  dal  mio 
amico  e  compagno  nel  viaggio  in  Siberia  Ernesto  Hofmann,  con¬ 
stano  di  scorie  e  ceneri  che  ricingono  un  picciol  cratere  che  le 
ha  balestrate  e  ne  fu  poi  ricoperto.  Nulla  che  somigli  a  cratere 
c’è  negli  homilos;  i  quali  formansi,  ed  in  ciò  è  riposto  il  loro 
essenzial  carattere,  di  mere  palle  basaltiche  e  frammenti  sfo¬ 
gliatisi  da  esse,  senza  mescuglio  di  disgregate  scorie  angolose. 
Nel  poderoso  incendio  onde  ha  divampato  il  Vesuvio  negli  anni 
1794  nacquero,  appiè  del  monte,  schierati  sopra  uno  spacco 
longitudinale,  otto  varii  piccioli  coni  d’eruzione;  cosa  verifi¬ 
catasi  già  ancora  in  tempi  anteriori.  I  quali  coni,  cui  venne  dato 
nome  di  bocche  nuove  e  di  coni  parassiti,  versavan  lava,  ed 
erano  quindi  affatto  diversi  dagli  homitos  del  Jorullo.  «  I  vostri 
homitos ,  mi  scriveva  Leopoldo  di  Buch,  non  sono  coni  formati 
da  materie  rigettate  da  un  vulcano  e  coacervate,  ma  solleva- 
ronsi  direttamente  dalle  viscere  della  Terra  ».  La  nascita 
stessa  del  vulcano  di  Jorullo  paragonò  questo  insigne  geologo 
a  quella  del  Monte  Nuovo  ne’ Campi  Flegrei.  La  stessa  con- 
ghiettura  del  sollevamento  di  sei  monti  vulcanici  da  un  fesso 
longitudinale  parve  la  più  probabile  (veggasi  più  sopra  alle 
pagine  276)  al  colonnello  Riano  ed  al  commissario  montani- 
stico  Fischer  nel  1789,  a  me  parve  pur  tale  a  primo  aspetto 
nel  1803  ,  al  Burkart  nel  1827.  Non  diversi  sono  i  quesiti 
concernenti  entrambi  que’  nuovi  monti,  che  sorsero  f  uno  nel 
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1638,  l’altro  il  1769.  Le  testimonianze  del  Falconi,  di  $Pier 
Giacomo  di  Toledo,  di  Francesco  del  Nero  e  del  Porzio,  che 
si  riferiscono  a  quello  uscito  nel  1538  da’  Campi  Flegrei, 
sono  più  particolareggiate,  più  prossime  alla  catastrofe,  e  deg- 
gionsi  a  più  istrutti  osservatori;  de’  quali  tutti  il  più  dotto,  il 
celebre  Porzio,  s’esprime  come  segue:  «  Magnus  terrae  tractus, 
»  qui  inter  radices  montis,  quem  Barbarum  incolae  appellant, 
»  et  mare  juxta  Avernum  jacet,  se  se  erigere  videbatur,  et 
»  montis  subito  nascentis  fìguram  imitari.  Iste  terrae  cumu- 
»  lus,  aperto  veluti  ore,  magnos  ignes  evomuit,  pumicesque 
»  et  lapides,  cineresque  »  (215). 

Dalla  descrizione  geognostica,  del  vulcano  di  Jorullo  che  ho 
qui  perfezionata,  volgiamo  alle  parti  orientali  del  Messico  cen¬ 
trale  o  dell’  Anahuac.  Le  correnti  di  lava,  la  cui  massa  fon¬ 
damentale  è  per  lo  più  basaltica,  versatesi  dal  picco  d’  Ori- 
zaba,  non  ponilo  disconoscersi  dopo  le  interessanti  ricer¬ 
che  instituite  nel  marzo  del  1854  dal  Pieschel  (216)  e  da 
II.  de  Saussure.  La  roccia  del  picco  d’Orizaba,  al  pari  di 
quella  del  gran  vulcano  di  Toluca  sul  quale  salii  (217) ,  si 
compone  di  amfibolo,  d’oligoclasio  e  di  poca  obsidiana;  men¬ 
tre  la  massa  fondamentale  del  Popocatepetl  è  quella  stessa 
del  Chimborazo,  formata  di  minuti  cristalli  d’oligoclasio  e 
d’augite.  Al  piede  della  gronda  orientale  del  Popocatepetl,  a 
ponente  della  città  di  Puebla  de  los  Angeles,  nel  llano  di  Te- 
limpa,  ove  misurai  la  base  trigonometrica  alfin  di  determina¬ 
re  le  altitudini  de’ due  grandi  Nevados  conterminanti  la  valle 
di  Messico,  il  Popocatepetl  e  l’Iztaccihuatl ,  rinvenni,  settemila 
piedi  sopra  il  livello  del  mare,  ampio  ed  enimmatico  campo  di 
lava,  detto  il  Malpaese  di  Atlachayacatl  dal  nome  di  una  de¬ 
pressa  cupola  trachitica,  da’ cui  fianchi  spiccia  il  Rio  Atlaco;  di¬ 
latato  da  levante  a  ponente,  tagliando  quindi  ad  angolo  retto 
i  vulcani,  sollevato  e  gonfio  per  sessanta  in  ottanta  piedi  sopra 
la  circostante  pianura.  Dal  villaggio  indiano  di  San  Nicolas  de 
los  Ranchos  fino  a  San  Buenaventura,  valutai  la  lunghezza  del 
Malpaese  a  più  che  18000  piedi,  e  la  larghezza  a  6000.  Ceppi 
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(li  nera  lava,  ritti  talvolta  e  d’aspetto  orribilmente  selvaggio, 
vestiti  qua  e  là  di  pochi  licheni,  contrastano  colla  pomice  di 
colore  tra  bianco  e  gialliccio  che  tutto  ricuopre  per  ampio 
tratto  all’ ingiro.  La  pomice  consta  quivi  di  frammenti  a  gros¬ 
se  fibre,  aventi  due  a  tre  pollici  di  diametro,  entro  i  quali  ci 
ha  qualche  volta  cristalli  di  amfibolo.  Codesta  grossa  arena 
pumicea  è  diversa  da  quella  a  grana  finissima  che  rende  sì 
malagevole  l’ascesa  del  vulcano  di  Popocatepetl,  presso  al  di¬ 
rupo  chiamato  il  Frayle  ed  al  limite  delle  nevi  perpetue,  sic¬ 
come  quella  che,  messa  in  moto  sulle  scoscese  pendici  del 
monte,  va  franando  di  sotto  a’ piedi,  quasi  minacciasse  di  sep¬ 
pellir  tutto  nella  sua  ruina.  Non  saprei  decidere  se  questo  cam¬ 
po  di  frantumi  di  scorie  e  lave,  che  gli  spagnuoli  addimandano 
Malpaese  ( Malpais ),  e  di  cui  gli  analoghi  portano  in  Sicilia  il 
nome  di  Sciama  viva ed  in  Islanda  di  Odaada-hraun debbasi 
ad  antiche  eruzioni  laterali  del  Popocatepetl  sovrappostesi  le 
une  alle  altre,  o  se  provenga  piuttosto  dal  cono  alcun  po’  moz¬ 
zo  di  Tetlijoio,  detto  altrimenti  il  Cerro  del  Corazon  de  Piedra. 
Notevol  cosa  è  altresì,  ne’ rispetti  geognostici,  che  più  ver  le¬ 
vante,  sulla  strada  che  mena  al  picciolo  forte  di  Perote,  chia. 
mato  Pinahuizapan  dagli  .antichi  aztechi,  ergesi  fra  Ojo  de 
Agua,  Venta  de  Soto  ed  il  Portachuelo  la  formazione  vulcanica 
di  perlite  bianca,  a  fibre  grosse  e  friabile  (218),  contigua  ad 
un  calcare  probabilmente  terziario,  denominato  Marmol  de  la 
Puebla.  Questa  perlite  rassomiglia  moltissimo  a  quella  del  col¬ 
le  di  Zinapecuaro  tra  Messico  e  Valladolid;  e  contiene,  oltre  a 
lamette  di  mica  e  pezzi  incastrativi  d’obsidiana,  strisce  vitree 
di  grigio  azzurrognolo  e  talvolta  rosso,  che  loro  dà  apparenza 
di  diaspri.  Il  vasto  campo  di  perlite  copresi  quivi  di  fina  arena 
prodotta  dalla  scomposta  perlite,  che  a  prima  giunta  potria  pi¬ 
gliarsi  per  sabbia  di  granito  e  che,  non  ostante  l’analogia 
d’origine  colla  vera  arena  pumicea  di  color  bianco  traente  al 
grigio,  può  agevolmente  sceverarsi  da  quella.  L’arena  pumicea 
spetta  piuttosto  a’dintorni  di  Perote,  all’altipiano  che,  sorgendo 
a  settemila  piedi  d’altezza,  si  stende  fra  le  due  giogaie  vulca¬ 
niche,  il  cui  asse  è  diretto  da  tramontana  ad  ostro,  del  Popo¬ 
catepetl  e  dell’Orizaba. 
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Chi  principia  discendere  dall5  eminenze  di  Las  Vigas, 
eomposle  di  porfido  trachitico  privo  di  quarzo,  verso  Canoas  e 
Jalapa,  lunghesso  la  via  che  mena  da  Messico  a  Veracruz,  at¬ 
traversa  altri  due  campi  irti  di  lave  scoriacee,  il  primo  fra  la 
stazione  chiamata  Parage  de  Carros  e  Canoas,  detta  altrimenti 
Tochllacuaya,  il  secondo  fra  Canoas  e  le  Casas  de  la  Hoya. 
Quello  addimandasi  Lorna  de  Tablas,  per  cagione  de’numerosi 
ceppi  di  lava  basaltica  e  ricca  d’ olivina  che  vi  sorgon  ritti  ; 
questo,  Malpaese  e  non  altro.  Breve  dorso  del  qual  porfido  tra- 
chitico  fittamente  sprizzato  di  feldispato  vitreo,  che  sul  pendio 
occidentale  deU’eminenze  di  Las  Vigas  presso  alla  Cruz  bianca 
ed  al  Rio  Frio  contermina  il  campo  di  perlite  arenosa  detto 
]’ Arenai,  separa  i  due  summenzionati  campi  della  Loma  de  Ta¬ 
blas  e  del  ben  più  vasto  Malpaese.  Que’  campagnuoli,  che 
miglior  notizia  hanno  della  regione  di  cui  ci  occupianjo, 
affermano  codesta  tratta  di  scorie  prolungarsi  verso  il  sud- 
sud-ovest,  e  quindi  verso  il  Cofre  de  Perote.  Essend’  io  stesso 
salito  sul  Cofre  de  Perote,  ed  avendovi  prese  misure  in  buon 
dato  (219),  poco  propendo  a  conchiudere  da  un  prolunga¬ 
mento,  probabilissimo  invero,  della  corrente  di  lava,  qual  è  in¬ 
dicato  ne’ miei  profili  alle  tavole  IX  e  XI  e  così  pure  nella  mia 
livellazione  barometrica,  che  l’abbia  vomitata  quel  monte  tanto 
singolarmente  configurato.  Il  Cofre  de  Perote,  alto  1300  piedi 
più  del  picco  di  Teneriffa,  ma  d’altronde  insignificante  rispetto 
a  que’colossi  del  Popocatepetl  e  dell’Orizaba,  forma,  al  pari  del 
Pichincha,  un  lungo  giogo  di  rupi,  alla  cui  estremità  meridio¬ 
nale  sta  il  ciglione  cubico  addimandato  La  Pena,  il  cui  aspetto 
porse  motivo  alla  denominazione  che  gli  diedero  gli  antichi 
aztechi,  di  Nauhcampatepetl.  Xello  ascendere  il  monte  niun  ve¬ 
stigio  di  crollato  cratere  mi  venne  veduto,  nè  bocche  eruttive 
sulle  pendici,  nè  masse  scoriacee,  nè  obsidiana,  perlite  o  po¬ 
mice  che  gli  appartenessero.  La  roccia  grigio-nerastra  è  molto 
uniformemente  composta  di  amfibolo  in  copia  e  di  tale  una  spe¬ 
cie  di  feldispato,  che  non  è  già  il  feldispato  vitreo  detto  altri¬ 
menti  sanidina,  ma  bensì  l’oligoclasio;  caratteri  tutti  che  accu¬ 
sano  la  intera  roccia  non  porosa  essere  una  trachite  dioritica. 
Io  vo’  qui  tratteggiando  le  impressioni  che  ne  ricevetti;  e  se 
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quell’aspro  e  nero  campo  di  sfasciumi  o  Malpaese,  sul  quale  a 
bella  posta  mi  dilungai  attui  di  combattere  la  opinione  che 
tutte  attribuisce  le  manifestazioni  della  forza  vulcanica  troppo 
esclusivamente  alle  viscere  del  nostro  pianeta,  non  fu  rigettato 
da  sbocchi  laterali  del  Gofre  de  Perote,  può  darsi  peraltro  che 
il  sollevamento  di  codesto  monte  isolato  ed  alto  12714  piedi 
abbia  porto  il  destro  alla  formazione  della  Lorna  de  Tablas.  Può 
darsi  che,  verificatosi  il  detto  sollevamento,  dallo  incresparsi 
per  ampio  giro  del  suolo  sien  provenute  quelle  fenditure  lon¬ 
gitudinali  e  quella  rete  di  spacchi  onde  immediatamente  ver- 
saronsi  materie  fuse,  ora  in  guisa  di  compatte  masse,  ora  di 
lave  scoriacee,  senza  formarsi  vere  impalcature  di  monti,  il 
che  è  quanto  dire  coni  aperti  o  crateri  di  sollevamento.  Non  si 
cerca  egli  indarno,  nelle  giogaie  di  basalte  e  di  scisto  porfiri- 
co,  de’punti  centrali  o  monti  a  cratere,  o  fauci  più  basse,  cir¬ 
colari  e  ricinte,  a  cui  poter  ascrivere  il  duplice  fenomeno?  La 
più  accurata  distinzione  di  quanto  si  riferisce  alla  origine  dei 
naturali  accidenti,  sia  che  le  materie  piglili  forma  di  monti  co¬ 
nici  muniti  il  vertice  di  cratere  rimaso  aperto  e  di  fauci  i  fian¬ 
chi,  ovvero  sia  di  crateri  di  sollevamento  e  d’esplosione  cui  na¬ 
turai  vallo  ricinge,  o  che  sorgano  in  monti  chiusi  configurati  a 
campana  od  in  coni  aperti,  o  finalmente  versinsi  da  complicati 
crepacci,  è  per  la  scienza  un  vero  guadagno.  Gonciossiachè  nel¬ 
la  molteplicità  delle  vedute,  necessariamente  cagionata  dall’  es¬ 
sersi  aperto  più  vasto  orizzonte  alla  osservazione,  sia  riposto  il 
più  gagliardo  stimolo  ad  un  severo  confronto  della  realtà  de’ fatti 
colla  presunzione  di  un’unica  maniera  di  origine.  Certo  è  che 
ne’ tempi  storici,  nel  suolo  stesso  d’Europa,  in  Eubea  isola  ric¬ 
ca  di  fonti  termali,  uscì,  rigurgitalo  da  una  fenditura,  un  po¬ 
deroso  torrente  di  lava  nella  vasta  pianura  di  Lelanto,  lungi  da 
qualsisia  monte  (220). 

Nel  gruppo  vulcanico  dell’America  centrale,  che  immedia¬ 
tamente  succede  verso  l’ostro  a  quello  del  Messico.,  e  dove  poti¬ 
no  valutarsi  da  diciotto  monti  a  cono  ed  a  campana  ancora  ac¬ 
cesi,  havvene  quattro  riconosciuti  vomitatori  di  lava,  e  so¬ 
no:  il  Nindiri,  il  Nuevo,  il  Gonseguina,  ed  il  San  Miguel  de  Ro- 
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sotlan  (221).  I  monti  del  terzo  gruppo  vulcanico,  che  quello  è 
di  Popayan  e  di  Quito,  han  grido  da  più  d’  un  secolo  di  non 
versare  correnti  di  lava,  ma  sole  masse  di  scorie  disgregate 
e  roventi,  le  quali  tutte  rigetta  l5  unico  cratere  del  vertice,  e 
spesso  rotolano  giù  in  fila  le  une  dietro  alle  altre.  Tale  era  già 
la  opinione  del  La  Condamine  (222),  nel  dipartirsi  in  sul¬ 
la  primavera  del  1743  dall’altipiano  di  Quito  e  da  Cuenca. 
Quattordici  anni  appresso,  il  dì  4  giugno  1753,  ritornando  egli 
da  una  salita  fatta  sul  Vesuvio,  dove  avea  accompagnata  la 
margravia  di  Baireuth,  sorella  di  Federico  il  Grande,  ebbe  oc¬ 
casione  di  manifestare  in  modo  vivace  i  suoi  pensamenti  intor¬ 
no  alla  mancanza,  ne’vulcani  di  Quito,  de  laves  coulées  par  tor - 
rents  de  matières  liquéfiées.  Il  giornale  di  un  viaggio  in  Italia, 
letto  da  lui  nella  seduta  de’ 20  aprile  1757,  comparve  la  prima 
volta  l’anno  1762  nelle  Memorie  dell9 accademia  di  Parigi ed  è 
ne’rispetti  geognostici  di  qualche  importanza  per  la  storia  del¬ 
la  notizia  degli  antichi  vulcani  spenti  di  Francia;  perciocché, 
nulla  sapendo  delle  antecedenti  asserzioni  del  Guettard  (223), 
il  La  Condamine  s’esprime,  nel  diario  medesimo,  con  quell’acu¬ 
me  che  gli  è  tutto  proprio,  intorno  all’esistenza  di  antichi  cra¬ 
teri-laghi  e  di  vulcani  spenti  nella  Italia  settentrionale  e  cen¬ 
trale,  e  nelle  province  del  mezzogiorno  di  Francia. 

E  cotale  sorprendente  contrasto  fra  gli  stretti  corsi  di  la¬ 
va  che  sì  per  tempo  riconobbersi,  nè  vennero  posti  in  dubbio 
in  Alvernia,  e  la  total  deficienza  spesse  volte  asserita  d’ogni 
emissione  di  lava  nelle  Cordigliere,  m’occupò  seriamente  per 
quanto  durò  il  mio  viaggio.  Tutt’i  miei  diarii  ridondano  di 
considerazioni  intorno  a  codesto  problema,  del  quale  cercai 
buona  pezza  di  tempo  la  soluzione  nell’altezza  assoluta  deser¬ 
tici,  nella  entità  della  circonvallazione  cioè  dell’avvallamento 
di  coni  trachitici  in  mezzo  a  vasti  altipiani  che  da  otto  a  nove- 
mila  piedi  s’innalzano.  Oggi  però  sappiamo  che  uno  de’vulcani 
di  Quito  che  gettano  scorie,  quello  di  Macas  alto  16000  piedi, 
ha  costante  attività  e  di  gran  lunga  maggiore  degli  umili  vul¬ 
cani  d’Izalco  e  di  Stromboli;  sappiamo  che  nella  Cordigliera 
orientale  i  monti  a  cupola  ed  a  cono,  quali  l’ Antisana  e  il  San- 
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gay,  hanno  pendìi  liberi  verso  la  pianura  di  Napo  e  di  Pasta- 
za  ;  e  nella  occidentale  ne  hanno  di  tali  verso  le  affluenze  del 
mar  Pacifico  il  Pichincha,  Plliniza  ed  il  Chimborazo.  Di  parec¬ 
chi  di  questi  monti  la  superior  parte  sorge  ancora  ad  otto  fino 
a  novemila  piedi  sopra  dell’ altipiano,  senz’essere  ricinta  di 
vallo.  Oltre  ciò,  tutte  codeste  eminenze,  prese  dalla  superficie 
del  mare,  riguardata  non  del  tutto  a  buon  dritto  per  altitudine 
inedia  della  superficie  terrestre,  sono  insignificanti  rispetto  alla 
profondità  in  cui  può  supporsi  la  sede  della  vulcanica  attività, 
e  la  temperie  necessaria  a  fonder  le  rocce. 

I  soli  fenomeni  che  rassomigliano,  in  più  modiche  dimen¬ 
sioni,  alle  lave  da  me  trovate  nelle  Cordigliere  di  Quito,  son 
quelli  che  ci  presenta  il  colossale  Antisana,  la  cui  altezza  ho 
con  trigonometriche  misurazioni  determinata  di  17952  piedi, 
pari  a  metri  5833.  E  siccome  quivi  il  più  importante  criterio 
ce  lo  porge  la  forma,  così  eviterò  anzi  tutto  la  denominazione 
di  lavaj  vocabolo  sistematico  e  che  soverchiamente  restringe 
il  concetto  della  origine,  e  mi  varrò  in  via  affatto  obbiettiva 
della  espressione  di  tratte  di  frantumi,  che  i  francesi  designano 
sotto  il  nome  di  trainées  de  masses  volcaniques .  Il  gigantesco 
monte  dell’Àntisana  forma  a  12625  piedi  d’altezza  una  vasta 
pianura  presso  che  ovale,  ed  avente  meglio  di  12500  tese  in 
diametro,  dalla  quale  spunta  a  rno’  d’isola  quella  parte  del  vul¬ 
cano  che  perpetue  nevi  ricuoprono.  Il  più  elevato  vertice  è  ro¬ 
tondo  e  conformato  a  campana;  ed  un  breve  giogo  merlato 
il  congiunge  ad  un  cono  tronco  che  sorge  verso  settentrione 
Nell’altipiano,  parte  di  cui  è  deserto  arenoso  e  parte  veston  er¬ 
be  e  popolano  animosissimi  tori  che  spesso  nell’atto  di  violento 
sforzo  muscolare  buttan  sangue  dalla  bocca  e  dalle  narici  stan¬ 
te  la  scarsa  pressione  atmosferica,  sta  una  picciola  fattoria  od 
azienda,  composta  di  una  sola  casa,  dove  passammo  quattro  dì 
sotto  una  temperie  di  3°, 7  a  9°  del  centigrado.  La  vasta  pianu¬ 
ra,  che  per  niuna  guisa  è  ricinta  come  i  crateri  di  sollevamen¬ 
to,  reca  vestigia  che  l’accusano  letto  di  antico  lago;  e  la  Laguna 
Mica  a  ponente  degli  Altos  de  la  Moya  deve  considerarsi  un  ri¬ 
masuglio  di  quel  vecchio  ricuoprimento  d’acqua.  Al  limite  delle 
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nevi  perpetue  spiccia  il  Rio  Tinajillas,  il  quale  poscia,  col  nome 
di  Rio  de  Quixos,  unisce  le  proprie  acque  al  Maspa  ed  al  Napo, 
e  sbocca  con  essi  nel  fiume  delle  Amazzoni.  Un  duplice  vallo  di 
sassi,  cui  formano  due  strette  eminenze  aventi  aspetto  di  mu¬ 
ra,  indicate  da  me  nella  topografia  dell’ Antisana  quali  corsi  di 
lave,  coulées  de  laves ^  e  addimandate  dagl’indigeni  Vulcano  del¬ 
la  Hacienda  e  Yana  Volcan  (yana  in  lingua  qquechhua  suona  nero 
o  bruno),  dipartesi  a  foggia  di  nastri  dal  piede  del  monte  al  li¬ 
mite  inferiore  delle  nevi  perpetue,  dalle  chine  di  libeccio  e  di 
tramontana,  e  stendesi,  a  quanto  pare,  con  inclinazione  assai 
mite  oltre  a  duemila  tese  nella  pianura,  in  direzione  da  greco  a 
libeccio.  Quelle  due  dighe,  comunque  sieno  di  meschina  lar¬ 
ghezza,  toccano  però  un’altitudine  di  centottanta  fino  a  dugento 
piedi  sopra  il  suolo  dei  Llanos  della  Hacienda,  di  Santa  Lucia  e 
del  Cuvillan.  I  fianchi  loro  sono  da  per  tutto  molto  erti  e  scosce¬ 
si,  perfino  all’estremità.  Esse  constano,  nell’attuale  stato,  di  fran¬ 
tumi  scagliosi  e  per  lo  più  a  spigoli  aguzzi  di  nera  roccia  ba¬ 
saltica,  priva  d’olivina  e  d’ amfibolo,  ma  contenente  pochi  cri- 
stalletti  bianchi  di  feldispato.  La  massa  principale  ha  di  spesso 
lo  splendore  della  pietra  picea,  pechstein ^  ed  è  mescolata  con 
obsidiana,  roccia  in  particolar  modo  copiosa  e  facile  a  riscon¬ 
trarsi  nella  così  detta  Gueva  de  Antisana,  la  cui  altezza  trovam¬ 
mo  essere  di  149b8  piedi.  Non  è  questa  una  vera  caverna,  ma 
sì  piuttosto  un  coperto  formato  dal  vicendevole  folcirsi  dei 
greppi  precipitati,  rifugio  a  butteri  che  salgono  il  monte,  ed  a 
noi  parimenti  che  vi  cercammo  ricovero  da  una  spaventevol 
gragnuola.  La  Gueva  giace  alcun  po’  al  nord  del  Vulcano  del¬ 
la  Hacienda.  Ne’ due  angusti  valli,  che  hanno  l’aspetto  di  corsi  di 
lave  indurite  per  mancato  calore,  lastre  e  ceppi  mostrano  in 
parte  i  loro  orli  simili  a  rosticci  e  quasi  fatti  spugnosi ,  in 
parte  decomposti  e  mescolati  a  terriccio. 

Fenomeni  analoghi,  sennonché  più  complicati,  ci  porge  un 
altro  deposito  di  sassi  in  lunga  striscia  parimenti  rotolati,  sulla 
china  orientale  dell’ Antisana,  a  ben  1200  piedi  di  profondità 
verticale  dalla  pianura  dell  Hacienda,  nella  direzione  diPinantu- 
ra  e  Pintac,  ove  giacciono  due  rotondi  laghetti  de* quali  il  più 
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settentrionale  addimandasi  Ansando,  il  meridionale  Lecheyacu. 
L’Ansango,  onde  sorge  un’isola  petrosa,  cingono,  il  che  è  as¬ 
sai  decisivo,  rottami  di  pomice.  Ciascuno  de’due  laghetti  se¬ 
gna  il  principio  di  una  valle;  le  due  valli  si  confondono  in  una, 
e  la  dilatata  loro  continuazione  reca  il  nome  di  Vulcano  d’Àn- 
sango,  imperciocché  dal  margine  d’ entrambi  i  laghi  ergonsi 
brevi  tratte  d'infranti  sassi,  similissime  alle  due  muraglie  del¬ 
l'altipiano  poc’anzi  descritte,  e  che  non  colmano  già  le  valli, 
ma  spuntano  di  mezzo  a  quelle  in  guisa  di  terrapieni,  alte  tino 
a  piedi  200  e  250.  Si  getti  uno  sguardo  al  piano  che  ne  ho  pub¬ 
blicato  neìYJtlante  geografico  e  fisico  del  mio  viaggio  in  Ame¬ 
rica,  tavola  XXVI,  e  risulteranno  evidenti  tali  rapporti.  De’sassi 
altri  incontriamo  qui  a  spigoli  aguzzi,  altri  scorificati  gli  orli  e 
bruciati  a  modo  del  coke.  La  massa  che  ne  forma  la  base  è  ne¬ 
ra,  simile  al  basalte,  e  sprizzata  qua  e  là  di  feldispato  vitreo; 
singoli  lrammenti  mostransi  invece  di  color  bujo  che  tira  al 
nero,  e  del  languido  splendore  del  pechslein .  Quantunque  però 
quella  massa  s’abbia  l’aspetto  di  basalte,  le  manca  assolutamen¬ 
te  la  olivina,  che  pur  sì  copiosa  rinviensi  al  Rio  Pisque  ed  appo 
Guallabamba,  ove  mi  venner  vedute  colonne  basaltiche  alte  ses¬ 
santotto  piedi  e  larghe  tre,  brizzolate  in  pari  tempo  d’olivina  e 
d’amfibolo.  TNel  vallo  sassoso  d’Ansango  accusano  lo  scisto  por- 
lìrico  molte  lastre  scomposte  e  fesse.  Tutt’i  ceppi  hanno  crosta 
giallo-grigia,  ugualmente  cagionata  dalla  decomposizione.  E 
poiché  la  tratta  d’infranti  sassi,  detta  da  quegl’indigeni  nel  lo¬ 
ro  spagnuolo  derrumbamiento  e  reventazon può  seguitarsi  dal 
Rio  del  Molino  non  lungi  dalla  fattoria  di  Pintac  fino  ai  piccioli 
crateri-laghi,  o  a  quelle  voragini  piene  d’acqua  e  ricinte  da  po¬ 
mici,  nacque  naturalmente  di  per  sé  la  opinione,  essere  que’ la- 
ghetti  le  fauci  onde  uscirono  i  sassi  che  oggi  vediamo  alla  su¬ 
perficie  del  suolo.  Pochi  anni  innanzi  al  mio  giungere  in  code¬ 
sta  regione,  la  lapidea  frana  si  mosse  e  rotolò  più  settimane 
lunghesso  un  piano  inclinato,  senza  che  precorressero  scosse 
del  suolo,  e  sotto  le  spinte  ed  i  cozzi  de’sassi  precipitarono  al¬ 
cune  case  a  Pintac.  La  frana  d’Ansango  non  si  veste  ancora  di 
piante,  benché  qua  e  là  qualcheduna  ne  spunti  su’due  valli  vul- 
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conici  dell’altipiano  d’ Antisana,  fuor  dubbio  più  antichi  e  più 
decomposti  che  quella  non  è. 

Che  nome  daremo  alla  maniera  di  manifestazione  della 
vulcanica  attività  (224)  di  cui  qui  si  descrivon  gli  effetti  ?  Ab- 
biam  qui  forse  da  fare  con  torrenti  di  lava,  ovver  soltanto  con 
semiscorificate  masse  roventi  le  quali,  prive  di  scambievol  coe¬ 
sione  ma  fittamente  coacervate  fra  loro ,  versansi  in  lunghe 
tratte,  siccome  accadde  in  epoca  a  noi  vicina  sul  Cotopaxi?  I 
valli  petrosi  dell’Yana  Yolcan  e  d’Ansango  erano  forse  sode 
masse  frammentarie  le  quali,  fuor  della  interna  parte  di  un  co¬ 
no  vulcanico  ove  giaceano  accatastate  e  quindi  male  folcite,  da 
tremuoti  agitate,  e  destando  alla  loro  volta  esse  medesime  de¬ 
boli  scuotimenti  locali,  venner  cacciate  a  furia  d’urti  e  cadute, 
senz’uopo  alcuno  di  nuovo  aumento  della  temperie?  Che  non 
sia  qui  il  caso  di  non  adottare  veruna  di  queste  tre  sì  svariate 
manifestazioni  della  vulcanica  attività?  e  che  questi  mucchi  di 
lapidei  frantumi  disposti  in  file  siensi  sollevati  sovra  crepacci 
ne’siti  stessi  ove  ora  si  giacciono,  appiedi  e  in  prossimità  d’un 
vulcano?  Entrambi  que’valli  che  seguono  il  leggero  pendio  del 
Vulcano  deirHacienda  e  delFYana  Volcan,  da  me  la  prima  volta 
esibiti  in  via  di  mera  conghiettura  quali  raffreddate  correnti 
di  lava,  paionmi  ancor  oggi,  per  quanto  me  li  presenta  la  ri¬ 
membranza  di  sì  lunghi  anni,  ben  poco  offerire  in  appog¬ 
gio  dell’ultima  ipotesi.  Nel  vulcano  d’Ansango,  la  cui  tratta  di 
frantumi  si  può  seguitare  senza  interruzione,  al  pari  del  letto 
d’un  fiume,  fino  a’pumicei  margini  de’due  laghetti,  la  diversità 
de’livelli,  fra  il  Pinantura  posto  a  1482  tese  ed  il  Lecheyacu 
che  giace  a  tese  1900,  che  fra  loro  distanno  di  circa  7700 
tese,  non  contraddice  invero  per  modo  alcuno  a  quanto  cre¬ 
diamo  ora  di  sapere  di  que’meschini  angoli  d’inclinazione  che 
offrono  in  valor  medio  i  corsi  di  lava.  Dalla  differenza  anzi- 
detta  di  livello,  che  si  ragguaglia  a  tese  418,  conseguita  una 
inclinazione  di  3°  6'.  Una  parziale  turgenza  del  terreno  a 
mezzo  la  valle  non  osterebbe,  sendo  che  si  osservò  talvol¬ 
ta  il  retrocedere  di  liquide  masse  respinte  in  su  delle  val¬ 
li,  il  che  verbigrazia  avvenne  nella  eruzione  dello  Scaptar 
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Jokul  in  Islanda  l’anno  1785  (Naumann,  Geognosie^  omo  I,  pa¬ 
gina  160). 

Il  nome  di  lava  non  indica  niuna  particolare  combinazio¬ 
ne  mineralogica  della  roccia  ;  e  se  Leopoldo  di  Buch  disse  es¬ 
ser  lava  tutto  che  fluisce  dentro  un  vulcano  e  per  cagione  del¬ 
la  fluidità  sua  prende  nuova  giacitura,  soggiungo  che  anche 
materie  non  liquide,  quando  accolgansi  nell’  interno  di  un  cono 
vulcanico,  ponno  la  giacitura  loro  mutare.  Nella  prima  descri¬ 
zione  dementativi  da  me  fatti  per  salire  sulla  vetta  del  Chim- 
borazo  (225),  pubblicata  solo  nel  1857  nell’  Annuario  astrono¬ 
mico  dello  Schumacher,  ho  espressa  codesta  ipotesi,  parlando 
di  notevoli  frammenti  di  porfido  augitico  del  diametro  di  do¬ 
dici  in  quattordici  pollici  da  me  raccolti,  il  dì  25  giugno  1802, 
a  diciottomila  piedi  d’altezza  sull’angusta  cresta  che  mena  al 
sommo  di  quel  monte.  Erano  que’frammenti  sparsi  di  picciole 
e  rilucenti  celline,  porosi  e  di  color  rosso  ;  ed  i  più  neri  fra  lo¬ 
ro  leggeri  al  par  della  pomice,  e  quasi  da  recente  fuoco  alte¬ 
rati;  nè  corsero  già  a  torrenti  come  le  lave,  ma  probabilmente 
venner  sospinti  fuor  da’ crepacci  aperti  lunghesso  la  china  del 
monte,  sollevatosi  da  ben  più  antica  età  e  foggiato  a  campana. 
Questa  maniera  di  chiarirne  la  origine  potrebbe  trovare  vali¬ 
dissimo  appoggio  nelle  conghietture  del  Boussingault,  che  con¬ 
sidera  gli  stessi  coni  vulcanici  quali  cumuli  di  frantumi  ango¬ 
losi  di  trachite,  sollevati  in  istato  solido,  e  senz’  ordine  accata¬ 
stati.  E  perciocché,  accumulatisi  codesti  infranti  petrosi  massi, 
occupano  ora  uno  spazio  maggiore  di  quello  occupavano  anzi 
l’infrangimento  loro,  rimangon  vacui  ampii  interstizii  e  ca¬ 
verne,  ove  li  metta  in  moto  pressione  od  urto,  anche  se  pre¬ 
scindasi  dagli  effetti  della  vulcanica  elasticità.  Io  sono  grande¬ 
mente  lontano  dal  dubitare  ch’esistano  in  certi  siti  di  tali  rot¬ 
tami  e  cavità  che  nei  Nevados  riempionsi  d’acqua;  avvegnaché 
le  belle  colonne  trachitiche  che  sorgono  regolari,  e  per  lo  più 
a  perpendicolo  affatto,  dal  Pico  de  los  Ladrillos,  dal  Tablahuma 
del  Pichincha,  e  massime  dal  laghetto  di  Yana  Gocha  sul  Chim- 
borazo,  mi  sembrino  formate  ne’ siti  stessi.  Il  vecchio  e  diletto 
amico  mio  Boussingault,  le  cui  vedute  chimico-geognostiche  e 
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meteorologiche  divido  sempre  con  piacere,  ritiene  ciò  che  si 
appella  Vulcano  d’Ansango,  e  che  per  me  credo  un’eruziode 
di  frantumi  uscita  da  due  piccioli  crateri  laterali  sulla  parte 
occidentale  deH’Antisana  al  di  sotto  del  Chussulongo,  essere  un 
sollevamento  di  ceppi  petrosi  sopra  lunghi  crepacci  (226).  Es¬ 
plorata  accuratamente  codesta  regione  trentanni  dopo  di  me, 
il  Boussingault  si  appoggia  sull’  analogia  che  gli  paiono  offri¬ 
re  i  rapporti  geognostici  esistenti  fra  l’eruzione  d’Ansango  e 
l’Antisana,  e  quella  dell’Yana  Urcu,  della  quale  ho  rilevato  un 
particolareggiato  piano,  ed  il  Chimborazo.  Dal  credere  ad  un 
sollevamento  da  spacchi  immediatamente  sotto  la  intera  diste¬ 
sa  della  tratta  lapidea  d'Ansango.  mi  ritraeva  il  pensiero  che 
questa  tratta,  l’ho  già  ricordato  più  volte,  ci  mena  nella  sua 
estremità  superiore  a  due  cavità  oggi  colme  d’acqua.  Del 
rimanente,  non  mi  son  nuovi  i  sollevamenti  di  rocce  non  in¬ 
frante  che  sorgon  lunghissimi  a  mo’  di  muraglie,  avendone 
veduto  e  descritto  nel  nostro  emisfero,  ne’banchi  granitici  dis¬ 
posti  a  filoni  nella  Mongolia  cinese  (227). 

Divampò  l’ Antisana  nel  1690  (228),  e  poi  di  bel  nuovo  al 
principio  del  secolo  andato,  probabilmente  nel  1728.  Di  presso 
al  vertice,  dalla  banda  che  guarda  a  greco-tramontana,  si  os¬ 
serva  una  rupe  nera,  su  cui  non  s’ appiglia  la  neve  anche  da 
breve  tempo  caduta.  In  questo  punto  si  vide  nella  primavera 
del  1801,  mentre  il  vertice  era  da  ogni  parte  affatto  sgombro 
di  nubi,  salire  durante  più  giorni  una  colonna  di  bujo  fumo.  Il 
dì  16  marzo  del  1802  giungemmo,  il  Bonpland,  Carlo  Montufar 
e  me,  ad  una  cresta  coperta  di  pomice  e  di  nere  scorie  basalti¬ 
che,  nella  regione  delle  nevi  perpetue,  ad  un’  altezza  di  tese 
2837,  quindi  2213  piedi  più  in  su  della  vetta  del  Monte  Bianco. 
La  neve,  caso  ben  raro  a  verificarsi  sotto  de’ tropici,  era  ba- 
stevolmente  solida  per  sostenerci  in  parecchi  siti  accosto  la 
dirupata  cresta;  la  temperie  dell’aere  stava  fra  1°,8  e  1°,4  sopra 
lo  zero  del  termometro  centigrado.  Sulla  pendice  che  guarda 
a  meriggio ,  dove  non  eramo  ascesi,  alla  Piedra  de  Azufre 
dove  la  crosta  petrosa,  decomponendosi,  si  dissolve  talvolta  di 
per  sè  stessa,  incontransi  massi  di  solfo  puro  aventi  una  spes- 
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sezza  di  due  pollici  sopra  dieci  a  dodici  di  lunghezza  ;  fonti 
solforose  mancano  ne’dintorni. 

Quantunque  nella  Gordigliera  orientale  il  vulcano  d’Anti- 
sana,  massime  la  china  d’esso  che  guarda  a  ponente,  da  An- 
sango  e  Pinantura  fin  verso  il  picciol  villaggio  di  Pedregal, 
sien  separati  dal  Cotopaxi  mediante  lo  spento  vulcano  di  Pas- 
suchoa  (229)  di  cui  si  discerne  da  lungi  il  cratere  addimanda- 
to  la  Peila,  dal  Ne  vado  Sinchulahua  e  dal  più  umile  Ruminaui, 
c’è  tuttavia  fra  le  rocce  de’due  giganteschi  monti  colossali  cer¬ 
ta  rassomiglianza.  Dal  Quinche  in  poi,  la  intera  giogaia  orien¬ 
tale  delle  Ande  ha  prodotto  obsidiana;  eppure  il  Quinche, 
l’Antisana  ed  il  Passuchoa  appartengono  al  bacino  ove  è  fab¬ 
bricata  la  città  di  Quito,  laddove  il  Cotopaxi  contermina  il  ba¬ 
cino  di  Lactacunga,  Hambato  e  Riobamba.  Il  picciol  nodo  degli 
Altos  di  Chisinche  divide  a  mo’  d’argine  i  due  bacini  e,  ciò 
che  sorprende  rispetto  alla  esiguità  di  que’poggi,  le  acque  del 
pendio  settentrionale  del  Chisinche  corrono  pe’fiumi  di  San 
Pedro,  di  Pita  e  di  Guallabamba  nel  mare  del  Sud,  mentre 
quelle  della  china  meridionale  sboccano  nel  fiume  delle  Amaz¬ 
zoni  e  nell’Atlantico  pe’fiumi  Alaques  e  San  Felipe.  La  ramifi¬ 
cazione  delle  Cordigliere,  formata  da  nodi  ed  argini  montuosi, 
quando  umili  come  gli  anzidetti  Altos,  quando  sorgenti  all’al¬ 
tezza  del  Monte  Bianco  come  nella  via  che  attraversa  il  Paso 
dell’Assuay,  pare  fenomeno  più  recente  e  di  minor  momento 
del  sollevamento  delle  divise  giogaie  parallele.  In  quella  ma¬ 
niera  che  il  Cotopaxi,  poderosissimo  de’ vulcani  di  Quito,  offre 
nella  sua  roccia  trachitica  molta  analogia  coll’ Antisana,  rincon- 
transi  eziandio  sulle  pendici  del  Cotopaxi ,  ed  in  maggior 
numero,  le  file  d’infrante  rocce  vulcaniche,  di  cui  ci  occupam¬ 
mo  più  addietro  a  dilungo. 

Importava  sommamente  a  viaggiatori  il  seguitare  codeste 
file  sino  alla  loro  origine,  o  piuttosto  fino  al  punto  dove  le  oc¬ 
cultano  le  nevi  perpetue.  Salimmo  il  pendio  di  libeccio  del  vul¬ 
cano  di  Mutalo  o  Mulahalo,  lunghesso  il  Rio  Alaques  formato 
dal  Rio  de  los  Baiios  e  dal  Rio  Barrancas,  e  pervenimmo  a 
Pansache,  a  11322  piedi  d’altezza,  dove  prendemmo  alloggio 
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nella  vasta  Casa  del  Paramo  in  un  piano  erboso  che  chiamasi 
il  Pajonal.  Ad  onta  di  copioso  fioccar  notturno  di  neve  spora¬ 
dica,  giungemmo  tuttavia  a  levante  del  rinomato  Capo  dell’  in- 
ca,  Cabeza  del  biga,  dapprima  nella  Quebrada  e  nella  Reven- 
tazon  de  las  Minas,  e  poscia  volgendo  ancor  più  ad  oriente 
oltrepassammo  l’Alto  de  Suniguaicu  fino  alla  gola  del  Monte 
Leone  o  Puma  Urcu;  dove  per  la  prima  volta  il  barometro 
c’indicava  un’altezza  di  2263  tese  pari  a  13678  piedi.  Un’altra 
tratta  di  sassi  vulcanici,  che  non  vedemmo  se  non  da  lungi,  si 
mosse  dalla  parte  orientale  del  cono  di  ceneri  coperto  di  nevi 
verso  Si  Rio  Negro,  chte  tributa  le  sue  acque  al  fiume  delle 
Amazzoni,  e  verso  Vallevicioso.  Se  codesti  pezzi,  in  forma  di 
rovenli  massi  scoriacei  e  fusi  soltanto  agli  orli,  talvolta  ango¬ 
losi,  lai’ altra  rotondi,  e  di  sei  in  otto  piedi  di  diametro,  in  rari 
incontri  sfogliosi  come  quelli  dell’ Antisana,  sieno  tutti  stati 
balestrati  a  grandi  altezze  dal  cratere  del  vertice  del  Cotopaxi, 
e  rotolato  abbiano  giù  per  la  china,  acceleratone  il  moto  dal 
ruinare  delle  squagliate  nevi  ;  ovvero  sia  se,  in  cambio  di  fen¬ 
der  l’aere,  sieno  stati  rigettati  da’ laterali  crepacci  de’ vulcani, 
al  che  si  riferirebbe  il  vocabolo  revenlazon è  problema  tutta¬ 
via  insoluto.  Retrocedendo  tosto  da  Suniguaicu  e  dalla  Quebra¬ 
da  del  Mestizo,  visitammo  quel  lungo  e  largo  dorso  che  corre 
da  maestro  a  scirocco,  e  collega  il  Cotopaxi  colNevado  de  Que- 
lendana.  Quivi  non  s’incontrano  massi  disposti  in  fila,  e  l’aspet¬ 
to  generale  n’è  di  un  sollevamento  a  mo’  diga,  sulle  cui 
spalle  giacciono  il  picciol  cono  detto  il  Morro  e  parecchi  stagni 
più  da  vicino  al  Quelendana,  che  rassomiglia  un  ferro  di  ca¬ 
vallo,  come  pure  due  laghetti  addimandati  Lagune  di  Yauri- 
cocha  e  di  Verdecocha.  La  roccia  del  Morro  e  dell’intero  sol- 
levamento  vulcanico  che  difilato  procede  era  uno  scisto  porfi- 
rico  grigio  verdognolo,  spartito  in  istrati  d’otto  pollici  di  spes¬ 
sore,  inclinati  molto  regolarmente  di  60°  verso  levante.  Niun 
vestigio  di  vere  correnti  di  lava  awertiasi  da  qualsivoglia 
banda  (230). 

Nell’  isola  di  Lipari  ricca  di  pomici,  a  settentrione  di  Can¬ 
neto,  vien  giù  dal  cratere  spento  ma  ben  conservato  del  Monte 
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di  Campobianco,  e  volgesi  al  mare  una  corrente  di  lava  di  po¬ 
mice  ed  obsidiana,  nella  quale  notevol  cosa  è  a  vedere  le  fibre 
della  pomice  parallele  alleasse  della  corrente  (231).  Stando  alle 
indagini  da  me  instituite  intorno  a  cosiffatti  rapporti  locali,  le 
cave  di  pomice  che  dilatansi  ad  un  miglio  da  Lactacunga  si 
presentano  analoghe  con  quanto  a  Lipari  si  rincontra.  Le  quali 
cave,  ove  la  pomice  spartita  in  piani  orizzontali  ha  l’apparenza 
perfetta  di  roccia  originaria  di  sollevamento  e  non  di  pro¬ 
dotto  vulcanico,  eccitarono  fino  dal  1737  lo  stupore  del  Bou- 
guer  che  così  ne  scriveva  (232):  «  On  ne  trouve  sur  les  mon- 
»  tagnes  volcaniques  que  de  simples  fragments  de  pierre-ponce 
»  d’une  certaine  grosseur;  mais  à  sept  lieues  au  sud  du  Coto- 
»  paxi,  dans  un  point  qui  répond  à  notre  dixième  tri  angle,  la 
»  pierre-ponce  forme  des  rochers  entiers;  ce  sont  des  bancs 
»  parallèles  de  cinq  à  six  pieds  d’ épaisseur,  dans  un  espace 
»  de  plus  d’une  lieue  carrée.  On  n’en  connoti  pas  la  profon- 
»  deur.  Qu’on  s’imagine  quel  feu  il  a  fallu  pour  mettre  en  fu- 
»  sion  cette  masse  énorme,  et  dans  l’endroit  mème  où  elle  se 
»  trouve  aujourd’hui:  car  on  reconnoìt  aisément  qu’elle  n’a 
»  pas  été  dérangée  et  qu’elle  s’est  refroidie  dans  P  endroit  où 
»  elle  a  été  liquéfiée.  On  a  dans  les  environs  profité  du  voisi- 
»  nage  de  cette  immense  carrière;  car  la  petite  ville  de  Lacta- 
»  cunga,  avec  des  tr  ès-jolis  édifices,  est  entièrement  bàtie  de 
»  pierre-ponce,  depuis  le  tremblement  de  terre  qui  la  renversa 
»  en  1698.  » 

Le  sovraccennate  cave  di  pomice  stanno  presso  al  villag¬ 
gio  indiano  di  San  Felipe,  ne’colli  di  Guapulo  e  di  Zumbalica, 
alti  480  piedi  sopra  il  circostante  pianoro,  9372  sopra  il  livello 
del  mare.  I  più  elevati  strati  pumicei  stendonsi  quindi  da  cin¬ 
que  in  seicento  piedi  più  in  giù  del  piano  ove  sorge  Mulalo, 
villa  del  marchese  di  Maenza  a’ piedi  del  Gotopaxi,  parimenti 
edificata  con  massi  di  pomice,  notevole  un  giorno  per  la  bella 
sua  architettura,  ed  ora  per  frequenti  scosse  del  suolo  onnina¬ 
mente  minata.  I  sotterranei  depositi  sono  disugualmente  dis¬ 
costi  da’due  vulcani  attivi,  Tungurahua  e  Gotopaxi,  otto  miglia 
geografiche  da  quello,  quattro  all’incirca  da  questo.  Vi  s’arriva 
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passando  una  galleria;  i  lavoranti  assicurano  che  i  compatti 
strati  orizzontali,  de’quali  alcuni  pochi  van  cinti  di  sfasciume 
di  mattajone  pumiceo,  potrien  dare  de  massi  quadrangolari  di 
venti  piedi  senza  veruna  cavità  trasversale.  La  pomice,  parte 
bianca  e  parte  tinta  di  grigio  azzurrognolo,  è  a  fibre  assai  lun¬ 
ghe  e  sottili,  ed  ha  splendore  setoso.  Le  fibre  parallele  mo¬ 
strano  qualche  volta  aspetto  di  nodi,  e  quindi  particolare  strut¬ 
tura;  formansi  i  nodi  da  rotondi  pezzuoli  di  pomice  finamente 
porosa,  larghi  da  una  linea  ad  una  e  mezzo,  intorno  a’ quali  si 
avvolgono  lunghe  filamenta,  e  spargonvisi  in  poca  copia  tavo¬ 
lette  esagone  di  mica  di  color  nero  bruno,  cristalli  bianchi 
d’oligoclasio  e  d’amfibolo  nero,  ma  vi  manca  affatto,  all’ incon¬ 
tro,  il  feldispato  vitreo,  che  pur  ben  si  trova  nella  pomice  dei 
Camaldoli  presso  a  Napoli.  La  pomice  del  Gotopaxi  è  diversis¬ 
sima  da  quella  delle  cave  di  Zumbalica  (233),  essendo  a  brevi 
fibre  e  non  parallele,  ma  scompigliatamente  avviluppate.  La 
mica  magnesiaca  non  è  peraltro  propria  soltanto  delle  pomici, 
siccome  non  estranea  alla  base  della  trachite  del  Gotopaxi  (234). 
Pare  manchi  affatto  la  pomice  al  vulcano  di  Tungurahua  posto 
più  a  mezzodì.  D'obsidiana  non  c’è  indizio  di  sorte  in  prossi¬ 
mità  alle  cave  di  Zumbalica;  però  nelle  pietre  slanciate  dal  Co- 
topaxi,  e  che  giacciono  presso  a  Mutalo,  trovai  enormi  massi 
d’obsidiana  nera  a  frattura  concoide,  impastata  entro  decom¬ 
posta  perlile  di  colore  tra  il  grigio  e  Fazzurrognolo;  della  qual 
roccia  conservansi  frammenti  nella  regia  raccolta  mineralogica 
di  Berlino.  Le  cave  di  pomice  qui  descritte,  lontane  quattro  mi¬ 
glia  tedesche  dal  piede  del  Cotopaxi,  paiono  per  la  loro  costi¬ 
tuzione  mineralogica  essere  totalmente  estranee  a  quel  monte 
conico,  e  non  istare  in  altro  rapporto  con  esso,  fuorché  in  quel¬ 
lo  che  ci  porgono  tutt’i  vulcani  di  Pasto  e  di  Quito  col  focolare 
vulcanico  delle  Cordigliere  equatoriali,  comprendente  parec¬ 
chie  centinaia  di  miglia  quadre.  Codeste  pomici  formavan  elle¬ 
no  forse  il  centro  e  l’interno  di  un  particolare  cratere  di  solle¬ 
vamento,  la  cui  esterna  circonvallazione  distrussero  i  numerosi 
rivolgimenti  che  quivi  scompigliarono  il  suolo?  o  son  piuttosto 
uno  strato  orizzontale,  deposto  con  apparente  calma  sulle  fen- 
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diture,  in  tal  epoca  che  risale  a’ primitivi  increspamenti  della 
corteccia  terrestre?  Perciocché  la  ipotesi  di  sedimenti  acquosi 
da  alluvione  prodotti,  quali  di  sovente  mostransi  nelle  masse  di 
tufo  vulcanico  frammiste  ad  avanzi  di  piante  ed  a  conchiglie,  è 
collegata  ad  ancor  maggiori  difficoltà. 

A  cosiffatti  quesiti  porge  occasione  la  grande  massa  pu- 
micea,  lontana  da  qualsivoglia  tumescente  impalcatura  vulcani¬ 
ca,  da  me  trovata  nella  Cordigliera  di  Pasto  fra  Mamendoy  e  il 
Cerro  del  Pulpito,  nove  miglia  geografiche  a  tramontana  dall’at¬ 
tivo  vulcano  di  Pasto,  sul  Rio  Mayo.  Leopoldo  di  Buch  ne  fece 
avvertire  una  simile  eruzione  di  pomice,  descritta  dal  Meyen, 
affatto  isolata,  che  in  sembianza  di  ciottoli  forma  un  colle  alto 
da  trecento  piedi,  presso  al  villaggio  di  Tollo  nel  Chili,  a  levan¬ 
te  di  Yalparaiso.  Il  vulcano  Maypo,  che  nel  suo  innalzarsi  sol¬ 
levò  strati  iurassici,  è  ancor  discosto  due  intere  giornate  da 
codesta  eruzione  pumicea  (235).  L’inviato  prussiano  a  Washing¬ 
ton,  barone  Federico  di  Gerolt,  cui  debbonsi  le  prime  carte 
geognostiche  a  colori  del  Messico,  fa  menzione  di  un  deposito 
sotterraneo  di  pomice  atta  alle  costruzioni,  sito  presso  Huichapa, 
otto  miglia  geografiche  a  scirocco  di  Queretaro,  lungi  da  qualsi¬ 
voglia  vulcano  (236).  L’ Abich,  indagatore  della  geologia  del 
Caucaso,  propende  a  credere,  in  seguito  ad  osservazioni  sue 
proprie,  la  poderosa  eruzione  pumicea  sullachina  settentrionale 
della  giogaia  centrale  dell’Elburuz,  appo  il  villaggio  di  Tscegem 
nella  picciola  Kabarda,  doversi  ascrivere  alle  spaccature  del 
suolo,  ed  essere  di  gran  lunga  più  antica  del  sollevamento  del 
soprannominato  monte  conico,  il  quale  rimane  a  considerevol 
distanza  da  essa. 

Se  la  vulcanica  attività  del  corpo  terrestre,  per  effetto  del¬ 
la  diminuzione  della  primitiva  temperie  proceduta  dallo  irra¬ 
diamento  del  calore  verso  gli  spazii  mondiali,  e  della  contrazio¬ 
ne  derivata  a’ superiori  strati  per  virtù  del  raffreddamento, 
produce  spacchi  e  crespe,  ed  in  pari  tempo  depressione  delle 
parti  più  elevate  e  innalzamenti  delle  più  basse  (237),  naturai 
cosa  è  che  si  pigli  a  misura  ed  a  testimonio  di  codesta  attività 
nelle  diverse  regioni  il  numero  delle  vulcaniche  impalcature. 
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vale  a  dire  de’ monti  conici  e  di  quelli  foggiati  a  cupola  ed  a 
campana  che  hanno  il  vertice  aperto,  e  sorsero  sopra  a’ cre¬ 
pacci,  e  rimangono  ancora  riconoscibili.  Si  tentò  ripetute  volte 
la  loro  enumerazione,  ma  per  lo  più  con  imperfezione  so¬ 
verchia;  colli  d’eruzione  e  solfatare  appartenenti  ad  un  si¬ 
stema  medesimo  spacciaronsi  per  distinti  vulcani.  L’ampiezza 
dello  spazio,  rimasto  fino  ad  ora  chiuso  ad  ogni  scientifica  in¬ 
dagine  nell’interno  de’continenti,  non  oppone,  cui  voglia  forni¬ 
re  tal  compito,  sì  gravi  ostacoli  quali  d’ordinario  si  crede,  stante 
che  le  isole  e  le  regioni  prossime  alle  coste  sono,  generalmente 
parlando,  la  precipua  sede  de’vulcani.  In  una  ricerca  numeri¬ 
ca,  che  lo  stato  odierno  del  nostro  sapere  non  ci  permette  di 
esaurire  in  modo  compiuto,  s’è  fatto  di  molto  quando  s"  è  arri¬ 
vati  a  risultato  cotale,  da  poteriosi  considerare  qual  limite  infe¬ 
riore;  e  quando  è  dato  determinare  con  grande  probabilità  in 
quanti  punti  le  fluide  viscere  della  Terra  sien  rimaste  ne’  tem¬ 
pi  storici  in  vivo  commercio  coll’atmosfera.  E  tal  commercio 
per  lo  più  si  appalesa  ad  un  tempo  nell’ eruzioni  da  impal¬ 
cature  vulcaniche  di  monti  conici,  nello  accrescimento  del  ca¬ 
lore  e  nell’accensibilità  delle  fonti  termali  e  delle  scaturigini  di 
nafta,  e  da  ultimo  nell’ aumentata  estensione  de’ cerchi  di 
scuotimento;  fenomeni  tutti  intimamente  concatenati  fra  loro, 
e  subordinati  scambievolmente  gli  uni  agli  altri  (238).  A  Leo¬ 
poldo  di  Buch  spetta  qui  di  bel  nuovo  l’insigne  merito  d’aver 
abbracciato  prima  d’altri  sotto  un  medesimo  punto  di  vista 
cosmico  i  sistemi  vulcanici  di  tutta  la  Terra,  giusta  la  divisio¬ 
ne  fondamentale  in  vulcani  centrali  ed  in  catene  vulcaniche, 
nelle  sue  appendici  alla  Descrizione  fisica  delle  Canarie .  La 
enumerazione  recentissima  e  quindi  ben  più  compiuta  che  da 
me  s’intraprese,  attenendomi  a  que’principii  che  più  addietro 
ho  indicati  (pag.  236  e  2o3),  escludendo  per  conseguenza  i 
monti  chiusi  foggiati  a  campana  ed  i  semplici  coni  d’eruzio¬ 
ne,  offre,  per  termine  inferiore  ( nombre  limite  inférieur)  pro¬ 
babile,  tale  un  risultato,  che  in  ragguardevol  guisa  discostasi 
da  tutti  gli  antecedenti,  e  mira  a  comprendere  que  vulcani 
ch’entrarono  nell' attività  loro  in  tempi  storici, 
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Più  e  piu  volte  si  mosse  questa  domanda:  se  nelle  parti 
della  superficie  terrestre,  dove  i  vulcani  stanno  più  strettamen¬ 
te  congiunti,  e  dove  si  appalesa  più  che  mai  la  reazione  del- 
Finterno  del  globo  contro  la  ruvida  e  soda  corteccia,  quelle 
materie  fuse  stieno  per  avventura  più  prossime  alla  superfi¬ 
cie?  Qualunque  sia  la  strada  per  cui  si  muove  a  determinare  il 
massimo  della  media  spessezza  della  scorza  solida  della  Terra, 
vuoi  quella  delle  pure  matematiche  apertaci  dalla  teorica  astro¬ 
nomia  (239),  vuoi  l’altra  maggiormente  piana  basata  sulla  leg¬ 
ge  del  calore  che  aumenta  colla  profondità,  quale  riscontrasi 
nel  grado  di  fusione  delle  rocce  (240);  fatt’è  che  la  soluzione 
di  tal  problema  ci  presenta  ancora  gran  novero  di  quantità 
indeterminabili.  Fra  queste  menzionerò:  F influsso  di  un’enor¬ 
me  pressione  sulla  fusibilità,  la  varia  conducibilità  del  calorico, 
che  tanto  diversifica  a  seconda  delle  differenti  rocce;  il  singo¬ 
lare  indebolimento  indotto  nella  conducibilità  dal  molto  accre¬ 
scersi  della  temperie,  argomento  svolto  da  Odoardo  Forbes; 
la  disuguale  profondità  del  bacino  oceanico  ;  i  locali  accidenti 
che  occorrono  nella  combinazione  e  nell’indole  delle  fenditure 
scendenti  entro  le  fluide  viscere  del  nostro  pianeta.  Se,  in  al¬ 
cune  regioni  della  Terra,  la  maggior  vicinanza  dello  strato 
che  segna  il  limite  superiore  della  parte  fluida  ch’è  nell’inter¬ 
no  chiarisce  la  frequenza  de’vulcani  ed  il  più  vivo  commercio 
fra  quegli  abissi  e  l’atmosfera,  codesta  vicinanza  può  alla  sua 
volta  dipendere  o  dalla  media  differenza  di  livello  che  interce¬ 
de  fra  il  letto  del  mare  ed  i  continenti,  ovvero  sia  dalla  disu¬ 
guale  profondità  verticale  a  cui  trovasi  la  superficie  della  mas¬ 
sa  fusa  e  fluida,  sotto  diverse  longitudini  e  latitudini  geografi¬ 
che.  Ma  dov’è  di  tal  superficie  il  principio?  non  ci  ha  egli  gra¬ 
di  intermedii  fra  solidità  perfetta  e  perfetta  fluidità?  non  ci  ha 
trapassi,  al  pari  di  quelli  di  cui  s’è  spesse  fiate  parlato  quando 
si  contrastava  intorno  allo  stato  viscido  di  alcune  formazioni 
plutoniche  e  vulcaniche  che  vennero  sollevate  alla  superficie 
terrestre,  ed  intorno  al  moto  de’ ghiacciai?  Tali  stati  intermedii 
sfuggono  ad  ogni  matematica  determinazione,  nel  modo  stesso 
del  così  detto  stato  fluido  dell’interno  sotto  d’enorme  pressio- 
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ne.  Quand’anche  non  ci  avesse  che  poca  probabilità  che  il  ca¬ 
lore  aumenti  dovunque  colla  profondità  in  progressione  arit¬ 
metica,  potrebbono  esservi  altresì  locali  perturbazioni,  cagio¬ 
nate  verbigrazia  da  sotterranei  bacini  o  da  cavità  nella  massa 
solida  della  Terra,  che  di  tratto  in  tratto  riempionsi  parzial¬ 
mente  di  sotto  in  su  di  liquide  lave  e  di  vapori  che  sovr’esse 
riposano  (24*1).  L’immortale  autore  della  Protogea  fa  entrare 
codeste  cavità  nella  teoria  del  decremento  del  calore  centrale: 
«  Postremo  credibile  est  contrahentem  se  refrigeratione  cru- 
»  stam  bullas  reliquisse,  ingentes  prò  rei  magnitudine,  idest 
»  sub  vastis  fornicibus  cavitates  »  (242).  Quanto  è  meno  pro¬ 
babile  che  la  spessezza  della  corteccia  terrestre  raffreddatasi 
sia  la  medesima  in  tutt’i  punti,  tanto  più  riesce  importante  il 
determinare  il  numero  e  la  posizione  geografica  de’ vulcani 
che  rimasero  aperti  ne’ tempi  storici.  Non  altrimenti  che  col 
rinnovare  di  spesso  simili  tentativi  giungerassi  a  perfezionare 
la  teoria  geografica  de’vulcani. 

I.  Europa. 


L’Etna, 

il  vulcano  dell’isola  Vulcano  nelle  Lipari, 

10  Stromboli, 

11  vulcano  d’ Ischia, 
il  Vesuvio, 

il  vulcano  di  Santorino,  e 
quello  di  Lemno 

appartengono  tutti  e  sette  al  grande  bacino  del  Mediterraneo, 
ma  alla  spiaggia  europea  d’esso,  non  già  all’ africana,  e  tutti 
mostrarono  P attività  loro  ne’ tempi  storici.  11  Mosychlos,  monte 
ignivomo  dell’isola  di  Lemno,  chiamato  da  Omero  il  prediletto 
soggiorno  di  Vulcano,  per  iscuotimenti  del  suolo  ruinò  in  un 
coll’isola  di  Chryse  e  sprofondossi  nel  mare  solo  dopo  l’epoca 
di  Alessandro  Macedone  ( Cosmos ,  tom.  I,  pag.  224  e  397  ann. 
39;  Ukert,  Geographie  der  Griechen  and  Corner,  P.  II,  sez.  I, 
pag.  198).  Quel  grandioso  fenomeno,  che  per  diciannove  secoli 
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e  precisamente  dagli  anni  186  prima  di  Cristo  fino  al  1712  del¬ 
l’era  nostra  s’è  ripetuto  più  volte,  del  sollevamento  delle  tre 
Caimene  in  mezzo  al  golfo  di  Santorino,  ricinte  in  parte  dalle 
isole  di  Thera,  Therasia  ed  Aspronisi,  offrì,  nel  suo  presen¬ 
tarsi  e  nel  suo  scomparire,  singolare  analogia  coll’altro,  d’as¬ 
sai  minore  momento,  della  passaggera  formazione  dell’iso¬ 
la  fra  Sciacca  e  Pantellaria,  variamente  appellata  co’  nomi  di 
Graham,  di  Giulia  e  di  Ferdinanda.  Nella  penisola  di  Modone, 
già  da  noi  spesse  volte  menzionata  ( Cosmos ,  tom.  I,  pag.  395 
annot.  30,  e  tom.  IV  pag.  223  ed  ann.  86  in  fine  del  tomo),  vi 
hanno  chiare  vestigia  d’eruzioni  vulcaniche  nella  trachite  bru¬ 
no-rossastra  eh’  esce  dal  calcare  presso  Gaimenochari  e  Caime- 
no  (Curtius,  Peloponnesos ,  tom.  II,  pag.  439). 

I  vulcani  antistorici,  recanti  ancor  fresche  le  tracce  di  la¬ 
ve  effuse  da’  lor  crateri,  sono  i  seguenti,  procedendo  da  setten¬ 
trione  a  mezzogiorno:  più  a  tramontana  d’ogni  altro,  il  Mo- 
senberg  ed  il  Geroldstein  neH’Eifel;  quindi  il  gran  cratere  di 
sollevamento  entro  cui  giace  Schemnitz;  la  catena  dei  Puys  o 
i  monti  Dómes,  il  Cóne  du  Cantal,  i  monti  Dorè  nell’Alver- 
nia;  nel  Vivarese,  ove  le  antiche  lave  eruppero  fuori  del  gneis, 
la  Coupé  d’Aysac  e  il  cono  di  Montpezat;  l’ eruzioni  di  scorie 
del  Velay,  onde  non  uscirono  lave;  i  colli  Euganei  ;  i  colli 
d’ Albano,  la  Rocca  Monfina  ed  il  Vulture  presso  Teano  e  Melfi; 
i  vulcani  spenti  d’intorno  ad  Olot  e  a  Castel  Folliti  nella  Catalo¬ 
gna  (243);  il  gruppo  delle  Columbrete,  isole  prossime  alla 
spiaggia  di  Valenza,  di  cui  sulla  maggiore,  detta  Colubraria  dai 
romani,  avente  forma  di  mezzaluna,  sorge  il  Montcolibre  pie¬ 
no  d’obsidiana  e  di  trachite  cellulare,  posto  a  gradi  39°  54'  di 
latitudine  secondo  il  capitano  Smyth.  Arrogi  l’isola  greca  di 
Nisyros,  una  delle  Sporadi  carpatiche,  di  figura  perfettamente 
rotonda,  nel  cui  centro,  all’altezza  di  2130  piedi,  se  stiamo  ai 
calcoli  del  Ross,  giace  un  profondo  avvallamento  ricinto  all’in- 
giro,  ed  entrovi  una  solfatara  che  s’ode  gagliardamente  tuo¬ 
nare;  dalla  qual  solfatara  versaronsi,  quali  raggi,  fiumi  di  lava, 
che  si  gettavan  nel  mare,  ed  oggi  formano  umili  promonto¬ 
ri^  e  davano  anche  ai  tempi  di  Strabone  pietre  molari  vulcani- 
Cosmos,  Vol.  IV.  39 
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che  (Ross,  Reisen  auf  den  griechischen  Inselli 3  tom.  II,  pag.  69 
e  72-78).  Nelle  isole  Britanniche  qui  cade  in  acconcio  di  men¬ 
zionare,  stante  la  età  della  lor  formazione,  i  ragguardevoli  ef¬ 
fetti  prodotti  da’ vulcani  sottomarini  sugli  strati  della  formazio¬ 
ne  siluria  inferiore,  detta  formazione  di  Llandeilo,  sendo  che  in 
essi  trovansi  rimpastati  frammenti  cellulari  vulcanici,  e  che, 
secondo  la  importante  osservazione  fatta  da  sir  Roderico  Mur- 
chison,  negli  strati  silurii  inferiori  de’  monti  di  Corndon,  nelle 
contee  di  Shrop  e  Montgomery,  penetrano  anzi  masse  erutti¬ 
ve  di  trapp  (244).  Nè  preter melterannosi  i  filoni  dell’isola  d’Ar- 
ran,  e  gli  altri  punti  ne"  quali  si  fece  visibilmente  strada  la  vuL 
canica  attività,  anche  se  non  vi  si  rinvengono  vestigia  d’im¬ 
palcature. 


II.  Isole  dell’Atlantico. 

Il  vulcano  d’Esk  nell’isola  di  Jan  Mayen,  salito  dal  bene¬ 
merito  Scoresby,  che  gli  die’  il  nome  della  sua  nave,  alto  1500 
piedi  appena.  Cratere  aperto,  ma  non  acceso,  sul  vertice;  basaL 
te  ricco  di  pirosseno  e  trass. 

A  libeccio  dell’  Esk,  presso  il  capo  settentrionale  dell’isola 
delle  Uova,  altro  vulcano  che  dall’ aprile  del  1818  in  poi  vomi¬ 
tava  ogni  quattro  mesi  ceneri  a  notevole  altezza. 

Il  Beerenberg,  che  sorge  per  6448  piedi,  nell’  ampio  tratto 
dell’isola  di  Jan  Mayen  che  guarda  a  greco,  sotto  la  latitudine 
di  71°  4',  non  è  noto  che  sia  vulcano  (245). 

I  vulcani  d’ Islanda:  l’Oeràfa,  l’HecIa,  il  Rauda  Kamba,  ec. 

II  vulcano  dell’isola  Pico  nelle  Azorre  (246),  che  rigurgitò 
copiosa  lava  dal  primo  di  maggio  fino  al  5  giugno  1800. 

Il  picco  di  Teneriffa. 

Il  vulcano  di  Fogo  (247),  una  delle  isole  del  Capo  Verde. 

Parlando  ora  dei  vulcani,  l’epoca  della  cui  attività  ha  pre¬ 
ceduto  i  tempi  storici,  premetterò  essere  nell’ Islanda  difficile  il 
collegarla  a  centri  determinati.  Dividendo  con  Sartorius  di 
Waltershausen  i  vulcani  di  quell’isola  in  due  classi,  quelli  cioè 
ch’ebbero  una  sola  eruzione,  e  quelli  che  versarono  correnti  di 
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lava  ripetute  volte  dal  medesimo  precipuo  spacco,  comprende¬ 
remo  nella  prima  serie  il  Rauda  Kamba,  lo  Scaptar,  l’Ellidava- 
tan  al  sud-est  di  Reykjavik,  ec.;  nella  seconda,  che  attesta  una 
perseverante  individualità,  i  due  più  elevati  vulcani  islandesi, 
l’Oeràfa  che  s’innalza  per  più  di  seimila  piedi,  lo  Snaefiall, 
l’Hekla  ec.  Lo  Snaefiall,  a  memoria  d’uomo,  non  si  mostrò  mai 
attivo,  laddove  1’  Oeràfa  è  noto  per  gli  spaventevoli  incendii 
suoi  degli  anni  1362  e  1727  (Sartorius  von  Waltershausen, 
Phtjs.  geogr.  Skizze  von  Island ,  pag.  108  e  112).  —  Nell’isola  di 
Madera  (248)  i  due  monti  che  maggiormente  s’elevano,  vale  a 
dire  il  conico  Pico  Ruivo  che  sorge  per  5685  piedi  ed  il  Pico  de 
Torres,  che  di  poco  gli  sta  sotto  e  le  cui  dirupate  chine  ri- 
cuopron  lave  scoriacee,  non  ponilo  considerarsi  punti  centrici 
dell’ antica  attività  vulcanica  di  tutta  fisola,  sendo  che  in  molte 
parti  d’essa,  massime  verso  le  coste,  si  rinvennero  fauci  erutti¬ 
ve,  e  finanche  un  vasto  cratere,  quello  della  Lagoa  presso  Ma- 
chico.  Non  è  possibile  tener  dietro  ai  singoli  corsi  di  lava,  so¬ 
vrapposti  gli  uni  agli  altri  e  scompigliati.  Avanzi  d’antiche  di- 
cotiledoni  e  felci,  accuratamente  analizzati  da  Carlo  Bunbury, 
occorron  sepolti  ne’  sollevati  strati  vulcanici  di  tufo  e  mattajo- 
ne,  coperti  talvolta  da  più  recente  basalte.  —  Il  gruppo  di  Fer¬ 
nando  de  Noronha,  posto  a  gradi  3°  50'  di  latitudine  australe,  e 
2°  27'  a  levante  di  Pernambuco,  consta  d’  isolette  formate 
di  rocce  di  fonolite  contenente  amfibolo,  nelle  quali  non  s’av¬ 
verte  verun  cratere,  ma  solo  crepacci  a  mo’di  filoni,  colmi  di 
trachite  e  d’amigdaloide  basaltica,  che  attraversano  strati  di  tufo 
bianco  (249).  Nell’isola  dell’Ascensione,  la  cui  cima  più  culmi¬ 
nante  sale  a  2690  piedi,  le  lave  basaltiche  contengono  sparso  il 
feldispato  vitreo  in  maggior  copia  della  olivina,  e  formano 
correnti  chiaramente  distinte,  le  quali  ci  è  dato  di  seguita¬ 
re  fino  al  cono  trachitico  d’  eruzione.  La  trachite,  di  bril¬ 
lante  colore  e  spesse  fiate  scomposta  al  modo  stesso  del  tu¬ 
fo,  predomina  nell’interno  dell’isola  e  nella  parte  d’essa  che 
guarda  a  scirocco.  I  massi  scoriacei  balestrati  dal  Green 
Mountain  hanno  in  sè  rimpastati  frammenti  angolosi  contenen¬ 
ti  sienite  e  granito  (250),  che  ci  ricordano  le  lave  del  Jorullo. 
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A  ponente  del  Green  Mountain  s’incontra  un  vasto  cratere 
aperto,  e  sterminata  copia  di  bombe  vulcaniche,  parte  delle 
quali  son  cave  e  misurano  in  diametro  fino  a  dieci  pollici, 
sparpagliate  tati*  all’  ingiro,  nonché  grandi  massi  d’ obsidia- 
na.  —  A  Sant’Elena,  isola  affatto  vulcanica,  predominano  nello 
interno  strati  feldispatici  di  lava,  e  verso  la  costa  un  basalte 
penetrato  da  innumerevoli  filoni  o  dighe,  quali  occorrono  sul 
Flagstaff  Hill.  Nella  fila  centrale  di  monti,  fra  Diana  Peak  e 
Nest  Lodge,  evvi  un  precipizio  emiciclico  e  ripidissimo,  reli¬ 
quia  d’ampio  cratere  distrutto,  pieno  di  scorie  e  di  lava  cellu¬ 
lare,  thè  mere  wreck  of  one  greal  crater  i$  left  (281).  Gli  strati 
di  lava  non  sono  conterminati,  e  per  conseguenza  non  può  te¬ 
nersi  dietro  a  loro,  siccome  interviene  nelle  correnti  di  lava 
propriamente  dette,  aventi  larghezza  minore.  —  Tristan  da 
Cunha,  posta  a  37°  5  di  latitudine  australe  e  13°  48'  di  longi¬ 
tudine  occidentale,  scoperta  dai  portoghesi  negli  anni  1806,  è 
un’ isoletta  circolare,  che  misura  miglia  geografiche  uno  e 
mezzo  in  diametro ,  nel  cui  centro  sta  un  monte  conico,  de¬ 
scrittoci  dal  capitano  Denham  per  elevato  7800  piedi  parigi¬ 
ni  a  un  bel  circa,  e  formato  di  rocce  vulcaniche  (Dr.  Peter- 
mann,  Geogr.  Mittheilungen,  1833,  num.  Ili,  pag.  84).  —  A  sci- 
lecco  di  Tristan  da  Cunha,  ma  a  gradi  53°  di  latitudine  austra¬ 
le,  giace  l’isola  di  Thompson,  del  pari  vulcanica;  e  fra  l’una  e 
l’altra  nella  direzione  stessa  l’isola  Gough,  addimandata  ezian¬ 
dio  Diego  Alvarez.  —  Vengono  poi  l’isola  Deception,  confor¬ 
mata  a  sottile  anello  avente  un’angusta  apertura,  a  gradi  62° 
58'  di  latitudine  australe,  e  l’isola  Bridgman  appartenente  al 
gruppo  delle  Shetland  meridionali,  entrambe  vulcaniche  e  che 
ci  mostrano  strati  di  ghiaccio,  pomice,  ceneri  nere  ed  obsidia- 
na,  e  perpetuo  spicciare  di  boglienti  vapori  (Rendal,  nel  Jour¬ 
nal  of  thè  geographic  Society ,  voi.  I,  1831,  p.  62).  Nel  feb¬ 
braio  del  1842  vidersi  nella  Deception  sprigionarsi  vampe 
da  tredici  punti  disposli  in  cerchio  (Dana,  nell’ United  States 
exploring  expedilion,  voi.  X,  pag.  548).  —  Reca  stupore  come, 
mentre  tante  altre  isole  del  mare  Atlantico  sono  vulcaniche, 
il  pianissimo  isolotto  di  San  Paolo  (Penedo  de  San  Pedro)  sito 
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un  grado  a  tramontana  dell'  equatore,  e  costituito  di  griinstein 
scistoso  e  scarsamente  foglioso  che  trapassa  in  serpentina  (252), 
nè  le  Maluine  co’loro  scisti  argillosi  quarziferi,  nè  la  Georgia 
del  Sud,  nè  le  isole  Sandwich,  non  sembrino  offerirci  rocce  vul¬ 
caniche.  Ma  per  converso  una  regione  dell’ Atlantico,  posta  a 
circa  0°  20'  di  latitudine  australe  e  22°  di  longitudine  occiden¬ 
tale,  si  ritien  sede  di  un  vulcano  sottomarino  (233).  Il  Krusen- 
stern  a'  19  maggio  del  1806  vide  in  quelle  vicinanze  levarsi 
colonne  di  nero  fumo  dal  mare;  e  nel  1836  vennero  presentate 
alla  società  asiatica  di  Calcutta  ceneri  vulcaniche  raccolte  due 
volte  nello  stesso  sito,  a  scirocco  della  sovrindicata  rupe  di 
San  Paolo.  Stando  alPesattissime  indagini  del  Daussy,  dall'anno 
1747  fino  alla  navigazione  intorno  al  globo  del  Krusenstern 
per  ben  cinque  volle,  e  per  altre  sette  dal  1806  al  1836,  in  co- 
desta  vulcanica  regione  ( volcanic  region ,  come  la  chiama  la  re¬ 
cente  ottima  carta  d’America  delineata  dal  tenente  Samuele 
Lee,  intitolata  Track  of  thè  surveying  brig  Dolphin  1854),  av- 
vertironsi  strani  scuotimenti  de’  navigli  e  rigonfiamenti  del 
mare,  attribuiti  a  tremuoti  che  ne  agitavano  il  fondo.  Nulla  per¬ 
altro  si  osservò  di  ragguardevole  nel  gennaio  1852,  durante  la 
spedizione  del  brigantino  Dolphin ,  incaricato  appunto,  per  ri¬ 
guardo  al  vulcano  del  Krusenstern ,  di  praticare  scandagli  fra 
l’equatore  e  7°  di  latitudine  meridionale,  e  18°  a  27°  di  longitu¬ 
dine;  altrettanto  può  dirsi  della  precedente  spedizione  esplo¬ 
ratrice  del  Wilke,  ch’ebbe  luogo  nel  1838. 

III.  Africa. 

Il  vulcano  Mongoma  Leba,  nella  giogaia  de’ monti  Came- 
run,  a  gradi  4°  12  di  latitudine  settentrionale,  a  ponente  dello 
sbocco  del  fiume  d’  ugual  nome  nella  baja  di  Biafra,  ed  a  le¬ 
vante  del  delta  del  Kowara  o  Niger,  ebbe  un’eruzione  di  la¬ 
va,  secondo  il  capitano  Allan,  nell’anno  1838.  La  linea  che  se¬ 
guono  le  quattro  prominenti  isole  vulcaniche  d’Anobon,  di  San 
Tommaso,  de’ Principi  e  di  Fernando  Po,  sovresso  una  fendi¬ 
tura  che  corre  da  sud-sud-ovest  a  nord-nord-est,  dirigesi  ver- 
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so  il  Camerun,  avente  la  considerevole  altezza  di  circa  12200 
piedi,  stando  alle  misurazioni  datecene  dal  capitano  Owen  e 
dal  tenente  Boteler  (254). 

Alcun  po’  ad  occidente  del  nevoso  Kignea  nell’  Africa 
orientale,  sotto  gradi  1°  20  di  latitudine  meridionale  all’  in¬ 
circa,  il  missionario  Krapf  trovò  nel  1849  un  vulcano  (?) 
appo  le  scaturigini  del  fiume  Dana,  intorno  ad  ottanta  miglia 
geografiche  a  maestro  del  littorale  di  Mombas.  Ad  un  parallelo 
di  quasi  due  gradi  più  a  mezzogiorno  di  quello  del  Kignea 
sorge  un  altro  monte  nevoso  addimandato  il  Kilimandjaro , 
lontano  forse  appena  un  cinquanta  miglia  geografiche  dal  li¬ 
do  sovraccennato;  lo  discoprì  nel  1847  il  missionario  Reb- 
mann.  Alquanto  più  a  ponente  ne  sorge  un  terzo  parimenti 
nevoso,  il  Doengo  Engai,  veduto  al  capitano  Short.  Frutto 
d’animose  e  perigliose  intraprese  si  è  la  notizia  della  esistenza 
di  codesti  tre  monti. 

Della  vulcanica  attività  nell'ampio  continente,  di  cui  l’ in¬ 
terna  parte  venne  ancor  tanto  poco  esplorata  fra  gradi  7°  di 
latitudine  boreale  e  12°  di  latitudine  australe,  vale  a  dire  fra  il 
parallelo  dell’Adamaua  e  quello  del  Lubalo  la  cui  cresta  segna 
ivi  il  confine  de'sistemi  delle  acque,  vengonei  porte  antistori¬ 
che  testimonianze  dai  dintorni  del  lago  Tzana  nel  reame  di 
Gondar,  secondo  il  Ruppell;  e  del  pari  dalle  lave  basaltiche  e 
dagli  strati  di  trachite  e  di  obsidiana  di  Schoa,  giusta  il  Ro- 
chet  d’  Héricourt.  I  frammenti  di  rocce  recali  seco  da  que¬ 
st’  ultimo ,  affatto  analoghe  a  quelle  del  Cantal  e  del  monte 
Dorè,  vennero  analizzati  dal  Dufrenoy  (  Comptes  renduss  t. 
XXII,  pag.  806-810).  Quantunque  il  cono  di  Koldghi  nel  Kor- 
dofan  non  ci  mostri  più  vampe  nè  fumo,  è  però  confermata  la 
presenza  in  esso  di  rocce  nere,  porose,  vetrificate  (255). 

Nell’  Adamaua,  a  mezzodì  del  gran  fiume  Benue,  sorgono 
i  monti  isolati  di  Bagele  e  di  Alantika  le  cui  forme,  conica 
nell’uno  e  di  cupola  nell’altro,  li  fecer  tenere  trachitici  al  dot¬ 
tore  Barth  nel  suo  viaggio  da  Kuka  a  Jola.  L’Overweg,  tanto 
immaturamente  rapito  alle  scienze  naturali,  trovò  a  ponente 
del  lago  Tsad  nel  paese  di  Gudsceba  da  lui  investigato,  e  ciò 
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risulta  dalle  notizie  che  desunse  il  Petermann  dall’  effemeridi 
di  quel  viaggiatore,  coni  di  basalte  colonnare  ricco  d’olivina, 
talvolta  divaricato  da  strati  di  arenaria  rossa  argillosa,  tale  al¬ 
tra  da  granito  quarzifero. 

Singoiar  fenomeno  gli  è  codesta  molta  deficienza  di  vul¬ 
cani  accesi  nel  continente  africano  sì  poco  articolato,  le  cui  co¬ 
stiere  ci  sono  abbastanza  conte.  Potrebb’egli  darsi  che  nella 
parte  a  noi  incognita  dell’Africa  centrale,  massime  a  mezzo¬ 
giorno  dell’equatore,  si  aprano  vasti  bacini  d’acqua  analoghi 
al  lago  d’Uniamesi,  chiamato  dapprima  N’yassi  dal  dottore 
Cooley,  sulle  cui  rive  s’ergan  vulcani,  siccome  avviene  del  De- 
mavend  appo  il  mar  Caspio?  Niun  rapporto  degl’indigeni,  abi¬ 
tuati  a  lunghe  peregrinazioni,  valse  a  darcene  fino  ad  ora  ve¬ 
runa  contezza. 


IV.  Asia. 

a)  Parte  occidentale  e  centrale . 

Il  vulcano  di  Demavend  (256),  avvegnaché  sempre  attivo, 
non  getta  peraltro  che  fumo,  e  questo  pure  in  moderata  copia 
e  non  senza  interruzioni,  stando  alle  notizie  che  ce  ne  han  da¬ 
te  T  Olivier,  il  Morier,  ed  il  Taylor  Thomson  nel  1857. 

Il  vulcano  di  Medina  ebbe  negli  anni  1276  un’eruzione, 
nella  quale  versò  lava. 

Il  vulcano  variamente  appellato  Gebel  el-Tir,  el-Tair,  el- 
Tehr,  sorge  in  forma  d'isola,  per  840  piedi  d’altezza,  dal  mar 
Rosso  fra  Loheia  e  Massaua. 

Il  vulcano  Pe-scian,  a  settentrione  di  Ku-ce  nella  grande 
giogaia  del  Thian-scian  o  monte  celeste  nell’interno  dell’Asia, 
rigurgitò  lave  ne’ tempi  storici,  dall’anno  cioè  89  dell’era  vol¬ 
gare  fino  al  principio  del  settimo  secolo. 

Il  vulcano  Ho-ceu,  cui  talvolta  in  quelle  tanto  particola¬ 
reggiate  geografie  cinesi  è  dato  il  nome  di  vulcano  di  Turfan, 
sorge  50  miglia  geografiche  lungi  dalla  vasta  solfatara  di  Ur- 
umtsi,  presso  l’estremità  orientale  del  Thian-scian,  di  rim- 
petto  alla  bella  e  ferace  contrada  di  Ha  mi. 
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II  vulcano  di  Demavend,  che  s’eleva  ad  un’altezza  di  ol¬ 
tre  diciottomila  piedi,  giace  quasi  nove  miglia  geografiche 
lungi  dal  lido  meridionale  del  Caspio,  nel  Mazenderan,  a  di¬ 
stanza  presso  che  uguale  da  Rescht  e  da  Asterabad,  sulla  gio¬ 
gaia  deirHindu-Kho,  che  rapida  dichina  a  ponente  verso  He- 
rat  e  Mescid.  In  altro  libro  (Asie  centrale y  tom.  I,  pag.  124  a 
129,  e  tom.  Ili,  p.  433-435)  dimostrai  probabile  la  opinione, 
essere  l’Hindu-kho,  da  Chitral  e  dal  Kafiristan  in  poi,  una  pro¬ 
secuzione  occidentale  della  gran  catena  del  Kuenlun  ,  con¬ 
terminante  ver  settentrione  il  Tibet,  e  traversante  nel  Tsung- 
ling  la  giogaia  meridiana  di  Bolor.  Il  Demavend  appartiene 
all’Elburz  persiano  o  caspio,  nome  di  un  sistema  montuoso  da 
non  confondersi  coll’ omonimo  caucaseo  vertice,  sito  gr.  7°  30' 
più  al  nord,  e  gradi  10  più  all’ovest,  oggidì  chiamato  Elbu- 
ruz.  Il  vocabolo  Elburz  è  corruzione  di  Albordj,  che  suona 
monte  del  mondo,  e  si  collega  alla  cosmogonia  antichissima 
del  popolo  zendo. 

Se,  nel  rendere  generali  le  vedute  geognostiche  intorno 
alla  direzione  de’sistemi  montuosi  dell’Asia  centrale,  si  ricono¬ 
sce  nel  vulcano  di  Demavend  il  limite  della  grande  giogaia  del 
Kuenlun  presso  alla  sua  estremità  occidentale;  meriterà  parti¬ 
colare  attenzione  alf estremità  orientale  della  medesima  un  al¬ 
tro  fenomeno  igneo,  la  cui  esistenza  fu  resa  nota  la  prima  vol¬ 
ta  da  me  (  Asie  centrale tom.  II,  pag.  427  e  483).  Nelle  inte¬ 
ressanti  indagini  fatte  per  mio  incitamento  dall’onorevole  mio 
amico  e  collega  nello  istituto,  Stanislao  Julien,  afìin  d’attingere 
dalle  doviziose  fonti  geografiche  dell’ antica  letteratura  cinese 
notizie  intorno  al  Bolor,  al  Kuenlun  ed  al  mare  di  stelle que¬ 
sto  acuto  investigatore  rinvenne,  nel  gran  dizionario  edito 
dall’ imperatore  Yong-cing  in  sul  principio  del  secolo  decimot- 
tavo,  la  descrizione  dell’ eterna  fiamma  che  guizza  fuori  da 
una  caverna  aperta  nel  colle  di  Scinkhieu,  sulla  china  orienta¬ 
le  del  Kuenlun.  Il  qual  fenomeno  igneo  che  per  ampio  tratto 
diffonde  il  suo  lume,  per  quanto  profondo  esser  possa  il  punto 
onde  trae  la  origine,  non  può  veramente  chiamarsi  vulcano;  e 
panni  invece  offerire  ben  maggiore  analogia  colla  Chime- 
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ra  di  Licia ,  si  per  tempo  nota  ai  Greci ,  e  posta  in  vici¬ 
nanza  di  Deliktasch  e  d’Yanartasch  ;  la  quale  non  è  se  non  unr 
pozzo  di  fuoco,  una  scaturigine  di  gas  perpetuamente  acceso 
per  virtù  della  vulcanica  attività  della  Terra  ( Cosmos tona.  IV, 
pag.  243,  e  veggasi  la  relativa  annotazione  151). 

Sappiamo  da  scrittori  arabi,  ma  per  lo  più  ignorandone  gli 
anni  precisi,  essersi  verificate  eruzioni  di  lava  nel  medio 
evo  eziandio  sulla  spiaggia  d’Arabia  che  guarda  a  libeccio, 
nella  catena  insulare  delle  Zobayr,  nello  stretto  di  Bab-el-Man- 
deb  e  presso  Aden  (Wellsted,  Travels  in  Arabia tom.  II,  pag. 
466-468),  nell’Hadramaut,  nello  stretto  d’Ormuz  e  nella  parte 
occidentale  del  golfo  persico;  sempremai  in  tali  punti,  sta¬ 
ti  fino  da’  tempi  antistorici  sede  della  vulcanica  attività. 
Nella  cronaca  di  Samhudy,  contenente  la  storia  della  illustre 
città  di  tal  nome  nell’Hegiaz,  il  Burckhardt  rinvenne  l’epoca 
della  eruzione  di  un  vulcano  divampato  presso  Medina,  a  12° 
30'  a  settentrione  dello  stretto  di  Bab-el-Mandeb  ;  la  qual  epo¬ 
ca  risponde  al  dì  2  novembre  degli  anni  1276  dell’era  nostra; 
sennonché,  rileviamo  da  Abulmahasen,  stando  all’autorità  del 
Seetzen,  quivi  essersi  verificata  una  eruzione  ignea  ventidue 
anni  prima,  cioè  nel  1254  (cf.  Cosmos tom.  I,  pag.  224).  —  Il 
vulcano  insulare  Gebel  Tair,  riconosciuto  dal  Vincent  essere 
Visola  combusta  del  Periplo  dell’  Eritreo,  è  tuttavia  attivo  e 
fumante  per  attestazione  del  Botta,  conforme  alle  notizie  rac¬ 
colte  dall’Ehrenberg  e  dal  Russegger  ( Reisen  in  Europa ,  Asien 
und  Afrika tom.  II,  P.  I,  1843,  pag.  54).  Intorno  alla  intera 
contrada  bagnata  dallo  stretto  di  Bab-el-Mandeb,  ed  all’isola 
basaltica  di  Perini,  al  recinto  crateriforme  entro  cui  sorge  la 
città  di  Aden,  all’isola  di  Seerah  ed  alle  correnti  d’obsidiana 
ivi  ricoperte  da  pomice,  a’  gruppi  delle  isole  di  Zobayr  e  di 
Farsan,  delle  quali  ultime  discopri  la  natura  vulcanica  l’Eh- 
renberg  nel  1825,  veggansi  le  belle  investigazioni  del  Ritter 
nella  Erdhunde  von  Asien  (tom.  Vili,  P.  I,  pag.  664-707, 
889-891  e  1021-1034). 

La  catena  vulcanica  del  Thian-scian  ( Asie  centrale tom. 
I,  pag.  201-203,  e  tom.  II,  pag.  7-61),  sistema  montuoso  che 
Cosmos,  Vol.  IV.  40 
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attraversa  da  levante  a  ponente  l’Asia  centrale  fra  l’Altai  ed  il 
Kuenlun,  fu  per  qualche  tempo  il  tema  particolare  delle  mie 
indagini,  sendo  che  al  poco  attinto  da  Abele  Rémusat  dalla 
enciclopedia  giapponese  mi  fu  dato  di  aggiungere  più  interes¬ 
santi  brani  raccolti  dal  Klaproth,  dal  Neumann  e  da  Stanislao 
Julien  ( Asie  centrale y  tom.  II,  pag.  39-50  e  335-364).  La  total 
lunghezza  della  catena  del  Thian-scian  supera  otto  volte  quel¬ 
la  dei  Pirenei,  se  vi  si  comprenda  TAsferah  che  principia  al 
di  là  della  catena  meridiana  delRusyurt  Bolor,  e  dilatasi  ver 
ponente  fino  al  meridiano  di  Samarcanda,  e  sul  quale  IbnHau- 
kal  ed  Ibn  al-Vardi  indicano  e  descrivono  pozzi  di  fuoco  e 
fenditure  vomitanti  sale  ammoniaco  e  fors’anche  vampe,  sicco¬ 
me  accade  nel  Thian-scian  (intorno  al  monte  Botom  veggansi 
vi  le  pag.  16-20).  Nella  storia  della  dinastia  de’Thang  è  detto 
espressamente  che  ad  una  delle  chine  del  Pe-scian,  onde  sbuf¬ 
fano  fuoco  e  fumo  perpetui,  i  sassi  ardono,  fondonsi  e  scorro¬ 
no  per  una  distesa  di  parecchi  liy  a  guisa  di  liquefatto  grassu¬ 
me;  la  qual  molle  massa  indura  nell’atto  stesso  che  si  raf¬ 
fredda.  Chi  può  in  miglior  modo  caratterizzare  una  corrente 
di  lava?  Nel  libro  quadragesimonono  della  voluminosa  Geo¬ 
grafia  dell9 impero  cinese,  stampata  a  Pechino  dall’anno  1789  al 
1804  a  spese  dello  stato,  i  monti  ignivomi  del  Thian-scian  de- 
scrivonsi  quali  ancora  attivi.  Il  loro  sito  è  cotanto  centrico, 
che  distano  pressoché  ugualmente  dalla  più  prossima  spiaggia 
del  mar  Glaciale,  e  dalle  foci  dell’Indo  e  del  Gange,  le  quali 
distanze  valutansi,  dal  più  al  meno,  intorno  a  380  miglia  geo¬ 
grafiche;  255  di  queste  miglia  li  dividono  dal  lago  d’Aral,  43 
e  52  da’laghi  salsi  d’Issikal  e  di  Balkasch.  Notizie  delle  vampe 
che  salgono  dal  monte  di  Turfan,  detto  altrimenti  Ho-ceu,  eb- 
bersi  da  pellegrini  della  Mecca,  che  ne  furono  uffizialmente  ri¬ 
chiesti  a  Bombay  nel  1835  ( Journal  of  thè  asiatic  Society  of 
Bengala  tom.  IV,  1835,  pag.  657-664).  Quando  avverrà  dunque 
che  viaggiatori  scienziati  visitino  alfine  i  vulcani  di  Pe-scian  e 
Turfan,  di  Barkul  e  d’ Hami,  dipartendosi  a  tal  uopo  da  Gulgia 
sull’ Ili,  città  cui  è  tanto  agevole  d’  arrivare? 

La  posizione,  meglio  chiarita  oggidì,  della  catena  vulca- 


—  315  — 

nica  del  Thian-scian  guidò  naturalissimamente  al  quesito:  se 
la  favolosa  terra  di  Gog  e  Magog,  ove  ardono  eterni  fuochi 
nel  fondo  del  fiume  el-Macher,  non  si  connetta  per  avventura 
all’eruzioni  del  Pe-scian  o  del  vulcano  di  Turfan?  Il  qual  mito 
orientale,  fissato  da  principio  alla  costa  di  ponente  del  Caspio, 
alle  porte  di  ferro  di  Derbend  (Pylis  Albaniae)  spostossi,  nella 
guisa  stessa  di  quasi  tutt’i  miti,  nella  direzione  di  levante. 
Edrisi  fa  dipartirsi  da  Bagdad  per  la  regione  delle  tenebre, 
nella  prima  metà  del  secolo  nono,  Salam  el-Tergeman,  drago¬ 
manno  di  un  califfo  abbassida;  egli  giunge,  percorsa  la  steppa 
dei  Baschiri,  al  monte  nevoso  di  Cocaia  circondato  dalla  gran 
muraglia  di  Magog  (Magiuge).  Amedeo  Jaubert,  cui  debbonsi 
gl’ interessanti  perfezionamenti  dell’opera  del  geografo  di  Nu- 
bia,  dimostrò  nulla  aver  di  vulcanico  i  fuochi  ardenti  sul  pen¬ 
dio  del  Cocaia  (Asie  centrale ^  tom.  II,  pag.  99).  Più  oltre,  a 
mezzogiorno,  Edrisi  pone  il  lago  Tehama;  il  quale  credo  di 
aver  fatto  vedere  essere  probabilmente  il  vasto  lago  Balkasch, 
in  cui  mette  capo  Pili,  e  che  non  giace  se  non  quarantacin¬ 
que  miglia  più  ad  ostro  del  Cocaia.  Un  secolo  e  mezzo  dopo 
Edrisi,  Marco  Polo  trasportò  le  mura  di  Magog  ne’ monti  In- 
scian  a  levante  dell’altipiano  di  Gobi,  verso  il  fiume  Hoang-ho 
e  la  grande  muraglia  della  Cina;  della  quale,  singoiar  cosa  in¬ 
vero  a  notarsi,  quel  scmmo  viaggiator  veneziano  tanto  poco 
disse,  quanto  dell’uso  del  tè.  L’In-scian,  limite  de’ domimi  del 
Prete  Gianni ,  può  considerarsi  il  prolungamento  orientale 
del  Thian-scian  ( Asie  centrale tom.  II,  pag.  92-104). 

Due  monti  conici  che  già  vomitarono  lave,  quali  sono  il 
vulcano  di  Pe-scian  e  PHo-ceu  di  Turfan,  divisi  tra  loro  per  una 
lunghezza  di  centocinque  miglia  geografiche  all’ incirca  per 
quel  poderoso  nodo  ch’è  il  Bogdo-Oola  coperto  di  nevi  eterne 
e  di  ghiacci,  si  ebbe  torto  di  tenerli  per  lunga  età  formanti  un 
isolato  gruppo  vulcanico.  Credo  d’ aver  dimostrata  V  attivi¬ 
tà  vulcanica  a  settentrione  ed  a  mezzodì  della  lunga  gioga¬ 
ia  del  Thian-scian  in  istretta  connessione  geognostica  coi 
limiti  del  cerchio  di  scuotimento,  colle  fonti  termali,  le  sol- 
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fatare,  i  crepacci  ond’esce  il  sale  ammoniaco  ed  i  depositi  di 
salgemma,  nel  modo  stesso  che  avviene  nel  Caucaso. 

Dappoiché,  giusta  la  opinione  già  da  me  soventi  volte 
espressa  ed  abbracciata  adesso  eziandio  da  quel  profondissi¬ 
mo  conoscitore  del  sistema  montuoso  del  Caucaso,  F  Àbich, 
il  Caucaso  stesso  altro  non  è  se  non  il  prolungamento  della 
fenditura  del  vulcanico  Thian-scian  e  dell’Asferah  al  di  là  del 
grande  avvallamento  aralo-easpio  (257);  così  qui  cade  in  ac¬ 
concio,  dopo  i  fenomeni  del  Thian-scian,  di  allegare  quattro 
vulcani  spenti,  la  cui  attività  si  manifestò  ne’ tempi  antistorici: 
l’Elburuz  alto  17352  piedi  parigini,  F  Ararat  che  sorge  per 
piedi  16056,  il  Kasbegk  che  tocca  i  15512,  ed  il  Savalan  la 
cui  elevatezza  ragguagliasi  a  14787  (258).  Ne’quali  rapporti 
d’altitudine  gli  anzidetti  vulcani  interpongonsi  fra  il  Cotopaxi 
ed  il  Monte  Bianco.  Il  grande  Ararat  o  Agri-dagh,  salito  la 
prima  volta  da  Federico  di  Parrot  il  dì  27  settembre  1829,  ed 
iteratamente  dall’Abich  nel  1844  e  nel  1845,  e  da  ultimo  dal 
colonnello  Chodzko  Fanno  1850,  ha  forma  di  cupola,  al  pari 
del  Chimborazo,  con  due  picciolissime  prominenze  all’orlo  del 
vertice,  però  senza  cratere.  Le  maggiori  e  presumibilmen¬ 
te  le  più  recenti  eruzioni  di  lava  versatasi  dall’  Ararat  nei 
tempi  antistorici,  sboccarono  di  sotto  al  limite  delle  nevi.  Du¬ 
plice  è  la  natura  di  codeste  eruzioni  ;  conciossiachè  parte  sie- 
no  trachitiche  con-feldispato  vitreo  e  sparse  di  pirite  sulfurea 
facile  a  decomporsi;  e  parte  doleritiche,  constanti  per  lo  più 
di  labrador  e  d’augite,  al  pari  delle  lave  dell’Etna.  L’Abich  ri¬ 
tiene  F  eruzioni  doleritiche  dell’  Ararat  più  moderne  delle 
trachitiche.  I  siti  onde  uscirono  le  correnti  di  lava,  posti  tutti 
al  di  sotto  del  limite  delle  nevi  perpetue,  sono  spesse  volte  in¬ 
dicati  da  coni  d’eruzione  e  da  piccioli  crateri  circondati  di  sco¬ 
rie,  il  che  verbigrazia  si  verifica  nel  vasto  piano  erboso  di  Kip- 
ghioll  sul  pendio  che  guarda  a  maestro.  Quantunque  la  pro¬ 
fonda  valle  di  San  Giacomo,  voragine  sagliente  fino  alla  vetta 
dell’Ararat,  porgendo  un  carattere  tutto  particolare  alla  figura 
del  monte,  anche  se  veduto  assai  da  lungi,  offra  molta  rassomi- 
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glianza  colla  Valle  del  Bove  sull’Etna,  e  renda  visibile  della 
sublime  cupola  l’intima  struttura;  havvi  non  pertanto  un  no¬ 
tevolissimo  divario  in  ciò  consistente,  che  nella  valle  di  San 
Giacomo  non  si  rinvennero  che  massi  trachitici  e  non  già  cor¬ 
renti  di  lava,  nè  strati  di  scorie  e  lapilli  (259).  Il  grande  Ararat 
ed  il  picciolo,  de' quali  il  primo,  giusta  gli  eccellenti  lavori 
geodetici  di  Basilio  Fedorow,  è  posto  3'  4"  più  a  settentrione  e 
6  42"  più  a  ponente  dell’ altro,  sorgono  sull’orlo  meridionale 
della  vasta  pianura  cui  attraversa,  descrivendo  un  grande  ar¬ 
co,  l’Àrasse.  E  giacciono  entrambi  sopra  un  vulcanico  piano¬ 
ro  di  forma  ellittica,  il  cui  maggior  asse  dirigesi  da  scirocco 
a  maestro.  Anche  il  Kasbegk  ed  il  Tscegem  non  hanno  cratere 
al  vertice,  avvegnaché  siensi  dal  primo  versate  poderose  eru¬ 
zioni  dal  lato  di  tramontana,  di  là  di  Wladikaukas.  Il  massimo  di 
tutti  codesti  vulcani  spenti,  dico  il  cono  trachitico  delPElburuz, 
sorto  da’monti  di  scisto  talcoso  e  dioritico,  ricco  di  granito,  fian¬ 
cheggianti  la  valle  del  Backsan,  ha  un  cratere-lago.  Simili  cra¬ 
teri-laghi  rinvengonsi  nell’alpestre  altipiano  di  Kely,  onde  si 
versarono,  di  mezzo  a  coni  d’eruzioni,  correnti  di  lava.  Del  ri¬ 
manente,  i  basalti  sono  quivi  per  ampio  tratto  disgiunti  dal  si¬ 
stema  trachitico,  al  pari  di  quanto  rincontrasi  nelle  Cordigliere 
di  Quito,  non  principiando  essi  che  sei  in  otto  miglia  ad  ostro 
della  giogaia  delPElburuz  e  del  Tscegem,  nella  valle  superiore 
del  Fasi  o  Rhion. 

b).  Parte  dell'Asia  verso  greco ,  penisola  del  Kamsciatka . 

La  penisola  del  Kamsciatka,  dal  capo  Lopatka,  sito  giu¬ 
sta  il  Krusenstern  a  51°  3  di  latitudine,  fino  al  capo  Ukinsk, 
va  compresa,  al  pari  dell’isola  di  Giava,  del  Chili  e  dell’Ame¬ 
rica  centrale ,  tra  quelle  regioni  ove  sorgono  stipati  entro 
brevissimi  spazii  numerosi  vulcani,  e  di  questi  la  miglior  parte 
tuttavia  ardenti.  Se  ne  annoverano  infatti  quattordici  nel  Kam¬ 
sciatka,  in  una  tratta  lunga  105  miglia  geografiche.  Nell’Ame¬ 
rica  centrale,  dal  vulcano  di  Soconusco  fino  al  Turria] va  nella 
provincia  di  Costarica,  trovo  esisterne  ventinove  e  fra  questi 
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un  diciolto  accesi,  e  ciò  in  uno  spazio  di  170  miglia;  nel  Perù 
e  nella  Bolivia,  l’intervallo  di  miglia  105  che  corre  dal  vulcano 
Chacani  (ino  a  quello  di  San  Pedro  de  Àtacama  me  ne  presen¬ 
ta  quattordici,  di  cui  tre  soli  divampano  ancora;  e  nelle  240 
miglia  che  dividono  nel  Chili  il  vulcano  di  Coquimbo  da  quel¬ 
lo  di  San  Clemente  ce  n’ha  ventiquattro,  di  cui  ne  sappiamo 
tredici  attivi  ne’tempi  storici.  La  notizia  de’ vulcani  del  Kam- 
sciatka,  considerati  rispetto  alla  forma  loro  ed  alle  determina¬ 
zioni  astronomiche  di  giacitura  e  d’altezza,  dilatarono  splendi¬ 
dissimamente  a’ dì  nostri  il  Krusenstern,  l’Horner,  l’Hofmann, 
il  Lenz,  il  Liitke,  il  Postels,  il  capitano  Beechey,  e  maggior¬ 
mente  poi  Adolfo  Erman.  La  penisola  è  nella  sua  lunghezza  at¬ 
traversata  da  due  catene  parallele,  nella  più  orientale  delle 
quali  stipansi  i  monti  ignivomi,  di  cui  gli  altissimi  raggiun¬ 
gono  da  10500  a  14800  piedi.  Ecco  l’ordine  nel  quale  si  se¬ 
guitano  da  mezzodì  a  settentrione; 

il  vulcano  d’Opalinsk,  ovvero  il  picco  Koscheleff  dell’am¬ 
miraglio  Krusenstern,  posto  a  51°  21'  di  latitudine,  che  tocca, 
secondo  il  capitano  Chwostow,  quasi  l’altezza  del  picco  di  Te- 
neriffa,  ed  era  straordinariamente  attivo  al  cadere  del  secolo 
decimottavo; 

la  Hodutka  Sopka,  a  51°  35'  di  latitudine,  fra  il  quale  vul¬ 
cano  ed  il  precedente  giace  un  cono  vulcanico  innominato, 
sotto  gradi  51°  52,  che  però,  se  aggiustiam  fede  al  Postels,  sa¬ 
rebbe  spento,  siccome  tale  è  pure  la  Hodutka  Sopka; 

la  Poworotnaja  Sopka,  posta  a  52°  22'  di  latitudine,  elevata 
7442  piedi,  giusta  il  capitano  Beechey  (Erman,  fieise_,  tom.  Ili, 
Pag-  233;  Léopold  de  Buch,  Iles  CanarieSj  pag.  447); 

f  Assatscinskaja  Sopka,  a  32°  2',  che  rigettò  gran  copia  di 
ceneri,  massime  nell’anno  1828; 

il  vulcano  Wiljutscinsk,  a  gr.  32°  32,  valutalo  dal  capitano 
Beechey  dell’ altitudine  di  piedi  6918,  e  dall’ ammiraglio  Lut- 
ke  di  soli  6330,  discosto  non  più  di  cinque  miglia  g.  dal  porto 
de’ Santi  Pietro  e  Paolo,  al  di  là  della  baja  di  Torinsk. 

L’Awalscinskaja  o  Gorelaja  Sopka,  sotto  gradi  33°  17’,  alta 
8360  piedi  per  sentenza  dell’Erman,  fu  salita  la  prima  volta  dal 
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Mongez  e  da!  Bernizet  nella  spedizione  del  Lapérouse,  il  1787; 
posteriormente  dal  mio  caro  amico  e  compagno  nel  viaggio  in 
Siberia  Ernesto  Hofmann,  nel  luglio  del  1824,  nel  giro  del 
mondo  fatto  per  mare  dal  Kotzebue  ;  poscia  nel  1828  dal  Po- 
stels  e  dal  Lenz  nella  spedizione  dell’  ammiraglio  Liitke,  e  fi¬ 
nalmente  dall’Erman  nel  settembre  del  1829.  Importante  os¬ 
servazione  geognostica  fu  quella  dell’Erman  che  la  trachite  di¬ 
varicò,  nel  sollevarsi,  strati  silurici  di  scisto  e  di  grauvacche. 
Questo  monte  ond’esce  perpetuo  fumo  divampò  per  formidabi¬ 
le  incendio  l’ottobre  dell’  anno  1837,  e  per  meno  intensa  eru¬ 
zione  nell’aprile  del  1828  (Postels  in  Liitke,  Voyage  autour  dii 
monde ,  tom.  Ili,  pag.  67-84;  Erman,  Rei hist.  Rericht,  tom. 
Ili,  pag.  494  e  534-540). 

Tutto  vicino  al  vulcano  d’Awatscha  (CosmoSj  tom.  IV,  pag. 
238  e  ann.  125)  sorge  la  Koriatskaja  o  Strjeloschnaja  Sopka  a 
gradi  53°  19  di  latitudine,  per  10518  piedi  d’altezza,  secondo  il 
Liitke  (o.  c.,  tom.  Ili,  pag.  84);  della  cui  copiosa  obsidiana 
giova vansi  ancora  nel  secolo  andato  gl'indigeni  del  Kamsciatka 
a  formarne  punte  di  frecce,  non  altrimenti  che  facessero  i  mes¬ 
sicani  e  gli  antichissimi  greci. 

La  Jupanowa  Sopka ,  a  53°  32'  di  latitudine  giusta  le 
determinazioni  dell’Erman  (iteise,  tom.  Ili,  pag.  469),  ha  il 
vertice  alquanto  stiacciato  ;  ed  il  sullodato  viaggiatore  dice 
espressamente  che  questo  monte,  per  causa  de’ globi  di  fumo 
che  caccia  fuori  e  del  sotterraneo  rumore  ch’ivi  s’ode,  venne 
sempre  paragonato  al  poderoso  Sciwelutsch,  ed  annoverato  fra 
i  monti  indubbiamente  ignivomi.il  Liitke,  misuratane  l'altezza 
dal  livello  del  mare,  trovolla  di  piedi  8496. 

La  Kronotskaja  Sopka,  elevata  9954  piedi,  posta  sul  lago 
di  pari  nome,  sotto  gradi  di  latitudine  54°  8,  è  un  monte  conico 
che  sorge  in  acutissima  punta,  e  reca  in  sul  vertice  un  fumante 
cratere  (Liitke,  Foyage tom.  Ili,  pag.  85). 

II  vulcano  Sciwelutsch,  trovasi  cinque  miglia  a  scirocco  di 
Jelowka  ;  intorno  ad  esso  possediamo  un  importante  e  degno 
lavoro  dell’Erman,  innanzi  al  cui  viaggio  era  presso  che 
ignoto  ( Reisej  tom.  Ili,  pag.  2H-517;  Physische  Beobachtun- 
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gen tom.  I,  pag.  400-403).  La  punta  boreale  sta  sotto  gradi 
56°  40  di  latitudine  e  s’innalza  9894  piedi;  l’australe,  posta  a 
56°  39,  elevasi  piedi  8250.  L’Erman,  nel  salirvi  in  settembre 
del  1829,  trovollo  sbuffare  gran  copia  di  fumo.  Notevoli  eruzio¬ 
ni  dello  Sciwelutsch  ebbero  luogo  nel  1739  e  negli  anni  che 
corsero  tra  il  1790  e  il  1810;  nelle  ultime  delle  quali  non  ri- 
gurgitaronsi  correnti  di  fluida  lava,  ma  ci  furori  soli  rigetti  di 
disgregati  sassi  vulcanici.  Secondo  G.  di  Dittmar,  il  vertice  più 
settentrionale  crollò  la  notte  da’ 17  a1 18  di  febbraio  del  1854, 
ed  a  questo  fenomeno  tenne  dietro  un’effusione  di  vere  correnti 
di  lava,  la  quale  tuttavia  dura. 

Viene  dappoi  la  Tolbatscinskaja  Sopka,  impetuosamente 
fumosa;  che  peraltro  ne’ tempi  andati  subì  mutamenti  nelle 
aperture  eruttive,  onde  veniano  cacciate  fuori  le  ceneri;  l’al¬ 
tezza  di  questo  vulcano  valutasi  daH’Erman  a  7800  piedi,  la 
latitudine  sotto  cui  è  posto  a  55°  51 . 

La  Uscinskaja  Sopka,  strettamente  collegata  al  vulcano  di 
Kliutscewsk,  è  situata  a  56°  0  di  latitudine,  ed  alta  piedi  11000 
(Léop.  de  Buch,  Iles  Canarie* pag.  452;  Landgrebe,  Fulkane ^ 
tom.  I,  pag.  375). 

La  Kliutscewskaja  Sopka,  a  gradi  56°  4'  di  latitudine,  som¬ 
mo  ed  attivissimo  di  tutt’i  vulcani  della  penisola  del  Kamsciat- 
ka,  esplorato  a  fondo  dall’Erman  ne’rispetti  geologici  ed  ip- 
sometrici,  giusta  la  notizia  datane  dal  Rraschenikoff,  divam¬ 
pò  per  memorabili  incendii  dagli  anni  1727  a  1731,  e  pari- 
menti  nel  1767  e  nel  1795.  Addì  11  settembre  del  1829  l’Er- 
man,  nella  pericolosa  salita  di  codesto  vulcano,  fu  testimonio 
oculare  de’ roventi  sassi  e  delle  ceneri  e  de’ vapori  che  bale¬ 
nava  dal  suo  vertice,  nel  mentre  che  assai  più  abbasso  una 
poderosa  corrente  di  lava  fuor  da  un  crepaccio  della  Occidental 
china  versavasi.  Quivi  pure  la  lava  si  mostra  ricca  di  obsidia- 
na.  Secondo  l’Erman,  la  latitudine  geografica  sotto  cui  è  posto 
il  Kliutscewsk  è  di  56°  4',  e  l’altezza  n’era  esattissimamente 
di  piedi  14790  nel  settembre  del  1829  ( Beobachtungen_,  tom.  I, 
pag.  400-403  e  419).  L’agosto  dell’ anno  1828,  l’ammiraglio 
Lutke  avea  in  quella  vece  trovato  mediante  altezze  ango- 


—  32i  — 

lari  pigliate  in  mare,  a  quaranta  miglia  di  lontananza,  la 
sommità  del  Kliutscewsk  a  15480  piedi  ( Foyage y  tom.  Ili, 
pag.  86;  Landgrebe,  Vulkane,  tom.  I,  pag.  375-386).  Questa 
misurazione  ed  insieme  il  confronto  degli  eccellenti  disegni 
sbozzati  a  contorno  dal  barone  di  Kittliz  che  accompagnava 
sul  Seniawin  la  spedizione  del  Lutke,  con  quanto  fu  poi  osser¬ 
vato  nel  settembre  del  1829  dairErman, guidarono  quest’ultimo 
viaggiatore  a  conchiudere,  aver  sottostato  la  forma  e  l’altezza 
del  vertice  a  gravi  mutamenti  in  quel  breve  spazio  di  tredici 
mesi.  «  Penso,  dice  Y  Erman  (Reise3  tom.  Ili,  pag.  359),  che 
si  possa,  senza  gran  tema  d’errare,  ammettere  che  nell’agosto 
del  1828  l’altezza  della  superficie  del  vertice  fosse  dugencin- 
quanta  piedi  maggiore  che  nel  settembre  del  1829,  durante  il 
mio  soggiorno  nella  regione  di  Kliutsci;  e  adottare  per  la  pri¬ 
ma  epoca  la  cifra  di  piedi  15040.  »  Sul  Vesuvio,  preso  a  base 
delle  mie  misurazioni  il  punto  più  culminante  dell’orlo  setten¬ 
trionale  del  cratere  ch’è  la  Rocca  del  Palo,  barometricamente 
calcolata  dal  Saussure  nel  1773,  riconobbi  per  via  di  misure 
da  me  stesso  pigliate  che  dal  1773  fino  al  1805,  vale  a  dire  in 
un  intervallo  di  trentadue  anni,  codest’  orlo  settentrionale  del 
cratere  s’era  abbassato  di  36  piedi,  ma  che  peraltro  dal  1773 
fino  al  1822,  cioè  in  quarantanove  anni,  sembra  essersi  solle¬ 
vato  96  piedi  (Ansichlèn  der  Naiur3  1849,  tom.  Il,  pag.  290).  Il 
Monticelli  ed  il  Covelli  trovarono  nel  1822  per  la  Rocca  del 
Palo  624  tese,  io  ne  ho  trovate  629,  e  adottai  qual  risultato 
finale  probabilissimo  per  allora  la  cifra  di  tese  625.  Nella  pri¬ 
mavera  del  1855,  quindi  trentatrè  anni  dappoi,  le  belle  misura¬ 
zioni  barometriche  di  Giulio  Schmidt,  astronomo  di  Olmiitz, 
dettero  nuovamente  624  tese  (Neue  Bestimmungen  am  Fesuv3 
1856,  pag.  1,  16  e  33).  De’ quali  divarii,  che  parte  attribuì- 
rassi  alla  imperfezione  delle  misure  e  della  formula  barome¬ 
trica?  Potrebbonsi  invero  moltiplicare  le  indagini  di  questa 
specie  sopra  scala  più  vasta  e  con  maggior  sicurezza  nelle  ri¬ 
sultanze,  se,  invece  di  spesso  rinnovare  intere  operazioni  tri¬ 
gonometriche  o  misure  barometriche,  più  facili  ad  impiegarsi 
per  una  sommità  accessibile  ma  in  minor  grado  soddisfacenti, 
Cosmos,  Vol.  IV.  41 
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ci  limitassimo  a  determinare,  per  via  di  periodi  di  confronto  di 
venticinque  o  cinquantanni,  l’unica  altezza  angolare  dell’ orlo 
del  vertice,  sempre  dallo  stesso  punto,  tale  però  che  lo  si  possa 
agevolmente  ritrovare,  e  calcolando  fino  a  frazioni  di  secondi. 
Avuto  riguardo  alla  influenza  della  rifrazione  terrestre,  consi¬ 
glierei  d’indagare,  in  ciascuna  dell’  epoche  normali,  la  media 
risultante  da  osservazioni  condotte  per  tre  giorni  in  molte  dif¬ 
ferenti  ore*  Affin  d’ottenere,  non  solo  il  risultato  generico  del¬ 
l’aumento  o  della  diminuzione  della  singola  altezza  angolare, 
ma  altresì  la  quantità  assoluta  del  mutamento  espressa  in  pie¬ 
di,  basterebbe  determinare  la  distanza  una  volta  sola.  Che 
doviziosa  fonte  d’ esperimenti  non  ci  somministrerebbono, 
pe’colossi  vulcanici  delle  Cordigliere  di  Quito,  le  altezze  ango¬ 
lari  determinate  da  più  di  un  secolo,  registrate  ne’lavori  baste- 
volmente  esatti  del  Bouguer  e  del  La  Condamine,  ove  codesti 
uomini  insigni  avesser  potuto,  almeno  per  certi  punti,  indicarci 
in  modo  stabile  quelle  stazioni  nelle  quali  misurarono  gli  an¬ 
goli  d’altezza  desertici!  Stando  all’autorità  di  C.  di  Dittmar,il 
Kliutscewsk  dopo  la  eruzione  del  1841  rimase  in  calma  asso¬ 
luta;  fino  a  che  ridestossi  nel  1853  vomitando  lava.  Ma  il  crol¬ 
lo  della  vetta  dello  Sciwelutsch  interruppe  il  nuovo  periodo 
d’attività  ( Bullelin  de  la  classe  physico-mathématique  de  V  aca- 
démie  des  Sciences  de  Saint-Pélersbourg ^  tom.  XIV,  1856,  pag. 
246. 

Nella  serie  or’ora  esposta  non  allegai,  stante  la  mancanza 
di  più  esatte  determinazioni,  altri  quattro  vulcani,  parte  citati 
dall' ammiraglio  Lutke  e  parte  dal  Postels:  l’Apalsk  che  ancora 
fuma  a  scirocco  del  villaggio  di  Bolsceretski,  la  Scischapinskaja 
Sopka  a  55°11  di  latitudine,  il  cono  di  Krestowsk  presso  al 
gruppo  del  Kliutscewsk  sotto  gradi  56°  4',  e  l’Uschkowsk.  La 
giogaia  centrale  del  Kamsciatka,  massime  nella  pianura  dei 
Baidar,  a  57°  20'  lat.,  a  levante  di  Sedanka,  quasi  fosse  quella 
pianura  il  suolo  di  un  antichissimo  cratere  avente  un  diametro 
di  circa  quattro  verste  pari  ad  altrettanti  chilometri,  offre  il  no- 
tevol  fenomeno  geologico  di  effusioni  di  lava  e  scorie  da  una 
roccia  vulcanica  vescicosa,  e  spesso  di  un  rosso  d’embrice,  es- 
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sa  pure  uscita  alla  sua  volta  da  spacchi  terrestri,  e  tutto  ciò  a 
gran  distanza  da  qualsivoglia  impalcatura  di  monte  conico  (Er- 
man,  Reise,  tom.  HI,  pag.  221,  228  e  273;  L.  de  Buch,  Iles 
Canaries 3  p.  454).  Reca  quivi  meraviglia  V analogia  che  si  ris¬ 
contra  col  Malpaese  dell' altipiano  del  Messico,  con  que’cam- 
pi  enimmatici  d’ infranti  sassi  che  ho  più  addietro  particola¬ 
reggiatamente  descritti  (Cosmos .  tom.  IV,  pag.  287). 

V.  Isole  dell’Asia  orientale. 

Dallo  stretto  di  Torres  che  separa,  a  gradi  10°  di  latitudi¬ 
ne  meridionale,  la  Nuova  Guinea  dall'  Australia,  e  da’ fumanti 
vulcani  di  Flores,  fino  alle  più  settentrionali  delle  Aleutine,  po 
ste  sotto  a  55°  di  latitudine  boreale,  slendesi  un  mondo  insu¬ 
lare  per  gran  parte  vulcanico  il  quale,  considerato  sotto  un 
punto  di  veduta  generale  ne’rispetti  geologici,  è  per  la  origi¬ 
naria  sua  connessione  difficile  da  classificare  in  singoli  grup¬ 
pi,  e  verso  mezzodì  considerevolmente  dilatasi.  Prendendo  noi 
pertanto  le  mosse  dal  settentrione,  veggiamo  dapprima  schie¬ 
rarsi  a  guisa  d’arco  le  Aleutine  (260)  le  quali,  spingendosi  da 
un  lato  alla  penisola  americana  d’Alaska,  ed  accostandosi  dal¬ 
l'altro  all’isola  d’Attu prossima  a  quelle  del  Rame  e  di  Bering, 
legano  al  nuovo  continente  L'antico,  mentre  chiudono  ad  ostro 
il  mare  di  Bering.  Dal  promontorio  di  Lopatka,  ultima  punta 
della  penisola  del  Kamsciatka,  succedonsi,  nella  direzione  da 
tramontana  a  mezzodì,  l’arcipelago  delle  Curili  conterminante 
ad  est  il  mare  di  Saghalin  o  d’Ochotsk  cui  die’  tanta  fama  il 
Lapérouse;  quindi  Jezo,  forse  unita  già  alPestremità  meridio¬ 
nale  dell’isola  Krafto,  delta  altrimenti  Saghalin  ovvero  Tschoka 
(261);  e  finalmente,  di  là  dallo  stretto  di  Tsugar,  le  tre  isole 
onde  si  compone  Fimpero  del  Giappone,  che  sono  Nippon,  Si- 
kok  e  Riu-siu,  posle  fra  41°  52  e  30°  18  secondo  l’ottima 
carta  del  Siebold.  Dal  vulcano  Kliutscewsk,  il  più  nordico  di 
quanti  ne  abbia  la  costa  orientale  del  Kamsciatka,  fino  al  più 
meridionale  vulcano  insulare  del  Giappone,  l’Iwoga-sima,  nel¬ 
lo  stretto  di  Van  Diemen  esplorato  dal  Krusenstern,  la  direzio- 
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ne  dell’ ignea  attività  palesata  da  complicata  rete  di  spacchi 
procede  difilata  da  greco  a  libeccio,  prolungandosi  per  attra¬ 
verso  l’isola  di  Jakuno-sima  che  separa  i  due  stretti  di  Van 
Diemen  e  di  Colnet,  e  sulla  quale  ergesi  all’altezza  di  5478  pie¬ 
di  pari  a  1780  metri  un  monte  conico;  per  l’arcipelago  detto 
di  Linschoten  dal  Siebold;  per  l’isola  del  Solfo  del  capitano 
Basilio  Hall,  addimandata  altresì  Lung-huang-scian  ;  per  li  ri¬ 
stretti  gruppi  delle  Lieu-khieu  e  di  Madjiko-sima,  non  discosto 
quest’ultimo  che  ventitré  miglia  geografiche  dalla  spiaggia 
orientale  della  grande  isola  Formosa  o  Thay-wan,  sita  appo  la 
costa  cinese. 

Quivi  presso  all’isola  Formosa,  che  giace  fra  25°  e  26°  di 
latitudine  boreale,  trovasi  quell’  importante  punto  ove  cessa  la 
direzione  delle  linee  di  sollevamento  da  greco  a  libeccio,  e 
principia  quella  da  settentrione  a  mezzodì,  che  dura  quasi  fino 
al  parallelo  di  5°  ovver  6°  di  latitudine  australe.  Le  quali  linee 
sono  agevolmente  avvertibili  nell’isola  Formosa,  in  quelle  di 
Luzon  e  Mindanao  nelle  Filippine,  dove  per  un  tratto  di  ben 
venti  gradi  di  latitudine  tagliano  nella  direzione  del  meridiano 
quando  una  costa  e  quando  tutt’e  due;  e  parimenti  nella  spiag¬ 
gia  orientale  di  Borneo  collegata  a  Mindanao  mediante  l’arcipe¬ 
lago  di  Solo,  ed  a  Mindoro  mediante  la  lunga  e  stretta  isola  di 
Palawan;  nella  parte  occidentale  delle  tanto  smembralamente 
configurate  Celebe  e  Gitolo  ;  al  postulto,  e  ciò  in  particolar 
modo  è  da  notarsi,  nella  fenditura  meridiana  sopra  la  qua¬ 
le  sollevossi,  trecencinquanta  miglia  geografiche  ad  est  delle 
Filippine  e  sotto  pari  latitudine,  la  schiera  insulare  vulcanica 
e  corallina  delle  Mariane  o  de’ Ladroni,  seguendo  la  generale 
direzione  di  nord  10°  est  (262). 

In  quella  guisa  che  nel  parallelo  di  Formosa,  isola  ricca 
di  carbon  fossile,  indicammo  il  punto  di  rivolgimento  in  cui  la 
direzione  meridiana  succede  a  quella  delle  Curili  che  tende  da 
greco  a  libeccio,  nuovo  sistema  di  fenditure  principia  a  mez¬ 
zodì  di  Celebe  e  della  costa  australe  di  Borneo,  tagliata  già  da 
catene  dirette  da  levante  a  ponente.  Le  grandi  e  picciole  isole 
della  Sonda,  da  Timor-laut  fino  alla  parte  occidentale  di  Bali, 
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seguono  per  diciotto  gradi  di  longitudine  per  lo  più  la  media 
direzione  del  parallelo  di  8°  lat.  australe.  Nella  parte  occiden¬ 
tale  di  Giava  Tasse  medio  rivoJgesi  alcun  po’  più  al  nord,  quasi 
da  scirocco-levante  a  ponente-maestro;  dallo  stretto  della  Son¬ 
da  fino  alla  più  meridionale  delle  Nicobar  la  direzione  è  peral¬ 
tro  da  sud-est  a  nord-ovest.  L’ intero  spacco  vulcanico  di  sol- 
levamento  che  corre  da  levante  a  ponenle  e  da  scirocco  a  mae¬ 
stro,  ha  quindi  un’estensione  di  circa  675  miglia  geografiche, 
clTè  quanto  dire  undici  volte  la  lunghezza  de’Pirenei;  delle 
quali  675  miglia,  non  computata  la  lieve  declinazione  di 
Giava  verso  settentrione,  405  seguono  la  direzione  dell’asse 
d’est  ad  ovest,  e  270  da  sud-est  a  nord-ovest. 

Generali  considerazioni  geologiche  intorno  alla  configu¬ 
razione  ed  alla  disposizione  del  mondo  insulare  che  sorge 
verso  le  coste  orientali  delTAsia  guidano  senza  interruzione, 
per  lo  enorme  spazio  di  68  gradi  di  latitudine,  dalle  Aleutine  e 
dal  nordico  mare  di  Bering  fino  alle  Molucche  ed  alle  grandi  e 
picciole  isole  della  Sonda.  Nella  zona  interposta  fra  5°  di  latitu¬ 
dine  boreale  e  10°  di  australe  spiegasi  particolarmente  la  più 
doviziosa  varietà  di  forme.  Le  direzioni,  giusta  le  quali  emer¬ 
sero  le  maggiori  isole,  ripetonsi  in  notevol  maniera  in  gruppi 
minori  e  vicini.  Quindi  è  che  presso  la  costa  meridionale  di 
Sumatra  giace  una  lunga  fila  d’isole  che  Tè  parallela.  Simil  fe¬ 
nomeno  avvertiamo  in  picciolo  ne’  filoni  metallici,  in  grande 
nelle  giogaie  che  attraversano  i  continenti.  Diramazioni  secon¬ 
darie  e  parallele  della  precipua  giogaia,  in  altri  termini  catene 
concomitanti  (chaìnes  accompagnanies\  giacciono  spesse  volte 
a  ragguardevol  distanza  le  une  dalle  altre;  accusando  la  iden¬ 
tità  delle  origini  e  delle  direzioni  della  vulcanica  attività  della 
Terra,  produttrice  di  nuove  forme  negl’ increspamenti  della 
corteccia.  La  lotta  delle  forze  operanti  per  aitraverso  gli  spac¬ 
chi,  che  in  pari  tempo  s’aprirono  in  direzioni  opposte,  sembra 
aver  dato  origine  talvolta  a  strane  configurazioni,  e  tanto  più 
strane  quanto  più  prossime,  del  che  ci  porgono  esempii  le 
isole  di  Celebe  e  Gilolo  nelle  Molucche. 

Svolto  così  l’intimo  legame  geologico  che  rannoda  i  si- 
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stemi  insulari  dell'Asia  orientale  e  meridionale, fissiamo  presso 
l'isola  Formosa,  a  gradi  24°  di  latitudine  nord,  il  limite  australe 
del  sistema  insulare  orientale  dell’Asia  o  il  punto  di  deviamento 
delibasse  che  dalla  direzione  di  scirocco  a  maestro  volge  e  pro¬ 
cede  parallelo  al  meridiano;  divisioni  e  nomenclature  geogra¬ 
fiche  dalle  quali,  comechè  arbitrarie  alquanto,  non  vogliam  di¬ 
partirci,  perchè  consecrate  dall'uso.  La  enumerazione  a  cui  di 
bel  nuovo  ci  accingiamo  è  parimenti  nella  direzione  da  tra¬ 
montana  a  mezzodì;  e  perciò  prenderemo  le  mosse  dalle  isole 
Aleutine,  meglio  che  al  continente  asiatico,  pertinenti  all’ ame¬ 
ricano. 

Le  Aleutine  sparse  di  molti  vulcani  comprendono  da  le¬ 
vante  a  ponente:  le  isole  delle  Volpi,  fra  le  quali  trovansi  le 
maggiori  dell1  arcipelago,  Unimak,  Unalaschka  ed  Umnak;  le 
isole  Andrejanowsk  tra  cui  sono  le  più  rinomale  Atcha  con 
tre  fumanti  vulcani  ed  il  poderoso  Tanaga  bellamente  ri¬ 
tratto  dal  Sauer;  le  isole  de’Ratti  e  le  Blynie,  che  alcun  po¬ 
co  distan  da  quelle  ed  alle  quali  appartiene,  come  più  sopra 
s’è  detto,  Attu  che  congiunge  le  Aleutine  al  gruppo  del  Commen¬ 
datore, cioè  alle  isole  del  Rame  e  di  Bering  prossime  al  continen¬ 
te  asiatico.  L'asserzione  spesse  volte  ripetuta,  le  file  vulcaniche 
dirette  da  nord-nord-est  a  sud-sud-ovest  aver  principio  nella 
penisola  del  Kamsciatka  nel  punto  ove  la  fenditura  di  solleva¬ 
mento  delle  Aleutine  forma  un'intersecazione  sottomarina  colla 
penisola  cui  sembra  prepari  la  strada,  pare  abbia  debole  fon¬ 
damento.  Stando  alla  carta  del  mare  di  Bering  dell’ ammiraglio 
Liitke,  l'isola  di  Attu,  estremità  occidentale  della  schiera  delle 
Aleutine,  giace  sotto  la  latitudine  di  52°  46';  le  isole  del  Rame  e 
di  Bering  prive  di  vulcani  stanno  tra  gradi  54°  30'  e  55°  20,  e  la 
fila  vulcanica  del  Kamsciatka  principia  già  sotto  il  parallelo  di 
56°  40  col  grande  vulcano  di  Sciwelutsch  a  ponente  del  ca¬ 
po  Slolbowoy.  La  direzione  degli  spacchi  eruttivi  è  altresì  di¬ 
versissima  e  quasi  opposta.  Nell’isola  Unimak  s’innalza  il  som¬ 
mo  de’vulcani  aleutini,  valutato  dal  Lùtke  a  7578  piedi.  Presso 
alla  punta  settentrionale  di  Umnak,  nel  maggio  dell'anno  1796, 
l'isola  d  Agaschagokh,  detta  altrimenti  di  San  Giovanni  Teoio- 
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go,  che  poi  rimase  accesa  per  quasi  ott’anni,  levossi  dal  mare 
con  notevolissimi  particolari  ,  egregiamente  descrittici  nel 
viaggio  di  scoperta  d’Ottone  dnKotzebue  (tom.  II,  pag.  106). 
Giusta  le  notizie  fatteci  conoscere  del  Krusenstern,  codesta  isola 
aveva  nel  1819  quasi  quattro  miglia  geografiche  di  perime¬ 
tro,  e  sorgeva  ancora  per  2100  piedi  d’altezza.  Ma  special- 
mente  nell’isola  di  Unalaschka  un  osservatore  erudito  e  fami¬ 
gliare  a5 progressi  odierni  della  geologia,  ed  atto  ad  analizzare 
con  certa  scienza  la  composizion  delle  rocce,  potrebbe  inda¬ 
gare  i  rapporti,  allegati  dall’ingegnoso  Chamisso,  esistenti  fra 
la  traohite  ricca  d’amfibolo  del  vulcano  Matuschkin  alto  5136 
piedi,  e  la  materia  ritenuta  porfido  nero  ed  il  granito  che  a  quel 
porfido  s’accosta.  Delle  due  isole  che,  fra  loro  vicine,  formano 
il  solitario  gruppo  di  Pribytow  nel  mare  di  Bering,  l’una,  San 
Paolo,  è  afFatto  vulcanica  e  di  lave  e  pomici  doviziosa;  l’al¬ 
tra  di  San  Giorgio,  all’  incontro,  non  contiene  fuor  che  gra¬ 
nito  e  gneis. 

Stando  alla  più  compiuta  enumerazione  che  s’abbia  finora, 
la  fila  delle  Àleutine,  lunga  240  miglia  geografiche,  sembra 
abbracci  meglio  che  trentaquattro  vulcani,  de’quali  la  maggior 
parte  si  mostrarono  attivi  ne’tempi  storici.  Quindi  è  che  quivi 
veggiamo,  per  uno  spazio  che  si  dilata  da  54°  a  60°  di  latitudi¬ 
ne  boreale  e  da  162°  a  198°  di  longitudine  occidentale,  solle¬ 
varsi  dal  fondo  del  mare  tra  due  vasti  continenti  una  serie  di 
manifestazioni  della  vulcanica  attività,  senza  posa  intenta  a 
creare  e  distruggere.  Quante  isole  nel  volger  de’secoli  saranno 
sparite  poco  dopo  il  loro  primo  mostrarsi  sopra  la  superfi¬ 
cie  del  mare,  come  nel  gruppo  delle  Azorre  è  accaduto  ;  e 
quante  invece  gran  tempo  dopo  ch’erano  emerse,  intere  od  in 
parte  saranno  scomparse  senza  che  uom  le  avvertisse!  La  schiera 
delle  Àleutine  offre  al  mescolamento  de’popoli  ed  al  trasmigrar 
delle  schiatte  una  via  più  meridionale  di  lo  in  14  gradi  che 
non  offra  lo  stretto  di  Bering;  e  per  quella  via  sembra  che  i 
Tschutsci  sieno  penetrati  dall’America  nell’Asia,  ove  si  spinse¬ 
ro  fino  al  di  là  del  fiume  Anadyr. 

L'arcipelago  delle  Curili,  dall’ultima  punta  del  Ramsciatka 
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fino  al  capo  Broughton,  promontorio  situato  all’ estremità  di 
Jezo  che  guarda  a  greco,  ci  mostra  in  una  lunghezza  di  180 
miglia  geografiche  da  otto  a  dieci  vulcani,  e  molti  d’essi  tuttavia 
accesi.  De’ quali  il  più  nordico,  posto  nell’isola  Alaid,  noto  pei 
suoi  gravi  incendii  degli  anni  1770  e  1793,  grandemente  me¬ 
riterebbe  di  venir  alfine  misurato  con  esattezza,  dappoiché  lo 
si  calcola  alto  fino  a  dodici  ed  a  quattordicimila  piedi.  Il  ben 
più  umile  picco  di  Sarytscew  che  sorge,  secondo  l’IIorner, 
4227  piedi  dall’isola  di  Mataua,  ed  i  vulcani  delle  più  meri¬ 
dionali  Curili  giapponesi,  Urup,  Jetorop  e  Kunasiri,  diedero 
dell’attività  loro  formidabili  segni. 

Tengon  dietro  alle  Curili,  nella  fila  vulcanica  di  cui  ci  oc¬ 
cupiamo,  Jezo  e  le  tre  grandi  isole  del  Giappone,  intorno  alle 
quali  il  celebre  viaggiatore  sig.  di  Siebold  mi  comunicò  corte- 
semente  un  copioso  ed  importante  lavoro,  affinchè  me  ne  gio¬ 
vassi  pel  Cosmos ;  lo  che  mi  concede  di  rettificare  quanto,  atte¬ 
nendomi  alla  grande  enciclopedia  giapponese,  scrissi  di  inen 
ch’esatto  ne’miei  Fragments  de  geologie  et  de  climatologie  asia- 
tiqueSj  tom.  I,  pag.  217-234,  e  nebbie  centrale tom.  11,  pag. 
540-352. 

La  grande  isola  di  Jezo,  posta  tra  gradi  41n  30'  e  45°  30'  di 
latitudine,  la  cui  nordica  parte  presenta  una  forma  molto  qua¬ 
drangolare,  separata  dall’isola  di  Nippon  mediante  lo  stretto  di 
Sangar  o  Tsugar,  e  da  quella  di  Krafto  o  frara-fu-to  mediante 
lo  stretto  di  Lapérouse.  contermina,  col  promontorio  che  d’essa 
sporge  a  greco,  l’arcipelago  delle  Curili.  Ma  non  lungi  dal  ca¬ 
po  Romanzow,  il  quale  dall’estremità  di  Jezo  che  guarda  a 
maestro  si  protende  per  gradi  1°  30  più  verso  nord  nello  stretto 
di  Lapérouse,  spunta  dall’ isoletta  Risiri,  sotto  gradi  45°  11,  il 
vulcanico  picco  di  Langle  alto  5020  piedi.  Jezo  pure  sembra 
attraversata  da  una  catena  vulcanica,  dalla  baja  meridionale 
di  Broughton  fino  verso  il  capo  Nord;  il  che  è  tanto  più  da  no¬ 
tare,  in  quanto  che  nell’angusta  isola  Krafto,  ciré  quasi  un  pro¬ 
lungamento  di  Jezo,  i  naturalisti  addetti  alla  spedizione  del  La¬ 
pérouse  rinvennero  nella  baja  di  Castries  campi  di  lave  rosse 
e  porose,  e  di  scorie.  Nell’isola  stessa  di  Jezo  il  Siebold  enu- 
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mera  diciassette  monti  conici,  de1  quali  la  maggior  parte  pa¬ 
iono  vulcani  spenti.  Il  Kiaka,  chiamato  dai  giapponesi  Usu- 
ga-Take  o  monte  del  mortaio ,  a  cagione  del  suo  cratere 
profondamente  avvallato,  ed  il  Kajo-hori  deggion  ardere  anco¬ 
ra;  infatti  il  commodoro  Perry  vide  dalla  baja  de’ Vulcani 
due  monti  ignivomi  presso  il  porto  d’ Endermo,  a  42°  17'  di  la¬ 
titudine.  L’alto  monte  di  Manye,  il  cono  Paìlas  del  Krusenstern, 
è  sito  nel  centro  di  Jezo  a  circa  44°  di  latitudine,  alcun  po’  a 
greco-levante  della  baja  di  Strogonow. 

«  Le  cronache  giapponesi  non  ricordano  incendii  che 
di  sei  vulcani,  prima  e  dopo  l’era  volgare,  due  cioè  nell’  isola 
di  Mppon  e  quattro  in  quella  di  Kiusiu.  I  vulcani  di  Kiusiu, 
posta  a  maggiore  prossimità  della  penisola  di  Corea,  sono  i 
seguenti,  ordinati  giusta  la  loro  posizione  geografica  da  ostro 
a  tramontana:  I.  il  Mitake  sull’ isoletta  di  Sayura-sima  nel¬ 
la  baja  di  Kagosima  aperta  verso  mezzodì,  provincia  di  Sat- 
suma,  sotto  gradi  51°  55  di  latitudine  e  128°  21'  di  longitudine; 
II.  il  Kirisima  nel  distretto  di  Naka,  provincia  di  Fiuga,  a  51°  48' 
di  latitudine;  ìli.  l’Aso-jama  nel  distretto  d’  Aso ,  provincia 
di  Figo,  lat.  52°  45';  IV.  il  vulcano  Wunzen  sulla  penisola  di 
Simabara,  distretto  di  Takaku,  lat.  52°  44,  f altezza  del  quale 
barometricamente  misurata  non  dette  che  metri  1255  pari  a 
5856  piedi  parigini,  il  che  è  quanto  dire  cento  piedi  appena 
più  della  Rocca  del  Palo,  punto  culminante  del  Vesuvio.  La  più 
gagliarda  eruzione  che  ne"  tempi  storici  ebbe  il  Wunzen  fu 
quella  del  febbraio  1795.  Il  Wunzen  e  l’Aso-jama  giacciono 
entrambi  a  scirocco-levante  di  Nangasaki. 

«  Vulcani  della  grande  isola  di  Nippon  sono  il  Fusi-jama 
e  TAsama-jama  posto  più  a  settentrione  dell’altro.  Il  Fusi-jama, 
discosto  appena  quattro  miglia  geografiche  dalla  costa  meri¬ 
dionale,  nel  distretto  di  Fusi,  provincia  di  Suruga,  sorge 
sotto  la  latitudine  di  55°  18'  e  la  longitudine  di  156°  15'.  L’al¬ 
tezza  d’esso  misurata,  al  pari  di  quella  del  sovrindicato  Wun¬ 
zen  di  Kiusiu  da  giovani  giapponesi  educati  dal  Siebold,  tocca 
5795  metri  o  piedi  parigini  11675  ,  ed  è  perciò  quasi  300 
piedi  più  alto  del  picco  di  Teneriffa,  col  quale  paragonollo  già 
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il  Kftmpfer  (Wilhelm  Heine,  Reise  nach  Japan 1836,  tom.  II, 
pag.  4).  Il  sollevamento  di  codesto  monte  conico  accaduto  l’an¬ 
no  quinto  del  regno  di  Micado  VI,  corrispondente  al  286  avanti 
l’era  volgare,  descrivesi  in  questi  precisi  termini,  notevoli  nei 
rispetti  geognostici:  «  Un  tratto  ragguardevole  di  paese  nella 
»  contrada  d’Omi  avvallò,  formossi  un  lago  e  fe’  di  sè  mostra 
»  il  vulcano  Fusi.  »  Gl’incendii  suoi  più  violenti,  e  più  conti 
per  le  storie,  furon  quelli  degli  anni  dopo  la  venuta  di  Cri¬ 
sto  799,  800,  863,  937,  1032,  1083  e  1707;  dopo  quest’ultimo 
s’è  calmato.  L’ Asama-jama  è  il  più  centrico  de’vulcani  at¬ 
tivi  nell’interno  della  regione  di  cui  ci  occupiamo,  e  sorge  20 
miglia  geografiche  lungi  dalla  costa  d’  ostro-scirocco,  e  13  dal¬ 
la  costa  di  maestro-tramontana,  nel  distretto  di  Saku,  provincia 
di  Sinano,  sotto  gradi  36°  22  di  latitudine  e  136°  18  di  longitu¬ 
dine,  quindi  fra’ meridiani  delle  due  capitali  Mijako  e  ledo.  Co- 
desto  monte  ignivomo  divampò  nell’864,  mentre  ardeva  ezian¬ 
dio  il  Fusi-jama;  ma  incendio  in  particolar  modo  impetuoso  e 
desolatone  scoppiò  nel  luglio  del  1783,  dalla  qual  epoca  in 
poi  l’attività  d'esso  non  ebbe  mai  posa. 

«  Oltre  a  questi  vulcani,  i  naviganti  europei  osservarono 
eziandio  due  isolette  munite  di  fumanti  crateri.  L’una  è  Iwóga- 
sima  o  Ivòsima  ( sima  isola,  iwó  solfo,  ga  affisso  del  nominati¬ 
vo),  addimandata  Ile  du  Folcan  dal  Krusenstern,  che  giace  ad 
ostro  di  Kiusiu,  nello  stretto  di  Van  Diemen,  sotto  il  paralle¬ 
lo  boreale  di  30°  43' ed  il  meridiano  orientale  di  127°  38,  so¬ 
le  cinquantaquattro  miglia  inglesi  lungi  dal  summenzionato 
Mitake  ,  e  tocca  l’ altezza  di  2220  piedi,  pari  a  713  metri,  il 
suo  vertice.  Il  Linschoten  facea  menzione  di  tale  isoletta  fino 
dal  1396,  così  esprimendosi  intorno  ad  essa:  «  Iwósima  ha  un 
»  vulcano,  cioè  un  monte  di  solfo  o  di  fuoco.  »  Anche  nelle  più 
vecchie  carte  marittime  olandesi  la  si  trova  segnata  e  indicata 
col  nome  di  Fulcamis  (Fr.  von  Siebold,  Alias  vom  Japanischen 
Reiche,  tav.  XI).  II  Krusenstern  la  vide  fumare  nel  1804,  e  pa¬ 
rimenti  il  capitano  Blake  nel  1838,  e  così  pure  il  Guérin  e  il 
De  la  Roche  Poncié  nel  1846  ;  i  due  ultimi  Viaggiatori  ne  va¬ 
lutarono  l  altezza  del  cono  a  piedi  2218,  od  a  metri  713.  Il  di- 
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rupalo  isolotto,  additalo  quale  vulcano  dal  Landgrebe  nella  sua 
Storia  naturale  de’vulcanij  toni.  I,  pag.  355,  sulla  fede  del 
Kàmpfer,  non  lungi  da  Firato  o  Firando,  è  incontrastabilmente 
Iwósima;  imperciocché  il  gruppo,  cui  appartiene  Iwósima, 
chiamasi  Kiusiu-ku-sima,  nome  che  suona  le  nove  isole  di  Kiu- 
siu,  e  non  le  novantanove  isole;  nè  gruppo  di  tal  fatta  esiste 
appo  Firalo  a  tramontana  di  Nangasaki,  nè  in  qualsivoglia  al¬ 
tra  parte  del  Giappone.  Quarta  in  questa  serie  ci  si  presenta 
l’isola  di  Ohosima,  detta  altrimenti  di  Barneveld,  e  dal  Kru- 
senstern  di  Yries,  compresa  nella  provincia  d’Idsu  sulfisola  di 
Nippon,  e  posta  di  rimpelto  alla  baja  di  Wodawara,  sotto  gradi 
34°  42  di  latitudine  boreale,  e  137°  4  di  longitudine  orientale. 
11  Broughlon  ne  vide  fumare  il  cratere  nel  1797;  e  poco  innan¬ 
zi  avea  divampato  per  incendio  impetuoso.  Con  Ohosima  ha 
principio  una  schiera  d’isolette  vulcaniche  che  pigliano  la  dire¬ 
zione  di  mezzodì  fino  a  Fatsi-sjó  sotto  il  parallelo  di  33°  6  nord, 
procedendo  poi  fino  alle  isole  di  Bonin  che  giacciono  a  26°  30'  di 
latitudine  settentrionale  e  139°  45  di  longitudine  orientale;  le 
quali  pure,  per  sentenza  di  A.  Postels,  sono  vulcaniche  e  venne¬ 
ro  da  gagliardissimi  tremuoti  agitate  (Lutke,  Foyage  antour 
du  monde  dans  les  années  1826-1829,  tom.  IH,  pag.  117). 

«  Son  questi  gli  otto  vulcani  che  ne’ tempi  storici  mo- 
straronsi  attivi  nel  Giappone  propriamente  detto,  nelle  isole  di 
Kiusiu  e  di  Nippon  ed  in  prossimità  a  quelle.  Oltre  a’ quali  otto, 
per  istoriche  notizie  a  noi  conti,  è  da  citarsi  eziandio  una  fila 
di  monti  cenici  de’ quali  alcuni,  spesso  distinti  nel  più  evidente 
modo  da  crateri  grandemente  avvallati,  sembrano  esser  vul¬ 
cani  spenti  da  età  remota.  Tale  è  il  monte  conico  di  Kaimon,  il 
picco  Horner  del  Krusenstern,  nella  parte  meridionale  dell’iso¬ 
la  di  Kiusiu,  sulla  costa  dello  stretto  di  Van  Diemen,  provincia 
di  Satsum,  sotto  31°  9  di  latitudine,  sei  miglia  geografiche  ap¬ 
pena  ad  ostro-libeccio  dell’ardente  Mitake;taIeilKofusi  o  piccio¬ 
lo  Fusi  nel  Sikok,  nell’ isoletta  diKutsunasima,  provincia  di  Ijo, 
a  gradi  33°  45'  di  latitudine,  sulla  spiaggia  orientale  del  gran¬ 
de  stretto  di  Suwo  Nada,  detto  altrimenti  Van  der  Capellen,  che 
divide  le  tre  grandi  membra  dell’impero  giapponese,  Kiusiu, 
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Sikok  e  Nippon.  Di  queste  tre  isole  la  più  ragguardevole,  Nip¬ 
pon,  ci  presenta  nove  di  cosiffatti  coni  probabilmente  trachiti- 
ci,  da  libeccio  a  greco,  de’quali  sono  i  più  rimarchevoli:  il  Si- 
ra-jama  o  monte  bianco,  nella  provincia  di  Kaga,  a  36°  5'  di 
latitudine,  considerato,  al  pari  del  Tsjo-kaisan  che  sorge  nella 
provincia  di  Dewa  sotto  la  latitudine  di  391  IO',  più  elevato  del 
vulcano  meridionale  Fusi-jama  che  raggiunge  ¥  altezza  diot¬ 
tre  11600  piedi.  Fra  il  Sira-jama  ed  il  Tsjo-kaisan  spunta 

10  Jaki-jama  o  monte  delle  vampe  nella  provincia  di  Jetsigo,  sot¬ 
to  a  gradi  36°  b3'  di  latitudine.  I  due  coni  più  settentrionali  sul¬ 
lo  stretto  di  Tsugar,  di  rimpetto  alla  grande  isola  di  Jezo,  so¬ 
no:  l’Iwaki-jama  a  gradi  40°  42',  addimandato  il  picco  Tilesius 
da  quel  Krusenstern  cui  la  geografia  del  Giappone  merco  glo¬ 
ria  immortale;  e  lo  Jake-jama  o  monte  acceso,  posto  a  41°  20 
nella  provincia  di  Nambu  sulla  punta  di  Nippon  che  guarda  a 
greco,  i  cui  incendii  datano  da  remotissime  età. 

Nella  parte  continentale  della  vicina  penisola  di  Corea  o 
Korai,  quasi  collegata  a  Kiusiu  mediante  le  isole  di  Tsu-sima  e 
d’iki  sotto  i  paralleli  di  34°  e  34°  30,  ad  onta  dell’  analogia  di 
forma  eh’ essa  ci  porge  col  Kamscialka,  non  ci  è  noto  fino  ad 
ora  alcun  vulcano.  L’attività  ignea  sembra  essersi  circoscritta 
alle  isole  che  le  sorgon  dappresso.  Così  negli  anni  1007  spuntò 
dal  mare  il  vulcano  insulare  Tsinmura,  appellato  Tan-lo  dai  ci¬ 
nesi.  Il  dotto  Tien-kong-ci  fu  spedito  a  descrivere  quel  feno¬ 
meno  e  delinearne  ¥  imagine  (263).  Ma  in  particolar  modo 
l’isola  di  Se-he-sure,  Quelpaerts  degli  olandesi,  è  quella  ove  i 
monti  ci  mostrano  da  per  tutto  una  forma  conica;  il  centrale 
tocca  i  seimila  piedi  d’altezza,  per  sentenza  del  Lapérouse  e 
del  Broughton.  Quanti  fenomeni  del  vulcanismo  non  rimangono 
ancora  da  discuoprirsi  in  codesto  arcipelago  occidentale,  dove 

11  re  di  Corea  s’intitola  re  delle  diecimila  isole! 

Dipartendosi  dal  picco  Horner  o  Kaimon-ga-take,  sito  alla 
punta  di  libeccio  di  Kiusiu,  una  delle  tre  isole  che  formano  Tini- 
pero  del  Giappone,  descrive  un  arco  di  cerchio  una  fila  d’ iso- 
lette  vulcaniche  la  cui  apertura  guarda  a  levante,  e  che  com¬ 
prende,  fra  gli  stretti  di  Van  Diemen  e  di  Colnett,  Jakuno-sima 
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e  Tanega-sima;  quindi  a  mezzodì  dello  slrelto  di  Colnelt  nel 
gruppo  delle  Linscholen  del  Siebold  (264),  altrimenti  dello  dal 
capilano  Guérin  arcipelago  Cecilie,  che  dilatasi  fino  al  parallelo 
di  29°,  l’isola  Suwase-sinia  o  isola  del  Vulcano  del  capitano  Bel- 
cher  sotto  29°  39'  di  latitudine  e  127°  21  di  longitudine,  alia 
secondo  il  De  la  Roche  Poncié  2630  piedi  pari  a  metri  855; 
poscia  l’isola  del  Solfo,  Sulphur  Island  di  Basilio  Hall  che  1  ha 
egregiamente  descritta,  la  Tori-sima  o  isola  degli  uccelli  dei 
giapponesi,  Lung-hoang-scian  del  padre  Gaubil,  posta  a  gradi 
27°  61  di  latitudine  e  125°  64'  di  longitudine,  stando  alla  deter¬ 
minazione  del  capitano  De  la  Roche  Poncié  nel  1848.  Dandosi 
però  anche  a  quest’isola  il  nome  d’hvó-sima,  bisogna  guardar 
bene  di  non  confonderla  colla  omonima  sita  più  al  nord,  nello 
stretto  di  Van  Diemen.  Procedendo,  fra  i  paralleli  di  26°  e  27°, 
seguono:  il  gruppo  delle  Lieu-khieu  o  Lew-chew,  chiamate 
Loo-choo  dagli  abitanti,  delineato  fin  dal  1824  dal  Klaprolh 
in  una  carta  particolare;' e  più  verso  libeccio  il  picciolo  arci¬ 
pelago  di  Magiko-sima  proteso  fino  alla  grande  isola  Formosa, 
e  da  me  riguardato  quale  estremila  delle  isole  dell’Asia  orien¬ 
tale.  Presso  la  spiaggia  di  levante  di  Formosa,  sotto  al  pa¬ 
rallelo  di  24°,  il  tenente  Boyle  osservò  dal  mare  nell’  ottobre 
1853  una  grande  eruzione  vulcanica  (Commod.  Perry,  Expe- 
dilion  io  Japaiij  tom.  I,  pag.  500).  Nelle  isole  Bonin,  Buna-sima 
de’ giapponesi,  poste  tra  i  paralleli  di  26°  30'  e  27°  45  e  sotto 
il  meridiano  di  139°  56,  quella  di  Peel  contiene  parecchi  cra¬ 
teri  ricchi  di  solfo  e  di  scorie  e,  per  quanto  pare,  spenti  da  età 
non  guari  lontane  (Perry,  tom.  I,  pag.  200  e  209). 

VI.  Isole  dell’Asia  Meridionale. 

In  questo  riparlo  comprendiamo  Formosa  o  Thay-wan,  le 
Filippine,  le  isole  della  Sonda  e  le  Molucche.  Primo  a  farci  co¬ 
noscere  i  vulcani  di  Formosa  fu  il  Klaprolh,  attingendone  le 
notizie  da  fonti  cinesi,  sempremai  particolareggiate  nel  descri¬ 
vere  i  naturali  accidenti  (265).  Quattro  di  numero  son  essi,  fra 
cui  il  Cy-kang  o  monte  rosso,  avvampato  per  grandi  eruzioni 
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ignee  ed  avente  tuttavia  un  cratere-lago  colmo  d'acque  boglien- 
li.  Le  isolelte  Basci  e  le  Babuyane,  onde  uscirono  impetuose 
fiamme  nel  1831  per  testimonianza  del  Meyen,  collegano  la 
Formosa  alle  Filippine,  di  cui  le  minori  e  più  frastagliate  mag¬ 
giormente  abbondano  di  vulcani.  Leopoldo  di  Bucli  vi  enumera 
un  diciannove  alti  ed  isolati  monti  conici  ivi  chiamati  volcanes 
ma  alcuni  d’essi  sono  probabilmente  chiuse  cupole  trachili- 
che.  Crede  il  Dana  avervi  nella  parte  meridionale  di  Luzon 
due  soli  monti  ancora  ardenti  :  il  Taal  che  sorge  nella  laguna 
di  Bongbong,  e  porta  nel  vertice  un  circolare  avvallamento 
esso  pure  riempiuto  d’acqua  (Cosmos^  lom.  IV,  pag.  235);  c 
l’Albay,  o  Mayon  detto  Isaroe  dagFindigeni,  nella  parte  di  mez¬ 
zodì  della  penisola  di  Camarines.  Il  cono  d'Albay,  che  s’innalza 
fino  a  3000  piedi,  arse  per  memorabili  incendii  negli  anni  1800 
e  1814.  Nel  settentrione  di  Luzon  trovansi  sparsi  granito  e 
micascisto,  nonché  formazioni  sedimentarie  contenenti  ligni¬ 
te  (266). 

Il  gruppo  delle  Sulu  o  Solo,  che  svolgesi  in  lunga  distesa 
ed  abbraccia  un  buon  centinaio  d’isole,  collegando  Mindanao  c 
Borneo,  è  dove  vulcanico  e  dove  traversato  da  banchi  di  coral¬ 
lo.  Picchi  isolati,  {rachitici,  coniformi,  quantunque  chiusi,  ad- 
dimandansi  quivi  spesso  volcanes  dagli  Spagnuoli. 

Tenendo  esatto  conto  di  tutti  gli  elementi  vulcanici  che 
occorrono  ad  ostro  delle  Filippine  o  del  grado  5°  di  latitudi¬ 
ne  boreale,  fra  i  meridiani  delle  Nicobar  e  della  costa  di  mae¬ 
stro  della  Nuova  Guinea,  vale  a  dire  nello  spazio  occupato  dal¬ 
le  grandi  e  picciole  isole  della  Sonda  e  dalle  Molucche,  ed  at¬ 
tenendoci  a  tal  effetto  al  grandioso  lavoro  del  dottore  Jung- 
huhn,  riscontreremo,  in  codesta  corona  d’isole  che  rieinge  la 
quasi  continentale  Borneo,  ben  centonove  alti  monti  ignivomi 
e  dieci  vulcani  di  fango.  Nè  si  pensi  essere  questa  una  cifra  ap¬ 
prossimativa;  dessa  è  veramente  il  risultato  di  un’accurata  enu¬ 
merazione. 

In  Borneo,  cui  Marco  Polo  die’  il  nome  di  Giava  maggio¬ 
re  (267),  niuna  positiva  notizia  ancor  ci  assicura  la  esistenza 
di  vulcani  aitivi;  nè  di  quella  grande  isola  conosciamo  che  an- 


gusle  zone  delle  sue  spiagge.  Così  dalla  parie  di  maestro  ci  è 
nolo  solo  il  trailo  che  va  fino  aH’isolelta  di  Labuan  ed  al  pro¬ 
montorio  Balambangan;  sulla  costa  occidentale  lo  sbocco  del 
Pontianok;  sulla  punta  di  scirocco  il  distretto  di  Banjcrmas 
Sing?  e  questo  in  grazia  delle  lavature  d’oro,  di  diamante  e  di 
platino.  Nè  credasi  poi  che  il  punto  culminante  dell5  isola,  e 
forse  dell’intera  regione  insulare  dell’Asia  meridionale,  il  Rina 
Bailu  i  cui  due  vertici  sorgono  all’estremità  settentrionale,  otto 
sole  miglia  geografiche  lungi  dalla  spiaggia  de’  Pirati,  sia  un 
monte  ignivomo.  Il  capitano  Belcher  lo  calcola  alto  12850  pie¬ 
di  parigini,  e  perciò  quattromila  piedi  più  del  Gunung  Pasa- 
man  od  Ophir  di  Sumatra  (268).  II  Rajah  Brooke  cita,  all’in¬ 
contro,  nella  provincia  di  Sarawak  un  monte  assai  più  umile, 
il  cui  nome  Gunung  Api,  che  suona  in  malese  monte  di  fuoco, 
attesta,  al  pari  delle  scorie  sparse  all’ ingiro  d’esso.  Fattività 
vulcanica  ch’ebbe  nel  tempo  andato.  Pàcchi  depositi  di  sabbia 
d’oro  in  mezzo  a  frammenti  di  filoni  di  quarzo,  lavature  di 
stagno  che  occorrono  sulle  opposte  rive  de’ fiumi  e  porfido  ric¬ 
co  di  feldispato  de’monti  di  Sarambo,  rivelano  un’ampia  diste¬ 
sa  delle  così  dette  rocce  primitive  e  di  transizione  (269).  Stan¬ 
do  alle  sole  determinazioni  attendibili  procurateci  da  un  geo- 
logo,  a  quelle  cioè  del  dottore  Lodovico  Horner  di  Zurigo,  fi¬ 
gliuolo  del  benemerito  astronomo  e  navigatore,  ottennersi,  da 
parecchie  lavature  felicemente  condotte  nella  parte  sud-est  di 
Borneo,  oro,  diamanti,  platino,  osmio  ed  iridio,  propriamente 
negli  Urali  della  Siberia;  palladio  non  se  ne  rinvenne  peraltro 
ancora.  Formazioni  di  serpentina,  gabbro  e  sienite  incon- 
transi  a  molta  prossimità,  ed  appartengono  alla  giogaia  dei 
monti  Raluhs  che  s’innalza  per  3200  piedi  (270). 

Delle  tre  residue  grand’isole  della  Sonda,  Sumatra,  Giava 
e  Celebe,  la  prima  possedè,  per  avviso  dello  Junghuhn,  sei  o 
sette  vulcani  attivi,  un  venti  a  ventitré  ne  ha  Giava,  undici  Ce¬ 
lebe;  sei  ne  ha  pure  l’isola  di  Flores.  De’ vulcani  giavanesi  si 
è  già  circostanziatamente  trattato  più  addietro,  alle  pagine 
265-273  di  questo  volume.  Nell’isola  di  Sumatra,  non  ancora 
appieno  esplorata,  fra  diciannove  monti  conici  d’aspetto  videa- 
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nico,  sei  sono  attivi  (271).  Riconoscono  infatti  per  tali:  il  Gu¬ 
nung  Indrapura,  elevato  11500  piedi  all’  incirca,  giusta  le  al¬ 
tezze  angolari  pigliatene  dal  mare,  e  perciò  forse  deir  altitudi¬ 
ne  stessa  del  Serneru  o  Maha-Meru  di  Giava,  del  quale  abbiamo 
misurazioni  più  esatte;  il  Gunung  Pasaman,  detto  eziandio 
Opbir,  alto  9010  piedi,  salito  dal  dottore  Lodovico  Horner,  che 
vi  trovò  sul  vertice  un  cratere  pressoché  spento;  il  Gunung 
Salasi  ricco  di  solfo,  da  cui  vennero  balestrate  scorie  negli  an¬ 
ni  1853  e  1815;  il  Gunung  Merapi  che  s’innalza  fino  a  piedi 
8980,  parimenti  asceso  dal  dottore  Horner  in  compagnia  del 
dottore  Korlhals  nel  1834,  attivissimo  di  lutt’i  vulcani  di  Su¬ 
matra,  e  da  non  confondersi  co’due  monti  omonimi  che  sor¬ 
gono  a  Giava  (272);  il  Gunung  Ipu,  cono  tronco  e  fumante;  il 
Gunung  Dcrnpo  nella  regione  interna  di  Benkulen,  valutato 
delPallezza  di  10000  piedi. 

In  quella  guisa  che  quattro  isolette  formate  di  coni  [rachi¬ 
tici,  dc’quali  i  più  elevali  sono  il  picco  Rekata  ed  ilPanahitam 
nell’isola  de’Principi,  sorgono  nello  stretto  della  Sonda  e  ran¬ 
nodano  la  fda  vulcanica  di  Sumatra  con  quella  sì  compatta  di 
Giava;  non  altrimenti  l’estremità  orientale  di  Giava  col  suo  vul¬ 
cano  d  Idjen  conneltesi  alla  lunga  catena  delle  picciole  isole  della 
Sonda  mediante  gli  attivi  vulcani  della  prossima  Bali,  denomi¬ 
nati  il  Gunung  Balur  ed  il  Gunung  Àgung.  Vengono  poscia  a 
levante  di  Bali;  il  monte  ignivomo  di  Rindjani  che  fuma  nel¬ 
l’isola  di  Lombok,  alto  11600  piedi  trigonometricamente  misu¬ 
rati  dal  Melville  de  Carnbee;  il  Temboro  nell’isola  di  Sumbawa 
o  Sambawa,  che  tocca  in  altezza  piedi  5500,  la  cui  eruzione  di 
cenere  e  pomici,  che  abbuiò  l’aere  nell’aprile  del  1815,  è  delle 
più  grandiose  che  ci  ricordi  la  storia  (273);  e  sei  monti  conici 
che  in  parte  continuano  tuttavia  a  vomitare  globi  di  fumo  nel¬ 
l’isola  Flores. 

La  grande  isola  Celebe,  le  cui  braccia  protendonsi  da  va¬ 
rie  parti,  contiene  sei  vulcani,  non  però  tutti  spenti,  tutti  bensì 
stipati  nella  stretta  penisola  di  ftlenado  che  si  prolunga  a  gre¬ 
co.  Presso  ad  essi  spicciano  boglienti  scaturigini  solforose,  in 
una  delle  quali,  posta  lunghesso  la  via  che  mena  da  Sonder  a 
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Lamovang,  un  infaticabile  viaggiatore  piemontese,  libero  os¬ 
servatore  della  natura,  il  conte  Carlo  Vidua  mio  amico,  cadde 
e  perì  vittima  delle  riportatene  scottature.  In  quella  maniera 
che  nelle  Molucche  P isoletta  di  Banda  consta  del  solo  vulcano 
Gunung  Api,  che  raggiunge  a  mala  pena  i  1700  piedi  d’altezza 
e  si  mostrò  attivo  dal  1586  al  1&24,  la  ben  maggiore  isola  di 
Ternate  si  forma  essa  pure  di  un  solo  monte  conico  elevato  per 
5400  piedi,  il  Gunung  Gama  Lama,  le  cui  violente  eruzioni 
succedutesi  dal  1838  fino  al  1849,  dopo  la  perfetta  calma  di 
più  d’un  secolo  e  mezzo,  vennero  descritte  a  dieci  epoche  di¬ 
verse.  Secondo  lo  Junghuhn,  nella  eruzione  del  3  febbraio 
184*0,  versossi  da  una  fenditura  presso  al  forte  di  Toluko 
un  torrente  di  lava  che  scese  fino  alla  spiaggia  (274),  sia  che 
quella  lava  costituisse  una  massa  coerente  ed  affatto  fluida,  sia 
che  arroventati  frammenti  venissero  rigurgitati  e  rotolassero, 
e  la  pressione  delle  succedenti  masse  attraverso  il  piano  li 
sospingesse.  Se  ai  coni  qui  nominatamente  allegati,  stante  la 
importanza  loro,  arrogi  quelle  molte  e  meschine  isolette  vul¬ 
caniche  che  non  è  prezzo  dell’opera  di  rammemorare  ,  ne  av¬ 
verrà  che  il  novero  di  tutt’i  monti  ignivomi  che  sorgono  a 
mezzodì  del  parallelo  del  capo  Serangani  nell’ isola  di  Min- 
danao  una  delle  Filippine,  fra  i  meridiani  del  promontorio 
nord-ovest  della  Nuova  Guinea  a  levante  e  de’ gruppi  delle  Ni- 
cobar  e  delle  Àndaman  a  ponente,  sommerà,  siccome  già  più 
sopra  abbiam  riferito,  alla  ragguardevole  cifra  di  centono¬ 
ve  (275).  Nella  qual  cifra  comprendonsi  non  meno  di  quaran¬ 
tacinque  vulcani  di  Giava,  conici  la  maggior  parte  e  prov¬ 
veduti  di  crateri;  ma  di  questi  non  più  che  venluno  sapu¬ 
ti  attivi  a’ dì  nostri,  o  perdio  meno  ne’tempi  storici;  cotalchè 
quella  intera  somma  di  109  ridurrassi  alla  ben  minore  di  42 
in  45  attivi,  o  che  tali  furono  in  epoche  di  cui  tennero  conto  le 
storie.  Il  poderoso  picco  di  Timor  serviva  un  tempo  di  faro  ai 
naviganti,  come  loro  serve  oggi  Io  Stromboli.  Sulla  isoletta  di 
Pulu  Batu,  detta  eziandio  Pulu  Komba,  alcun  po’  a  settentrione 
di  Flores,  si  vide  nel  1850  effondersi  da  un  vulcano  roventi  la¬ 
ve  fino  alla  spiaggia  del  mare  ;  il  che  del  pari  era  accaduto 
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nel  1812  al  picco  dell'isola  Sangir  sila  fra  Magindanao  e  Cclc- 
be,  di  maggior  giro  della  precedente  ;  fenomeno  che  si  rinno¬ 
vò  la  primavera  del  18Ò6.  Dubita  lo  Junghuhn  che  il  famige¬ 
rato  monte  conico  di  Vana  ili  od  Ateli  ad  Amboina  altro  abbia 
vomitato  all' infuori  di  bogliente  melma  nel  1674,  e  classifica 
oggi  quell’ isola  fra  le  solfatare.  L’ampio  gruppo  delle  isole 
dell’Asia  meridionale  si  rannoda  mediante  la  parte  occidentale 
delle  isole  della  Sonda  alle  INicobar  ed  alle  Andaman  dell’ ocea¬ 
no  Indiano  ;  mediante  le  Molucche  e  le  Filippine  alle  Papuas, 
alle  Pelew  ed  alla  Carolina  del  Sud.  Ma  proseguasi  ora  ad  esa¬ 
minare  i  gruppi  men  numerosi  e  più  sparsi  dell’Oceano  delle 
Indie. 


VII.  Oceano  Indiano. 

Sotto  questo  nome  vien  designato  lo  spazio  che  intercede 
fra  la  costa  occidentale  della  penisola  di  Malacca  o  de’Birma- 
ni  e  la  orientale  dell’Africa  ;  e  comprende  quindi  nella  sua 
parte  di  settentrione  il  golfo  del  Bengala  e  quello  d’Arabia  e 
il  mare  d’Etiopia.  Terremo  dietro  all’attività  vulcanica  del¬ 
l’oceano  Indiano,  procedendo  da  greco  a  libeccio. 

L’isola  Deserta,  Barren  Island 3  nel  golfo  del  Bengala,  al¬ 
quanto  a  levante  della  grande  isola  di  Andaman,  sotto  gradi 
12"  16'  di  latitudine,  s'indica  a  buon  dritto  quale  attivo  vulca¬ 
no  d’eruzione,  che  spunta  fuor  da  un  cratere  di  sollevamento. 
Il  mare  vi  penetra  per  un’  angusta  apertura,  e  colma  delle  sue 
acque  un  interno  bacino.  Il  fenomeno  di  codesta  isola,  disco¬ 
perta  l’anno  1791  dall’Horsburgh,  è  oltre  ogni  dire  istruttivo 
per  la  teoria  della  formazione  delle  impalcature  vulcaniche. 
Quivi  veggiamo  perfetto  e  permanènte  quanto  a  Santorino  ed 
in  altri  punti  del  globo  la  natura  non  ci  offre  se  non  transito¬ 
rio  (276).  Nel  novembre  del  1805  l’eruzioni  erano  regolarissi¬ 
mamente  periodiche,  a  dieci  minuti  d’intervallo  ciascuna,  al 
pari  di  quelle  del  Sangay  nelle  Cordigliere  di  Quito.  Consultisi 
a  tal  proposito  Leopoldo  di  Buch,  nelle  Abhandlungen  der  Ber¬ 
lin.  Jkademiej  1818-1819,  pag.  62. 


♦  —  339  — 

L'isola  di  Narcondam,  a  13°  2i'  di  latitudine,  a  tramonta¬ 
na  della  Barren  Island,  ha  palesato  eziandio  ne’ passati  tempi 
la  sua  vulcanica  attività;  e  così  pure  il  più  settentrionale  mon¬ 
te  conico  dell’isola  di  Cheduba,  posto  sotto  10°  52'  e  prossimo 
alla  spiaggia  dell’Arracan  (Silliman’s  American  Journal t. 
XXXVIII,  pag.  385). 

Attivissimo  de’vulcani  non  del  solo  mare  indiano  ma,  di¬ 
rei  quasi,  altresì  di  tutto  V  emisfero  australe,  fra  i  meridiani 
della  costa  occidentale  della  Nuova  Olanda  ed  orientale  di 
America,  in  ragione  della  frequenza  de’ rigetti  di  lave,  quello 
si  è  dell’isola  Borbone  nel  gruppo  delle  Mascaregne.  La  mag¬ 
gior  porzione  dell’isola,  massime  ov’essa  dilatasi  a  ponente  e 
del  pari  nel  suo  interno,  è  basaltica.  Più  recenti  filoni  di  basal¬ 
to  scarso  d’olivina  divaricano  la  roccia  più  antica  che,  per 
converso,  ne  va  doviziosa,  ed  ivi  rinchiusi  entro  al  basalte  oc¬ 
corrono  strati  di  lignite.  I  punti  culminanti  dell’isola  stessa 
sono  il  Gros  Morne  e  le  tre  Salazes,  la  cui  altitudine  valutava 
il  Lacaille  a  10000  piedi.  L’attività  vulcanica  è  oggidì  cir¬ 
coscritta  alla  regione  di  scirocco,  addimandata  le  grand  Pays 
brìtlé.  Il  vertice  del  vulcano  di  Borbone  che,  per  sentenza  del- 
l’ Hubert,  versa  quasi  ogni  anno  due  correnti  di  lava,  spesse 
volte  cacciandole  fino  al  mare,  tocca  7507  piedi  d’altezza,  stan¬ 
do  alle  misurazioni  del  Berth  (277).  Esso  ci  mostra  numerosi 
coni  d’eruzione,  chiamati  tutti  con  nome  particolare,  e  scam¬ 
bievolmente  manifestanti  la  loro  virtù  vomitatrice  di  lave.  Ra¬ 
re  l’eruzioni  del  vertice  ;  nelle  lave  contiensi  feldispato  vitreo, 
e  quindi  sono  più  trachiliche  che  basaltiche.  Le  piogge  di  ce¬ 
neri  inchiudon  sovente  olivina  in  lunghe  fibre  e  sottili,  feno¬ 
meno  che  si  ripete  nel  vulcano  di  (hvaihii.  Copiosa  eruzione, 
onde  l’intera  isola  di  Borbone  si  ricuoprì  di  cotali  filamenti 
vitrei,  verificossi  l’anno  1821. 

Giace  ivi  presso  quella  gran  terra  incognita  ch’è  il  Mada¬ 
gascar,  dove  non  altro  sappiamo  fuorché  della  pomice  ampia¬ 
mente  distesa  appo  Tinlingue,  di  rimpetto  all’isola  di  Santa 
Maria,  possedimento  francese;  e  della  presenza  del  basalte  ad 
ostro  della  baja  di  Diego  Suarez  prossima  al  capo  d’ Ambre, 
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estremità  settentrionale  deir  isola,  circondato  da  granito  e  da 
gncis.  La  parte  che  guarda  a  mezzodì  del  centro  de’ monti 
Àmbohistmeni  valutasi  a  diecimila  piedi,  cifra  incertissima*  A 
ponente  del  Madagascar,  ove  riesce  il  canale  di  Mozambico, 
dalla  maggiore  delle  Comore  s’innalza  un  ardente  vulcano 
(Darwin,  Covai  Reefs J  pag.  122). 

L’ isoletta  di  San  Paolo,  ad  ostro  dell’ isola  d’Amster¬ 
dam,  sotto  gradi  38°  38'  di  latitudine,  è  in  voce  d’esser  vulca¬ 
nica,  non  solo  per  la  sua  configurazione,  di  cui  ci  sorprende 
l’analogia  con  quella  di  Santorino,  della  Barren  Island  e  della 
Reception  Island  nel  gruppo  delle  New  Shetland,  ma  eziandio 
per  l’eruzioni  di  vampe  e  vapori  ripetutamente  osservate  nei 
tempi  moderni.  La  imagine  assai  caratteristica  che  ne  ha  data 
il  Valentyn  nella  sua  opera  intorno  alle  isole  di  Banda,  nello 
incontro  della  spedizione  di  Guglielmo  di  Vlaming,  il  novem¬ 
bre  del  1696,  concorda  perfettamente,  come  pure  la  determi¬ 
nazione  delle  latitudini,  coirAtlante  della  spedizione  del  Mac- 
artney  e  col  disegno  pigliatone  dal  capitano  Blackwood  l’an¬ 
no  1842.  La  baja  rotonda,  crateriforme  e  larga  quasi  un  miglio 
inglese,  è  internamente  ricinta  d’ogni  dove  da  rupi  tagliate  a 
picco,  ad  eccezione  di  un’angusta  apertura,  per  la  quale  du¬ 
rante  il  flusso  s’addenlra  il  mare.  Le  rocce  che  formano  gli 
orli  del  cratere  vanno  dichinando  verso  il  di  fuori  con  dolce 
pendio  (278). 

L’isola  d’Amsterdam,  sita  un  cinquanta  minuti  più  a  tra¬ 
montana,  a  37°  -48,  consta,  attenendoci  alla  imagine  datace¬ 
ne  dal  Valentyn,  di  un  solo  monte  isolato,  boscoso,  ed  alcun 
po’  rotondo,  sul  cui  più  alto  dorso  sorge  una  piccola  roccia 
cubica,  press’  a  poco  quale  incontriamo  sul  Cofre  de  Perote 
nell’altipiano  del  Messico.  Durante  la  spedizione  del  D’Entre- 
casteaux,  nel  marzo  1792,  videsi  per  due  interi  giorni  l’isola 
in  vampe  e  fumo  ravvolta.  L’  odore  del  fumo  rassomigliava  a 
quello  ch’esala  dall’incendio  di  un  bosco  o  da  una  combustio¬ 
ne  sotterranea,  e  colonne  di  vapori  pareano  anzi  qua  e  là 
sorger  dal  suolo  presso  alla  spiaggia.  Peraltro  i  naturalisti 
che  accompagnavano  la  spedizione  conchiusero,  opinando 
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non  potersi  ascrivere  quel  fenomeno  enimmatico  al  vulcani¬ 
smo  del  monte  (279).  Testimonianze  d’esso  ben  più  sicure  e 
più  antiche  ponilo  invece  allegarsi,  per  l’isola  di  cui  si  tratta, 
indicando  quegli  strati  di  pomice ,  nilgebranden  puimsieen  ^ 
ricordati  dal  Valentyn  sull’autorità  del  giornale  di  bordo  del 
Vlaming,  nel  1696. 

All’  estremità  di  scirocco  dell’  Africa  giacciono  l’isola  di 
Marion  o  del  Principe  Odoardo  e  la  Possession  Island,  appar¬ 
tenenti  al  gruppo  Crozet;  quella  sotto  gradi  47°  2  di  latitudi¬ 
ne,  questa  sotto  46°  28'  lat.  e  49"  36'  di  longitudine.  Entram¬ 
be  recano  vestigia  della  loro  antica  attività  vulcanico,  consi¬ 
stenti  in  collinette  coniche  aventi  aperture  d’eruzione,  ricinte 
di  colonniformi  basalti  (280). 

Circa  sotto  alla  medesima  latitudine,  ma  più  a  levante, 
viene  l’isola  di  Kergueten,  chiamata  Island  of  desolalion  dal 
Cook,  la  cui  prima  descrizione  geologica  dobbiamo  alla  fecon¬ 
da  e  felice  spedizione  di  sir  James  Ross.  Appo  il  sito  denomi¬ 
nato  dal  Cook  Chrisimas  Harbour ^  sotto  48°  41  di  latitudine  e 
66°  42'  di  longitudine,  tronchi  d’alberi  fossili,  grossi  parecchi 
piedi,  son  presi  in  mezzo  da  lave  basaltiche;  ed  ivi  s’ammira 
altresì  il  pittoresco  Arche  d  Rock,  valico  aperto  dalla  natura 
entro  ad  un  angusto  muro  di  basalte.  Quivi  presso  occorrono 
monti  conici,  de’ quali  i  più  elevati  salgono  a  2300  piedi  e 
mostrano  gli  spenti  crateri;  masse  di  griinstein  e  di  porfido  da 
filoni  basaltici  attraversate;  ed  appo  la  baja  di  Cumberland, 
amigdaloidi  con  drusi  di  quarzo.  Degnissimi  d’ogni  rimarco 
sono  però  que’ molti  strati  di  carbone  ricoperti  di  rocce  di 
trapp,  forse  di  dolerite,  al  pari  d’altri  che  si  rincontrano  nel 
Meissner  in  Assia,  e  che  da  una#  spessezza  di  pochi  pollici 
vanno  finanche  ad  una  potenza  di  quattro  piedi  (281). 

Gettando  un  colpo  d’occhio  generale  sulle  isole  dell’ocea¬ 
no  Indiano,  si  scorge  la  lunga  schiera  della  Sonda,  incurvata 
verso  maestro  ove  ha  principio  Sumatra,  prolungarsi  colle  Ni- 
cobar  e  colle  grandi  e  picciole  Andaman;  e  i  vulcani  della 
Barren  Island,  di  Narcondam  e  di  Cheduba  correre  pressoché 
paralleli  alla  costa  di  Malacca  e  di  Tanasserim,  e  penetrare 
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nella  parie  orientale  del  golfo  del  Bengala.  Lunghesso  le  coste 
di  Orissa  e  del  Coromandel,  la  porzione  occidentale  del  golfo 
va  priva  d’isole;  dappoiché  Ceilan,  al  pari  del  Madagascar,  ha 
carattere  più  continentale  che  insulare  non  abbia.  Di  rimpetto 
al  lido  dell’  India  cisgangetica,  all’  altipiano  di  Nil-Gerri  e  alle 
coste  di  Ganara  e  del  Malabar,  la  schiera  che  formano  da  tra¬ 
montana  ad  ostro,  fra  gradi  14°  di  latitudine  settentrionale  e 
8°  di  latitudine  meridionale,  i  tre  arcipelaghi  delle  Lakedive? 
delle  Maldive  e  delle  Chagos  rannodasi,  per  mezzo  de’ banchi 
di  Sahia  de  Malha  e  de’Cargados  Carajos,  al  gruppo  vulcanico 
delle  Mascaregne  ed  al  Madagascar.  Que’ banchi,  per  quanto 
l’occhio  può  giudicarne,  sono  costruzioni  di  polipi  madrepori¬ 
ci,  vere  atolle  o  scogli  di  coralli  che  ricingon  lagune;  e  confer¬ 
mano  le  ingegnose  conghietture  del  Darwin,  che  un  ampio  trat¬ 
to  del  fondo  del  mare  non  formi  quivi  una  superficie  di  solle¬ 
vamento  ma  bensì  una  superficie  di  avvallamento  o  ,  co¬ 
m’egli  la  chiama,  un’  area  of  subsidence . 

Vili.  Mare  del  Sud. 

A  chi  paragonasse  la  parte  della  superfìcie  terrestre  oggi 
ricoperta  dalle  acque  coll’ area  dell’ elemento  solido,  stanti 
fra  loro  nel  rapporto  approssimativo  di  2,7  a  1  (282),  farebbe 
specie,  ne5  rispetti  geologici,  la  scarsezza  de’ vulcani  che  ri¬ 
mangono  aitivi  nella  regione  oceanica.  Il  mare  del  Sud,  la  cui 
superficie  supera  di  circa  un  sesto  quella  di  tutte  le  parti  so¬ 
lide  del  nostro  pianeta,  ed  il  quale  nella  regione  equinoziale 
dall’arcipelago  delle  Galapagos  fino  alle  Pelew  abbraccia  quasi 
due  quinti  della  intera  circonferenza  terrestre,  ci  mostra  mi¬ 
nor  numero  di  fumanti  vulcani  e  di  quelle  fauci  per  attraverso 
le  quali  mantiensi  vivo  il  commercio  fra  l’ interno  del  nostro 
globo  e  l’aereo  involucro  che  lo  circonda,  che  non  ne  mostri 
la  sola  Giava.  Giacomo  Dana,  distinto  geologo  della  grande 
spedizione  ch’esplorò  l’America  tra  gli  anni  1858  e  1842,  ca¬ 
pitanala  da  Carlo  Wilkes,  ha  l’incontrastabil  merito  di  aver 
rischiaralo  di  nuova  luce  il  mondo  insulare  del  mare  del 
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Sud,  basandosi  sovr’ indagini  proprie  e  suiraccurato  confron¬ 
to  di  tutte  le  più  sicure  osservazioni  altrui,  col  rendere  gene¬ 
rali  le  vedute  intorno  alla  configurazione,  alla  distribuzione  e 
alla  direzione  degli  assi  de’ gruppi  d’isole,  intorno  al  carattere 
delle  rocce,  a’periodi  di  depressione  e  d'innalzamento  d’ampii 
tratti  del  fondo  del  mare.  Se  dal  lavoro  di  lui,  come  pure  da¬ 
gli  egregii  scritti  di  Carlo  Darwin,  geologo  della  spedizione 
condotta  dal  capitano  Fitzroy  fra  il  1832  e  il  1836,  attingo 
qualcosa,  senza  citarli  ad  ogni  passo,  la  molta  stima  che  a  loro 
da  tanti  anni  professo  rn  è‘garante  che  in  mala  parte  noi  pi¬ 
glieranno. 

Pretermetto  di  buon  grado  quelle  arbitrarie  divisioni  di  Po¬ 
linesia,  ftlicronesia,  Melanesia  e  Malesia  (283),  variamente  fondate 
sul  numero  e  sulla  estensione  delle  isole,  sul  colore  e  sulle  ori¬ 
gini  degli  abitanti;  e  volendo  enumerare  i  vulcani  che  tuttavia 
sono  attivi  nel  mar  Pacifico,  piglio  le  mosse  da  quelli  che 
giacciono  a  settentrione  dell’equatore,  passando  poi  nella  dire¬ 
zione  da  levante  a  ponente  fino  alle  isole  interposte  fra  l’equa¬ 
tore  ed  il  parallelo  30°  di  latitudine  australe.  Que’ numerosi 
isolotti  di  basalte  e  trachite,  cogl’ innumerevoli  crateri  loro  in 
divers’  epoche  eruttivi,  non  può  dirsi  invero  che  sieno  stati 
sparsi  disordinatamente  (284).  Si  riscontra  infatti  nella  mag¬ 
gior  parte  d’essi  che  il  loro  sollevamento  accadde  sovra  spac¬ 
chi  vastissimi  e  sovra  creste  di  monti  sottomarini,  i  quali  for¬ 
mando  regioni  e  gruppi  seguono  determinate  direzioni  ed  ap¬ 
partengono  a  differenti  sistemi,  nella  guisa  stessa  delle  giogaie 
continentali  dell’Asia  centrale  e  del  Caucaso;  sennonché,  i  rap¬ 
porti  di  spazio  delle  ben  poche  aperture,  mostratisi  simulta¬ 
neamente  attive  in  cerfepoche,  dipendono  probabilmente  da 
perturbazioni  affatto  locali,  subite  dagli  spacchi  che  ad  esse 
riescono.  Ce  tre  linee  che  potrebbe  tentarsi  di  allegare  quali 
vulcani  contemporaneamente  attivi,  divise  dalla  mutua  distan¬ 
za  di  600  e  760  miglia  geografiche,  senza  che  v’abbia  vermi 
vulcano  intermedio,  cioè  il  Mauna  Loa  col  bacino  di  Kilauea 
sulla  orientai  sua  pendice,  il  monte  conico  Tanna  nelle  Nuove 
Ebridi,  e  l’Assunzione  nel  gruppo  settentrionale  dei  Ladroni, 
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nulla  c’insegnerebbono  di  quanto  concerne  in  genere  la  ori¬ 
gine  de’vulcani  nel  bacino  del  mare  del  Sud.  Diversamente 
procede  la  cosa  se  ci  limitiamo  a  singoli  gruppi,  e  ci  riferiamo 
a  queir  epoche,  forse  antistoriche,  nelle  quali  i  molti  crateri 
oggidì  spenti  che  schieransi  e  stipatisi  nelle  isole  dei  Ladroni, 
nelle  Mariane,  nelle  nuove  Ebridi  e  nelle  isole  di  Salomone 
ardevano  ancora;  ma  gli  è  poi  certo  che  non  si  spensero  suc¬ 
cessivamente  in  una  determinata  direzione,  come  a  dire  da  sci¬ 
rocco  a  maestro  o  da  tramontana  ad  ostro.  Parlo  qui  delle  file 
insulari  vulcaniche  che  spuntano  dalFalto  mare;  ma  sono  ana¬ 
loghe  ad  esse  anche  le  Aleutine  ed  altre  isole  propriamente  vi¬ 
cine  alle  coste.  Conchiusioni  generiche  intorno  alla  direzione 
d’  un  processo  di  raffreddamento  ponno  facilmente  trarre  in 
inganno,  imperciocché  quivi  influisce  in  via  passaggera  la 
conducibilità,  libera  o  perturbata. 

Il  Mauna  Loa  *,  o  Mouna  Eoa  secondo  Fonografia  inglese, 
alto  12909  piedi  esattamente  misurati  dalla  spedizione  esplora¬ 
trice  d’America  sotto  la  condotta  del  capitano  Wilkes  (285),  so¬ 
vrastante  quindi  per  1300  piedi  al  cocuzzo  del  picco  di  Tene- 
riffa,  è  il  massimo  de’ monti  ignivomi  del  mare  del  Sud,  e  runi¬ 
co  ancora  veramente  atlivo  in  quelfarcipelago  affatto  vulcanico 
delle  isole  Hawaii  o  di  Sandwich.  I  crateri  del  vertice,  de’ quali 
il  maggiore  ha  un  diametro  che  soverchia  i  12000  piedi,  mo¬ 
strano  nel  loro  stato  ordinario  un  su^lo  sodo  e  formato  di  lava 
raffreddata  e  di  scorie,  onde  sporgono  piccioli  e  fumanti  coni 
d’eruzione.  Le  aperture  della  vetta  sono,  generalmente  parlan¬ 
do,  poco  attive;  pure  nel  giugno  del  1832  e  nel  gennaio  del 
1843  furono  varchi  ad  eruzioni  durate  più  settimane,  e  rigur¬ 
gitarono  torrenti  di  lava  lunghi  da  cinque  in  sette  miglia  geo¬ 
grafiche,  fino  a  toccare  il  piede  del  Mauna  Kea.  Il  pendio  o  la 
inclinazione  della  fluida  e  coerente  lava  (286)  era  per  lo  più  di 
6°,  spesso  da  10°  a  lo0,  e  giunse  perfino  a  23°.  La  configura¬ 
zione  del  Mauna  Loa  è  sotto  questo  riguardo  notevolissima, 
che  il  detto  vulcano  non  possedè  coni  di  ceneri,  come  il  picco 
di  Tcneriffa,  il  Cotopaxi  e  tanti  altri  monti  ignivomi,  e  vi  man¬ 
ca  eziandio  onninamente  la  pomice  (287);  ciò  non  ostante,  le 
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lave  grigio-nerastre  della  sommità,  più  trachiticlie  che  non 
basaltiche,  vanno  ricche  di  feldspato.  La  straordinaria  fluidità 
delle  lave  del  Mauna  Loa,  sia  ch’escano  dal  cratere  del  vertice 
detto  Mokua-weo-weo,  o  sia  dal  lago  di  lava  sulla  china  orien¬ 
tale,  a  non  più  di  3724  piedi  d’altezza  sopra  il  livello  del  mare, 
attestano  i  fili  vitrei,  talvolta  lisci  e  tal  altra  ricciuti,  che  il  vento 
sparge  e  dissemina  per  tutta  l’isola.  Il  qual  vetro  capillare, 
cacciato  fuori  altresì  dal  vulcano  dell'  isola  di  Borbone,  addi- 
mandasi  ad  Owaihii  chioma  di  Pele  dal  nome  della  dea  tutri- 
ce  delle  Hawaii. 

Con  raro  acume  dimostrò  il  Dana  non  essere  il  Mauna 
Loa  vulcano  centrale  per  le  isole  di  Sandwich,  nè  il  lago  di 
lava  denominato  Kilauea  una  solfatara  (238).  Il  maggior  dia¬ 
metro  del  bacino  di  Kilauea  è  di  15000  piedi  pari  a  quasi  due 
terzi  di  un  miglio  geografico,  ed  il  minore  7000  piedi.  La  ma¬ 
teria  fluida  ch’esalando  bolle  e  sprizza,  o  in  altri  termini  la  ve¬ 
ra  lava,  non  riempie  peraltro  nell’ordinario  suo  stato  tutta  que¬ 
sta  cavità,  ma  solamente  uno  spazio  che  misura  13000  piedi  in 
lunghezza  e  4800  in  larghezza.  Àgli  orli  del  cratere  si  discen¬ 
de  come  per  iscaglioni  ;  ed  il  grandioso  spettacolo  che  di  là  si 
scorge  imprime  mirabilmente  nell’ animo  un  senso  di  pace  e 
di  calma  solenne.  L’avvicinarsi  di  una  eruzione  ivi  non  è  pro¬ 
nunziato  da  tremuoti  nè  da  sotterranei  rumori,  ma  solo  da  su¬ 
bitaneo  salire  c  scendere  della  superficie  della  lava,  mentre 
talvolta  mancheranno  da  tre  a  quattrocento  piedi  a  colmare 
r  intero  bacino.  Chi,  senza  tener  conto  dell’enorme  divario  che 
fra  le  rispettivo  dimensioni  intercede,  amasse  confrontare  il 
gigantesco  bacino  di  Kilauea  co’ piccioli  crateri  laterali  o  ba¬ 
cini  di  bogliente  lava  aventi  diametri  da  trenta  a  dugeuto  pie¬ 
di,  che  s’aprono  su’ fianchi  allo  Stromboli  e  giacciono  sotto  al 
chiuso  vertice  d’esso  per  cotal  tratto  che  agguaglia  la  quinta 
parte  dell’altitudine  del  monte,  saliti  la  prima  volta  in  gri¬ 
do  mercè  i  lavori  dello  Spallanzani,  dovrebbe  dimenticare  "Che 
le  bocche  ignivome  spalancate  sulla  china  dello  Stromboli 
slanciano  scorie  fino  a  notevole  altezza  e  versano  altresì  lave. 
Se  quelfampia  laguna  di  lava,  che  tale  appellar  puossi  il  Ki- 
CoshoSj  Vol.  IV.  44 
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lnuea,  cratere  inferiore  e  secondario  deir  adivo  vulcano  Man- 
na  Loa,  minaccia  talvolta  di  traboccare  dagli  orli  suoi,  codesto 
trabocco  non  giunge  però  mai  a  produrre  vere  correnti  di  la¬ 
va;  le  quali  effondonsi,  all’incontro,  scaricate  dalle  parti  infe¬ 
riori,  per  sotterranei  canali,  e  per  nuovi  orifizii  eruttivi  che 
forma nsi  alla  distanza  di  quattro  in  cinque  miglia  geografiche, 
e  perciò  in  punti  molto  più  bassi.  Per  effetto  delle  quali  eru¬ 
zioni  prodotte  dalla  pressione  di  quella  massa  enorme  di  lava 
dà  giù  la  liquida  superficie  del  bacino  di  Kilauea  (289). 

Degli  altri  due  monti  d’ Hawaii,  il  Mauna  Kea  ed  il  Mauna 
Hualalai,  il  primo  è,  per  avviso  del  capitano  Wilkes  ,  allo 
centottanta  piedi  più  del  Mauna  Loa;  ed  è  un  cono  sul  cui  ver¬ 
tice  oggidì  non  più  s’incontra  cratere  ebe  lo  incoroni,  ma  sì 
monticeli!  di  scorie  da  lunga  età  spente.  Il  Mauna  Hualalai  * 
sorge  per  circa  9400  piedi,  ed  è  ancor  oggi  acceso;  ranno 
1801  ebbe  un  incendio,  durante  il  quale  la  lava  si  versò  dalla 
parte  di  ponente,  e  corse  giù  fino  al  lido.  L’isola  intera  d’ Ha¬ 
waii  deve  la  propria  esistenza  a’ tre  monti  colossali,  il  Loa,  il 
Rea  e  lo  Hualalai  che  spuntarono  dal  fondo  del  mare.  Nella  de¬ 
scrizione  delle  molte  salite  sul  Mauna  Loa,  fra  le  quali  c’è  quel¬ 
la  della  spedizione  condotta  dal  capitano  Wilkes,  risultanza 
d’indagini  continuate  per  ventotto  giorni,  è  fatta  menzione  di 
neve  fioccata  ad  una  temperie  di  o  in  8  gradi  sotto  il  punto 
del  gelo  del  termometro  centigrado,  cd  altresì  di  singole  mac¬ 
chie  di  neve  che  poteansi  distinguer  da  fungi  sul  vertice  del 
vulcano,  guardando  col  cannocchiale;  ma  di  nevi  perpetue 
non  s’è  però  parlato  mai  (290).  Ho  già  per  lo  addietro  ram¬ 
mentato  come,  attenendoci  alle  misure  d’altezza  riguardate  og¬ 
gidì  più  esatte  delle  altre,  il  Mauna  Loa  che  tocca  i  12909  pie¬ 
di  ed  il  Mauna  Rea  che  raggiunge  i  13089.  sieno  ancora  infe¬ 
riori  di  piedi  9o0  e  770  dal  limite  inferiore  delle  nevi  perpetue 
da  me  trovato  ne’ monti  continentali  de!  Messico,  posti  sotto 
gradi  19°  1/2  di  latitudine.  Però  in  un’ isola  di  breve  circuito 
la  linea  delle  nevi  perpetue  deve  incontrarsi  alcun  po’  più  a 
basso,  e  ciò  stante  la  minor  temperie  degli  strali  inferiori  del- 
l’aere  nella  più  cocente  stagione  della  zona  dc’tropici,  e  stari* 


te  la  maggior  quant  ila  d'acqua  che  gli  sfrati  superiori  con* 
tengono. 

I  vulcani  di  Tafoa  *  c  di  Amargura  *  nel  gruppo  di  Tonga* 
sono  entrambi  attivi,  e  l’ viltiiiio  versò  considerevole  copia  di 
lava  addì  9  luglio  1847  (291).  Circostanza  notevolissima,  e  con¬ 
corde  colla  osservazione  che  gli  animaletti  de’  coralli  schivano 
la  prossimità  de* vulcani  attivi  o  da  breve  tempo  estinti,  questa 
si  è  che  nell’arcipelago  di  Tonga,  ove  i  coralli  abbondano,  Ta-> 
foa  ed  i!  cono  di  Kao  ne  van  privi  affatto  (292). 

Succedono  poscia  i  vulcani  di  Tanna  *  e  d’Ambrym  *,  sw 
Inalo  quest’ultimo  a  ponente  di  Mallicollo  nell’ arcipelago  delie 
-  Nuove  Ebridi.  Il  vulcano  di  Tanna  descritto  la  prima  volta  da 
Rinaldo  Forster,  erasi  già  trovato  in  piena  eruzione,  allorquan¬ 
do  il  Cook  discoprì  quell’isola  nel  1774  ;  e  da  quell’ epoca  in 
poi  fiOn  ebbe  mai  calma*  Raggiungendo  esso  a  mala  pena  l’al¬ 
titudine  di  430  piedi,  è  perciò,  del  pari  che  il  vulcano  di  Men- 
dana  a  cui  passeremo  tra  poco  e  quello  di  Cosima  nel  Giappo¬ 
ne,  uno  de’più  umili  coni  ignivomi  della  Terra.  Pomice  in  ab¬ 
bondanza  occorre  a  Mallicollo^ 

II  Ma  thè  ws  Rock  %  meschina  is  detta  fumante,  alta  appena 
1110  piedi,  la  cui  eruzione  osservò  il  D’Urville  nel  gennaio 
del  1828,  giace  a  levante  della  punta  meridionale  della  Nuova 
G&ledonia. 

Il  vulcano  di  Tinakoro  *  sorge  nel  gruppo  di  Vanikoro  o 
di  Santa  Cruz. 

Nell’arcipelago  stesso  di  Santa  Cruz^  ben  venti  miglia 
geografiche  a  maestro-tramontana4da  Tinakoro,  levasi  dal  mare 
per  200  piedi  appena  d’altezza  ii  vulcano  *  veduto  nel  159J>  dal 
Mendafia,  a  gradi  10°  23  di  latitudine  australe;  i  cui  incendi i 
si  rinnovarono  talvolta  ad  intervalli  di  dieci  minuti,  e  tal’altra 
la  colonna  di  vapore  serviva  ella  stessa  di  cratere;  il  che  ve- 
rilicossi  a’ tempi  della  spedizione  del  D’Entrecasteaux. 

Nel  gruppo  di  Salomone  arde  il  vulcano  dell’isola  Sesar- 
ga  *.  Ivi  presso,  verso  l’estremità  sud-est  di  questa  lunga  fila 
d’isole,  nella  direzione  del  gruppo  di  Vanikoro,  sovvertirono 
sulle  coste  di  Guadnlcnnar  indizii  d'eruzioni  vulcaniche. 
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Nella  parie  settentrionale  della  schiera  delle  isole  de!  La¬ 
droni  o  Mariane,  che  paiono  essere  siate  sollevate  sopra  una 
fenditura  parallela  al  meridiano,  citansi  attivi  i  vulcani  di  Gu- 
guan  di  Pagon  *  ed  il  così  detto  Vulcano  grande  dell’isola 
dell’Assunzione  *. 

La  direzione  delle  coste  di  quel  picciolo  continente  ch’è  la 
Nuova  Olanda,  e  massime  il  mutar  che  fanno  il  loro  andamen¬ 
to  nella  parte  orientale  da  gradi  2o°  di  latitudine  australe  in 
poi,  fra  il  capo  d’Hervey  e  la  baja  Morelon,  pare  riverberarsi 
nella  zona  delle  isole  che  lo  fiancheggiano  da  levante.  La  gran¬ 
de  isola  meridionale  della  Nuova  Zelanda  ed  i  gruppi  di  Ker- 
madec  c  di  Tonga  dirigonsi  da  libeccio  a  greco;  laddove  all1  in¬ 
contro  le  coste  di  tramontana  della  porzione  settentrionale  del¬ 
la  Nuova  Zelanda,  dalla  baja  di  Plenty  fino  al  capo  Oton,  la 
Nuova  Galedonia  e  la  Nuova  Guinea,  le  Nuove  Ebridi,  le  isole 
di  Salomone  (292),  la  Nuova  Irlanda  e  la  Nuova  Bretagna  van¬ 
no  da  scirocco  a  maestro  e  per  lo  più  nella  direzione  nord  48° 
ovest.  Leopoldo  di  Buch  (295)  fu  il  primo  a  farci  avvertire 
con  rara  acuità  d’ingegno  codesto  rapporto  intercedente  fra  le 
masse  continentali  e  le  propinque  isole  nell’ arcipelago  della 
Grecia  e  nel  mar  di  Corallo  in  Australia.  Nè  le  isole  di  questo 
ultimo  mare  difettan  pur  esse  di  granito  e  di  micaseisto,  rocce 
ricche  di  quarzo  e  dai  vecchi  addimandate  primitive  ;  Io 
sappiamo  dal  Forster  compagno  del  Cook  e  dal  La  Biliardière. 
Il  Dana  ne  raccolse  anche  sulla  parte  settentrionale  della 
Nuova  Zelanda,  a  ponente  di  Tipuna  nella  Baja  delle  Isole  (294). 

La  Nuova  Olanda  ci  mostra,  ma  soltanto  nella  sua  estre¬ 
mità  meridionale,  nella  regione  appellata  Australia  Felice,  ap¬ 
piedi  e  ad  ostro  dei  monti  Grampian,  fresche  vestigia  d’  anti¬ 
chi  incendii;  conciossiachè  a  maestro  del  porto  Phillip,  come 
pure  verso  le  rive  del  fiume  Murray,  trovinsi  in  certo  numero 
coni  vulcanici  e  strati  di  lava  (Dana,  pag.  453). 

Sulla  costa  orientale  e  sulla  occidentale  della  Nuova  Bre¬ 
tagna  *  stanno  almeno  tre  coni,  che  ne’ tempi  storici  si  mo¬ 
strarono  accesi  e  rigurgitatori  di  lava  al  Tasman,  al  Dampier, 
al  Carierei  ed  al  La  Biliardière. 
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Due  vulcani  attivi  occorrono  sulla  costa  della  Nuova  Gui¬ 
nea  *  che  guarda  a  greco,  di  rimpetto  alle  isole  dell’Ammira¬ 
gliato  ricche  d'obskliana,  ed  alla  Nuova  Bretagna, 

Nella  Nuova  Zelanda,  la  cui  geologia,  per  quello  almeno 
concerne  Pisola  settentrionale,  illustrarono  Pimportante  opera 
di  Ernesto  DiefFenbach  e  le  belle  ricerche  del  Dana,  la  roccia 
basaltica  e  la  [rachitica  divaricano  in  parecchi  siti  le  rocce 
plutoniche  e  sedimentarie  che  in  generale  ivi  si  trovano  spar¬ 
se.  Ciò  si  verifica  in  un’area  estremamente  picciolo  presso  la 
Baja  delle  Isole,  posta  sotto  gradi  3o°  2’  di  latitudine,  dove  sor¬ 
gono  due  coni  di  ceneri,  il  Turoto  ed  il  Poema,  cui  fanno  co¬ 
rona  crateri  spenti;  e  parimenti  più  ad  ostro,  fra  gradi  57°  30’ 
e  59°  Ih,  dove  il  terreno  vulcanico  attraversa  l’intera  metà 
dell’isola  settentrionale,  da  greco  a  libeccio  per  una  tratta  di 
più  di  quaranta  miglia  geografiche,  dalla  baja  orientale  di 
Plenty  fino  alP  Occidental  capo  Egmont.  Codesta  zona  di  vul¬ 
canica  attività,  codesta  fenditura  che  trasversalmente  corre  da 
mare  a  mare,  nella  guisa  stessa  ma  in  proporzioni  minori  di 
quello  vedemmo  nel  continente  del  Messico,  taglia  quivi  nella 
direzione  da  greco  a  libeccio  la  giogaia  interna  la  quale,  pro¬ 
tesa  da  tramontana  ad  ostro ,  sembra  dia  forma  ali*  isola  in¬ 
tera.  Sul  dorso  della  stessa,  e  del  pari  sui  punti  d’ interseca¬ 
zione,  sorgono  il  Tongoriro  *  che  tocca  i  h816  piedi  d'altezza, 
del  quale  il  Bidwill  salì  il  cratere  fino  al  cono  delle  ceneri,  ed 
alcun  po’  più  a  mezzodì  il  Ruspa  hu  alto  piedi  8480  La  estre¬ 
mità  nord-est  della  zona  forma  nella  baja  di  Plenty,  sodo 
38°  30  di  latitudine,  una  solfatara  sempremai  fumante,  Piso¬ 
la  vulcanica  denominata  Puhia-i-wakali  *  (29h),  od  anche  White 
Tsland.  Seguitano  ver  libeccio,  lunghesso  il  litiorale  medesimo: 
il  vulcano  spento  di  Putirvvaki  o  monte  Edgecombc,  alto  9036 
piedi,  quindi  probabilmente  il  più  culminante  monte  nevoso 
della  Nuova  Zelanda;  e  nell5 interno,  fra  il  monte  Edgecombe  e 
P  ardente  Tongariro  *  che  versò  alcune  correnti  di  lava,  una 
lunga  catena  di  laghi,  colmi  in  parte  d’acque  boglienti.  Il  lago 
di  Taupo,  circondato  dalla  più  brillante  arena  di  leucite  c  di  sa- 
nidina  e  da  monticelli  di  pomice,  ha  una  lunghezza  di  sei  mi- 
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glia  geogràfiche  air  incirca,  e  giace  nel  mezzo  dell' isola  set¬ 
tentrionale  della  Nuova  Zelanda,  alto,  per  sentenza  del  Dieffen- 
bach,  12ì>5  piedi  sopra  il  livello  del  mare.  Intorno  ad  esso,  per 
lo  spazio  di  due  miglia  inglesi  quadrate,  il  suolo  è  coperto 
interamente  di  solfatare,  di  cavità  ond’csalan  vapori  e  di  fonti 
termali  le  quali  formano,  nella  maniera  stessa  che  i  gcysir 
d’ Islanda,  svariati  depositi  di  silicato  (296).  A  ponente  del  Ton- 
gariro  *,  sede  precipua  della  vulcanica  attività,  il  cui  cratere 
va  tuttavia  cacciando  fuori  vapori  e  cenere  pumicea,  sole  quat¬ 
tro  miglia  lungi  dal  lido  occidentale  s'innalza  il  vulcano  di  Ta- 
ranaki  o  monte  Egmont,  alto  8293  piedi,  salito  e  misurato  la 
prima  volla  dal  doltore  Ernesto  Dieffenbach  nel  novembre  del 
1840.  Il  vertice  del  cono,  il  cui  contorno  Io  rende  più  somi¬ 
gliante  al  Tolima  che  non  al  Cotopaxi,  finisce  in  un  pianoro 
onde  spunta  ripidissimo  cono  di  ceneri.  Yestigia  d’attività  pre¬ 
sente,  quali  rincontratisi  nel  vulcano  di  White  Island  *  e  sul 
Tongariro  *,  non  avvertironsi  nel  Taranaki,  e  neppure  corsi 
coerenti  di  lava.  Le  masse  sonore  e  sottilissimamente  lamellate 
sporte  fuor  del  cono  delle  ceneri  di  mezzo  alle  scorie  a  gui¬ 
sa  di  lische,  quali  veggonsi  sull’ un  de’ fianchi  del  picco  di  Te- 
neriffa,  sono  analoghe  allo  scisto  porfiritico  o  fonolite. 

Un  cumulo  di  gruppi  insulari  che  lungo  e  stretto  Si  pro¬ 
tende  senza  interruzione  lunghesso  gli  spacchi  che  corrono 
nella  direzione  di  maestro,  quali  sono  la  Nuova  Caledonia  e  la 
Nuova  Guinea,  le  Nuove  Ebridi  e  risole  di  Salomone,  Pitcairn, 
Tahiti  e  le  Paninola,  taglia  per  un  tratto  di  1360  miglia  geogra¬ 
fiche  nell’emisfero  meridionale  il  grande  oceano  fra  i  paralleli 
di  12°  e  di  27°,  partendo  dal  meridiano  della  costa  orientale 
d’Australia  e  procedendo  da  ponente  a  levante  fino  all’isola  di 
Pasqua  ed  alla  rupe  che  porta  il  nome  di  Sala  y  Gomez.  Le 
parti  più  occidentali  delP  anzidetto  cumulo,  cioè  la  Nuova  Bre¬ 
tagna  *,  le  Nuove  Ebridi  %  Vanikoro  *  nell’arcipelago  di  Santa 
Cruz  e  il  gruppo  di  Tonga  %  manifestano  nell’epoca  in  cui  ci 
troviamo,  in  sulla  metà  del  secolo  decimonono,  indizii  d'attività 
ignea  ed  incendii.  La  Nuova  Caledonia,  circondata  d  isole  di 
basalto  o  per  altra  maniera  vulcaniche,  ha  non  pertanto  sole 
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r«cce  plutoniche  (297),  nella  maniera  slcssa  di  Santa  Maria  del¬ 
le  Azorre  stando  a  Leopoldo  di  Buch  (293),  e  delle  isole  Flores 
e  Graciosa,  giusta  il  conte  di  Bedemar.  Alla  quale  mancanza 
di  vulcanica  attivila  nella  Nuova  Caledonia ,  dove  non  ha 
guari  si  discoprirono  formazioni  sedimentarie  con  depositi  di 
carbon  fossile,  viene  attribuito  il  rigoglioso  moltiplicarsi  delle 
atollo  che  in  quelle  acque  s’avverte.  L’arcipelago  delle  Viti  o 
Figi  è  basaltico  c  trachitico  ad  un  tempo,  ma  nullameno  non 
offre  altro  indizio  vulcanico,  dalle  terme  in  fuori  della  baja 
di  Savu  a  Vanua  Lebu  (299).  11  gruppo  delle  Samoa  o  de’ Na¬ 
vigatori  al  nord-est  delle  Viti,  e  quasi  affatto  al  nord  dell’ar¬ 
dente  arcipelago  di  Tonga,  è  parimenti  basaltico;  e  lo  caratte¬ 
rizzano  innumerevoli  crateri  d  eruzione  disposti  in  fila,  e  ri¬ 
ci  nti  di  strati  di  tufo  con  entro  vi  bri  c  ciò  li  di  corallo.  Ragguar¬ 
devole  sopra  gli  altri,  ne’ rispetti  geognostici,  è  il  picco  di  Ta- 
fua  che  spunta  dall’isola  Upolu,  una  delle  Samoa;  il  quale  non 
dee  confondersi  col  picco  di  Tafoa  tuttavia  ardente  ad  ostro  di 
Amargura  nell’ arcipelago  Tonga.  Il  Tatua  alto  piedi  2006,  sa¬ 
lito  e  misurato  la  prima  volta  dal  Dana  (300),  ha  un  ampio 
cratere  interamente  vestito  di  fitte  piante,  il  quale  incorona  uu 
cono  di  ceneri  regolarmente  rotondo.  Non  ci  ha  vestigio  alcu¬ 
no  di  correnti  di  lava;  ma,  per  converso,  campi  dilava  scoria¬ 
cea,  di  quelli  che  gli  spaglinoli  addiraandano  Malpaesi,  a  su¬ 
perficie  increspata  e  spesse  volte  graticolata,  si  rincontrano 
sul  monte  conico  d’Àpia  alto  2117  piedi,  posto  deipari  nell’iso¬ 
la  d’ Upolu,  e  così  pure  sul  picco  di  Fao  che  sorge  per  3000 
piedi  d’altezza.  I  campi  di  lava  scoriacea  delFApia  contengono 
anguste  cavità  sotterranee. 

Tahiti,  nel  mezzo  delle  isole  della  Società,  è  più  assai  [ra¬ 
chitica  che  basaltica,  e  non  ci  mostra,  a  propriamente  dire, 
fuorché  i  ruderi  della  sua  antica  impalcatura  vulcanica;  ruderi 
giganteschi  bensì,  quali  configurati  a  vallo  e  quali  merlati,  i 
cui  fianchi  talora  misurano  a  perpendicolo  le  migliaia  di  piedi, 
ma  che  non  agevolano  pertanto  la  via  a  decifrare  quale  si  fosse 
la  primitiva  forma  di  que’vulcani.  De’due  vertici  più  culmi¬ 
nanti,  TAorai  ed  il  trachitico  Orohena,  quello  fu  salito  la  prima 
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volta  c  studiato  da  quel  profondo  geologo  eh’ è  il  Dana  (301)? 
questo  pare  raggiunga  Foltezza  dell’Etna.  Per  tal  modo  Tahiti, 
dopo  Fallivo  gruppo  delle  Sandwich,  possedè  la  più  elevata 
roccia  eruttiva  della  intera  regione  oceanica  che  s’apre  fra  il 
continente  americano  e  1  asiatico.  Una  roccia  feldispatica  delie 
isolelte  di  Borabora  c  Maurua  prossime  a  Tahiti,  indicata  col 
nome  di  sienite  da’ viaggiatori  moderni,  e  chiamata  aggregato 
granitico  di  feldspato  e  di  quarzo  nelle  Pohjuesian  Resear- 
ches  delFEUis,  è  degna  di  assai  più  esatta  analisi,  sendo  che 
ivi  tutto  vicino  s’apre  la  via  il  basalte  poroso  e  scoviaceo.  Non 
si  rinvengono  oggidì  crateri  spenti,  nè  corsi  di  lava  nelle  isole 
della  Società.  E  si  domanda  se  i  crateri  fossero  per  avventura 
distrutti  in  sulle  cime  da’ monti,  o  se  le  alte  impalcature  anti¬ 
che,  attualmente  fesse  e  scompigliate,  rimanessero  chiuse  nella 
superi  or  parte  foggiata  a  cupola?  e  se  il  basalte  e  gli  strati 
trachiiici  sicnsi  quivi  a  dirittura  rigettati  da  spacchi  terrestri, 
siccome  intervenne  probabilmente  in  molti  altri  punii  del  sol¬ 
levato  fondo  del  mare?  I  varii  gradi  di  viscosità  o  di  fluidità 
delle  rigurgitate  materie,  e  parimenti  la  minore  o  maggior 
larghezza  degli  spacchi  per  attraverso  i  quali  s’è  operata  co- 
desta  effusione,  modificano  svariatamente  la  configurazione  de¬ 
gli  strati  vulcanici  all’atto  del  loro  formarsi;  e  quivi,  dove  il  tri¬ 
tamente)  produce  le  così  dette  ceneri  e  minuti  frantumi,  ne  na¬ 
scono  per  lo  più  coni  transitorii  d’eruzione,  da  non  Scambiarsi 
co*  grandi  coni  di  ceneri  che  incoronano  il  vertice  di  perma¬ 
nenti  impalcature. 

Contigue  affatto  alle  isole  della  Società,  a  levante  d’esse, 
vengono  le  isole  Basse  o  Paumotu.  Le  quali  altro  non  sono  che 
banchi  di  corallo,  ove  se  n’ eccettui  il  ragguardevole  gruppo 
delle  isolette  basaltiche  di  Gambier  e  di  Pitcairn  (302).  Una 
roccia  vulcanica,  analoga  a  quella  onde  formansi  queste  ulti¬ 
me,  si  rincontra  altresì  sotto  lo  stesso  parallelo,  fra  gradi  25* 
e  27°  di  latitudine  australe,  3 Iti  miglia  geografiche  più  ad 
oriente,  nell’isola  di  Pasqua  detta  eziandio  Waihu,  ed  altresì 
probabilmente  un  sessanta  miglia  più  oltre,  nelle  rupi  di  Sala 
y  Gomcz.  Il  capitano  Bccchcy  osservò  una  fila  di  crateri,  dei 
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quali  però  niuno  acceso,  nell’isola  di  Pasqua,  doye  le  più  culmi¬ 
nanti  vette  coniche  toccano  appena  rattezza  di  un  migliaio  di 
piedi. 

Nell’estremo  oriente,  verso  il  Nuovo  Mondo,  chiude  le  isole 
del  mar  Pacifico  uno  de’più  ardenti  gruppi  vulcanici, l’arcipela¬ 
go  delle  Galapagos  formato  da  cinque  isole  maggiori  di  pa¬ 
recchie  altre.  Quasi  niun  altro  spazio  di  sì  limitata  estensione, 
qual  è  codesta  che  misura  appena  dalle  50  alle  35  miglia  geogr. 
di  diametro,  serba  tuttavia  tanto  considerevol  numero  di  monti 
conici  e  di  spenti  crateri,  vestigio  visibili  del  commercio  che 
quivi  c’  era  ab  antico  fra  le  viscere  del  globo  e  Y  atmosfera.  Il 
Darwin  calcola  intorno  a  duemila  que’  crateri;  e  quando 
egli,  sagace  indagatore  de’ naturali  fenomeni,  visitava  le  Gala¬ 
pagos  cotta  spedizione  del  Beagle  condotta  dal  capitano  Fitz- 
roy,  due  di  que’crateri  offrivano  simultaneamente  lo  spettacolo 
d’ignea  eruzione.  Veggonsi,  in  tutte  codette  isole,  correnti  di 
fluidissima  lava,  che  tra  loro  dividonsi  e  spesso  vanno  a  ver¬ 
sarsi  nel  mare;  presso  che  tutte  abbondando  di  olivina  e  di 
augite,  alcune  più  trachitiche  contenendo  grossi  cristalli  d’ al- 
bite  (303).  Stante  l’odierno  perfezionamento  dette  orittognosti- 
che  discipline,  e’ cadrebbe  in  acconcio  d’investigare  se  in  que¬ 
ste  trachiti  porfiritiche  non  s’accolga  per  avventura  l’oligocla- 
sio,  come  avviene  sul  picco  di  Teneriffa,  sul  Popocatepetl  e  sul 
Chimborazo,  ovvero  sia  il  labrador,  come  sull’Etna  o  sullo 
Stromboli.  Alle  Galapagos  manca  totalmente  la  pomice,  del  pari 
che  al  Vesuvio,  sempre  che  la  si  consideri  prodotto  del  vulcano 
stesso;  nè  vi  si  fa  da  qualsivoglia  autore  menzione  di  amfibolo; 
e  perciò  non  è  che  quivi  domini  la  formazione  trachitica  del 
Toluca,  delFOrizaba,  e  d’  alcuni  vulcani  di  Giava,  dei  quali  lo 
Junghuhn  m’ha  spedito  sodi  frammenti  di  lava  affinchè  Gusta¬ 
vo  Rose  ne  facesse  l’analisi.  Nella  più  grande  e  più  occidentale 
delle  Galapagos,  Albemarle,  i  monti  conici  giacciono  disposti 
in  retta  linea,  e  quindi  schieransi  sovra  fenditure.  La  maggio¬ 
re  altitudine  loro  non  tocca  però  che  i  4350  piedi.  Il  golfo  oc¬ 
cidentale,  entro  cui  negli  anni  1825  sorse  con  gagliardo  in¬ 
cendio  il  picco  Narborough  a  foggia  d’isola,  fu  descritto  da 
Cosmos,  Yol.  IV.  45 
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Leopoldo  di  Buch,  che  lo  dice  cratere  di  sollevamento,  e  a  San- 
torino  lo  paragona  (304).  Gli  orli  di  molli  crateri  delle  Gala¬ 
pagos  constano  di  strati  di  tufo  che  da  ogni  banda  minano.  Co¬ 
sa  degnissima  di  rimarco,  e  tale  che  accusa  V  azione  contem¬ 
poranea  di  una  grandiosa  catastrofe,  questa  si  è  che  tutti  gli 
orli  de’crateri  incontransi  rotti  o  totalmente  distrutti  dal  lato 
d’ostro.  Parte  di  quella  materia,  che  le  vecchie  descrizioni  ap¬ 
pellano  tufo,  si  compone  di  strati  di  patagonite,  simili  appieno 
a  quelli  d’ Islanda  e  d’ Italia,  come  ha  fondatamente  dimostralo 
pervia  di  accurata  analisi  il  Bunsen  pe’tufì  dell’ isola  Cha- 
tham  (305).  Quest’isola,  la  più  orientale  dell’ intero  grup¬ 
po,  la  cui  posizione  astronomica  determinò  esattamente  il  Bee- 
chey,  dista  ancora  134  miglia  geografiche  dalla  Punta  di  San 
Francisco;  cifra  risultante  dalla  determinazione  della  longitu¬ 
dine  di  Quito  (81°  4'  38'  )  da  me  presa,  e  dalla  mappa  della 
Nuova  Granata  edita  dall’ Acosta  nel  1849. 

IX.  Messico. 

I  sei  vulcani  del  Messico,  il  Tuxtla  *,  FOrizaba,  il  Popo- 
catepell  *,  il  Toluca,  lo  Jorullo  *  ed  il  Colima  *,  quattro  dei 
quali  arsero  ne’  tempi  storici,  s’enumerarono  già  per  lo  addie¬ 
tro,  e  si  descrissero  i  particolari  della  relativa  lor  giacitura, 
notevoli  ne’rispelti  geognostici  (306).  Giusta  le  più  recenti  in¬ 
dagini  di  Gustavo  Rose,  la  formazione  del  Chimborazo  si  ri¬ 
pete  nella  roccia  di  quel  grande  vulcano  del  Messico  eh’ è  il 
Popocatepetl,  la  quale  consta  d’oligoclasio  e  d’augite.  Parimenti 
negli  strati  trachitici,  quasi  neri  e  rassomiglianti  al  pechstein, 
riconosconsi  ancora  piccioli  cristalletti  acutangoli  d’oligoclasio. 
Alla  stessa  formazione  del  Chimborazo  e  del  picco  di  Tenerifla 
appartiene  il  vulcano  di  Colima,  che  sorge  a  molta  distanza 
verso  ponente,  prossimo  alle  spiagge  del  mare  del  Sud.  Co- 
desto  vulcano  non  l’ho  veduto;  ma  dalla  primavera  del  1855 
venne  a  grandemente  istruirci  la  raccolta  di  rocce  ivi  formata 
dal  signor  Pieschel  (307),  ed  avemmo  altresì  interessanti  noti¬ 
zie  geologiche  intorno  a  tutt’i  vulcani  dell’altipiano  del  Messico 
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da  lui  visitali,  ninno  eccettuato.  Quello  di  Toluca,  sulla  cui 
punta  più  culminante,  chiamata  il  picco  del  Frayle,  stretta  e 
malagevole  a  chi  vi  sale,  ascesi  addì  29  settembre  del  1803 
misurandone  col  barometro  V  altezza  che  trovai  di  14232  pie¬ 
di,  ha  composizione  mineralogica  affatto  diversa  da  quelle 
deirattivo  Popocatepetl  e  del  monte  ignivomo  di  Golima,  che 
non  è  da  confondere  col  più  elevato  nevoso  monte  di  pari  no¬ 
me.  li  vulcano  di  Toluca  consta,  nella  guisa  stessa  del  picco 
d’Orizaba,  del  Puy  de  Chaumont  in  Alvernia  e  del  vulcano  di 
Hgina,  d’una  associazione  di  oligoclasio  e  d’amfibolo.  Da  que¬ 
sta  breve  notizia  risulta,  il  che  merita  molta  attenzione,  nella 
lunga  fila  di  monti  ignivomi  che  stendonsi  da  mare  a  mare 
non  esservene  due  di  contigui  che  presentino  l’identica  com¬ 
posizione  mineralogica. 

X.  Parte  nord-ovest  d’America 
a  settentrione  del  parallelo  del  Rio  Gila . 

Nella  sezione  che  tratta  intorno  all’attività  vulcanica  delle 
isole  che  incoronano  le  spiagge  orientali  dell’Asia  (308)  s’è 
data  peculiare  importanza  a  quella  direzione  curva  ed  arcuata 
della  fenditura  di  sollevamento,  onde  spuntarono  le  Aleutine,  e 
che  manifesta  F immediato  legame  tra  il  continente  asiatico  e 
l’americano,  tra  le  due  penisole  vulcaniche  del  Kamsciatka  e 
d’ Aliaska.  È  dessa  Pesilo  o  dirò  meglio  il  limite  settentrio¬ 
nale  di  un  ampio  golfo  del  mare  Pacifico  che,  da  cencinquanta 
gradi  di  longitudine  che  occupa  sotto  l’equatore  da  levante  a 
ponente,  si  restringe  a  soli  trentasette  gradi  fra  l’estremità 
delle  due  anzidette  penisole.  Sul  continente  d’America  prossi¬ 
mo  alle  spiagge  occidentali ,  i  naviganti  conobbero,  settanta 
in  ottantanni  addietro,  de’vulcani  più  o  meno  attivi;  ma  code¬ 
sto  gruppo  stette  fino  ad  ora,  per  così  dire,  isolato,  fuor  d’ogni 
rapporto  colla  fila  della  regione  tropicale  del  Messico,  o  con 
quella  che  si  conghietturava  esistere  nella  penisola  della  Cali¬ 
fornia,  Questa  importante  concatenazione  geognostica  ci  è  ora 


—  356  — 

ben  conta,  dacché  s’è  trovata  una  schiera  di  spenti  coni  tra¬ 
ditici  formante  le  anella  intermedie  per  uno  spazio  di  ven¬ 
toso  gradi  di  latitudine,  quanti  corrono  da  Durango  al  nuovo 
Territorio  di  Washington  a  settentrione  dell’ Oregon  occiden¬ 
tale;  e  la  descrizione  fisica  della  Terra  dee  saper  grado  di  tale 
interessante  progresso  alle  spedizioni,  così  bene  ordinate  an¬ 
che  ne’rapporti  scientifici,  allestite  dal  governo  degli  Stati  Uni¬ 
ti  nella  mira  d’investigare  la  più  opportuna  strada  dalle  pia¬ 
nure  del  Mississipì  alle  coste  del  mare  del  Sud.  Niun  ramo  c’è 
della  storia  naturale  che  non  abbia  da  quelle  in  pari  tempo 
tratto  suo  prò.  Ampii  spazii  della  terra  incognita,  che  si  dilata 
dalle  pendici  orientali  delle  Rocky  Mountains  fino  a  molta  di¬ 
stanza  dalle  occidentali,  si  rinvennero  coperti  di  quanto  accusa 
1’  esistenza  di  vulcani  spenti  od  ancora  attivi,  come  per  esempio 
occorre  ne’monti  delle  Cascate.  Così  dipartendoci  dalla  Nuova 
Zelanda,  e  percorrendo  la  lunga  linea  che  nella  direzione  di 
maestro  sale  per  attraverso  la  Nuova  Guinea,  le  isole  della 
Sonda,  le  Filippine  e  l’Asia  orientale  fino  alle  Aleutine,  e  quin¬ 
di  scendendo  ver  l’ostro  per  la  parte  di  nord-ovest  dell’Ame¬ 
rica,  pel  Messico,  per  l’Araerica  centrale  e  meridionale  fino  al¬ 
l’estremità  del  Chili,  veggiamo  il  giro  dell’intero  bacino  del¬ 
l’oceano  Pacifico  circondato,  per  una  estensione  di  6600  miglia 
geografiche,  da  una  schiera  di  monumenti  riconoscibili  della 
vulcanica  attività.  Senza  prima  penetrare  ne’ particolari  di  una 
esatta  orientazione  geografica  e  di  una  perfezionata  nomencla¬ 
tura,  non  sarebbe  stato  concesso  il  gettare  le  basi  di  una  tale 
veduta  cosmica. 

Descritti  ora  i  contorni  del  vasto  bacino  del  mar  Pacifico, 
o  direbbesi  meglio  quelli  della  maggiore  fra  le  porzioni  del¬ 
l’unica  massa  che  penetra  fra  i  continenti,  dappoiché  non  ci  ha 
invero  sulla  Terra  che  una  sola  massa  liquida  le  cui  varie 
parti  da  per  tutto  comunicano  fra  di  loro  (309),  ci  rimane  anco¬ 
ra  a  descrivere  quel  tratto  che  dal  Rio  Gila  si  stende  fino  agli 
stretti  di  Norton  e  di  Kolzebue.  Certe  analogie  che  si  credette 
riscontrare  co’Pirenei  o  colle  Alpi  in  Europa,  e  colle  Cordigliere 
delle  Ande  nell’America  meridionale  dalla  parte  australe  del 
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Chili  fino  a  5°  di  lat.  nord  nella  Nuova  Granata,  suffragate  da 
fantastiche  carte  geografiche,  valsero  a  diffondere  la  fallace 
sentenza,  potersi  seguitare  al  pari  di  una  muraglia  da  scirocco 
a  maestro  gli  alti  monti  del  Messico,  o  almeno  il  dorso  più  ele¬ 
vato  di  que’  monti,  cui  dovasi  il  nome  di  Sierra  Madre.  Ma  la 
parte  montuosa  del  Messico  altro  non  è  infatti  che  un  vasto  e 
poderoso  rigonfiamento  che  ci  si  mostra  non  interrotto,  proce¬ 
dente  fra’due  mari  nella  sovracitata  direzione,  alto  da  cinque  a 
settemila  piedi;  dove  peraltro,  nella  maniera  stessa  che  veg- 
giamo  accadere  al  Caucaso  e  nell’Asia  centrale,  spuntano 
più  sistemi  parziali  di  monti  vulcanici,  diretti  in  Avariatissimi 
r  sensi  e  che  raggiungono  fin  oltre  i  14000  e  i  16700  piedi.  I 
quali  gruppi  parziali,  sorti  sovra  fenditure  non  parallele,  rico- 
nosconsi  per  lo  più  orientati  in  tal  modo,  che  niuna  dipendenza 
vi  s'avverte  con  quell’asse  immaginario  che  può  farsi  passare 
per  attraverso  lo  intero  rigonfiamento  del  dorso  spianato  e  on¬ 
dulato.  Siffatti  rimarchevoli  rapporti  della  forma  del  suolo  ca¬ 
gionano  tale  un’illusione,  che  sublima  la  impressione  pittorica 
del  bel  paese.  I  monti  colossali  coperti  di  nevi  perpetue  sem¬ 
brano  quasi  innalzarsi  da  una  pianura.  La  superficie  di  quel 
suolo  lievemente  ondulato,  qual  è  T  altipiano,  confondesi  colle 
pianure  delle  terre  basse;  e  solo  il  clima,  solo  l’ abbassamento 
della  temperie  sotto  la  medesima  latitudine,  ci  fa  accorti  che 
siamo  salili.  Lo  spacco  di  sollevamento,  spesse  volle  già  men¬ 
zionato,  de’vulcani  dell’Anahuac,  diretto  da  levante  a  ponente 
fra  gradi  19°  e  19°  15'  di  latitudine,  taglia  presso  che  ad  an¬ 
golo  retto  l’asse  generale  di  codesto  rigonfiamento  (310). 

La  configurazione  che  qui  abbi  a  m  tracciata  di  una  consi- 
derevol  parte  della  superficie  terrestre,  la  quale  non  principiò 
fondatamente  conoscersi  per  via  d’esatte  misurazioni  avanti 
Tanno  1803,  non  è  da  scambiare  con  quelle  turgenze  che  si 
riscontrano  inchiuse  fra  due  giogaie  e  quasi  da  quelle  contermi¬ 
nate  come  da  mura,  quali  s’hanno  nella  Bolivia  intorno  al 
lago  Titicaca  e  nell’Asia  centrale  fra  THimalaya  ed  il  Kuenlun. 
Il  primo  de’citati  rigonfiamenti,  che  nell’ America  meridionale 
forma  quasi  il  suol  duna  valle,  ha  per  avviso  del  Peni  land  una 


—  558  — 

altezza  media  di  piedi  12054  sopra  il  livello  del  mare;  il  se¬ 
condo,  che  diremo  tibetano,  sorge  per  oltre  14070  piedi,  giusta 
il  capitano  Enrico  Strachey,  Giuseppe  Hooker  c  Tommaso 
Thomson.  11  voto  da  me  espresso  mezzo  secolo  fa,  nella  mia 
circostanziata  Anahjse  de  V  Alias  géographique  et.  physique  da 
royaume  de  la  Nouvelle  Espcigne ^  al  paragrafo  XIV,  che  il  mio 
profilo  deU’altipiano  interposto  fra  Messico  e  Guanaxuato  fosse 
per  via  di  misurazioni  protratto  attraverso  Durango  e  Chihua¬ 
hua  fino  a  Santa  Fé  del  Nuovo  Messico,  fu  onninamente  com¬ 
piuto.  La  lunghezza  della  via,  calcolatone  appena  un  quarto 
per  le  tortuosità,  supera  di  gran  lunga  le  trecento  miglia  geo¬ 
grafiche;  e,  quello  più  caratterizza  codesta  singolare  e  per 
tanto  tempo  inavvertita  configurazione  del  suolo,  codesto  lieve 
ondulare  di  tale  turgenza,  larga  talvolta  dalle  sessanta  alle 
settanta  miglia,  si  è  che  la  distanza  intercedente  fra  i  paralleli 
di  Messico  e  Santa  Fé,  di  ben  16  gradi  e  20  minuti,  pari  allo 
incirca  a  quella  che  va  da  Stoccolma  a  Firenze,  può  percorrersi 
in  carri  a  quattro  ruote  senz'uopo  di  strade  artefatte.  La  pos¬ 
sibilità  di  tale  comunicazione  era  già  nota  agli  spagnuoli  in 
sul  cadere  del  secolo  XVI,  allorquando  il  viceré  conte  di  Mon- 
terey  (oli)  ordinava  i  primi  stabilimenti  da  Zacatecas  in  là. 

A  convalidare  quanto  in  via  generica  venni  sponendo  in¬ 
torno  a’rapporli  ipsometrici  fra  la  capitale  del  Messico  e  Santa 
Fé  del  Nuovo  Messico,  dispongo  qui  i  precipui  elementi  della 
livellazione  barometrica  condotta  a  compimento  daU’anno  1803 
al  1847.  1  punti  seguonsi  nella  direzione  da  nord  a  sud,  ac¬ 
ciocché  trovandosi  nella  lista  i  più  settentrionali  posti  sopra 
degli  altri  rispondano  più  facilmente  alla  maniera  con  cui  sono 
orientate  le  nostre  carte  geografiche  (312): 

Santa  Fé  del  Nuovo  Messico,  posta  a  gradi  35°  41'  di  lati¬ 
tudine;  altezza  6611  piedi  parigini,  secondo  il  Wislizenus. 

Albuquerque,  lat.  35°  8',  alt.  4550  p.  Ws.  (313). 

Paso  del  Norie  sul  Rio  Grande  del  Norie  (314),  lat.  29”  48'; 
alt.  3557  p.  Ws. 

Chihuahua,  lat.  28°  32';  alt.  4352  p.  Ws. 

CosiquiriachL  alt.  5886  p.  Ws. 
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Mapiini  nel  Bolson  de  Mapimi,  lai.  25  54  ;  alt.  4487  p.  Ws. 
Parras,  lat.  25°  52';  alt.  4678  p.  Ws. 

Saltillo,  lat.  25°  IO';  alt.  4917  p.  Ws. 

Durango,  lat.  24°  25';  alt.  64*23  piedi,  secondo  POteiza. 
Fresnillo,  lat.  23°  IO';  alt.  6797  piedi,  giusta  il  Burkart. 
Zacatecas,  lat.  22°  50';  alt.  8456  p.  Bt. 

San  Luis  Potosi,  lat.  22°  8';  alt.  5714  p.  Bt. 

Aguas  calientes,  lat.  21°  53';  alt.  5875  p.  Bt. 

Lagos,  lat.  21°  20';  alt.  5983  p.  Bt. 

Villa  de  Leon,  lat.  21u  7';  alt.  5755  p.  Bt. 

Silao,  alt.  5546  p.  Bt. 

Guanaxualo,  lat.  21°  0'  15";  alt.  6414  piedi,  secondo  V Hum¬ 
boldt. 

Salamanca,  lat.  20°  40';  alt.  5  406  p.  Ht. 

Celaya,  lat.  20°  38';  alt.  5646  p.  Ut. 

Queretaro,  lat.  20°  36'  39";  alt.  5970  p.  Ht. 

San  Juan  del  Rio,  nello  stalo  di  Queretaro,  lat.  20°  30';  alt. 
6090  p.  Ht. 

Tuia,  lat.  19°  57  ;  alt.  6318  p.  Ht. 

Pachuca,  alt.  7638  p.  Ht. 

Moran,  presso  Reai  del  Monte,  alt.  7986  p.  Ht. 

Iluehuetoca,  estremità  settentrionale  del  gran  piano  di 
Messico,  lat.  19°  48';  alt.  7068  p.  Ht. 

Messico,  lat.  19u  25'  45";  alt.  7008  p.  Ht. 

Toluca,  lat.  19°  16';  alt.  8280  p.  Ht. 

Venta  de  Chalco,  estremità  sud-est  del  piano  di  Messico, 
lat.  19°  16';  alt.  7236  p.  Ht. 

San  Francisco  Ocotlan,  estremità  occidentale  del  gran 
piano  della  Puebla;  alt.  7206  p.  Ht. 

Cholula,  appiedi  dell’antica  piramide  a  scaglioni,  lat.  19° 
2  ;  all.  6480  p.  Ht. 

La  Puebla  de  ics  Angeles,  lat.  19°  0  lo’;  alt.  6756  p.  Ht. 
(11  villaggio  di  Las  Vigas  segna  l’estremità  orientale  del¬ 
l’altipiano  deU’Anabuac,  lat.  19°  37';  Foltezza  del  villaggio  è  di 
piedi  7332,  Ht.) 

Durante  i  primi  anni  del  secolo  decimonono  niun  singolo 
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punto  elevato  in  tutta  la  Nuova  Spagna  erasi  ancora  misurato 
col  barometro;  adesso  all’ incontro  siamo  in  grado  di  quivi  ad¬ 
durre  ben  trenladue  siti  determinati  in  via  ipsometrica  e  per  la 
maggior  parte  eziandio  in  via  astronomica,  entro  una  zona  di 
quasi  sedici  gradi  e  mezzo  di  latitudine,  quanti  ne  corrono  fra 
la  città  di  Santa  Fé  e  la  capitale  del  Messico,  e  questi  nella  di¬ 
rezione  da  nord  a  sud.  Dal  prospetto  or’ora  allegato  veggiamo 
la  superficie  del  vasto  altipiano  del  Messico  ondulare  tenten¬ 
nando  fra  i  3300  ed  i  7000  piedi  d’altezza,  termine  medio.  La 
parte  più  depressa  della  via  che  mena  da  Parras  ad  Albuquer- 
que  supera  ancora  di  mille  piedi  il  punto  più  culminante  del 
nostro  Vesuvio. 

Diversifica  grandemente  dalle  giogaie  di  monti,  che  la 
fiancheggiano  in  guisa  di  mura,  quella  vasta  ma  dolcemente 
inclinata  protuberanza  del  suolo  (313),  della  quale  abbiamo 
considerato  la  parte  culminante,  e  che  di  tal  maniera  s’allarga 
da  levante  a  ponente,  tra  la  zona  del  tropico  e  i  paralleli  di  42° 
e  44%  che  il  Great  Basin  all’ovest  del  gran  lago  salso  de’ Mor¬ 
moni  ha  un  diametro  di  oltre  83  miglia  geografiche,  a  4000 
piedi  d’altezza.  La  notizia  di  cosiffatta  configurazione  è  uno  dei 
precipui  risultati  delle  grandiose  indagini  ipsometriche  insti-? 
tuite  dal  Frémont  negli  anni  1842  e  1844.  Quella  turgenza  ap¬ 
partiene  a  cotal  epoca,  che  precedette  la  formazione  delle  gio¬ 
gaie  e  dei  sistemi  che  in  isvariate  direzioni  procedono.  Sotto 
gradi  32°  all’ incirca  di  latitudine  dove,  giusta  l’odierna  deter¬ 
minazione  delle  frontiere,  i  monti  di  Chihuahua  s’addentrano 
nel  territorio  occidentale  degli  Stati  Uniti,  nelle  province  dico 
tolte  da  pochi  anni  al  Messico,  essi  già  recano  il  nome  alquan¬ 
to  vago  di  Sierra  Madre;  ma  il  sito  ove  propriamente  subisco¬ 
no  il  loro  biforcamelo  è  però  nella  regione  di  Albuquer- 
que  (316).  Quivi  la  catena  occidentale  serba  il  nome  generico 
di  Sierra  Madre;  laddove  la  orientale,  da  36°  10'  di  latitudine 
in  poi,  e  perciò  alcun  poco  a  greco  di  Santa  Fé,  s’appella  dai 
viaggiatori  americani  ed  inglesi  col  nome,  non  invero  felice¬ 
mente  scelto  ma  oggidì  universalmente  adottato,  di  monti  pe - 
irosi ,  llocky  Mountains.  Entrambe  le  catene  formano  una  Yal- 
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lata  longitudinale,  entro  cui  sorgono  le  città  d’Àlbuquerque, 
Santa  Fé  e  Taos,  e  ch’è  irrigata  dal  Rio  Grande  del  Norte.  Sotto 
gradi  38°  30'  di  latitudine  una  giogaia,  che  si  protende  per 
ventidue  miglia  geografiche  da  levante  a  ponente,  chiude  la 
valle  ;  ma  poscia  proseguono  le  Rocky  Mountains  il  loro  corso 
parallelo  al  meridiano,  fino  a  41°,  senz’ altra  interruzione  di 
sorte  alcuna.  Nel  quale  intervallo  s’ innalzano,  alquanto  ad 
oriente,  i  picchi  Spagnuoli  o  Spanish  Peaks,  il  picco  di  Pike 
alto  5440  piedi  egregiamente  delineato  dal  Frémont,  il  picco 
James  che  sorge  fino  a  10728  piedi,  e  le  tre  Park  Mountains 
che  inchiudono  tre  concavi  avvallamenti,  le  cui  pareti  laterali 
salgono  col  picco  orientale  di  Long,  o  col  Big  Horn,  fino  a  piedi 
8500  e  10500  (317).  Sul  confine  orientale,  fra  il  Middle  Park  e 
il  North  Park  muta  il  suo  andamento  la  giogaia,  e  quindi  pro¬ 
cede  da  scirocco  a  maestro,  tra  gradi  40°  30  e  44°  di  latitudine 
per  una  tratta  di  65  miglia  geografiche  a  un  di  presso.  Giac¬ 
ciono  in  codesto  spazio  il  South  Pass  alto  7028  piedi  ed  i  cele¬ 
bri  Wind  River  Mountains,  fra  la  cui  cresta  stupendamente 
merlata  spunta  il  Frémonfs  Peak  col  suo  cocuzzo  che  rag¬ 
giunge  i  12730  piedi,  a  gradi  di  latitudine  43°  8.  Sotto  il  pa¬ 
rallelo  di  44°,  in  prossimità  ai  Three  Tetons,  le  Rocky  Moun¬ 
tains  abbandonano  la  loro  direzione  da  scirocco  a  maestro,  e 
principiano  ripigliare  quella  del  meridiano,  mantenendovisi  fi¬ 
nora  47°  2  di  latitudine  e  114°  30'  di  longitudine,  al  Lewis  and 
Clarke’s  Pass.  Quivi  la  catena  ha  ancora  la  rispettabile  altezza 
di  5608  piedi;  ma,  poco  stante,  i  bassi  letti  de’ molti  fiumi  scor¬ 
renti  verso  la  Flathead  River,  detta  altrimenti  la  Clarke’s  Fork, 
fanno  sì  eh’  essa  riede  alla  sua  regolare  semplicità.  La  Clarke’s 
Fork  e  la  Lewis  ovvero  Snake  River  formano  il  gran  fiume 
Columbia,  destinato  a  divenire  un’importante  arteria  del  com¬ 
mercio  (Efàplorations  for  a  Railroad  from  thè  Mississippi  ri¬ 
ver  io  thè  Pacific  Ocean  in  1853-1854,  tom.  I,  pag.  107). 

In  quella  maniera  che  nella  Bolivia  la  giogaia  orientale 
delle  Ande  più  discosta  dal  mare,  quella  del  Sorata  alto  19974  p. 
e  delPIllimani  alto  19843,  non  ci  mostra  oggidì  alcun  vul¬ 
cano  acceso;  così  nella  parte  occidentale  degli  Stati  Uniti  ri- 
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stringesi  adesso  la  vulcanica  attività  alla  cordigliera  littorale 
della  California  e  dell’ Oregon.  La  lunga  catena  delle  Rocky 
Mountains,  cui  centoventi  e  dugento  miglia  geografiche  divi¬ 
dono  dalle  spiagge  del  mare  del  Sud,  avvegnaché  non  ci  pre¬ 
senti  vestigio  alcuno  d’ accensione  che  tuttavia  duri,  offre  per¬ 
altro  in  entrambe  le  gronde,  del  pari  che  la  orientai  giogaia 
della  Bolivia  nella  valle  di  Yucay  (318),  rocce  vulcaniche, 
crateri  spenti,  lave  contenenti  obsidiana  ,  e  campi  di  scorie. 
Nelle  Rocky  Mountains,  la  cui  descrizione  geografica  deesi  allft 
egregie  indagini  del  Frémont,  dell’Emory,  deil’Abbot,  del  Wis- 
lizenus,  del  Dana  e  di  Giulio  Marcou,  quest’  ultimo  geologo 
distintissimo  enumera  sulle  due  chine  tre  gruppi  di  antiche 
rocce  vulcaniche.  I  più  remoti  testimonii  del  vulcanismo  di  co- 
desta  contrada  ci  venner  fatti  pure  conoscere  da  quell’ acuto 
osservatore  ch’è  il  Frémont,  fino  dagli  anni  1842  e  1843  ( He - 
port  ofihe  exploring  expedition  to  thè  Rocky  Mountains  in  1842, 
and  to  Oregon  and  Norlh  California  in  1843-1844,  pag.  164, 
184-187  e  193). 

Sulla  china  orientale  delle  Rocky  Mountains,  nella  strada 
di  libeccio  che  da  Bent’s  Fort  sul  fiume  Arkansas  mena  a  Santa 
Fé  del  Nuovo  Messico,  giacciono  due  spenti  vulcani,  il  Fisher’s 
Peak  nelle  Raton  Mountains  e  il  monticello  Cerrito  fra  Galisteo 
e  Pena  bianca  (319).  Le  lave  delle  Raton  Mountains  ricuoprono 
la  intera  regione  che  dilatasi  tra  il  corso  superiore  dell’Arkan- 
sas  e  la  Canadian  River.  11  peperino  e  le  scorie  vulcaniche,  che 
si  principia  incontrare  nelle  così  dette  Prairies,  di  mano  in  ma¬ 
no  che  si  procede  ver  ponente  e  si  va  accostandosi  alle  Rocky 
Mountains,  appartengono  forse  ad  antiche  eruzioni  del  Cerrito, 
ovvero  ai  grandi  Spanish  Peaks  posti  sotto  gradi  37°  32'.  Co- 
desta  vulcanica  regione  orientale  delle  isolate  Raton  Mountains 
forma  un’area  di  20  miglia  geografiche  in  diametro,  e  il  cen¬ 
tro  d’essa  sta  a  un  bel  circa  a  gradi  36°  bO  di  latitudine. 

Il  pendio  occidentale  ci  porge  i  più  eloquenti  testimonii 
dell’antica  attività  vulcanica,  che  abbracciava  uno  spazio  di  gran 
lunga  più  ragguardevole,  trascorso  nella  sua  intera  larghez¬ 
za  dall’  est  all’  ovest  dalla  importante  spedizione  del  tenente 
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Whipple.  Codesto  spazio  di  forma  irregolare,  ed  interrotto  al 
nord  per  una  lunghezza  di  trenta  miglia  geografiche  dalla 
Sierra  de  Mogoyon,  comprendesi  (m’attengo  sempre  alla  carta 
geologica  del  Marcou)  fra  gradi  33°  48'  e  35°  40'  di  latitudine; 
quindi  le  sue  eruzioni  accaddero  più  ad  ostro  di  quelle  delle 
Raton  Mountains;  ed  il  centro  n’è  a  un  dipresso  sotto  il  paral¬ 
lelo  d’Albuquerque.  L’area  di  cui  ci  occupiamo  si  divide  in  due 
sezioni  ;  quella  del  Mount  Taylor  più  prossima  alla  cresta  delle 
Rocky  Mountains,  che  finisce  appo  la  Sierra  de  Zuni  (320),  e  la 
più  occidentale,  detta  Sierra  di  San  Francisco.  Il  monte  co¬ 
nico  Taylor,  aito  11500  piedi,  circondasi  da  correnti  di  lava 
irraggiata  in  tutt’i  sensi;  che  spoglie  ancor  d’ogni  pianta  al  pari 
del  Malpaese,  e  coperte  di  scorie  e  pomici,  serpono  fino  a  pa¬ 
recchie  miglia  di  lontananza,  precisamente  come  succede  nei 
dintorni  dell’Hekla.  Un  diciotto  miglia  geografiche  incirca  a 
ponente  dell’odierno  Pueblo  de  Zuni  torreggiano  gli  alti  monti 
vulcanici  di  San  Francisco,  il  cui  punto  culminante  s’è  valutato 
a  più  di  15000  piedi,  e  che  procedono  ad  ostro  del  Rio  Color  a- 
do  Chiquito;  seguono  poscia  più  ad  ovest  la  Bill  William  Moun¬ 
tain,  1’  Aztec  Pass  che  misura  5892  piedi  e  le  Aquarius  Moun¬ 
tains  saglienti  fino  agli  8000.  La  roccia  vulcanica  non  termi¬ 
na  al  confluente  della  Bill  William  Fork  e  del  Colorado  Grande 
presso  al  villaggio  degl’indiani  Mollavi,  situato  a  34°  15  di  la¬ 
titudine  e  116°  20'  di  longitudine;  sendo  che  anche  al  di  là  del 
Rio  Colorado  appo  il  lago  di  Soda  incontransi  parecchi  cra¬ 
teri  d'eruzione,  estinti  si,  ma  tuttavia  aperti  (321).  Così  veggia- 
mo  quivi,  nell’odierno  Nuovo  Messico,  nel  gruppo  vulcanico 
della  Sierra  di  San  Francisco  fino  alcun  po’  a  ponente  del  Rio 
Colorado  Grande  o  dell’Occidente,  in  cui  mette  capo  il  Gila,  per 
un  tratto  di.  quarantacinque  miglia  geografiche,  ripetersi  quan¬ 
to  occorre  nella  regione  anticamente  vulcanica  dell’Alvernia  e 
del  Vivarese,  e  schiudersi  nuovo  e  vasto  campo  alle  investiga¬ 
zioni  geologiche. 

E  parimenti  sulle  pendici  occidentali  delle  Rocky  Moun¬ 
tains,  ma  135  miglia  geografiche  più  a  tramontana,  sorge  il 
terzo  gruppo  che  serba  vestigia  di  antica  attività  vulcanica? 
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quello  cioè  cui  formano  il  Frémont’s  Peak,  e  que’due  ternarii 
de’Trois  Tetons  e  de’Three  Buttes,  similissimi  fra  di  loro  nella 
figura  conica  e  nella  denominazione  (322),  ma  situati  questi  più 
all’est  degli  altri,  quindi  più  prossimi  alla  grande  giogaia.  Co- 
desta  regione  ci  presenta  vastissimi  banchi  di  lava  nera,  fessi 
in  più  sensi  ed  a  superficie  scoriacea  (323). 

Parallele  alle  Rocky  Mountains,  e  sede  ancora  del  vulca¬ 
nismo  nella  loro  parte  settentrionale  da  46°  12'  di  latitudine  in 
poi,  corrono  parecchie  catene  lungo  la  costa,  quando  sem¬ 
plici  e  quando  addoppiate.  Tali  sono  in  primo  luogo,  da  San 
Diego  fino  a  Monterey,  cioè  da  gradi  32°  lo'  a  36°  45',  quei 
monti  a’ quali  si  dà  lo  special  nome  di  Coast  Range,  continua¬ 
zione  delle  alte  terre  della  California  vecchia  od  inferiore  ;  po¬ 
scia,  fra  i  paralleli  di  36°  e  40°  45'  la  Sierra  Nevada  de  Alta  Ca¬ 
lifornia,  che  tiensi  d’ordinario  discosta  venti  miglia  geografi¬ 
che  dalla  spiaggia  del  mar  Pacifico;  e  per  ultimo  la  giogaia 
delle  Cascate  (Cascade  Range)  onde  sorgono  i  più  alti  vertici 
ancora  accesi,  e  che  principiando  dall’elevate  Shasty  Mountains, 
sotto  il  parallelo  della  baja  della  Trinità,  a  gradi  41°  10'  di  lati¬ 
tudine,  procede  dal  sud  al  nord,  lontana  26  miglia  dal  lido 
del  mare,  e  si  protende  ben  oltre  il  parallelo  dello  stretto 
di  Fuca.  Nella  medesima  direzione,  fra  gradi  43°  e  46°  di  lati¬ 
tudine,  ma  settanta  miglia  lungi  dalla  spiaggia,  sorgono  le  Blue 
Mountains  toccando  un  altezza  media  di  sette  in  ottomila  pie¬ 
di  (324).  Nella  parte  centrale  della  vecchia  California,  ma  al¬ 
quanto  più  a  tramontana,  appo  la  costa  orientale  od  il  golfo, 
nel  paese  ov’era  per  lo  passato  la  missione  di  Sant’Ignazio,  a 
gradi  circa  28°  di  lat.  boreale ,  sta  il  vulcano  spento,  od  al¬ 
trimenti  £  vulcani ,  de  las  Virgenes,  indicato  già  nella  mia  carta 
del  Messico;  la  cui  ultima  eruzione  verificossi  l’anno  1746,  e 
intorno  al  quale,  come  del  pari  intorno  all’  intera  regione  cir¬ 
costante,  difettiamo  di  positive  notizie  (Venegas,  Noticia  de  la 
California ^  1757,  tom.  I,  p.  27;  Duflot  de  Mofras,  ExpL  de  VOré - 
gon  et  de  la  Califomie 1844,  tom.  I,  pag.  218  e  239). 

Nella  Coast  Range  presso  al  porto  di  San  Francisco,  sul 
monte  del  Diablo,  alto  piedi  3446,  esplorato  dal  dottore  Trask, 
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e  così  pure  nell’aurifera  valle  longitudinale  del  Rio  del  Sacra¬ 
mento,  trovaronsi  già  antiche  rocce  vulcaniche  entro  un  crol¬ 
lato  cratere  trachitico  detto  Sacramento  Butt,  disegnato  dal  Da¬ 
na.  Più  oltre,  ver  settentrione,  le  Shasty  ovvero  Tshashtl  Moun- 
tains  contengono  lave  basaltiche,  obsidiana  di  cui  gl  indigeni 
valgonsi  a  farne  punte  di  frecce,  e  serpentine  lalcose,  quali  in 
parecchi  punti  del  nostro  globo  occorrono  strettamente  conso¬ 
ciate  alle  formazioni  vulcaniche.  Ma  la  vera  sede  dell’attività 
ignea,  tuttora  durevole,  è  la  giogaia  delle  Cascate,  onde  spun¬ 
tano  diversi  picchi  coperti  di  perpetue  nevi  fino  a  15000  piedi 
d’altezza.  Li  verrò  qui  indicando  nell’ordine  che  serbano,  pro¬ 
cedendo  da  mezzodì  a  settentrione,  e  marcando  con  una  stelli¬ 
na,  nel  modo  fino  ad  ora  tenuto,  i  vulcani  che  adesso  più  o  me¬ 
no  ardono  ancora  ( Cosmos toni.  IV,  pag.  260  ann.  171).  Gli 
elevati  monti  conici  che  non  recano  cotal  segno  apposto  al  loro 
nome  sono  probabilmente  vulcani  estinti,  o  monti  trachitici 
foggiati  a  campana  la  chiusa  vetta. 

Mount  Pitt,  ovvero  M’Laughlin,  sotto  gr.  40’  30  di  latitu¬ 
dine,  alquanto  a  ponente  del  lago  Tlamat;  alto  8960  piedi. 

Mount  Jefferson,  o  Vancouver,  cono  posto  a  gradi  44°  35' 
di  latitudine. 

Mount  Hood,  a  gr.  45°  10  lat.,  indubbiamente  vulcano 
spento,  e  coperto  di  lava  cellulare;  alto,  per  avviso  del  Dana, 
fra  i  14  e  i  15000  piedi,  al  pari  del  Mount  Sainl  Helen’s,  che 
nella  fila  vulcanica  giace  più  al  nord,  ma  eh’ è  però  alcun  poco 
più  elevato  del  Mount  Hood  (325).  Quest’ultimo  salirono  nel- 
1  agosto  del  1853  il  Lake,  il  Travaillot  e  l’ Heller. 

Mount  Swalalahos,  ovvero  Saddle  Hill,  ad  ostro-scirocco  di 
Astoria  (326),  avente  un  cratere  crollato  e  spento. 

Mount  Saint  Helen’s  %  a  tramontana  del  fiume  Columbia, 
lat.  46°  12';  alto,  secondo  il  Dana  (327),  non  meno  di  14100 
piedi,  ardente,  e  di  cui  maisempre  fuma  il  cratere  sul  vertice. 
Questo  vulcano,  coperto  d’eterne  nevi,  ha  forma  regolarmente 
conica  ed  a  vedersi  bellissima;  addì  23  novembre  1842  v'ebbe 
grand’eruzione,  onde  per  vasto  tratto  alfingiro  andò  il  paese 
coperto  di  ceneri  e  pomice,  per  attestazione  del  Frémont. 
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Mount  Adams,  lat.  46°  18,  quasi  a  levante  preciso  del  vul¬ 
cano  Saint  Helen’s;  discosto  più  di  ventotto  miglia  geografiche 
dalla  spiaggia,  laddove  V  altro  monte  ignivomo  non  ne  dista 
che  sole  diciannove. 

Mount  Reignier  *,  che  scrivesi  eziandio  Mount  Rainier, 
lat.  46°  48’,  a  scirocco-levante  del  forte  Nisqually  sullo  stretto  di 
Puget  unito  allo  stretto  di  Fucì(;  vulcano  ardente  e,  giusta  la 
carta  itineraria  d’Edwin  Johnson  edita  il  1864,  alto  12330 
piedi  inglesi  pari  a  piedi  parigini  11567;  arse  impetuoso  gli 
anni  1841  e  1843. 

Mount  Olympus,  lat.  47°  50,  posto  sole  sei  miglia  geogra¬ 
fiche  a  mezzodì  dello  stretto  di  San  Juan  de  Fuca,  tanto  rino¬ 
mato  nella  storia  delle  scoperte  del  mar  Pacifico. 

Mount  Baker*, poderoso  vulcano  nel  territorio  di  Washing¬ 
ton,  a  48°  48  di  latitudine;  è  ancora  attivo,  nè  se  n’ha  fino 
adesso  misurata  l’altezza,  che  pur  dev’essere  ragguardevole; 
la  forma  n’è  esattamente  conica. 

Mount  Brown,  alt.  15000  (?)  piedi;  ed  alquanto  più  a  le¬ 
vante  Mount  Hooker.  alt.  15700  (?)  piedi.  Citansi  entrambi  dal 
Johnson  quali  elevati  monti  trachitici,  che  anticamente  manife¬ 
starono  la  loro  natura  vulcanica  nella  Nuova  Caledonia,  sotto 
gradi  52°  15'  di  lat.,  e  120°  e  122°  di  long.;  notevole  quindi  la 
distanza  loro  di  più  che  75  miglia  geografiche  dalla  costa. 

Mount  Edgecombe*nell’isoletta  di  S.  Lazzaro  presso  Sitka, 
lat.  57°  3',  il  cui  gagliardo  incendio  divampato  nel  1796  ram- 
memorossi  già  altrove  ( Cosmos tom.  IV,  pag.  251  e  l’ann.  163). 
Il  capitano  Lisiansky,  che  lo  salì  ne’ primi  anni  del  corrente 
secolo,  noi  trovò  acceso;  Ernesto  Hofmann  gli  dà  un’altezza  di 
piedi  2852,  il  Lisiansky  di  piedi  2628  (328);  ivi  presso  scatu¬ 
riscono  acque  termali  spicciando  fuor  del  granito,  al  modo 
medesimo  che  accade  lungo  la  strada  che  mena  dalle  valli  di 
Aragua  a  Portocabello. 

Mount  Fairweather,  ovvero  Cerro  de  buen  Tiempo,  lat.  58° 
45';  alto  secondo  il  Malaspina  4489  metri,  pari  a  13802  pie¬ 
di  (329);  coperto  di  pomici,  e  presumibilmente  spento  da  poco 
in  qua,  come  il  monte  d’Elia. 
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Il  vulcano  di  Cook’s  Inlet,  lat.  60°  8';  alto  11320  piedi 
giusta  l’ammiraglio  Wrangel,  erudito  navigante,  che  col  Van¬ 
couver  lo  ritiene  ancora  attivo  (530). 

Il  monte  d'Elia,  lat.  60°  17',  long.  138°  30';  i  manoscritti 
del  Malaspiua  da  me  trovati  negli  archivii  di  Messico,  gli  dan¬ 
no  l’altezza  di  metri  5441,  pari  a  piedi  parigini  16749;  mentre 
la  carta  del  capitano  Denham,  delineata  dal  1853  al  1856,  non 
gliene  dà  che  14044. 

Quell’ igneo  fenomeno  add  imandato  Vulcano  della  baja  di 
Franklin  dal  M’Clure,  che  lo  vide  durante  la  spedizione  mossa 
alla  ricerca  del  passaggio  pel  nord-ovest,  sotto  gradi  69°  57'  di 
latitudine  e  129°  20'  di  longitudine  a  levante  dello  sbocco  del 
fiume  Mackenzie,  pare  sia  uno  deJ  così  detti  fuochi  terrestri,  o 
vapori  sulfurei  sbuffati  da  fervide  salse.  Il  missionario  Mier- 
tsching,  interprete  della  spedizione  anzidetta  a  bordo  dell’/n- 
vestigationj  vide  cogli  occhi  proprii  da  trenta  in  quaranta  co¬ 
lonne  di  fumo  salire  fuor  dagli  spacchi  del  suolo,  o  da  picciole 
eminenze  coniche  di  variopinto  mattajone.  Tanto  era  intenso 
l'odore  di  solfo,  da  non  potersi  avvicinare  a  que’fumi,  se  non 
tutto  al  più  un  dodici  passi.  Nè  rocce  a  posto,  nè  sodi  mas¬ 
si  occorrevano.  Luminose  apparenze  vedeansi  dalla  nave  ri¬ 
fulgere  di  nottetempo;  non  avvertiansi  ejezioni  di  fango,  ma 
bensì  gran  calore  del  fondo  del  mare,  e  piccioli  bacini  d'acqua 
contenente  acido  solforico.  Questa  regione  è  degna  d’essere  ac¬ 
curatamente  esplorata,  ed  il  fenomeno  qui  accennato  è  affatto 
estraneo  alfattività  vulcanica  del  Cerro  de  buen  Tiempo  nella 
giogaia  delle  Cascate  di  California,  e  del  monte  d’Elia  (M’Clure, 
Discovenj  ofthe  north-west  passage ^  pag.  99;  Papers  relative  to 
thè  arctic  expedition 1854,  pag.  34;  Miertsching,  Reise-Tage- 
bnchj  Gnadau  1855,  pag.  46). 

9 

Ho  fin  adesso  tratteggiato,  nell’ intimo  loro  collegamento, 
la  vitale  attività  vulcanica  del  nostro  pianeta,  ed  insieme  la 
scala  ascendente  di  quel  grande  ed  arcano  fenomeno  del  rea¬ 
gire  che  fa  la  massa  fusa  nelle  sue  viscere  contro  la  superficie 
vestita  di  piante  e  popolata  d’animali.  Agli  effetti  quasi  mera- 
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mente  dinamici  de’  tremuoti  o  delle  onde  di  scuotimento, 
feci  succedere  le  fonti  termali  e  le  salse,  que’  fenomeni  cioè 
onde  s’ingenera  il  durevole  innalzamento  della  temperie,  co¬ 
municato  alle  acque  sorgenti  ed  alPemanazioni  gasose,  nonché 
la  diversità  delle  chimiche  mescolanze,  sia  che  ciò  avvenga 
con  accensione  spontanea  o  sia  senza  d'essa.  Il  grado  più  ele¬ 
vato,  e  nelle  sue  manifestazioni  più  complicato,  di  quella  scala 
ce  lo  porgono  i  vulcani,  siccome  quelli  che  per  via  asciutta 
producono  i  grandiosi  e  svariatissimi  processi  della  forma  zi  on 
de’cristalli;  e  per  tal  modo  non  si  restringono  soltanto  a  dis¬ 
solvere  e  struggere,  ma  ci  vengono  innanzi  quali  forze  crea¬ 
trici,  ed  a  novelle  combinazioni  informano  le  materie.  Una  rag- 
guardevol  parte  di  rocce  moderne  assai,  se  non  forse  anche  le 
più  moderne  di  tutte,  è  opera  della  vulcanica  attività,  sia  che, 
in  quella  guisa  che  ancor  oggi  avviene  in  molti  punti  del  glo¬ 
bo,  le  liquefatte  masse  versinsi  fuori  da  acconce  impalcature 
foggiate  a  cono  od  a  cupola,  sia  che  nella  gioventù  di  questo 
pianeta  le  rocce  basaltiche  e  le  trachitiche  sieno  direttamente 
uscite  senza  uopo  d’impalcature,  allato  agli  strati  sedimen¬ 
tar»,  da  una  rete  d’aperti  crepacci. 

La  situazione  de’ punti,  ne’quali  s’è  mantenuto  per  lungo 
andare  un  commercio  fra  le  viscere  del  globo  e  P  atmosfera, 
procurai  nelle  antecedenti  pagine  di  determinare  con  quella 
maggiore  accuratezza  che  m’è  stata  fattibile.  Ora  mi  rimane 
ad  esporre  il  numero  totale  di  codesti  punti,  sceverare  dalla 
copiosa  schiera  de’ vulcani  che  furono  attivi  in  remotissime 
epoche  storiche  quelli  che  sono  tuttavia  tali,  e  questi  ripartire 
in  due  serie,  in  continentali  cioè  ed  insulari.  Se  tutt’i  vulcani, 
ch’io  credo  dover  contemplare  nella)somma  complessiva  quali 
unità  il  cui  aggregato  offra  il  numero  limite  inferiore,  fossero 
attivi  ad  un  tempo,  non  ha  dubbio  che  la  loro  influenza  sareb¬ 
be  in  singoiar  modo  sensibile  nella  composizione  dell’aere,  e 
ne’rapporti  climatologici  e  massime  elettrici  d’esso;  ma  la  dis¬ 
continuità  dei  loro  incendii  ne  attenua  Peffetto,  e  lo  riduce  en¬ 
tro  angustissimi  limiti,  per  lo  più  locali.  Nelle  grandi  eruzioni 
verificansi  d’ intorno  al  cratere,  per  virtù  della  evaporazione, 
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procelle  vulcaniche  accompagnate  da  lampi  c  da  acquazzoni 
che  spesso  desolano  i  luoghi  circonvicini;  sennonché,  tali  fe¬ 
nomeni  atmosferici  non  producono  conseguenze  generali.  Quel 
memorabile  abbinamento  dell’aere,  che  dal  maggio  all’ agosto 
del  1783  stupefece  gli  abitanti  di  una  considerevole  parte  d'Eu¬ 
ropa,  d’  Asia  e  dell’Africa  settentrionale  ,  mentre  il  cielo  ve- 
deasi  limpido  e  senza  nubi  sugli  alti  monti  elvetici,  lo  si  tenne 
cagionato  dalla  grande  attività  del  vulcanismo  d’Islanda  e  dei 
tremuoti  delle' Calabrie;  sentenza  talvolta  ripetuta  anche  a  dì 
nostri,  ma  resami  assai  inverosimile  dalla  vastità  stessa  del 
fenomeno.  Fatt’è,  del  resto,  che  i  tremuoti,  ove  abbraccino 
ampii  tratti,  influiscono  ad  antecipare  straordinariamente  la 
stagione  piovosa,  caso  avveratosi  nell’ altipiano  di  Quito  ed  a 
Riobamba  il  febbraio  del  1797,  e  nella  parte  sud-est  d’Europa 
e  nell’Asia  Minore  l’autunno  del  18o6,  ben  più  che  un’isolata 
eruzione  vulcanica. 

Nella  seguente  tabella  la  prima  cifra  dimostra  il  numero 
de1  vulcani  citati  nelle  pagine  addietro,  la  seconda  comprende 
tra  parentesi  il  numero  di  quelli  d’essi,  che  dettero  in  epoca  a 
noi  vicina  testimonianze  della  ignea  loro  attività. 
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NUMERO  DEI  VULCANI  DEL  GLOBO  TERRESTRE 


REGIONI 

NUMERO 

PAGINE  DI  QUESTO  VOLUME 

I.  Europa. 

7  (4) 

304-306 

II.  Isole  dell’Atlantico. 

14  (8) 

306-309 

III.  Africa  .... 

5  (1) 

309-311 

IV.  Continente  asiatico 

26  (15) 

o)  Parte  occidentale 

e  centrale .  .  . 

11  (6) 

311-317 

6)  Penisola  del  Kam- 

sciatka  .... 

14  (9) 

317-323 

V.  Isole  dell’Asia  orien- 

tale . 

69  (64) 

323-353 

VI.  Isole  dell’Asia  me- 

ridionale  .  .  . 

120  (66) 

266-272,  335-338 

VII.  Oceano  indiano  . 

9  (6) 

338-342,  e  nella  fine  del 
tomo  l’ann.  279 

Vili.  Mare  del  Sud  . 

40  (26) 

342-564,  e  le  ann.  283 
a  286 

IX.  Continente  ameri¬ 

cano . 

116  (63) 

a)  America  meridio¬ 

nale  . 

66  (26) 

1.  Chili  .... 

24  (13) 

260  e  l’ann.  176 

2.  Perù  e  Bolivia  . 

14  (3) 

260-262  e  l’ann.  174 

3.  Quito  e  Nuova 

Granata  .  .  . 

18  (10) 

260  e  l’ann.  173 

6)  America  centrale 

29  (18) 

244, 261-266,  260,  289, 
e  le  ann.  166-168 

c)  Messico  a  mezzo¬ 

dì  del  Rio  Gila  . 

6  (4) 

266-266,  260,  274-289, 

d)  Parte  nord-ovest 

e  le  ann.  206-215  ; 

dell’  America  a 

pag.  364-366  e  le 

settentrione  del 

ann.  306-307 

Rio  Gila  .  .  . 

24  (6) 

366-367 

Antille  (331)  .  . 

6  (3) 

Vedi  in  fine  del  tomo 

1’  ann.  331. 

Totale 

407  (226) 
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Risulta  da  questo  lavoro,  riescitomi  faticoso  e  lungo,  sic¬ 
come  quello  che  volli  fornire  sempre  risalendo  alle  fonti,  vale 
a  dire  alle  notizie  di  viaggiatori  geologi  e  geografi,  avervi,  so¬ 
pra  407  vulcani  noti,  ben  225  che  arsero  ne5  tempi  moderni. 
Gli  elenchi  anteriori  de’vulcani  attivi  (332)  ne  davano  quando 
trenta  e  quando  cinquanta  di  meno,  e  ciò  perch’eran  formati 
secondo  altri  principii.  Ma  de’vulcani  in  discorso,  volli  restrin¬ 
germi  a  quelli  che  sbuffaron  vapori  od  ebbero  indubitate  eru¬ 
zioni  nel  secolo  decimonono  o  nella  seconda  metà  del  decimot- 
tavo.  V’hanno3è  vero,  intervalli  nell’eruzioni  che  protraggonsi 
quattrocent’anni  e  più;  ma  tali  fenomeni  notansi  fra  i  raris¬ 
simi.  Sappiamo  quanto  lenta  sia  la  progressione  de’ grandi  in¬ 
cenda  del  Vesuvio  verificatisi  negli  anni  79,  203,  512, 652,  983, 
1138  e  1500.  Innanzi  la  gagliarda  eruzione  dell’Epomeo  d’Ischia 
accaduta  il  1302,  se  ne  conoscono  altre  due  soltanto,  degli  anni 
45  e  36  prima  dell’era  nostra;  e  perciò  questa  seconda  accadde 
centoquindici  anni  innanzi  che  divampasse  il  Vesuvio  la  prima 
volta  ne’tempi  storici. 

Strabone,  che  finì  di  vivere  nonagenario,  imperando  Ti¬ 
berio,  99  anni  dopo  che  Spartaco  avea  riparato  entro  al  Vesu¬ 
vio,  privo  d’ogni  notizia  storica  concernente  anteriori  eruzio¬ 
ni,  chiarisce  essere  quel  monte  un  vulcano  antico  e  spento  da 
lunghissima  eia.  «  Soprasta  a  que’siti,  così  die’ egli  parlando 
d’Ercolano  e  di  Pompei,  il  monte  Vesuios  coperto  i  fianchi  di 
bellissimi  campi,  fuorché  al  suo  vertice,  per  gran  parte  piano, 
ma  affatto  sterile  e  somigliante  in  aspetto  ad  un  mucchio  di 
ceneri.  Ivi  si  veggono  cavernosi  spacchi  color  di  fuligine,  co¬ 
me  se  fuoco  abbrustolati  gli  avesse;  attalchè  lice  presumete 
abbian  arso  que’ luoghi  tempo  addietro,  e  vi  s’aprissero  ignee 
fauci,  spente  poscia  che  mancò  l’esca  allo  incendio  »  (Strabo, 
lib.  V  pag.  247  ed.  Casaub.).  Questa  descrizione  della  primitiva 
forma  del  Vesuvio  non  allude  a  cono  di  ceneri  nè  a  sprofonda¬ 
mento  crateriforme  del  vecchio  cocuzzo  (333),  il  cui  vallo 
servì  di  ricovero  a  Spartaco  ed  a’  gladiatori  suoi  (334). 

Anche  Diodoro  Siculo  (lib.  V  cap.  21,  5),  vissuto  a’ giorni 
di  Cesare  e  di  Augusto,  nel  descrivere  le  peregrinazioni  d’Er- 
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cole  e  le  costui  lotte  co’giganti  ne’Campi  Flegrei,  dice  «  quello 
che  chiaraan  oggi  Vesuvio  essere  un  poggio,  Xccpo<s,  simile 
airEtna  in  Sicilia,  che  anticamente  eruttò  gran  fiamme,  e  ilio' 
stra  ancora  de5  durati  incendii  le  tracce.  »  E  tutto  lo  spazio 
che  intercede  fra  Cuma  e  Napoli  addimanda  egli  Campi  Fle- 
grei;  Polibio  (lib.  II  cap.  17)  comprende  sotto  questo  nome  il 
tratto  che  corre  da  Capua  a  Nola,  mentre  invece  Strabone  (lib. 
V  pag.  246),  descritta  con  tanta  verità  locale  la  regione  prossi¬ 
ma  a  Pozzuoli  o  Dicearchia,  ove  trovasi  la  grande  solfatara, 
la  chiama  dispai.  Gli  è  più  tardi  che  codesta  regione 

generalmente  ed  esclusivamente  appellasi  toc  «pepala 
ed  ancor  oggi  i  geologi  oppongono  la  composizione  mineralo¬ 
gica  delle  lave  de’ Campi  Flegrei  a  quella  de’ dintorni  del  Ve¬ 
suvio.  La  stessa  opinione  del  fuoco  ardente  ab  antico  nelle  vi¬ 
scere  del  Vesuvio,  e  scoppiato  fuor  d’esso  per  eruzioni  di  re¬ 
motissima  età,  troviamo  in  un  passo  di  Vitruvio  (Archit.  1.  II, 
cap.  6)  espressa  nel  più  spiccato  modo;  al  qual  passo  non  s  è 
ancor  posta  l’attenzione  che  ben  si  merita  :  a  Non  minus  etiam 
»  memoratur  antiquitus  crevisse  ardores  et  abundavisse  sub 
»  Vesuvio  monte,  et  inde  evomuisse  circa  agros  flammam. 
»  Ideoque  nunc  qui  spongia  sive  pumex  pompejanus  vocatur, 
»  excoctus  ex  alio  genere  lapidis,  in  hanc  redactus  esse  vide- 
»  tur  generis  qualitatem.  Id  autem  genus  spongiae,  quod  inde 
»  eximitur,  non  in  omnibus  locis  nascitur,  nisi  circum  Aetnam 
»  et  collibus  Mysiae,qui  a  graecis  xaTaxixaujjivoi  nominantur.  » 
Dacché  non  può  revocarsi  più  in  dubbio,  dopo  le  investigazio¬ 
ni  del  Bòckh  e  delPHirt,  che  Vitruvio  fiorisse  aggiorni  d’  Augu¬ 
sto  (556),  e  quindi  un  buon  secolo  innanzi  alla  eruzione  del 
Vesuvio  che  costò  la  vita  al  vecchio  Plinio,  il  luogo  citato,  mas¬ 
sime  per  la  espressione  di  pumex  pompejanus ,  che  associa 
1  idea  della  pomice  alla  rimembranza  di  Pompei,  assume  pe¬ 
culiare  importanza  per  chi  voglia  occuparsi  del  quesito  se¬ 
guente:  la  città  di  Pompei,  giusta  la  ingegnosa  conghiettura 
di  L<  di  Buch  (556),  giacque  ella  coperta  soltanto  da  strati  di 
tufo  pumiceo  di  formazione  sottomarina,  sollevati  nel  primo 
formarsi  del  Somma ,  e  stesi  orizzontalmente  per  tutta  la 
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circostante  superficie  fra  l’Apennino  e  la  spiaggia  occidentale 
da  Capua  fino  a  Sorrento,  da  Nola  fin  olire  Napoli?  o  non  piut¬ 
tosto  il  Vesuvio,  al  converso  di  quanto  adesso  ordinariamente 
ci  mostra,  trass’egli  la  pomice  dalle  sue  viscere? 

Quel  Carmine  Lippi  (537)  che  nel  1816  attribuiva  il  ri- 
cuoprimento  di  tufo  di  Pompei  ad  una  innondazione,  e  l’acuto 
di  lui  avversario  Arcangelo  Scacchi  (338)  nella  lettera  diretta 
al  cavaliere  Francesco  Avellino  l’anno  1845,  richiamarono  l’at¬ 
tenzione  su  quel  mirabil  fenomeno,  che  parte  delle  pomici  di 
Pompei  e  del  Somma  rinchiudono  bricioli  di  calcare  che  non 
perdette  il  suo  acido  carbonico;  il  che  non  dee  far  troppa  spe¬ 
cie,  dacché  stettero  sottoposti  a  molta  pressione  durante 
l’ignea  formazion  loro.  Ebbi  io  stesso  motivo  di  vedere  dei 
frammenti  di  cosiffatta  pomice  nelle  interessanti  raccolte  geo¬ 
logiche  del  mio  dotto  amico  e  collega,  doti,  Ewald.  La  somi¬ 
glianza  della  composizione  mineralogica  su  due  punti  opposti 
può  porgere  il  destro  al  quesito:  se  la  materia  che  ricuopre 
Pompei  sia  franata  giù  per  la  china  del  Somma  nell’eruzione 
dell’anno  79,  come  vorrebbe  Leopoldo  di  Buch;  ovverosia,  al 
dire  dello  Scacchi,  se  il  cratere  del  Vesuvio  nuovamente  aperto 
balestrato  abbia  ad  un  tempo  la  pomice  sovra  Pompei  e  sul 
Somma?  La  sostanza,  che  a’ giorni  di  Vitruvio  addimanda- 
vasi  pamex  pompejanus ,  ci  è  di  scorta  a  guidarci  alle  eru¬ 
zioni  anteriori  a  Plinio;  e  quanto  sappiamo  de’  mutamenti 
cui  sottostettero  le  formazioni  nelle  varie  età  e  ne’varii  stati 
dell’attività  vulcanica  ci  dà  tanto  poco  diritto  a  negare  assoluta- 
mente  che  il  Vesuvio  dal  suo  nascere  non  abbia  prodotto  po¬ 
mice,  quanto  ad  ammettere  in  via  assoluta  che  la  pomice,  mi¬ 
nerale  pirogeno  allo  stato  fibroso  o  poroso,  possa  soltanto  ivi 
formarsi,  dove  trovansi  obsidiana  o  trachite  assieme  al  feldi- 
spato  vitreo  od  alla  sanidina. 

Quantunque,  stando  agli  esempii  addotti  de’ lunghi  periodi 
ne’quali  può  ravvivarsi  la  sopita  attività  di  un  vulcano,  molto 
ci  rimanga  a  conoscere  e  ci  sia  ancora  incerto,  gli  è  tuttavia 
di  grave  importanza  il  constatare  la  spartizione  geografica  dei 
vulcani  .accesi  per  un’epoca  determinata.  Delle  226  fauci  per 
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aitraverso  le  quali,  in  sulla  metà  del  secolo  decimonono,  man- 
tiensi  vivo  il  commercio  tra  le  masse  che  fondonsi  nello  inter¬ 
no  del  globo  e  F atmosfera,  circa  un  terzo  e  propriamente  70 
di  numero  giacciono  ne’ continenti,  e  le  residue  155  nelle  iso¬ 
le.  De’70  vulcani  continentali,  53  vale  a  dire  tre  quarti  della 
intera  somma  appartengono  all’America,  15  all’Asia,  uno  al¬ 
l’Europa,  uno  o  due  alla  parte  finora  a  noi  conta  deirAfrica. 
Nelle  isole  che  sorgono  a  mezzodì  dell’Asia,  in  quelle  cioè  della 
Sonda  e  nelle  Molucche,  e  parimenti  nelle  Aleutine  e  nelle  Cu¬ 
rili  pertinenti  all’Asia  orientale,  trovasi  la  più  gran  copia  di 
vulcani  insulari  stipati  entro  spazio  angustissimo.  Le  Aleutine 
comprendono  forse  maggior  numero  di  monti  ignivomi,  mo¬ 
stratisi  attivi  negli  ultimi  tempi  storici,  che  non  ne  abbia  l’ in¬ 
tero  continente  deH’America  meridionale.  Su  tutta  la  Terra  la 
zona  che,  diretta  da  scirocco  a  maestro,  corre  fra  gradi  75°  di 
longitudine  occidentale  e  123°  d’orientale  del  meridiano  di  Pa¬ 
rigi,  e  da  -47°  di  latitudine  australe  fino  a  66°  di  boreale,  entro 
cui  giace  la  parte  più  occidentale  del  mare  del  Sud,  è  la  più 
abbondevole  di  vulcani. 

Se  quel  vastissimo  golfo,  cui  sogliamo  dare  il  nome  di 
mar  del  Sud,  ce  lo  presentiamo,  sotto  un  punto  di  veduta  co¬ 
smica,  conterminato  dai  paralleli  dello  stretto  di  Bering  e  della 
Nuova  Zelanda,  confine  quest’ultimo  del  Chili  a  settentrione  e 
della  Nuova  Patagonia  ad  ostro,  troveremo  questo  notevole  ri¬ 
sultato,  che  dentro  a  codesto  bacino,  e  negli  orli  suoi  formali 
dalle  coste  de' continenti  d’Asia  e  d’America,  sorgono  sette  ot¬ 
tavi  de’ vulcani  ardenti  di  tutta  la  Terra,  vale  a  dire  198  sopra 
225. 1  monti  ignivomi  più  prossimi  ai  poli  sono,  giusta  le  odier¬ 
ne  nostre  cognizioni  geografiche,  nell’emisfero  boreale  il  vul¬ 
cano  d’ Esk  sull’ isoletta  Jan  Mayen,  lat.  71°  1'  e  long.  9°  51'  a 
ponente  di  Parigi;  nell’australe  il  mont’Erebo  che  sbuffa  vam¬ 
pe  rossicce  visibili  perfino  di  chiaro  dì,  misurato  da  sir  James 
Ross  nel  suo  grande  viaggio  di  scoperta  ne’ mari  meridionali 
l’anno  1841,  e  trovato  alto  11633  piedi  parigini,  il  che  torna  a 
un  bel  circa  piedi  223  più  del  picco  di  Teneriffa,  e  posto  sotto 
gradi  77°  33  di  lat.  e  164°  38  di  long.  E.  di  Parigi  (339). 
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La  molta  frequenza  de’vulcani  sparsi  per  le  isole  e  sulle 
spiagge  de’continenti  spronò  per  tempo  i  geologi  ad  indagar  le 
cagioni  di  cosiffatto  fenomeno.  Ho  già  toccato  altrove  ( CosmoSj 
toni.  I,  pag.  396)  della  complicata  teoria  di  Trogo  Pompeo,  fio¬ 
rito  ai  giorni  di  Augusto,  giusta  la  quale  le  acque  del  mare  ali¬ 
mentano  il  fuoco  vulcanico.  Nè  fino  a  questi  ultimi  tempi  si 
tralasciò  di  addurre  argomenti  desunti  dalla  chimica  e  dalla 
meccanica,  per  comprovare  codesta  efficacia  della  prossimità 
delle  acque  marine.  La  vecchia  ipotesi,  del  penetrar  delle 
quali  entro  al  focolare  de’  vulcani ,  pareva  acquistare  più 
saldo  fondamento  nell  epoca  della  scoperta  fatta  dal  Davy 
delle  basi  metalliche  delle  terre;  ma  l’insigne  autore  ab¬ 
bandonò  ben  presto  la  enunziata  ipotesi,  verso  cui  propen¬ 
deva  lo  stesso  Gay-Lussac,  ad  onta  della  scarsezza  o  del¬ 
l’assoluto  difetto  del  gas  idrogeno  (340).  Cause  meccaniche  o 
meglio  dinamiche,  vuoi  rintracciate  nell1  increspamento  della 
corteccia  terrestre  e  nel  sollevamento  de’continenti,  vuoi  nell  a 
spessezza  in  certi  punti  più  tenue  della  parte  soda  di  quella 
corteccia,  potrebbono,  a  mio  vedere,  offerirci  maggiore  proba¬ 
bilità.  Possiamo  infatti  ammettere  che  le  depressioni  del  fondo 
del  mare  prodottesi  nel  tempo  stesso  che  si  sollevarono  i  conti¬ 
nenti  abbian  data  origine,  lungo  le  coste  che  sorgono  con  più  o 
men  erto  pendio,  a  spaccature  per  cui  mezzo  s’  effettui  la  co¬ 
municazione  delle  parti  interna  ed  esterna  del  globo.  Sul  dorso 
dei  continenti,  lungi  dalTavvallamento  del  bacino  oceanico,  non 
hannovi  le  stesse  cause  di  spezzamento.  I  vulcani  seguono  la 
direzione  delle  spiagge  attuali,  tal  fiata  disposti  in  una  linea 
sola,  tal  altra  in  due  o  tre  parallele.  Brevi  gioghi  trasversali  le 
collegan  tra  loro,  sorgendo  sovra  fenditure  del  pari  trasversali, 
e  formando  nodi  montuosi.  Spesso,  ma  non  già  sempre,  la  fila 
più  prossima  al  mare  è  fra  tutte  attivissima,  laddove  quella 
che  n’è  più  discosta  e  maggiormente  s’interna  pare  spenta  o 
vicina  a  spegnersi.  Credesi  talvolta  di  riscontrare  in  una  stes¬ 
sa  fila  di  vulcani  l’aumentare  o  lo  scemare  della  frequenza  de- 
gl  incendii  secondo  una  direzione  determinata;  ma  il  ridestarsi 
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della  vulcanica  attività  dopo  lunghi  intervalli  rende  gravemen¬ 
te  incerta  la  conghiettura. 

Dappoiché,  stante  la  mancanza  o  rinattendibililà  di  sicure 
determinazioni  de’ siti,  così  de’ vulcani  come  de’ punti  delle 
spiagge  più  prossimi  a  loro,  si  diffusero  molte  inesatte  nozioni 
intorno  alla  distanza  dal  mare  della  vulcanica  attività,  piacemi 
allegare  le  seguenti  cifre  di  miglia  geografiche  da  15  al  grado, 
pari  a  3807  tese  ciascuna.  Nelle  cordigliere  di  Quito  il  più 
orientale  de’ vulcani,  il  Sangay  senza  posa  attivo,  non  dista 
che  28  miglia  dal  mare.  Dottissimi  monaci  delle  missioni  de¬ 
gl1  Indiani  Àndaquies  sull’Alto  Puturnayo  m’assicurarono  di 
aver  veduto  fumare  un  monte  conico  non  troppo  elevato,  a  le¬ 
vante  della  Ceja  sul  corso  superiore  del  Rio  de  la  Fragua^  af¬ 
fluente  del  Gaqueta  (341),  e  la  lontananza  d’esso  dalla  spiaggia 
valutarsene  a  40  miglia.  11  vulcano  di  Jorullo  nel  Messico,  sorto 
nel  settembre  1759,  dista  21  miglia  dal  mare  ( Cosmos 3  toni.  IV, 
pag.  278-284);  il  Popocatepetl  n’è  discosto  53;  un  vulcano 
spento  nella  cordigliera  orientale  della  Bolivia,  appo  SanPedro 
de  Gacha  nella  valle  di  Yucay  ( Cosmos tom.  IV,  pag.  263),  45 
miglia  e  più;  i  vulcani  del  Siebengebirge  presso  Bonna  e 
quelli  dell’  Eifel  ( Cosmos tom.  IV,  pag.  225-230),  da  33  a  38  ; 
que7  d’Alvernia,  del  Velay  e  del  Vivarese  (342),  che  ponno  di¬ 
vidersi  ne’  tre  gruppi  separati  del  Puy  de  Dòme  presso  Cler- 
mont  co’ monti  Dorè,  del  Cantal,  e  del  Puy  et  Mezenc,  sono  di¬ 
visi  dal  mare  per  la  distanza  di  miglia  37,  29  e  21.  I  vulcani 
spenti  di  Olot,  ad  ostro  de’Pirenei,  a  ponente  di  Gerona,  colle 
loro  distinte  e  talvolta  divise  correnti  di  lava,  giacciono  sole  7 
miglia  dalla  spiaggia  di  Catalogna;  laddove  invece,  fra  gl’  in¬ 
contrastabili  vulcani  delle  Rocky  Mountains,  spenti  a  quanto 
pare  indubitato  da  brevissimo  tempo  nel  nord-ovest  d’Ameri¬ 
ca,  e  la  costa  del  mare  de)  Sud,  intercede  uno  spazio  di  150  fi¬ 
no  a  170  miglia. 

Fenomeno,  anomalo,  quanto  mai  nella  spartizione  geo¬ 
grafica  de’ vulcani,  è  la  esistenza  nella  giogaia  del  Thian-scian 
o  ne’ monti  celesti,  fra  le  due  catene  parallele  dell’Altai  e  del 
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Kuenlùn,  di  vulcani  mostratisi  attivi  ne’ tempi  storici,  e  dei 
quali  forse  alcuni  ardon  tuttora.  La  loro  esistenza  ci  fu  resa 
nota  la  prima  volta  da  Abele  Rémusat  e  dal  Klaproth;  e  gio¬ 
vandomi  delle  acute  e  laboriose  lucubrazioni  del  sinologo  Sta¬ 
nislao  Julien,  ho  potuto  pertrattarne  diffusamente  nella  mia 
opera  intorno  aìTÀsia  centrale  (343).  Le  distanze  del  Pe-scian, 
vulcano  il  cui  nome  suona  monte  bianco  e  che  versò  correnti 
di  lava,  e  dell’ardente  Ho-ceu  o  monte  del  fuoco  di  Turfan,  son 
press’apoco  uguali,  così  dalle  spiagge  del  mar  glaciale  come  da 
quelle  del  maredeirindie,  vale  a  dire  di  370  e  380  miglia.  Vera 
cosa  è  peraltro  che  il  Pe-scian,  le  cui  eruzioni  di  lava  dall’an¬ 
no  89  dell’era  nostra  fino  al  sorgere  del  secolo  VII  trovansi,  una 
per  una,  registrale  in  libri  cinesi,  giace  solo  a  43  miglia  dal- 
P  ampio  lago  alpestre  d’Issikul  su’ fianchi  del  Temurtutagh, 
parte  occidentale  del  Thian-scian,  e  52  dal  lago  Balkasch, posto 
più  ver  settentrione  e  lungo  trentasette  miglia  (344).  Il  vasto 
lago  di  Dsaisang  nella  Tsungaria  cinese,  in  vicinanza  del  qua¬ 
le  mi  trovavo  nel  1829,  dista  90  miglia  dai  vulcani  del  Thian- 
scian.  Quindi  ne  avviene  che  d’acque  interne  non  c’è  difetto; 
ma,  per  vero  dire,  la  lontananza  a  cui  si  rincontrano  è  ancor 
maggiore  di  quella,  che  intercede  fra  il  vulcano  che  arde  a  De- 
mavend  nel  Mazenderan  persiano  e  il  mar  Caspio. 

Se  però  le  masse  d’acqua,  oceaniche  o  mediterranee,  non 
esigonsi  punto  a  mantenere  la  vulcanica  attività;  se  le  isole  e  le 
spiagge,  come  propendo  a  credere,  sono  per  ciò  soltanto  più 
ricche  di  vulcani,  che  il  costoro  sollevamento,  operato  da  in¬ 
time  forze  elastiche,  corrisponde  ad  una  contigua  depressione 
del  letto  del  mare  (345),  onde  avviene  che  sollevamento  e  de¬ 
pressione  sieno  limitrofi,  ed  a  codesto  loro  confine  apransi  pro¬ 
fonde  cavità  e  spaccature  ;  lice  conghietturare  che  nella  zo¬ 
na  dell’  Asia  centrale  posta  fra  i  paralleli  di  41°  e  48°  il  gran¬ 
de  avvallamento  aralo-caspio,  del  pari  che  il  ragguardevol  nu¬ 
mero  de’ laghi  schierati  o  sparsi  fra  il  Thian-scian  e  l’Altai-Kur- 
tschum,  hanno  potuto  cagionare  i  fenomeni  stessi  che  altrove 
furon  prodotti  dalla  prossimità  delle  spiagge.  Sappiamo  dalla 
tradizione,  codesti  numerosi  laghetti  disposti  in  fila  l’un  dietro 
Cosmos,  Vol.  IV.  48 
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l’altro,  addimandati  lacs  et  chapelel,  aver  tutti  formato  una  volta 
un  solo  vasto  bacino.  Vediamo  ancora  laghi  maggiori  dividersi 
per  causa  della  sproporzione  fra  le  acque  che  vi  s’accolgono  e 
quelle  a  loro  dalla  evaporazione  sottratte.  Un  osservatore  assai 
pratico  della  steppa  de’Kirghisi,  il  generale  Genz  d’Orembur- 
go,  conghietturava  esistere  una  comunicazione  idraulica  fra  il 
lago  d’Aral,  l’Àksakal,  il  Sary-Kupa  e  lo  Tschagli.  Si  riscontra 
un  gran  solco  diretto  da  libeccio  a  greco,  che  può  seguitarsi  al 
di  là  d’Omsk  fra  l’Irtysch  e  l’Obi,  per  attraverso  la  steppa  dei 
Barabinski  sparsa  riccamente  di  laghi,  fino  alle  paludi  deSa- 
mojedi,  a  Beresow  ed  al  lido  del  mar  glaciale.  A  codesto  solco 
s’annette  forse  l’antica  e  diffusissima  tradizione  di  un  vasto  la¬ 
go  amaro,  detto  eziandio  l’Hanhai  o  mare  asciutto,  a  levante 
e  ad  ostro  di  Marni,  dal  cui  mezzo  sorse  a  guisa  d’isola  una 
parte  del  Gobi,  del  quale  il  centro,  ove  abbondano  acque  sal¬ 
mastre  e  canne,  fu  esattamente  misurato  col  barometro  dal  dot¬ 
tore  Bunge,  e  trovato  non  più  di  2400  piedi  sopra  il  livello 
dell’oceano  (346).  Un  fatto  geologico,  cui  non  si  prestò  fino 
adesso  l’attenzione  che  merita,  questo  si  è  che  pesci  cani,  si¬ 
mili  affatto  a  quelli  che  vivono  a  torme  nel  Caspio  e  nel  Baikal, 
rinvengonsi  più  di  cento  miglia  geografiche  all’est  del  Baikal, 
nel  picciolo  lago  dolce  d’Oron,  avente  poche  miglia  di  circuito. 
Questo  laghetto  comunica  col  Witim  affluente  del  Lena,  ove 
però  non  barinovi  pesci  cani  (347).  L’isolamento  odierno  di 
codesti  animali,  la  distanza  che  li  separa  dallo  sbocco  del  Vol¬ 
ga,  valutata  a  ben  novecento  miglia  geografiche,  è  fenomeno 
geologico  notevolissimo,  che  ci  appalesa  un’antica  e  grande  co¬ 
municazione  fra  le  acque.  1  vasti  e  molteplici  avvallamenti,  che 
subì  la  parte  centrale  dell’Asia,  avrebbono  mai,  per  eccezione, 
influito  sulla  convessità  della  turgenza  continentale,  e  creato 
quegli  stessi  rapporti  che  sulle  coste,  sugii  orli  delle  fenditure 
di  sollevamento,  producono? 

La  notizia  di  un  vulcano  spento  che  sorge  a  molta  distan¬ 
za  verso  levante,  nella  parte  nord-ovest  delia  Manciuria,  nei 
dintorni  di  Mergen,  probabilmente  a  48°  50  di  latitudine  e  120° 
di  longitudine  all’est  di  Parigi,  ci  fu  serbata  da  fededegni  rap- 
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porti  diretti  all’ imperatore  Ranghi.  La  eruzione  del  monte  Bo- 
scian,  detto  altrimenti  Ujun-holdongi  o  i  nove  colli,  posto  circa 
tre  o  quattro  miglia  a  libeccio  di  Mergen,  accadde  nel  gennaio 
del  4721,  e  vomitò  scorie  e  lava.  I  poggi  formali  dalle  balestrate 
scorie,  a  detta  di  coloro  che  l’imperatore  Ranghi  spedi  ad 
esplorarli,  aveano  sei  miglia  geografiche  di  circuito;  e  venne 
del  pari  riferito  che  una  corrente  di  lava,  arrestando  le  acque 
del  fiume  Ldelin,  avea  dalo  originò  ad  un  Iago.  Nel  settimo  se¬ 
colo  dell’era  volgare,  se  porgiam  fede  a  meno  circostanziate 
notizie  cinesi,  il  Bo-scian  avea  già  divampato  per  altro  incendio 
vulcanico.  La  distanza  di  codesto  monte  dal  mare  è  di  circa 
105  miglia  geografiche,  e  quindi  triplice  di  quella  che  inter¬ 
cede  fra  il  vulcano  di  Jorullo  e  la  spiaggia  più  prossima,  e 
pari  a  quella  che  corre  dalTHimalaya  al  mare  (348).  Queste 
preziose  notizie  geologiche  sulla  Manciuria  deggionsi  alle  cure 
del  sig.  \V.  P.  Wassiljew  ( Geograph .  Sole,  18oo,  fase.  V,  pag. 
31),  e  ad  una  memoria  intorno  a  questo  argomento  edita  dal 
Semenow,  dotto  traduttore  della  grande  geografia  di  Carlo 
Ritter;  memoria  da  lui  inserita  nel  volume  XVII  degli  scritti 
della  imperiale  Società  russa  di  geografia. 

Nello  indagare  la  spartizione  geografica  de’ vulcani  e  la 
maggior  loro  frequenza  nelle  isole  e  lungo  le  spiagge,  o  in  al¬ 
tri  termini  sugli  orli  di  sollevamento  de’  continenti,  non  dee 
pretermettersi  di  considerare  eziandio  la  disuguaglianza  che  si 
presume  esistere  nella  spessezza  della  corteccia  terrestre.  Si 
pende  a  ritenere,  generalmente,  la  superficie  della  massa  che 
fondesi  nello  interno  del  globo  trovarsi  più  vicina  a  que’ punti 
ne’ quali  i  vulcani  scoppiarono.  Sennonché,  polendosi  ammet¬ 
tere  molti  gradi  intermedii  di  consistenza  nella  materia  che  si 
rassoda,  riesce  difficile  il  concepir  chiaramente  cotal  superficie 
della  massa  fusa,  da  poter  considerare  qual  cagione  precipua 
di  tutte  le  rejezioni,  gli  spacchi,  i  sollevamenti  e  gli  avvalla¬ 
menti,  un  mutamento  locale  di  capacità  della  parte  esterna,  in¬ 
durata  ormai,  delia  terrestre  corteccia.  Se  lice  determinare  la 
cosi  della  spessezza  della  corteccia  terrestre  dietro  gli  speri¬ 
menti  raccolti  da  pozzi  artesiani,  e  del  pari  dietro  il  grado  di 
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fusione  del  granito  in  serie  aritmetica,  adottando  cioè  per  le 
profondità  una  costante  scala  geotermica  (349),  si  troverebbe 
quella  spessezza  ragguagliata  a  miglia  geografiche  5  e  2/10,  da 
3807  tese  per  ogni  miglio,  il  che  torna  alla  cifra  di  1/329  del 
diametro  polare  (350).  Ma  gli  effetti  della  pressione  e  della 
conducibilità  del  calore  di  varie  rocce  fanno  presumere  che  il 
progressivo  accrescersi  della  profondità  aumenti  il  valore  dei 
gradi  della  scala  geotermica. 

Ad  onta  dell’esiguo  numero  de5 punti,  ne' quali  oggigiorno 
le  liquefatte  viscere  del  nostro  pianeta  trovansi  in  attivo  com¬ 
mercio  coll’aere,  e’ non  sarà  priva  d’importanza  la  domanda: 
in  qual  modo  ed  in  che  misura  le  vulcaniche  esalazioni  gasose 
operino  sulla  composizione  chimica  dell’  atmosfera,  e  quindi 
sulla  vita  organica  che  svolgesi  alla  superficie  della  Terra?  Dee 
anzitutto  porgersi  mente  al  fatto,  che  i  crateri  de" vertici  e  i 
piccioli  coni  d’eruzione  e  le  fumarole,  che  coprendo  ampii 
spazii  circondano  cotanti  vulcani,  son  quelli  appunto  onde 
sbuffano  in  minor  copia  i  gas;  e  tratti  interi  di  paese  in  Islan¬ 
da,  nel  Caucaso,  nell’altipiano  d'Armenia,  a  Giava,  nelle  isole 
Galapagos  e  Sandwich,  e  nella  Nuova  Zelanda,  manifestano 
senza  tregua  l’attività  loro  per  mezzo  di  solfatare,  di  scaturigini 
di  nafta  e  di  salse.  Regioni  vulcaniche,  che  adesso  noveransj 
fra  le  spente,  sono  fuor  d’ogni  dubbio  da  riguardarsi  quali  sor¬ 
genti  di  gas;  e  il  tacito  lavorio  delle  forze  sotterranee,  intente 
a  comporre  e  scomporre,  ivi  è  probabilmente, -ne’rispetti  della 
quantità,  ben  più  fecondo  dell’ eruzioni  vulcaniche,  fenomeni 
grandi  e  rumorosi,  ma  rari  ;  quantunque  dai  campi  della  lava 
vomitata  da  quelle  continuino  per  anni  ed  anni  a  sprigionarsi 
vapori  visibili  ed  invisibili.  Ed  a  chi  credesse  non  valer  la  pe¬ 
na  d’occuparsi  degli  effetti  di  que’  piccoli  processi  chimici, 
stante  che  all’ingente  volume  dell’ atmosfera,  sempremai  da 
correnti  agitata,  troppo  scarsi  mutamenti  apporterebbe  rag¬ 
giungersi  di  tali  insignificanti  particelle  (351),  ricorderò  la  po¬ 
derosa  influenza  che  tre  o  quattro  diecimillesimi  d’  acido  car¬ 
bonico  sparso  nell’atmosfera  valgono  ad  esercitare  sull'esi¬ 
stenza  dellorganismo  vegetale;  risultanza  dovuta  alle  belle  in- 
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vessazioni  del  Percival,  del  Saussure,  del  Boussingault  e  del 
Liebig.  Dall’egregio  lavoro  del  Bunsen  intorno  ai  gas  vulcanici 
sappiamo  che  l’emanazioni  delle  fumarole  diversificano  a  se¬ 
conda  de’varii  stadii  d'attività  e  de’ rapporti  locali;  alcune,  co¬ 
me  verbigrazia  quelle  dell  Hekla,  dando  0,81  a  0,83  d’azoto, 
mentre  le  lave  del  monte  stesso  ne  danno  0,78  con  tracce  ap¬ 
pena  sensibili  d’acido  carbonico  che  ragguagliansi  a  0,01  e 
0,02;  da  altre  invece,  parimenti  in  Islanda,  appo  Krisuvik  spri- 
gionansi  0,85  a  0,87  d’acido  carbonico  e  0,0i  appena  d’azo¬ 
to  (552).  E  l’ interessante  libro  di  Carlo  Sainte-Claire  Deville  e 
del  Bornemann,  intorno  airemanazioni  gasose  nelFltalia  meri¬ 
dionale  e  nella  Sicilia,  ci  apprende  che  l’esalazioni  di  un  cre¬ 
paccio,  che  profondo  solca  il  cratere  di  Vulcano  nelle  Lipari, 
contengono  gran  copia  d'azoto  (0,98),  ma  altresì  vapori  sulfurei 
con  un  mescuglio  di  74,7  d’azoto  e  18,5  d’ossigeno,  quindi  di 
tal  natura  che  ben  s’avvicina  a  quello  dell’atmosfera.  11  gas  che 
sale  dal  pozzo  dell’Acquasanta  appo  Catania  (353)  è,  per  lo 
contrario,  azoto  puro,  quale  spicciava  dai  volcancitos  di  Tur- 
baco,  allorch’io  percorrevo  ne’ miei  viaggi  l’America  (354). 

La  gran  copia  d’azoto,  che  la  vulcanica  attività  diffonde 
per  l’aere,  sarebb’ella  introdotta  ne’vulcani  per  mezzo  delle  a- 
cque  meteoriche,  o  ve  ne  avrebbon  forse  scaturigini  nel  sen 
della  Terra?  Qui  giova  il  rammentare  che,  stando  all’ espe¬ 
rienze  da  me  instiluite,  l’aria  che  s’accoglie  nell’acqua  piovana 
non  contiene,  come  quella  che  respiriamo,  0,79  ma  soltanto 
0,69  d’azoto.  L’azoto  è  una  sorgente  fecondissima  di  produzio¬ 
ne  per  lo  sale  ammoniaco,  per  mezzo  dell’esplosioni  elettriche 
quasi  quotidiane  nella  regione  de’ tropici  (355).  La  influenza 
d’ esso  sulla  vegetazione  pareggia  quella  del  sostrato  del¬ 
l’acido  carbonico  contenuto  nell’aere. 

11  Boussingault,  nell’analizzare  i  gas  de’ vulcani  prossimi 
all’equatore,  quelli  cioè  di  T clima,  di  Puracé,  Pasto,  Tuqueres 
c  Cumbal,  trovò  acido  carbonico  e  gas  idrogeno  solforato,  e 
molto  vapor  d’acqua  insieme,  ma  nulla  d’acido  muriatico,  nè 
d’azoto,  nè  d’idrogeno  libero  (35(>).  L’influsso  esercitalo  an¬ 
che  adesso  dall’interno  del  nostro  pianeta  sulla  composizione 
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chimica  dell’atmosfera,  col  toglierle  alcune  sostanze  che  poscia 
sott’altre  forme  le  rende,  non  è  invero  fuor  che  una  parte  insi¬ 
gnificante  degli  scompigli  chimici  subiti  dalFatmosfera  nell’età 
primitive,  al  sollevarsi  di  grandi  masse  montuose  dagli  aperti 
spacchi.  Paragonando  la  spessezza  de’depositi  di  carbon  fos¬ 
sile  con  quello  strato  di  carbone,  sottile  cotanto  da  non  eccede¬ 
re  le  sette  linee,  che  i  più  densi  boschi  della  nostra  zona  tem¬ 
perata  potrebbero  aggiungere  al  terreno  in  un  secolo,  stando 
ai  calcoli  del  Chevandier,  s’avvalora  la  conghiettura  che  enor¬ 
me  copia  d’acido  carbonico  s’accogliesse  una  volta  nell’aereo 
involucro  che  ricinge  la  Terra  (357). 

Nella  infanzia  della  geognosia,  prima  delle  acute  ipotesi 
del  Dolomieu,  la  sorgente  dell’attività  vulcanica  non  si  ripone¬ 
va  fra  le  antichissime  formazioni,  le  quali  allora  teneasi  comu¬ 
nemente  fossero  il  granito  ed  il  gneis.  Fidandosi  ad  alcune  de¬ 
boli  analogie  d’  accendibilità,  si  nudrì  per  lungo  tempo  il  divi- 
samento,  doversi  rintracciare  la  fonte  delPeruzioni  vulcaniche, 
e  dell5  emanazioni  gasose,  che  per  lo  andar  di  parecchi  secoli 
nascon  da  quelle,  ne’più  recenti  strati  sedimentarii  contenenti 
materie  combustibili  e  pertinenti  al  gruppo  silurio  superiore. 
Una  cognizione  più  generica  della  superficie  terrestre,  indagini 
geognostiche  più  profonde  e  meglio  instiluite,  e  la  benefica  in¬ 
fluenza  esercitala  sulla  geologia  dai  moderni  progressi  della 
chimica,  ci  hanno  appreso  che  i  tre  grandi  gruppi  di  rocce 
vulcaniche  od  eruttive  ,  trachite  ,  fonolite  e  basalte  ,  ‘  quan¬ 
tunque  d’età  diversa  e  per  lo  più  molto  disgiunti  fra  loro,  sic¬ 
come  quelli  che  in  grandiose  masse  occorrono,  usciron  tutti 
alla  superficie  posteriormente  alle  formazioni  plutoniche,  quali 
sono  il  granito,  la  diorite  ed  il  porfido  quarzifero,  e  dopo  tutte 
le  formazioni  silurie,  secondarie,  terziarie  e  quartarie  o  plei¬ 
stocene,  e  che  disgregati  strali  di  conglomerati  diluviali  e 
brecce  ossee  spesso  divaricano.  Di  tali  trapassi  varietà  sor¬ 
prendente,  entro  brevissimo  spazio  raccolta,  s’incontra  in  Al- 
vernia,  giusta  le  importanti  osservazioni  del  Rozet  (358);  im¬ 
perciocché,  quantunque  le  grandi  masse  trachitiche  del  Cantal, 
del  Moni  Dorè  e  del  Puy  de  Dòme  s  apran  la  via  persino  attra- 
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verso  il  granito,  e  rinchiudan  talora  grossi  frammenti  di 
gneis  e  calcare  (359),  siccome  succede  fra  Vie  ed  Aurillac. 
e  del  pari  al  Giou  de  Mamon,  avvertesi  non  pertanto  anche 
la  trachite  e  il  basalte  squarciare  co’lor  fdoni  il  gneis  e  le  roc¬ 
ce  carbonifere  degli  strati  terziarii  e  diluviali.  Il  basalte  e  la 
fonolite,  fra  loro  strettamente  congiunti,  come  lo  provano  il 
Mittelgebirge  di  Boemia  ed  i  monti  d’Alvernia,  sono  ambidue 
eli  formazione  più  recente  della  trachite,  spesse  volte  divaricata 
da  filoni  di  basalte  (360).  Ma  la  fonolite  alla  sua  volta  è  ancor 
più  antica  del  basalte,  entro  cui  è  probabile  eh’ essa  non  pe¬ 
netri  mai  co’suoi  filoni;  mentre,  per  converso,  dighe  di  basalte 
squarciano  soventi  volte  il  porfido  scistoso  o  la  fonolite.  Nelle 
Ande  eli  Quito  non  rinvenni  la  formazione  basaltica  separata 
dalla  trachite  che  quivi  predomina,  eccetto  che,  quasi  esclusi¬ 
vamente,  sul  Rio  Pisque  e  nella  valle  di  Guaillabamba  (361). 

Essendo  il  vulcanico  altipiano  di  Quito  tutto  coperto  di 
trachite,  di  conglomerati  trachitici  e  di  tufi,  volsi  ogni  mio 
studio  a  scoprire  un  punto,  nel  quale  fosse  dato  di  riconoscere 
chiaramente  sopra  qual  roccia  più  antica  ergansi  i  maestosi 
monti  foggiati  a  campana  ed  a  cono,  ovvero,  a  dirla  con  più 
precisione,  qual  roccia  abbiano  divaricato.  E  cotal  punto  ebbi 
la  bella  sorte  di  rinvenire,  allorquando  nel  giugno  del  1802, 
dipartitomi  da  Riobamba  Nuevo  che  sorge  a  8898  piedi  sopra 
il  livello  del  mar  Pacifico,  tentai  Y  ascesa  del  Tungurahua  dal¬ 
la  banda  della  Cuchilla  de  Guandisava.  Dal  ridente  villaggio  di 
Penipe  venni,  per  lo  ponte  a  corde  (pnente  de  maroma)  del  Rio 
Puela,  alla  solitaria  azienda  di  Guansce,  posta  a  7-440  piedi  dJal- 
lezza;  quivi  dalla  parte  di  scirocco,  di  rimpetto  allo  sbocco  del 
Rio  Bianco  nel  Rio  Chambo,  s^erge  un  magnifico  colonnato  di 
trachite  nera  che  rassomiglia  al  pechstein;  vedendolo  da  lun¬ 
gi  par  d’avere  sotf  occhi  le  petriere  d’Unkel.  Sul  Ghimbora- 
zo,  alcun  po’ sopra  il  bacino  d'Yana  Gocha,  scorsi  un  simit 
gruppo  di  colonne  trachitiche,  maggiormente  elevato,  ma  non 
così  regolare.  A  scirocco  di  Penipe  le  colonne  sono  per  lo  più 
pentagone,  misurano  in  diametro  non  più  di  quattordici  polli¬ 
ci,  e  spesso  occorrono  incurvale  e  divergenti.  Appiè  di  code- 
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sta  frachite  nera  di  Penipe,  non  lungi  dalla  foce  del  Rio  Bian¬ 
co,  c’imbattiamo  in  un  fenomeno  che  non  ci  saremmo  aspettati 
mai  in  tal  parte  delle  Cordigliere,  dico  nel  micascisto  di  un 
bianco  che  tira  al  verdiccio,  ed  è  sprizzato  di  granato  ;  e  prò- 
cedendo  più  oltre,  al  di  là  del  fìumicello  Bascaguan  povero 
d’acque ,,  appo  1* azienda  di  Guansce  che  sorge  vicino  alla 
sponda  del  Rio  Puela,  in  un  granito  a  grana  media  con  feldi- 
spato  chiaro  rossastro,  un  po’ di  micca  di  buio  verde  e  molto 
quarzo  bianco  grigio,  giacente,  per  quanto  è  probabile,  sotto 
il  micascisto.  Manca  Pamfibolo,  nè  di  sienite  v’è  traccia.  Le 
trachiti  del  vulcano  di  Tungurahua,  simili  a  quelle  del  Chini- 
borazo  per  la  loro  costituzione  mineralogica,  constando  di  un 
mescuglio  d*oligoclasio  e  d’augite,  lian  quivi  dunque  divarica¬ 
to  il  granito  e  lo  scisto  micaceo.  Più  oltre,  verso  mezzodì,  alcun 
po’a  levante  della  strada  che  da  Riobamba  Nuevo  mena  a  Gua- 
mote  ed  a  Ticsan,  nella  Cordigliero  discosta  ormai  dalla  spiag¬ 
gia  del  mare,  vengon  fuori  da  per  tutto,  appiè  di  que’ colossi 
che  s’addimandano  V  Aliar  de  los  Collanes,  il  Cuvilian  ed  il 
Paramo  del  Hatillo,  quelle  rocce  che  una  volta  chiaipavansi 
primitive,  il  micascisto  e  lo  gneis.  Prima  dell5 arrivo  degli 
spagnuoli,  ed  anzi  ancor  prima  che  la  signoria  degl*  incas  si 
dilatasse  cotanto  ver  settentrione,  gl’indigeni  aveano  lavorato 
alcuni  depositi  metalliferi  in  vicinanza  di  que*  vulcani.  Alquan¬ 
to  ver  l’ostro  di  San  Luis  osservansi  numerosi  filoni  di  quafSo 
trapassare  uno  scisto  argilloso  verdastro.  Appo  Guamote,  al¬ 
l’ingresso  del  piano  erboso  di  Tiocara,  trovammo  considere¬ 
voli  massi  di  geslellsteiv ,  quarzite  scarsissima  di  micca,  la  cui 
struttura  ci  presenta  distinte  linee  parallele,  e  regolarmente 
inclinate  di  70°  verso  il  nord.  Procedendo  al  sud  appo  Ticsan, 
non  lungi  da  Alausi,  il  Cerro  Cuello  de  Ticsan  ci  mostra  gran¬ 
di  massi  di  solfo  incastrati  in  un  deposito  di  quarzo,  subordi¬ 
nato  al  contiguo  micascisto.  Tanta  diffusione  del  quarzo  in 
prossimità  di  vulcani  trachitici  ha,  di  primo  lancio,  qualcosa  di 
strano.  Sennonché,  le  mie  osservazioni  intorno  alla  sovrappo¬ 
sizione  o  piuttosto  alia  eruzione  della  Irachite  dal  micascisto  e 
dal  granito  appiedi  del  Tungurahua,  fenomeno  tanto  raro  nel- 
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le  Cordigliere  quant’  è  comune  in  Alvernia,  vennero  confer¬ 
mate  quarantasett’anni  dopo,  mediante  gli  egregii  lavori  del 
geologo  francese  Sebastiano  Wisse  quaiid’  egli  formò  tema 
dei  suoi  studii  il  Sangay. 

Questo  gigantesco  vulcano,  alto  1260  piedi  più  del  Monte 
Bianco,  ed  affatto  privo  di  correnti  di  lava,  com’  è  parimenti 
l’attivissimo  Stromboli  per  sentenza  di  Carlo  Deville,  ma  che 
almeno  dall’anno  1728  va  senza  tregua  balestrando  sassi  neri 
e  spesso  roventi,  forma  un’isola  trachitica  di  appena  due  mi¬ 
glia  geografiche  in  diametro,  di  mezzo  a  strati  di  granito  e  di 
gneis  (362).  Rapporti  di  giacitura  totalmente  contrarii  ci  pre¬ 
senta,  come  ho  già  più  addietro  avvertito,  il  vulcanico  Eifel, 
sì  nell’evidente  attività  de’ crateri  d’esplosione  o  imbuti  di  mi¬ 
ne  immersi  nello  scisto  devoniano,  e  sì  nelle  impalcature  onde 
versaronsi  lave,  quali  occorrono  sul  lungo  dorso  del  Mosenberg 
e  del  Gerolstein.  Quivi  la  superficie  non  ci  rivela  quanto  nel¬ 
lo  interno  s’occulta.  Il  difetto  di  trachite,  in  vulcani  cotanto 
aitivi  migliaia  d’anni  addietro,  è  fenomeno  ancor  più  sorpren¬ 
dente.  Le  scorie  del  Mosenberg  contenenti  augite,  ed  in  parte 
concomitanti  i  corsi  di  lava  basaltica,  accolgono  bruciati  fran¬ 
tumi  di  scisto,  ma  non  già  bricioli  di  trachite,  roccia  che  non 
occorre  in  que’ dintorni.  La  trachite  non  iscorgesi  nell’ Eifel, 
fuorché  assolutamente  isolata  (365),  lungi  da  crateri  d’esplo¬ 
sione  e  da  vulcani  vomitatoci  di  lava,  nel  Sellberg  appo  Quid- 
delbach  e  nella  giogaia  di  Reimerath.  La  varietà  delle  forma¬ 
zioni  penetrate  da’ vulcani,  allorché  uscivano  ad  esercitare  la 
loro  poderosa  azione  alla  superficie  della  terrestre  corteccia, 
non  offre  al  geologo  minore  importanza  di  quella  che  gli  of¬ 
frano  le  materie  da  essi  cacciate  fuori. 

I  rapporti  di  configurazione  delle  impalcature,  attraverso 
le  quali  la  vulcanica  attività  s’appalesa  o  tende  a  manifestarsi, 
vennero  alfine  a’ dì  nostri  investigati,  nelle  loro  varietà  spesso 
complicatissime  ricorrenti  nelle  più  remote  zone,  e  rappre¬ 
sentali  con  accuratezza  molto  maggiore  che  fatto  non  si  era 
nel  secolo  andato,  quando  la  intera  morfologia  de’ vulcani 
circoscriveasi  ai  monti  foggiati  a  cono  ed  a  campana.  Di  mol- 
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ti  vulcani  conosciamo  adesso  nella  più  soddisfacente  guisa 
la  struttura,  la  ipsometria  e  1’  allineamento,  ciò  in  somma  che 
l’ingegnoso  geologo  Carlo  Federico  Naumann  appella  geote - 
clonica  (364);  laddove  siamo  rimasti  affatto  al  bujo  di  quanto 
concerne  la  composizione  delle  rocce  loro,  la  consociazione  delle 
specie  minerali  che  caratterizzano  la  loro  trachi  te,  e  divengon 
riconoscibili  segregate  che  sieno  dalla  massa  fondamentale. 
Ambedue  quelle  maniere  di  cognizioni,  la  morfologia  che  per- 
tratta  le  impalcature  petrose,  e  la  orittognosia  che  ne  indaga 
la  composizione  mineralogica,  sono  peraltro  ugualmente  ne¬ 
cessarie  cui  voglia  compiutamente  giudicare  della  vulcanica 
attività.  Anzi,  la  orittognosia,  basata  sulla  cristallizzazione  e  sul- 
T analisi  chimica,  è  di  maggiore  importanza  geognostica,  in 
grazia  de’ suoi  rapporti  colle  rocce  plutoniche,  quali  sono  il 
porlido  quarzifero,  il  grùnstein  ed  il  serpentino.  Quanto  credia¬ 
mo  sapere  del  così  detto  vulcanismo  della  Luna,  si  riferisce  ^ 
meramente,  stante  la  natura  di  tali  notizie,  alla  configurazione 
di  que'  monti  (365). 

Se  quanto  espongo  intorno  alla  classificazione  delle  rocce 
vulcaniche,  ovvero,  per  dirla  con  maggior  precisione,  alla  di¬ 
visione  delle  trachiti  a  seconda  della  composizion  loro,  vale  a 
desiare,  siccome  ne  nutro  fiducia,  un  vivo  interesse,  il  merito 
di  cotale  raggruppamento  spetta  interamente  al  vecchio  amico 
mio  e  compagno  nel  viaggio  di  Siberia,  Gustavo  Rose.  Le  os¬ 
servazioni  ch’egli  ha  instituite,  per  così  esprimermi,  in  seno 
alla  libera  natura,  e  la  felice  combinazione  delle  cognizioni 
chimiche,  mineralogiche,  cristallografiche  e  geognostiche,  lo 
resero  idoneo  a  diffondere  nuove  vedute  intorno  a  que’ minerali 
la  cui  varia  consociazione,  spesso  riproducentesi,  è  il  risultato 
della  vulcanica  attività.  E  spezialmente  dal  1834  in  poi,  mosso 
eziandio  da’miei  incitamenti,  ed  a  questi  benignamente  aderen¬ 
do,  analizzò  ripetute  volte  i  bricioli  da  me  raccolti  sulle  pen¬ 
dici  de’vuicani  della  Nuova  Granata,  de’Pastos,  di  Quito  e  del- 
l’altipiano  del  Messico,  e  confrontolli  co’ frammenti  provenuti 
d’altri  paesi  e  serbati  nella  doviziosa  collezione  mineralogica 
del  gabinetto  di  Berlino.  Negli  anni  1810  e  1811,  quando  le 
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mie  raccolte  non  erano  ancora  divise  da  quelle  del  mio  colle¬ 
ga  Bonpland ,  Leopoldo  di  Buch  trovandosi  a  Parigi,  dopo  il 
ritorno  dalla  Norvegia  ed  avanti  il  viaggio  a  Teneriffa,  li  aveva 
con  perseverante  attenzione  disaminati  col  microscopio;  ed 
anzi  ancor  prima,  e  precisamente  nella  state  del  1805  mentre 
mi  trattenevo  in  Roma  col  Gay-Lussac,  come  pure  dappoi  in 
Francia,  egli  avea  preso  notizia  di  quanto  era  stato  scritto  da 
me,  ne’diarii  tenuti  in  viaggio,  sopra  i  singoli  vulcani  che 
avevo  dinanzi  agli  occhi,  nonché  delle  generiche  conside¬ 
razioni  che  formarmi  tema  alla  memoria  Sur  raffiniti  entro  les 
volcans  et  certains  porphyres  dépourvus  de  quarz%  datata  luglio 
1802  (366).  Io  conservo,  ricordo  per  me  prezioso,  alquanti 
fogli  di  note  intorno  a’ prodotti  vulcanici  degli  altipiani  di  Qui- 
to  e  del  Messico,  comunicatemi  a  mia  istruzione  da  quel  grande 
geologo,  or  fa  più  di  quarantasei  anni.  Dacché  i  viaggiatori, 
com’ebbi  altrove  a  svolgere  più  circostanziatamente  (367),  re- 
can  sempre  da  un  paese  all’altro  imperfetta  la  scienza  del  loro 
tempo,  e  mancano  alle  loro  osservazioni  molte  di  quelle  idee 
che  ad  essi  potrebbero  servir  di  guida,  vale  a  dire  la  cognizione 
dei  caratteri  distintivi,  frutto  del  progrediente  sapere,  così  un 
valore  durevole  hanno  quasi  soltanto  le  collezioni  geografica¬ 
mente  ordinate. 

Chi  voglia  restringere,  e  ciò  parecchie  volte  intervenne, 
la  denominazione  di  trachite  a  quelle  rocce  vulcaniche  conte¬ 
nenti  feldspato,  massime  il  feldispato  vitreo  del  Werner,  sa- 
nidina  del  Rose  e  dell’Abich,  attenendosi  al  primo  impiego  di 
codesto  nome,  chiamato  ad  indicare  le  rocce  dell’Alvernia  e  del 
Siebengebirge  appo  Bonna,  spezzerà  infruttuosamente  l’fhtima 
catena  delle  rocce  vulcaniche,  scorta  a  piu  elevate  vedute  geo¬ 
gnostiche.  Tale  restrizione  del  nome  di  trachite  potrebbe  auto¬ 
rizzarci  a  dire  non  esserci  trachite  nell’Etna  ove  cotanto  abbon¬ 
da  il  labrador;  anzi  le  mie  collezioni  attesterebbero  altresì  ninno 
de’  quasi  innumerevoli  vulcani  delle  Ande  constare  di  questa 
roccia,  ma  la  massa  loro  comporsi  d’albite;  e,  sendo  che  nel 
1835  tutto  l’oligoclasio  teneasi  a  torto  per  albite,  ne  consegui¬ 
rebbe  che  a  tutte  le  rocce  vulcaniche  fosse  da  apporre  il  nome 
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generico  di  andesite 3  che  suona  Bibite  mescolata  con  poco  am- 
fibolo  (368).  Nel  modo  stesso  che  avevo  fatto  io  sotto  le  impres¬ 
sioni  prodottemi  ne’ miei  viaggi  dai  caratteri  comuni  ad  ogni 
vulcano,  non  ostante  il  divario  della  loro  intima  composizione 
mineralogica,  Gustavo  Rose,  generalizzando  le  idee  ed  attenen¬ 
dosi  a  quanto  avea  svolto  nella  bella  dissertazione  intorno  al 
gruppo  di  feldispati  (369),  considera  nella  sua  classificazione, 
delle  trachiti,  F  ortoclasio,  la  sanidina,  l’anortite  del  Somma, 
Falbite,  il  labrador  e  Foligoclasio,  qual  parte  feldispatica  delle 
rocce  vulcaniche.  Nomi  che  han  la  pretesa  d’essere  definizioni 
spargono  molto  bujo  nella  orittognosia,  e  parimenti  nella  chimi¬ 
ca.  Ebbi  vaghezza  di  prevalermi  per  qualche  tempo  delFespres- 
sioni  di  trachite-ortoclasio,  trachite-labrador,  trachite-oligoda- 
sio,  e  di  far  quindi  entrare  il  feldispato  vitreo  o  la  sanidina  nel 
genere  ortoclasio  o  feldispato  comune,  stante  la  chimica  compo¬ 
sizione  d'esso.  Erano  fuor  dubbio  nomi  semplici  ed  armoniosi; 
ma  la  semplicità  stessa  inchiudeva  l’errore;  conciossiachè, 
quand’anche  la  denominazione  di  trachite-labrador  ci  rappre¬ 
sentasse  l’Etna  e  insieme  lo  Stromboli,  quella  di  trachite-oligo- 
clasio,  nel  suo  importante  e  duplice  legame  coll’augite  e  col- 
Famfibolo,  stabilisce  una  connessione  erronea  tra  le  diffuse  e 
svariatissime  formazioni  del  Chimborazo  e  del  vulcano  di  To- 
luca.  La  consociazione  di  un  elemento  feldispatico  con  un  altro 
o  con  due  è  quella  che  quivi,  c  del  pari  in  certi  riempimenti 
di  filoni,  vale  a  determinare  il  carattere  onde  tra  loro  vanno 
distinte  le  rocce. 

Qui  segue  il  prospetto  della  classificazione  delle  trachiti, 
stabilita  nell’inverno  delFanno  1852  da  Gustavo  Rose,  basata 
sulla  diversità  de’cristalli  entro  d’esse  rinchiusi,  facili  a  rico¬ 
noscersi  mediante  la  loro  separazione.  Risultamenti  precipui  di 
tale  lavoro,  nel  quale  non  confondesi  mai  l’oligoclasio  coll’ al  - 
bite,  eransi  già  ottenuti  dieci  anni  addietro,  allorquando  il  sul- 
lodato  amico  mio,  investigando  geologicamente  il  Riesengebir- 
ge,  trovò  l’oligoclasio  far  ivi  parte  essenziale  del  granito;  il 
che  gli  servi  di  stimolo  ad  indagare  se  parimenti  sia  parte  es- 


—  389  — 

senziale  d’altre  rocce  (370).  Il  lavoro  del  Rose  guidò  all’im¬ 
portante  corollario  (Poggendorff,  Annalen tom.  LXVI,  1845, 
pag.  109),  non  darsi  mai  il  caso  che  I’albite  formi  parte  costi¬ 
tuente  di  qualsivoglia  roccia. 

Prima  divisione .  «  La  massa  principale  contiene  soltanto 
cristalli  di  feldispato  vitreo,  disposti  a  tavolelle  e  di  grandi  di¬ 
mensioni.  L’amfibolo  e  la  mica  o  non  c’entrano  affatto,  o  solo 
in  copia  singolarmente  esigua,  e  nella  mera  qualità  di  parti 
accessorie.  Appartengono  a  questa  categoria:  la  trachite  dei 
Campi  Flegrei  o  del  monte  Olibano  presso  a  Pozzuoli,  quella 
d’ Ischia  e  della  Tolfa,  e  della  parte  del  Mont  Dorè  detta  la 
Grande  Cascade.  L’augite  mostrasi  rarissime  volte  in  cristal- 
letti  nelle  trachiti  del  Mont  Dorè  (371);  ne' Campi  Flegrei  non 
occorre  mai  allato  alFanifibolo,  al  pari  della  leucite,  della 
quale  però  dalVHoffman  e  da  me  si  raccolsero  de’ frammenti, 
avendone  l’Hoffmann  trovati  oltre  il  lago  Averno  sulla  via  di 
Clima,  ed  io  sulla  china  del  Monte  Nuovo  l’autunno  del  1822 
(372).  Disgregati  bricioli  di  leucitofiro  incontransi  più  di 
sovente  nell’isola  di  Procida  e  sullo  scoglio  di  San  Martino 
che  le  sorge  da  canto.  » 

Seconda  divisione .  «  La  precipua  massa  contiene  singoli 
cristalli  di  feldispato  vitreo  e  copia  abbondevole  di  cristalletti 
di  oligoclasio  candidi  come  la  neve;  questi  ultimi  sono  talvolta 
impastati  nel  feldispato  vitreo  e  lo  ricuoprono,  il  che  interviene 
con  tanta  frequenza  nella  granitite,  che  così  appellava  Gustavo 
Rose  la  materia  onde  constano  in  particolar  modo  il  Riesenge- 
birge  ed  i  monti  dell’Iser,  granito  mescolato  di  feldispato  rosso 
fuor  misura  ricco  d’ oligoclasio  e  di  mica  magnesiaca,  ma 
privo  affatto  di  mica  potassica  bianca.  L’amfibolo  e  lo  scisto,  ed 
in  alcune  varietà  anche  l’augite,  vi  si  rincontran  talvolta  in  te¬ 
nue  quantità.  Spettano  a  questa  categoria:  la  trachite  del  Dra- 
chenfels  e  della  Perlenhardt  nel  Siebengebirge  (373),  mol¬ 
te  varietà  del  Mont  Dorè  e  del  Cantal,  la  trachite  dell’Asia 
Minore,  resaci  nota  da  quell’attivo  viaggiatore  ch’è  Pietro  di 
Tscichatsceff,  quelle  dell’  Afiun  Karahissar,  salito  in  grido  per 
la  cultura  che  vi  si  fa  de’  papaveri,  e  del  Mehammed-kjòe  in 
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Frigia,  di  Kajadschyk  e  di  Donanlar  in  Misia,  entro  le  quali 
il  feldispato  vitreo  è  frammisto  a  molto  oligoclasio  ed  a  scarsa 
quantità  d’amfibolo  e  di  mica  bruna.  » 

Terza  divisione.  «  La  base  di  queste  trachiti  dioritiche 
accoglie  numerosi  cristalletti  d’oligoclasio  con  amfibolo  nero  e 
bruna  mica  magnesiaca.  A  tale  categoria  appartengono  :  le 
trachili  di  Egina  (374),  della  valle  di  Kozelnik  appo  Schein- 
nitz  (375),  di  Nagyag  in  Transilvania,  di  Montabaur  nel  ducato 
di  Nassau,  dello  Stenzelberg  e  del  Wolkenburg  nel  Siebenge- 
birge  presso  Donna,  del  Puy  de  Chaumont  appo  Clermont  in 
Àlvernia,  e  di  Liorant  nel  Cantal.  Arrogi  il  Kasbegk  nel  Cau¬ 
caso,  i  vulcani  di  Toluca  e  d’Orizaba  nel  Messico  (376),  quello 
di  Puracé,  e  le  magnifiche  colonne  di  Pisoje  in  vicinanza  di 
Popayan  (377),  avvegnaché  di  queste  ultime  molto  incerta  la 
natura  trachitica  ;  e  vi  appartengono  parimenti  le  domiti  di 
Leopoldo  di  Buch.  Entro  la  massa  bianca  ed  a  grana  fine 
della  trachite  del  Puy  de  Dome  giacciono  vitrei  cristalli,  tenuti 
sempremai  di  feldispato,  ma  che  presentano  invece  costante- 
mente  striata  la  meglio  avvertibil  faccia  della  loro  spezzatura, 
e  son  veramente  d’oligoclasio;  e  vi  s’incontrano  inoltre  l’amfi- 
bolo  ed  alcun  po’  di  mica.  Attenendoci  alle  rocce  vulcaniche 
procacciate  alla  regia  collezione  di  Berlino  dal  signor  Mòllhau- 
sen,  disegnatore  e  topografo  della  spedizione  esploratrice  ca¬ 
pitanata  dal  tenente  Whipple,  spettano  eziandio  a  questa  terza 
categoria  o,  in  altri  termini,  alle  trachiti  dioritiche  di  Toluca, 
quelle  del  Mount  Taylor  fra  Santa  Fé  del  Nuovo  Messico  ed 
Albuquerque,  e  quelle  pure  di  Cieneguilla  sulla  china  occiden¬ 
tale  delle  Rocky  Mountains,  nel  sito  dove,  stando  alle  belle  os¬ 
servazioni  di  Giulio  Marcou,  corsi  di  lava  nera  riversaronsi 
sopra  la  formazione  giurassica.  »  Simili  mescugli  d’oligoclasio 
e  d’amfibolo,  da  me  veduti  sull’ altipiano  azteco,  nell’ Anahuac 
propriamente  detto,  ma  non  già  nelle  cordigliere  dell’America 
meridionale,  occorron  anche  molto  più  a  ponente  delle  Rocky 
Mountains  e  di  Zuhi,  presso  il  fiume  Mohavc  affluente  del  Co¬ 
lorado  (veggasi  Marcou,  Résumé  of  a  geological  reconnaissance 
proni  Ihe  Jrkansas  io  California .  July  1854,  pag.  46-48;  e  così 
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pure  le  due  interessanti  dissertazioni  da  lui  scritte  in  francese  : 
Résumé  explicatif  d’une  carie  géologique  des  Étals-Unis,  1855, 
pag.  113-116;  Esquisse  d’une  classification  des  chaìnes  de 
monlagnes  de  TJmérique  du  Nord,  1855,  Sierra  de  San  Fran¬ 
cisco  et  Mount  Taylor ,  pag.  23).  Fra  i  saggi  delle  trachiti  gia¬ 
vanesi  procuratimi  dall’amicizia  del  dottore  Junghuhn,  abbiain 
del  pari  riconosciuto  i  caratteri  della  terza  divisione  in  tre  re¬ 
gioni  vulcaniche,  quali  son  quelle  di  Burung  Agung,  di  Tjinas 
e  del  Gunung  Parang  nel  distretto  di  Batugangi. 

Quarta  divisione .  «  La  principal  massa  contiene  augite  ed 
oligoclasio.  Le  appartengono:  il  picco  di  Teneriffa  (378),  i  vul¬ 
cani  messicani  Popocatepetl  (379)  e  Golima,  e  nelPAmerica  me¬ 
ridionale  quello  di  Tolima  col  Paramo  de  Ruiz,  il  Puracé  presso 
a  Popayan,  i  vulcani  di  Pasto  e  di  Cumbal  a  giudicarne  dai 
frammenti  raccolti  dal  Boussingault,  il  Rucu  Pichincha,  l’Anti- 
sana,  il  Gotopaxi,  il  Chimborazo  (380),  il  Tungurahua,  e  le  rupi 
trachitiche  coperte  dai  ruderi  dell’antica  Riobamba.  Sul  Tun¬ 
gurahua,  allato  alle  augiti,  fan  di  sè  mostra  isolati  cristalli  di 
uralite,  di  colore  tra  il  verde  e  il  nero,  lunghi  da  mezza  linea 
a  cinque,  di  perfetta  forma  augitica,  e  facce  a  spezzatura  d’am- 
fibolo  (v.  G.  Rose,  Reise  nach  dem  Ural,  tom.  II,  p.  353).  »  Ho 
portato  meco  dalla  china  del  Tungurahua  uno  di  cosiffatti  pez- 
zuoli  sparso  di  distinti  cristalli  d’ uralite,  trovato  all’altezza  di 
12480  piedi.  Per  sentenza  di  Gustavo  Rose,  intercede  sorpren¬ 
dente  divario  fra  codesto  pezzo  ed  altri  sette  frammenti  di  tra- 
chite  dello  stesso  vulcano,  serbati  nella  mia  collezione;  e  ci  ri¬ 
corre  in  tal  proposito  alla  memoria  quella  formazione  dello 
scisto  verde,  o  porfido  augitico  scistoso,  che  trovammo  cotanto 
dilatata  sul  pendio  asiatico  degli  Urali  (ibid.,  pag.  544). 

Quinta  divisione .  «  Mescuglio  di  labrador  (381)  e  d’  augi¬ 
te  (382),  trachite  doleritica.  Spettano  a  questa  categoria  l’Etna, 
lo  Stromboli  e  la  solfatara  della  Guadalupa  giusta  gli  egregii 
lavori  di  Carlo  Sainte  Glaire  Deville  intorno  alle  trachiti  delle 
Antille,  come  del  pari  i  tre  grandi  circhi  che  nell’isola  di  Bor¬ 
bone  ricingono  il  picco  di  Salazu.  » 

Sesta  divisione .  «  Nella  massa  principale,  ch’è  grigia,  con- 
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tengonsi  cristalli  di  leucite  e  d’augite  con  pochissima  olivina. 
Spettano  alla  classe  presente  :  il  Vesuvio  ed  il  Somma,  gli 
spenti  vulcani  detti  il  Vulture  e  la  Rocca  Monlìna,  i  mon¬ 
ti  d’ Albano  e  di  Borghetto.  Entro  la  massa  più  antica,  in 
quella  verbigrazia  che  forma  le  mura  e  il  lastrico  di  Pompei,  i 
cristalli  di  leucite  sono  ben  maggiori  e  più  fitti  di  quelli  d’augite. 
Ma,  per  converso,  nelle  lave  odierne  predomina  l’augite,  ed  in 
complesso  la  leucite  è  scarsissima.  Il  torrente  di  lava  vomitato 
addì  22  aprile  1845  ne  dette  nullameno  in  copia  abbondan¬ 
te  (585).  Bricioli  di  trachiti  della  prima  divisione,  contenenti 
feldispato  vitreo,  di  quelle  che  Leopoldo  di  Buch  addimanda 
vere  trachiti,  trovansi  rimpastati  ne’tufi  del  Monte  Somma  ;  e 
qualcuno  ce  n’ha  altresì  sotto  lo  strato  di  pomice  che  cuopre 
Pompei.  Le  trachiti-leucitofiri  della  sesta  divisione  deggiono 
accuratamente  sceverarsi  dalle  trachiti  della  prima  categoria, 
quantunque  la  leucite  appaia  pure  nella  Occidental  parte  dei 
Campi  Flegrei  e  nell’isola  di  Procida,  come  s’è  già  anteceden¬ 
temente  avvertito.  » 

L’ingegnoso  autore  dell’allegata  classificazione  de’vulcani, 
basata  sulla  consociazione  de’ minerali  semplici  da  loro  esibi¬ 
taci,  non  pretende  per  conto  alcuno  d’aver  esaurito  quante 
combinazioni  saprebbe  offerire  la  superficie  terrestre,  troppo 
imperfettamente  ancora  indagata,  parlando  in  genere,  ne’ ri¬ 
spetti  geologici  e  chimici.  Mutamenti  nella  denominazione  dei 
consociati  minerali,  e  nel  tempo  stesso  aumento  del  numero  di 
formazioni  trachitiche,  dobbiamo  aspettarcene  per  due  vie  di¬ 
verse  :  consistente  la  prima  ne’  progressi  della  mineralogia 
stessa  applicata  a  più  esatta  distinzione  specifica  de’minerali  a 
tenore  della  loro  forma  e  della  loro  chimica  composizione,  e  la 
seconda  nell’aumento  delle  collezioni  fino  ad  ora  riunite,  d’ordi¬ 
nario  in  modo  troppo  incompleto,  e  senza  mirare  ad  uno  scopo 
prefisso.  Quivi,  e  parimenti  in  ogni  altro  incontro  dove  le  con¬ 
siderazioni  cosmiche  ponno  elevarsi  a  leggi  solo  per  via 
di  confronti  che  abbraccino  copiose  individualità,  deesi  partir 
dal  principio,  non  essere,  quanto  ci  vantiam  di  sapere  nell’odier- 
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no  stato  della  scienza,  fuorché  una  povera  parte  di  quanto  i 
secoli  venturi  le  arrecheranno  in  tributo.  Nè  difettano  perciò  i 
mezzi  di  antecipare  codesto  guadagno  scientifico;  ma  quello 
veramente  ci  manca,  nell’ esplorar  che  facciamo  la  porzione 
trachitica  sollevata,  avvallata  o  fessa  della  superficie  terrestre 
che  sorge  dal  mare,  si  è  l’applicazione  di  metodi  idonei  a  fon¬ 
datamente  fornire  quel  compito. 

Spesse  volte  la  composizione  e  la  consociazione  degli  ag¬ 
gregati  mineralogici  imprimono  un  carattere  individuale  scam¬ 
bievolmente  diversissimo  a  vulcani,  che  stanno  a  molta  prossi¬ 
mità  tra  loro,  e  ci  presentano  la  stessa  forma,  la  stessa  strut¬ 
tura  d’impalcature,  la  identità  insomma  de’ rapporti  geotecto- 
nici.  Su  quell’ampio  spacco  obbliquo  che,  correndo  dall’un  mare 
all’  altro  quasi  per  intero  diretto  da  ponente  a  levante,  taglia 
una  giogaia  o,  per  meglio  dire,  una  turgenza  montuosa  che 
ininterrotta  procede  da  scirocco  a  maestro,  succedonsi  i  vul¬ 
cani  nell’ordine  che  segue:  il  Colima  alto  11262  piedi  pari¬ 
gini,  lo  Jorullo  4002  piedi,  il  Toluca  14232  piedi,  il  Popo- 
catepetl  16632  piedi,  e  l’Orizaba  16776  piedi.  I  vulcani  im¬ 
mediatamente  vicini  sono  dissimili  nella  caratteristica  com¬ 
posizione;  la  somiglianza  della  trachite  va  invece  alternan¬ 
do.  11  Colima  ed  il  Popocatepetl  constano  d’oligoclasio  com¬ 
misto  all’  augite,  ed  hanno  quindi  la  trachite  del  Chimborazo 
o  di  Teneriffa;  il  Toluca  e  POrizaba  constano  d’oligoclasio  com¬ 
misto  alPamfibolo,  e  perciò  la  roccia  loro  è  quella  d’Egina  e 
di  Kozelnik.  Il  più  recente,  di  Jorullo,  che  potrebbe  quasi  ri¬ 
guardarsi  non  altro  che  un  gran  poggio  eruttivo,  componesi 
pressoché  esclusivamente  di  lave  rassomiglianti  al  basalte  ed 
ai  pechstein,  a  superficie  per  consueto  scoriacea;  e  la  trachite 
ne  sembra  avvicinarsi  a  quella  del  Toluca,  anzi  che  a  quella 
del  Colima. 

Nelle  quali  considerazioni  intorno  alla  individuale  diver¬ 
sità  della  costituzione  mineralogica  di  vulcani,  che  pur  giac¬ 
ciono  tra  loro  propinqui,  è  riposta  ad  un  tempo  la  condanna 
del  malaugurato  tentativo  di  adottare  per  una  specie  di  tra¬ 
chite  un  nome  dedotto  da  una  giogaia  in  gran  parte  vulcanica, 
Cosmos,  Yol.  IY.  60 
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che  misura  in  lunghezza  più  di  1800  miglia  geografiche.  Il 
nome  di  calcare  giurassico,  da  me  la  prima  volta  introdot¬ 
to  (384),  va  scevro  d’ inconvenienti,  siccome  tratto  da  una  roc¬ 
cia  semplice  e  senza  mescuglio  di  sorte,  e  da  una  catena  di 
monti  la  cui  età  caratterizzano  gli  avanzi  organici  che  vi  s’in¬ 
contrano  sovrapposti;  nè  si  appunterà  l’ applicazione  alle  for¬ 
mazioni  tracliitiche  de’nomi  di  singoli  monti,  valendosi,  a  mo’ 
d’esempio,  deH’espressioni  di  trachite  di  Teneriffa  o  dell’Etna, 
per  indicare  determinate  formazioni  d’oligoclasio  o  di  labrador. 
Quando  si  propendeva  a  riconoscere  ovunque  l’albite  nelle 
svariatissime  specie  di  feldispato,  proprie  delle  trachiti  delle 
Ande,  ogni  roccia  supposta  contenere  albite  s’ addimandava 
andesite.  Nella  interessante  dissertazione  dell’amico  mio  Leo¬ 
poldo  di  Buch,  edita  i  primi  mesi  dell’anno  1833,  intorno  ai 
crateri  di  sollevamento  ed  ai  vulcani  (383),  trovo  per  la  prima 
volta  il  nome  d’andesite  così  precisamente  definito  :  «  roccia 
ove  predomina  l’albite,  e  vi  s’ aggiunge  un  po’  d’amfibolo.  » 
Questa  propensione  a  vedere  da  per  tutto  1’  albite  manten- 
nesi  da  cinque  a  sei  anni,  fino  a  tanto  che  si  riconobbe, 
per  via  d’indagini  meglio  fondate  ed  imparzialmente  rinno¬ 
vate  ,  l’ albite  trachitica  altro  non  essere  fuorché  oligocla- 
sio  (386).  Gustavo  Rose  giunse  a  dubitare  che  l’albite  entri 
nelle  rocce  qual  parte  essenziale;  dal  che  ne  verrebbe  che 
l’andesite,  anche  giusta  le  idee  antecedenti,  mancherebbe  per¬ 
fino  alla  giogaia  delle  Ande. 

La  composizione  mineralogica  delle  trachiti  si  conoscerà 
maisempre  imperfettamente,  fino  a  tanto  che  i  cristalli  entrovi 
rimpastati,  come  interviene  ne’ porfidi,  non  istacchinsi  dalla 
precipua  massa,  e  soggiacciano  isolati  ad  esami  e  a  misura; 
e  fino  a  che  avremo  ricorso  a’  rapporti  numerici  delle  terre, 
degli  alcali  e  degli  ossidi  metallici,  risultanze  dell’analisi,  e 
parimenti  al  peso  specifico  della  massa  che  s’analizza  e  ch’è  in 
aspetto  amorfa.  Ma  risultato  più  convincente  e  sicuro  l’otterre¬ 
mo,  esaminando  separatamente  la  massa  fondamentale  ed  i 
precipui  elementi  onde  si  compone  il  mescuglio,  ne’ rispetti 
orittognostici  e  chimici  ;  i  quali  ultimi  s’ebbero  peculiarmente 
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in  mira  nello  analizzare  le  trachili  del  picco  di  Teneriffa  e  del- 
PEtna.  La  presunzione  che  la  fondamental  massa  consti  delle 
stesse  parti,  impercettibili  stante  la  esiguità  loro,  le  quali  pos¬ 
siamo  soltanto  riconoscere  ne’ grossi  cristalli,  non  sembra  per 
modo  alcuno  abbia  sode  basi;  imperciocché,  come  abbiamo  su¬ 
periormente  veduto,  nello  ingegnoso  lavoro  di  Carlo  Devil¬ 
le,  la  massa  principale  che  pare  amorfa  offre  d’ordinario  più 
acido  silicico  che  non  crederebbesi,  avuto  riguardo  alla  natura 
del  feldispato  e  delle  altre  parti  visibili  del  mescuglio.  Nei  leu- 
citofiri  occorre,  siccome  ce  n’avverte  Gustavo  Rose,  nella  stes¬ 
sa  diversità  specifica  degli  alcali  predominanti,  tra  le  leuciti  a 
base  di  potassa  che  vi  s’incontrano  sparse  e  la  massa  princi¬ 
pale,  che  altro  quasi  non  contiene  dalla  soda  in  fuori,  un  sor¬ 
prendente  contrasto  (387). 

Sennonché,  da  canto  a  codeste  consociazioni  d’augite  c 
d’oligoclasio,  d’augite  e  labrador,  d’amfibolo  ed  oligoclasio,  in¬ 
trodotte  nella  classificazione  per  noi  adottata  delle  trachiti,  e 
che  ne  formano  in  particolar  modo  i  caratteri,  rinvengonsi  in 
ogni  vulcano  altre  parti  secondarie  facili  a  riconoscere,  di  cui 
fa  specie  la  frequenza  o  l’assenza  perseverante  in  varii  monti 
ignivomi,  posti  spesso  tra  loro  a  molta  prossimità.  L’apparire 
continuo,  o  per  lungh’ epoche  interrotto,  di  un  peculiare  ele¬ 
mento  in  uno  stesso  laboratorio,  dipende,  per  quanto  è  pro¬ 
babile,  da  molteplici  condizioni,  vale  a  dire  dalla  profondità 
della  origine  della  materia,  dalla  temperie,  dalla  pressione, 
dalla  fluidità,  dal  piu  o  men  celere  raffreddamento.  La  conso¬ 
ciazione  specifica,  o  la  mancanza  di  alcuni  elementi,  s’op¬ 
pone  a  certe  teorie,  a  quella  verbigrazia  della  formazion  della 
pomice,  che  supponeasi  dovuta  al  feldispato  vitreo  od  alla  obsi- 
diana.  Tali  considerazioni,  che  non  ispettano  invero  soltanto  a 
questi  ullimi  tempi,  ma  suscitate  già  al  cadere  del  secolo  deci- 
mottavo,  pel  confronto  fatto  allora  fra  le  trachiti  dell’Ungheria 
e  quelle  di  Teneriffa,  m’occuparono  vivamente  pel  volgere  di 
parecchi  anni  nel  Messico  e  nelle  cordigliere  delle  Ande,  il 
che  attestano  Teffemeridi  de’miei  viaggi.  1  più  recenti  ed  incon- 
Irastabili  progressi  della  litologia  concedettero  a  Gustavo  Rose, 
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datosi  lungamente  a  studiare  le  mie  raccolte  orittognostiche, 
di  migliorare  e  d’accertare  con  maggior  fondamento  le  deter¬ 
minazioni  delle  specie  minerali,  imperfettamente  da  me  nel 
mio  viaggio  fornite. 


Mica. 

Abbonda  copiosa  la  mica  magnesiaca  nera  o  di  verde 
bujo  nelle  trachiti  del  Cotopaxi,  all’altezza  di  2265  tese  fra  Su- 
niguaicu  e  QuelendaTia,  e  parimenti  ne’ sotterranei  depositi  di 
pomice  di  Guapulo  e  di  Zumbalica  appiedi  del  Cotopaxi,  ma 
ben  quattro  miglia  tedesche  lontani  da  esso  (388).  Le  trachiti 
del  vulcano  di  Toluca  hanno  mica  magnesiaca  a  dovizia,  ma 
ne  va  senza  ilChimborazo  (389).  Nel  nostro  continente  la  mica 
s’è  mostrata  in  copia  sul  Vesuvio,  nell’eruzioni  dal  1821  al  1823 
per  attestazione  del  Monticelli  e  del  Covelli;  nelle  antiche  bom¬ 
be  vulcaniche  del  Laachersee  nell’ Eifel  (390);  nel  basalte  di 
Meronitz,  del  monte  marnoso  di  Kausawer,  e  massime  della 
vetta  del  Gamay  nel  Mittelgebirge  di  Boemia  (391)  ;  più 
scarsa  poi  nella  fonolite,  e  nella  dolerite  del  Kaiserstuhl  presso 
Friburgo  (392).  Rimarchevole  cosa  è  che  non  solo  la  mica  po¬ 
tassica  bianca,  che  per  lo  più  occorre  a  due  assi,  non  produ¬ 
casi  mai  nelle  trachiti  e  nelle  lave  d’entrambi  i  continenti,  ma 
che  unica  in  quelle  rocce  s’ accolga  la  magnesiaca  di  co¬ 
lore  oscuro,  per  consueto  ad  un  asse  solo.  La  presenza  esclu¬ 
siva  della  mica  magnesiaca  stendesi  a  molte  altre  rocce  erut¬ 
tive  e  plutoniche,  quali  sono  il  basalte,  la  fonolite,  la  sienite,  lo 
scisto  sienitico,  e  finanche  la  granitite;  mentre  che  il  granito 
propriamente  detto  contiene  in  pari  tempo  mica  potassica 
bianca  e  magnesiaca  nera  o  bruna  (395). 

Feldspato  vitreo. 

Questa  specie  di  feldspato,  che  sì  rilevante  parte  so¬ 
stiene  nell  attivila  de’vulcani  europei,  fra  le  trachiti  della  pri¬ 
ma  e  della  seconda  divisione,  per  esempio  ad  Ischia,  ne’Cam pi 
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Flegrei  e  nel»Siebengebirge  di  Bonna,  sembra  manchi  assolu¬ 
tamente  al  Nuovo  Mondo  nelle  trachiti  de’ vulcani  attivi.  Il  che 
ci  fa  tanto  maggiormente  specie,  in  quanto  che  il  feldispato  vi¬ 
treo  o  la  sanidina  spetta  essenzialmente  ai  porfidi  messicani  di 
Moran,  Pachuca,  Villalpando  ed  Acaguisotla,  ricchi  d’argento  e 
spogli  di  quarzo;  i  primi  de’  quali  collegansi  alle  obsidiane 
del  Jacal  (394). 

AmFIBOLO  ED  AUG1TE. 

Nell’attribuire  i  caratteri  alle  sei  varie  divisioni  delle  tra¬ 
chiti,  s’è  già  rimarcato  come  le  stesse  specie  minerali  ch’en¬ 
trano  quali  paidi  essenziali  di  alcune  rocce,  verbigrazia  l’amiì- 
bolo  nella  terza  categoria  o  nella  roccia  di  Toluca,  occorrano  iso¬ 
late,  o  diremo  sporadiche,  e  non  in  altre,  come  sarebbe  a  dire 
nella  quarta  e  nella  quinta  categoria,  nella  roccia  del  Pichincha 
e  dell’Etna.  Trovai  l’amfibolo,  avvegnaché  scarso,  nelle  tra¬ 
chili  dei  vulcani  Gotopaxi,  Rucu  Pichincha,  Tungurahua  ed 
Ànlisana,  insieme  all’augite  ed  all’oligoclasio;  ma  non  qua¬ 
si  mai  insieme  agli  anzidetti  due  minerali  sulla  china  del 
Chimborazo,  fino  ad  oltre  18000  piedi  d’altezza.  Fra  i  molti 
frammenti  recati  meco  da  codesto  monte,  ce  n’  ha  due  soli  nei 
quali  Painfibolo  siasi  avvertito,  e  quivi  pure  in  tenue  copia. 
Nell’ eruzioni  del  Vesuvio  accadute  gli  anni  1822  e  18o0  for- 
maronsi,  in  un  medesimo,  mediante  esalazioni  di  vapori  sbuf¬ 
fati  fuor  dagli  spacchi,  augite  e  cristalli  d’amfibolo  lunghi  più 
di  nove  linee  del  piede  parigino  (395).  Sull’Etna  Farafibolo  ap¬ 
partiene  in  ispezieltà  alle  vecchie  lave,  siccome  osserva  il 
Waltershausen.  E  poscia  che  quel  notevole  minerale ,  tanto 
diffuso  nell’Asia  occidentale  ed  in  parecchi  siti  d’Europa,  ad- 
dimandato  uraliie  da  Gustavo  Rose,  molto  s’approssima,  sì 
per  la  sua  struttura  e  sì  per  la  forma  de’suoi  cristalli,  all’amfi- 
bolo  ed  all’augite  (396),  qui  di  bel  nuovo  richiamo  volentieri 
l’attenzione  sulla  presenza  de’ cristalli  d’uralite  la  prima  volta 
avvertita  nel  Nuovo  Mondo,  quando  il  Rose  riscontrolla  in  un 
frammento  di  trachite,  da  me  staccato  sul  pendio  del  Tungu¬ 
rahua,  a  3000  piedi  parigini  in  giù  dal  suo  vertice. 


Leucite, 


Le  leuciti,  pertinenti  esclusivamente  in  Europa  al  Vesuvio, 
alla  Rocca  Monfìna,  a’ monti  d’ Albano  ne’ dintorni  di  Roma,  al 
Kaiserstuhl  in  Brisgovia,  e  all’Eifel  dove  incontransi  a  ponente 
del  Laachersee  in  massi  dispersi  e  non  già  in  guisa  di  rocce  a 
Ior  posto  come  interviene  sul  Burgberg  appo  Rieden,  non  si  rin¬ 
vennero  mai  fino  ad  ora  ne’ monti  vulcanici  dell’America,  nè  in 
quelli  dell’Asia.  Ch’esse  si  formino  di  spesso  intorno  a  cristalli 
d’augite,  lo  verificò  fino  dal  1798  Leopoldo  di  Buch,  e  ne  fece 
tema  di  una  bella  dissertazione  (397).  Il  cristallo  d’augite  in¬ 
torno  a  cui  formasi  la  leucite,  per  altestazione  di  quell’ insi¬ 
gne  geologo,  rare  volte  difetta;  ma  panni  che  talora  ne  funga 
le  veci  un  nocciolino  o  un  briciolo  di  trachite.  Il  disugual  gra¬ 
do  di  fusibilità  del  nocciuolo,  e  della  massa  di  leucite  che  lo 
avvolge,  oppone  difficoltà  desunte  dalla  chimica  alla  spiegazione 
data  al  modo  di  formarsi  di  quell’integumento.  Stando  a  quan¬ 
to  ne  dice  lo  Scacchi,  le  leuciti,  parte  disgregate  e  parte  fram¬ 
miste  alle  lave,  abbondavano  straordinariamente  nelle  recenti 
eruzioni  onde  arse  il  Vesuvio  gli  anni  1822,  1828,  1832,  184o 
e  1847. 

Olivina. 

Nelle  antiche  lave  vesuviane  rincontrasi  abbondantissima 
la  olivina,  massime  ne' leucitofiri  del  Somma  (398),  e  parimenti 
nell’Arso  d’ Ischia,  la  cui  eruzione  del  1301  ne  vomitò  fram¬ 
mista  al  feldispato  vitreo,  alla  mica  bruna,  all’augite  verde  ed 
al  ferro  magnetico;  e  così  pure  ne' vulcani  dell’Eifel  che  versa¬ 
rono  lava,  quale  sarebbe  in  via  d’esempio  il  Mosenberg  a  ponen¬ 
te  di  Manderscheid  (399),  come  pure  nella  parte  di  scirocco  di 
Teneriffa  dopo  l’eruzione  di  lava  di  Guimar  del  1704.  Ma  in¬ 
darno  la  cercai  nelle  trachiti  da  me  zelantemente  investigate 
de’vulcani  del  Messico,  della  Nuova  Granata  e  di  Quito.  Le  rac¬ 
colte  berlinesi  serbano,  solo  de’ quattro  vulcani  Tungurahua,' 
Antisana,  Chimborazo  e  Pichincha,  sessantotto  frammenti  di 
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trachite,  quarantotlo  portati  da  me,  i  residui  venti  dal  Boussin- 
gault  (400).  Nelle  formazioni  basaltiche  del  Nuovo  Mondo,  l’oli¬ 
vina  occorre  allato  delfaugite  tanto  frequente,  quant’è  in  Eu- 
ropa  ;  però  le  trachiti  nere  e  basaltiche  delI’Yana  Urcu  appo 
Calpi  a’ piedi  del  Chimborazo  (401),  e  del  pari  quegli  enini- 
matici  frantumi  cui  dassi  il  nome  di  reventazon  del  vulcano 
d’  Ansango  (402)  non  ne  contengono.  Solo  nella  gran  corrente 
di  lava  nero-bruna,  la  cui  superficie  crespa  e  scoriacea  ha  tur- 
genze  che  offron  l’aspetto  del  cavol  fiore,  seguitando  la  quale 
pervenimmo  al  cratere  del  vulcano  di  Jorullo,  ne  trovammo 
incastrati  de’granellini  (403).  La  scarsezza  sì  generale  della 
olivina  nelle  più  recenti  lave  e  nella  miglior  parte  delle  tra¬ 
chiti  mi  sembra  meno  sorprendente,  quando  si  rammenti  che, 
per  quanto  paia  cotal  sostanza  essenziale  alla  formazione  delle 
masse  basaltiche,  pure  il  Rrug  di  Nidda  ed  il  Waltershausen 
attestano  che  in  Islanda  e  nel  Rhòngebirge  alemanno  non  può 
distinguersi  il  basalte  privo  d’olivina  dal  basalte  che  ne  va 
ricco.  Il  primo  accostumavasi  appellarlo,  tempo  addietro,  trapp 
e  ivackej  posteriormente  ebbe  il  nome  d:  anemasite  (404).  Le 
olivine  raggiungon  talvolta,  ne’basalti  di  Rentières  in  Alvernia, 
la  grossezza  di  un  capo  umano,  e  nelle  petriere  d’Unkel,  te¬ 
ma  de’miei  primi  lavori  giovanili,  ce  n’ha  di  quelle  che  tocca¬ 
no  il  diametro  di  sei  pollici.  La  bella  rupe  d’EIfdalen  in  Isve- 
zia,  di  cui  spesso  si  arrotano  de’  pezzi,  mescuglio  granulare 
d’iperstena  e  di  labrador,  descritta  quale  sienite  dal  Berze- 
lius,  contiene  eziandio  olivina  (405),  come  he  ha,  in  copia  an¬ 
cor  minore,  la  fonolite  del  picco  di  Griou  nel  Cantal  (406).  Giu¬ 
sta  lo  Stromeyer,  il  nickel  è  fedelissimo  compagno  della  olivi¬ 
na,  ed  il  Rumler  vi  discuoprì  inoltre  l’arsenico  (407),  metallo 
che  ai  nostri  tempi  si  conobbe  esistere  in  tante  fonti  minerali, 
e  persino  nelle  acque  del  mare.  Ho  già  altrove  fatto  avvertire 
la  presenza  della  materia  di  cui  ci  occupiamo  nelle  pietre  me¬ 
teoriche  (408),  e  nelle  scorie  delle  fornaci  analizzate  dal  Sef- 
stròm  (409). 
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Obsidiana. 

Fino  da  quando,  standomi  in  Ispagna  la  primavera  e  la 
state  del  1799,  m’accingevo  al  mio  viaggio  alle  Canarie,  pre¬ 
dominava  generalmente  a  Madrid  appo  que’ geologi,  Hergen, 
don  Giuseppe  Clavijo  ed  altri,  la  opinione  constare  la  pomice 
di  sola  obsidiana.  E  di  quest’opinione  avean  gittate  le  basi  gli 
studi!  delle  magnifiche  raccolte  geognostiche  venute  dal  picco 
di  Teneriffa,  ed  i  confronti  co’fenomeni  che  presenta  la  Unghe¬ 
ria,  abbenchè  comunemente  interpretati  giusta  le  vedute  dei 
nettunisti  della  scuola  di  Freiberg.  I  dubbii  che  intorno  alla 
imperfezione  di  codesta  teoria  mi  fecero  nascere  ben  per  tem¬ 
po  le  osservazioni  da  me  instituite  nelle  Canarie,  nelle  Cordi¬ 
gliere  di  Quito  e  nella  schiera  de’ vulcani  del  Messico  (410), 
m’indussero  a  rivolgere  la  più  seria  attenzione  a  due  gruppi 
di  fatti:  alla  differenza  generale,  cioè,  delle  sostanze  inchiuse 
nella  obsidiana  e  nella  pomice,  ed  alla  frequenza  della  conso¬ 
ciazione  od  all’assoluta  separazione  delle  due  rocce  nelle  im¬ 
palcature  de’ vulcani  attivi,  ad  accurata  analisi  assoggettate.  I 
miei  diarii  ridondano  di  dati  circa  tale  oggetto;  e  la  determi¬ 
nazione  specifica  de’ minerali  incastrati  nella  pomice  e  nella  ob¬ 
sidiana  fu  poscia  avvalorata  dalle  più  recenti  e  più  complicate 
indagini  che  institui  il  sempre  operoso  e  benemerito  amico 
mio  Gustavo  Rose. 

Nella  obsidiana,  e  parimenti  nella  pomice,  c’imbattiamo  nel 
feldispato  vitreo  e  nell’oligoclasio,  spesse  volte  eziandio  in  tutti  e 
due  ad  un  tempo.  Ponno  allegarsi  per  esempii  le  obsidiane  del 
Messico  da  ine  raccolte  sul  Cerro  de  las  Navajas,  sulla  china 
orientale  del  Jacal,  quelle  di  Chico  ricche  di  cristalli  di  micca,  e 
quelle  di  Zimapan  ad  ostro-libeccio  della  capitale  del  Messico 
contenenti  visibili  cristalletti  di  quarzo;  le  pomici  del  Rio  Mayo 
sull’alpestre  via  che  mena  da  Popayan  a  Pasto,  e  quelle  dello 
spento  vulcano  di  Sorata  presso  Popayan.  Le  cave  sotterranee 
di  pomice  non  lungi  da  Llactacunga  (411)  rinchiudono  in  copia 
la  micca,  l’oligoclasio  e,  con  esempio  raro  nella  pomice  e  nella 
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obsidiana,  anche  l’amfibolo;  il  quale  però  s’ è  veduto  altresì 
nella  pomice  del  vulcano  d'Arequipa.  Il  feldispato  comune  od 
ortoclasio  non  occorre  mai  nella  pomice  allato  alla  sanidina,  e 
vi  manca  parimenti  1’  augite.  11  Somma,  non  già  il  cono  del 
Vesuvio  propriamente  detto,  contiene  pomice  che  in  sè  rin¬ 
serra  masse  terrose  di  carbonato  di  calce  ;  ed  è  questa  note¬ 
vole  varietà  di  pomice  calcare  che  ricopre  Pompei  (412).  Rare 
le  obsidiane  nelle  vere  correnti  di  lava;  esse  spettano  quasi 
esclusivamente  al  picco  di  Teneriffa,  ed  a' monti  ignivomi  di 
Lipari  e  di  Vulcano. 

Passando  adesso  alla  consociazione  della  obsidiana  e  della 
pomice  in  un  medesimo  vulcano,  ci  vengono  innanzi  i  fatti  se¬ 
guenti:  il  Pichincha  di  questa  ha  vasti  campi,  e  di  quella  difetta 
assolutamente;  il  Chimborazo  non  ci  mostra  obsidiana  nè  po¬ 
mice,  al  pari  dell’Etna,  le  cui  trachiti  sono  però  di  composi¬ 
zione  affatto  diversa,  siccome  quelle  che,  in  cambio  d’oligocla- 
sio,  contengono  labrador;  la  mancanza  stessa  d’ ambedue  le 
sostanze  fu  pure  da  me  avvertita  nel  salire  il  Tungurahua.  Il 
vulcano  di  Puracé  presso  Popayan  ha  entro  alle  sue  trachiti 
frammista  molta  obsidiana,  ma  pomice  non  produsse  giammai. 
Sterminate  pianure  onde  sorgono  Pllinissa,  il  Carguairazo  e 
l’Altar,  vanno  coperte  di  pomice.  Le  cave  sotterranee  di  Lla- 
ctacunga,  quelle  di  Huichapa  a  scirocco  di  Queretaroei  cumuli 
che  s’incontrano  sulle  sponde  del  Rio  Mayo  (413),  a  Tscegem 
nel  Caucaso  (414),  a  Tollo  nel  Chili  (415),  lungi  da  qualsivoglia 
impalcatura  d’attivo  vulcano,  mi  paiono  spettare  a’ fenomeni 
d’eruzione  verificatisi  fuor  de’complicati  crepacci  che  fendono 
la  piana  superficie  terrestre.  Un  altro  vulcano  del  Chili,  quello 
d’Antuco  (416),  descrittoci  dal  Pòppig  con  tanta  dottrina  e  con 
tanta  leggiadria  di  dettato,  produce  al  pari  del  Vesuvio  ceneri 
e  triturati  lapilli,  ma  non  già  pomici,  nè  rocce  vitree  o  somi¬ 
glianti  alla  obsidiana.  Vediamo  formarsi,  o  no,  la  pomice  entro 
trachiti  di  svariatissima  composizione,  anche  se  non  v’ha  pre¬ 
senza  d’ obsidiana  o  di  feldispato  vitreo.  Essa  manca  affatto, 
stando  alle  osservazioni  dell’ingegnoso  Darwin,  all’arcipelago 
delle  Galapagos.  Rimarcammo  già  in  altro  sito  difettare  de’coni 
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di  ceneri  il  poderoso  vulcano  di  Mauna  Loa  nelle  isole  Sand¬ 
wich,  ed  i  vulcani  dell’  Eifel  che  una  volta  versarono  correnti 
di  lava  (417).  Quantunque  l’isola  di  Giava  conti  una  schiera  di 
più  di  quaranta  vulcani,  ventitré  de’ quali  tuttora  accesi,  non 
fu  però  dato  allo  Junghuhn  di  rinvenire  fuorché  due  punti,  si¬ 
ti  sul  Gunung  Guntur  non  lungi  da  Bandong  e  sul  grande 
Tengger  (318),  ne’quali  siensi  formate  masse  d’obsidiana;  non 
sì  che  queste,  a  quanto  sembra ,  desser  motivo  a  formazione 
di  pomice.  I  mari  di  sabbia  o  Dasar  posti  a  6500  piedi  d’altezza 
media  sul  livello  del  mare,  non  van  coperti  di  pomice,  ma  di 
uno  strato  di  lapilli  descritti  quai  bricioli  di  basalte,  rassomi¬ 
glianti  all’obsidiana  e  semivetrificati.  Il  cono  del  Vesuvio,  che 
non  rigurgitò  mai  pomici,  cacciò  fuori  dal  dì  24  al  28  d’ottobre 
1822  uno  strato  denso  diciolto  pollici  di  ceneri  arenose  e  di 
triturati  lapilli  trachitici,  che  colla  pomice  non  vennero  con¬ 
fusi  mai. 

Le  cavità  e  le  vesci  cosità  della  obsidiana  entro  cui  for- 
maronsi  cristalli  d’olivina,  probabilmente  per  effetto  della  pre¬ 
cipitazione  de’vapori,  il  che  per  esempio  si  verifica  nel  Messi- 
co  sul  Cerro  del  Jacal,  contengon  talvolta  ne’due  emisferi  altra 
maniera  dinterchiuse  sovstanze,  che  paion  guidare  a  riconoscere 
il  modo  della  lor  genesi  e  della  lor  formazione.  INelle  parti  che 
più  s’allargano  in  codeste  cavità  prolungate,  e  per  lo  più  rego¬ 
larissimamente  parallele,  esiston  frammenti  di  trachite  terrosa 
e  semiscomposta.  Il  vuoto,  protendendosi,  si  restringe  a  guisa 
di  coda,  come  se  per  calore  vulcanico  si  fosse  svolto  un  fluido 
elastico  gasiforme  nella  massa  tuttavia  solla.  A  questo  fenome¬ 
no  s’era  particolarmente  rivolta  la  severa  attenzione  di  Leo¬ 
poldo  di  Buch  l’anno  1805,  allorch’ei  visitava  a  Napoli,  accom¬ 
pagnato  dal  Gay  Lussac  e  da  me,  la  raccolta  mineralogica  del 
Thomson  (419).  Il  rigonfiarsi  della  obsidiana  per  virtù  del  fuo¬ 
co,  fenomeno  non  isfuggito  alle  osservazioni  degli  antichi  gre¬ 
ci  (420),  trae  fuor  d’  ogni  dubbio  la  origin  sua  da  un  pari 
svolgimento  di  gas.  Le  obsidiane,  giusta  l’Abich,  si  trasforma¬ 
no  colla  fusione  tanto  più  facilmente  in  pomici  cellulari  a  fibre 
non  parallele,  quanto  più  dilettano  d’acido  silicico  e  più  abbon- 
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dano  d’alcali.  Se  però  il  rigonfiamento  debba  soltanto  alla  vola¬ 
tilizzazione  della  potassa  o  dell’ acido  cloridrico  attribuirsi,  è 
cosa  incertissima  dopo  i  lavori  del  Rammelsberg  (421).  Feno¬ 
meni  di  rigonfiamento,  apparentemente  analoghi,  che  occorro¬ 
no  nelle  trachiti  ricche  d’ obsidiana  e  di  sanidina,  ne’ basalti 
porosi  e  nelle  amigdaloidi,  nella  pietra  picea  e  nella  tormalina, 
nonché  nella  pietra  focaja  che  perde  il  suo  color  bruno  carico, 
ponno  ingenerarsi  da  cause  differentissime,  a  tenore  delle  sostan¬ 
ze.  Indagini  che  fosser  basate  sovr  acconci  ed  esatti  sperimen¬ 
ti,  esclusivamente  ristrette  allo  sprigionarsi  de’  fluidi  gasosi,  e 
quali  da  lungo  tempo  s’aspettano  indarno,  guiderebbero  ad  un 
ampliamento  inestimabile  della  geologia  chimica  de’ vulcani, 
sempre  però  che  s’avesse  riguardo  all’effetto  dell’acqua  marina 
nelle  sottomarine  formazioni,  nonché  alla  copia  dell’idrogeno 
carbonato  contenuta  nelle  materie  organiche  che  vi  si  trovati 
entro  frammiste. 

I  fatti  da  me  riuniti  al  termine  di  questa  parte  del  mio  li¬ 
bro,  enumerazione  de’vulcani  produttori  di  pomice  senza  obsi- 
diana  o  di  molta  obsidiana  senza  pomice,  e  consociazione  note¬ 
vole  ma  incostante  e  svariatissima  della  obsidiana  e  della 
pomice  con  certi  altri  minerali,  mi  guidarono,  buon  tempo  ad¬ 
dietro,  durante  il  mio  soggiorno  nelle  Cordigliere  di  Quito,  al 
convincimento  essere  la  formazione  della  pomice  conseguenza 
di  un  processo  chimico,  possibile  ad  attuarsi  in  trachiti  di  com¬ 
posizione  assai  eterogenea,  senza  necessità  di  previo  intervento 
della  obsidiana,  o  di  presistenza  d’essa  in  grandi  masse.  Le  con¬ 
dizioni,  sotto  le  quali  codesto  processo  può  compiersi,  fondansi 
forse,  mi  giova  il  ripeterlo,  meno  nella  diversità  delle  sostanze 
che  nella  gradazione  del  calore,  della  pressione  determinata 
dalla  profondità,  della  fluidità  e  della  durata  del  rassodamento. 
I  memorabili,  quantunque  rari,  fenomeni  offertici  dallo  isola¬ 
mento  delle  gigantesche  petriere  sotterranee  di  pomice,  lungi 
da  qualsisia  impalcatura  vulcanica  di  monti  foggiati  a  cono  ed 
a  campana,  m’inducono  in  pari  tempo  alla  ipotesi  (422),  non 
essersi  una  considerevol  parte,  fors’ anche  la  più  voluminosa, 
delle  rocce  vulcaniche  dischiusa  la  via  per  attraverso  a  cotali 
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impalcature,  ma  sì  attraverso  la  rete  degli  spacchi  che  fendono 
la  superficie  terrestre;  e,  quindi  uscita,  aver  ricoperto  degli 
strati  suoi  tale  una  distesa,  che  spesso  misura  parecchie  miglia 
quadrate.  A  queste  rocce  ben  appartengono  eziandio  le  antiche 
masse  di  trapp  della  formazione  siluria  inferiore  della  parte  di 
libeccio  deiringhilterra,  la  cui  esatta  determinazione  cronolo¬ 
gica,  che  deesi  al  nobile  amico  mio  sir  Roderico  Murchison, 
valse  a  grandemente  dilatare  e  sublimare  le  nostre  notizie  sul¬ 
la  struttura  geologica  del  globo  terrestre. 


-3000  -c-o-coo - 


ANNOTAZIONI. 


(1)  pag.  173.  Cosmos ,  toni.  Ili,  pag.  37. 

(2)  pag.  174.  Cosmos ,  tom.  I,  pag.  184-186. 

(3)  pag.  175.  Cosmos ,  tom.  Ili,  pag.  41,  351,  409  e  412-416. 

(4)  pag.  176.  Cosmos ,  tom.  I,  pag.  194. 

(5)  pag.  176.  Cosmos ,  tom.  I,  pag.  205.  Confrontisi  Bertrand-Geslin,  Sur 
les  roches  lance' es  par  / e  volcan  de  bone  du  Monte  Zibio  près  du  bourg  de 
Sassuolo ,  ins.  in  Humboldt,  Voyage  aux  régìons  équinoxìales  du  Nouveau 
Continent  ( Relation  historique ),  t.  Ili,  pag.  566. 

(6)  pag.  176.  Roberto  Malie t  nelle  Transactions  of  thè  roxjal  Irish  Aca- 
demy ,  t.  XXI,  1848,  pag.  51-113;  lo  stesso,  First  repor t  on  thè  facts  of 
earlhquake  phaenomena  nel  Repor t  of  thè  meeting  of  thè  Bntish  associa - 
tion  for  thè  advancement  of  Science^  held  in  1850,  pag.  1-89;  lo  stesso  ancora 
nel  Manual  of  scienti  fio  enquiry  far  thè  use  of  thè  British  J\avy>  1849,  pag, 
196-223;  William  Hopkins,  On  thè  geolog ical  theories  of  elevation  and 
earthquakes ,  nel  Repor t  of  thè  British  assocìation  for  1847,  pag.  33-92.  Mi 
sono  giovato  ripetute  volte  della  severa  critica  alla  quale  il  Mallet  sottopose 
^antecedente  mio  lavoro  nelle  pregevolissime  sue  dissertazioni  inserite  nelle 
Irish  transactions ,  pag.  99-101,  e  nel  Meeting  of  thè  British  asso  ciati  on 
held  ai  Edinburgh ,  pag.  209. 

(7)  pag.  176.  Thomas  Young,  Lectures  on  naturai  philosophy ,  1807, 
tom.  I,  pag.  717. 

(8)  pag.  177.  M’ attengo  a' dati  statistici  comunicatimi  dal  correggitore  di 
Tacunga  l’anno  1802,  secondo  i  quali  la  mortalità  avrebbe  sommato  da  30000 
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(9)  pag.  177.  Cosmos ,  toni.  I,  pag.  195. 

(10)  pag.  178.  Nel  Meeting  of  thè  British  assocìation  in  1847,  pag.  57, 
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fined  info  internai  lakcs  ;  e  nel  Meeting  in  1850,  pag.  20,  simili  dubbii  si 
muovono  dal  Mallet  circa  i  subter raneous  lava  ti  dal  waoe  moving  thè  solid 
crust  abouc  it.  Anche  il  Poisson,  col  quale  tenni  iterati  colloquii  sulp  ipotesi 
del  flusso  e  del  riflusso  di  sotterra  dovuti  al  Sole  ed  alla  Luna,  opina  che  l’im¬ 
pulso,  il  quale  però  non  nega,  sia  irrilevante,  poiché  la  differenza  nel  mezzo 
del  mare  è  appena  di  quattordici  pollici.  Diceva  all'  incontro  l’Ampère  :  «  Oeux 
»  qui  admettent  la  liquidile  du  noyau  intérieur  de  la  terre,  paraissent  ne  pas 
»  avoir  songé  assez  à  l’action  qu’ exercerait  la  lune  sur  celte  enorme  masse  li- 
»  quide  ;  action  d’où  résulleraient  des  marées  analogues  à  eelles  de  nos  mera, 

»  mais  bien  autrement  terribles,  tant  par  leur  ètendue  que  par  la  densi  té  du 
»  liquide.  Il  est  difficile  de  conce vo ir,  comment  ì’  enveloppe  de  la  terre  pour- 
»  rait  résister,  élant  incessamment  battue  per  uno  espèce  de  bélier  hydrauli- 
»  que  (?)  de  1400  lieues  de  longueur  »  (Ampère,  Theorie  de  la  Terre ,  nella 
Reuue  des  deux  mondes ,  juillet  1833,  pag.  148).  Non  può  mettersi  in  dubbio 
che  l’interno  della  Terra  sia  fluido,  perchè  le  molecole  rimangono  immobili  ad 
onta  dell’enorme  pressione  ;  ma  le  condizioni  stesse  che  producono  il  flusso  e 
il  riflusso  del  mare  alla  superficie  ci  hanno  nell’interno;  e  la  forza  che  cagio¬ 
na  il  flusso  va  sempre  attenuando  verso  il  centro,  sendo  che  la  differenza 
delle  distanze  fra  due  punti  scambievolmente  opposti,  considerati  nel  rapporto 
cogli  altri  che  li  attraggono,  scema  coll1  aumentare  della  profondità,  ma  la  in¬ 
tensità  dipende  solo  dalle  distanze.  Se  la  corteccia  solida  della  Terra  oppone 
resistenza  allo  spostarsi  della  massa  fluida,  l’ interno  del  globo  eserciterà  solo 
in  codesti  punti  una  pressione  contro  la  superficie;  e  si  avrà,  com’esprimesi 
il  mio  amico  astronomo  dott.  Briinnow,  tanto  scarso  il  flusso ,  quanto  se  il 
mare  avesse  una  coperta  infrangibil  di  ghiaccio.  La  grossezza  della  corteccia 
terrestre  soda  e  non  fusa  si  calcola  giusta  il  punto  di  fusione  delle  rocce,  e  se¬ 
condo  la  legge  che  governa  Taumento  del  calore  dalla  superficie  in  giù.  Ho  già 
esposto  ( Cosmos ,  1. 1,  pag.  37  e  344)  la  conghiettura  che,  a  più  di  cinque  mi¬ 
glia  geografici ie  (5  4/10)  sotto  la  superficie,  domini  tanto  ardore  da  liquefare 
il  granilo.  Elia  di  Beaumont  ( Geologie ,  ediz.  del  Yogt,  1840,  1. 1,  pag.  32)  al¬ 
lega  quasi  la  stessa  cifra,  e  propriamente  45000  metri,  pari  a  miglia  geografi¬ 
che  6  da  7419  metri  ciascuno,  per  la  grossezza  della  soda  corteccia.  Anche 
stando  agli  sperimenti  ingegnosi,  e  molto  importanti  a’progre  si  della  geolo¬ 
gia,  instituiti  dal  Bischof  sulla  fusione  di  diversi  minerali,  la  grossezza  degli 
strati  terrestri  non  fusi  risulta  di  115000  a  128000  piedi,  o  in  termine  medio 
di  miglia  geografiche  5  1/3  (Bischof,  Wurmelehre  des  Inneren  unsercs  Eri- 
Icórpers ,  pag.  286  e  271).  Tanto  più  mi  fa  specie  che  Y Hopkins,  nell’ adottare 
un  limite  determinalo,  e  non  già  una  gradata  transizione,  secondo  i  principii 
della  sua  geologia  speculativa,  venga  a  conchiudere:  «  thè  thickness  of  thè  so- 
»  lid  shell  cannot  be  less  than  about  one  fourth  or  one  fiflh  (?)  of  thè  radius 
»  of  its  external  surface  »  {Meeting  of  thè  British  association  hcìd  al  Oxford 
in  1847,  pag.  51).  La  prima  cifra  addotta  dal  Cordier  era  però  di  sole  14  mi¬ 
glia  geografiche,  senza  la  correzione  resa  necessaria  dalla  pressione  degli  strati 
crescente  colla  profondità,  e  dalle  disuguaglianze  ipsometriche  della  superficie 
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terrestre.  Gli  è  probabile  che  la  parte  solida  della  corteccia  del  globo  sia  disu¬ 
gualmente  grossa  nelle  varie  sue  parti. 

(11)  pag.  179.  Gay-Lussae,  Réjlexions  sur  ìes  uo'can ?,  negli  Annales 
de  chimie  et  de  physìque ,  t.  XXII,  1823,  pag.  418  e  428.  1/ autore,  osserva¬ 
ta  con  Leopoldo  de  Bueh  e  con  me,  nel  settembre  del  1895,  la  grand’eruzione 
di  lava  del  Vesuvio,  ebbe  il  merito  di  sottoporre  ad  una  severa  critica  le  ipo¬ 
tesi  chimiche.  Egli  cerca  la  causa  de’  fenomeni  vulcanici  in  una  «  affinilé 
»  très-énergique  et  non  encore  satisfaile  entre  les  substances,  à  laquelle  un 
»  contact  fortuit  leur  permettait  d’ obéir  »  ;  e  parteggia  in  massima  per 
l’abbandonata  ipotesi  del  Davy  e  deirAmpère  :  «  e  n  supposant  que  les  radicaux 
»  de  la  silice,  de  Calumine,  de  la  chaux  et  du  fer  soient  unis  au  chlore  dans 
»  l’intérieur  de  la  Terre  »  ;  nè  per  lui  è  inverosimile  sotto  certe  condizioni  il 
penetrare  dall’acqua  del  mare  nel  seno  del  globo  (vedi  alle  pag.  419,  420,  423 
e  426,  op.  cit.).  Intorno  alla  difficoltà  di  una  teoria  basata  sulla  filtrazione 
dell’acqua,  confrontisi  F Hopkins  nel  Meeting  of  1847,  pag.  38. 

(12)  pag.  179.  Ai  vapori  esalati  dai  vulcani  dell’ America  meridionale 
manca  assolutamente  1J  acido  cloridrico,  giusta  le  belle  analisi  instituite  dal 
Boussingault  agli  orli  de’cinque  crateri  de’ vulcani  di  Tolima,  Puracé,  Pasto, 
Tuqueres  e  GumbaI;  non  cosi  però  avviene  ne’ vulcani  d’Italia.  Vedi  Annaìes 
de  chimie ,  tom.  LII,  1833,  pag.  7  e  23. 

(13)  pag.  179.  Cosmos,  tom.  I,  pag.  217.  Il  Davy,  nel  rinunziare  solen¬ 
nemente  alla  opinione  essere  V  eruzioni  vulcaniche  conseguenze  del  contatto 
de’ metalli  alcalini  coll’aria  e  coll’acqua,  dichiarò  peraltro  riposta  nella  pre¬ 
senza  di  metalloidi  ossidabili  nel  seno  della  Terra  una  causa  cooperatrice  a  de¬ 
terminare  i  fenomeni  del  vulcanismo  già  principiati  a  prodursi. 

(14)  pag.  179.  «  J’attribue  la  piu  par  t  des  tremblements  de  terre  dans  la 
»  Gordillère  des  Àndes  à  dss  éboulements  qui  ont  lieu  dans  l’intérieur  de  ces 
»  montagnes  par  le  tassement  qui  s’opère  et  qui  est  un  e  conséquence  de  leur 
»  soulèvement.  Le  massif  qui  constitue  ces  cimes  gigantesques  n’a  pas  été 
»  soulevé  à  l’état  pàteux;  le  soulèvement  n’a  eu  lieu  qu’après  la  solidification 
»  des  roches.  J’admets,  par  conséqrent,  que  le  rel'ef  des  Andes  se  compose  de 
»  fragments  de  toutes  dimensions,  entassés  les  uns  sur  les  autres.  La  consol i- 
»  dation  des  fragments  n’a  pu  ótre  tellement  stable,  dès  le  principe,  qu’il  n’y 
w  ait  des  tassements  après  le  soulèvement,  qu’il  n’y  ait  des  mouvements  in- 
»  térieurs  dans  les  masses  fragro  entaires  »  (Boussingault,  Sur  ìes  trembìe - 
ments  de  terre  des  Andes,  negli  Annaìes  de  chimie  et  de  physique ,  t.  LVIII, 
1835,  p.  84-86).  Nella  descrizione  della  memorabile  salita  di  lui  sul  Chimbo- 
razo  {Ascension  au  Chimborazo  ìe  16  dèe.  1831,  ibid.  pag.  176)  leggiamo 
quanto  segue:  a  Cornili  e  le  Cotopaxi,  l’Antisana,  le  Tunguragua,  et  en  géné- 
»  ral  les  volcans  qui  hérissent  les  plateaux  des  Andes,  la  masse  du  Chimbo- 
»  razo  est  formèe  par  F  aceumulation  de  débris  trachyìiques,  amoncelés  sans 
»  aucun  ordre.  Ces  fragments,  d’un  volume  souvent  enorme,  ont  été  soulevés 
»  à  l’état  solide  pai;  des  fluide  s  élastiques  qui  se  sont  fait  jour  sur  les  points 
»  de  moindre  résistance;  leurs  angles  sont  toujours  tranchants.  »  La  causa 
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qui  addotta  de*  tremuoti  è  quella  stessa  che  1*  Hopkins  nella  sua  teoria  anali¬ 
tica  de’ fenomeni  vulcanici  appella  «  a  shock  produced  by  thè  falling  of  thè 
»  roof  of  a  subterranean  cavily  »  {Meeting  of  thè  Brìtish  associalion  ut  Ox¬ 
ford.  1847,  pag.  82). 

(15)  pag.  179.  Mallet,  Dynamics  of  earlhquakes,  pag.  74,  80  e  82;  Hop¬ 
kins  ,  Meeting  at  Oxford ,  pag.  74-82.  Tutto  ciò  che  sappiamo  delle  onde  di 
scuotimento,  e  delle  vibrazioni  de'  corpi  solidi  dimostra  insostenibili  le  vec¬ 
chie  teorie  della  propagazione  del  moto  per  mezzo  dTina  serie  di  cavità.  Le  ca¬ 
vità  ponno  operare  ne’  tremuoti  soltanto  in  modo  accessorio,  quali  spazii  idonei 
all’accumulamento  de’vapori  e  de’ gas  condensati.  Dice  il  Gay-Lussac,  Annales 
de  chimie  et  de  physique ,  t.  XXII,  1823,  p.  428:  «  La  Terre,  vieille  de  tant 
»  de  siècles,  conserve  encore  une  force  intestine,  qui  élève  des  montagnes 
»  (dans  la  croute  oxydée),  renverse  des  cités,  et  agite  la  masse  entière.  La 
»  plupart  des  montagnes,  en  sortant  du  sein  de  la  Terre,  ont  dù  y  laisser  de 
»  vastes  cavités,  qui  sont  restées  videa,  à  moins  qu’elles  n’aient  été  remplies 
»  par  Peau  (et  des  fluides  gazeux).  C/est  bien  à  tort  que  Delue  et  beaucoup 
»  de  géologues  se  servent  de  ces  vides,  qu’  ils  s*  imaginent  se  prolonger  en 
«  longues  galeries,  pour  propager  au  loin  les  tremblements  de  terre.  Ces  phé- 
»  nomènes,  si  grands  et  si  terribles,  sont  de  très-fortes  ondes  sonores,  exci- 
»  tées  dans  la  masse  solide  de  la  Terre  par  une  commotion  quelconque,  qui 
>»  s'y  propage  avec  la  méme  vitesse  que  le  son  s’y  propagerait.  Le  mouve- 
»  ment  d’une  voiture  sur  le  pavé  ébranle  les  plus  vastes  éditìces,  et  se  com- 
»  munique  à  travers  des  masses  considérables,  comme  dans  les  carrières  pro- 
»  fondes  au-dessous  de  Paris.  » 

(16)  pag.  180.  Intorno  ai  fenomeni  d’ interferenza  nelle  onde  terrestri, 
analoghi  a  quelli  delle  onde  sonore,  veggasi  il  Cosmos ,  tom.  I,  pag.  187;  Hum¬ 
boldt,  Kìeincre  Schriften ,  tom.  I,  pag.  379. 

(17)  pag.  180.  Mallet,  On  vorticose  shock s  and  cases  of  twisling ,  nel 
Meeting  of  thè  Brìtish  associalion  in  1850,  pag.  33  e  49,  ne\Y Admiraìty  ma¬ 
nuale  1849,  pag.  213.  Cf.  Cosmos ,  tom.  I,  pag.  187. 

(18)  pag.  180.  Il  Boussingault  vide,  diciannove  anni  dopo  di  me,  i  coni  di 
moya:  «  Des  éruptions  bou  euses,  suites  du  tremblement  de  terre,  comme  les 
»  éruptions  de  la  moya  de  Pelileo,  qui  ont  enseveli  des  villages  entiers  » 
{Annaìes  de  chimie  et  de  physique ,  tom.  LVIII,  pag.  81). 

(19)  pag.  181.  Sullo  spostamento  d’  edifizii  e  di  piante  nel  Iremuoto 
delle  Calabrie  veggasi  il  Lyell,  Prìncipìes  of  geoìogy ,  tom.  I,  pag.  484-491. 
Per  quanto  riguarda  il  salvamento  trovato  da  alcuni  entro  le  fenditure  aper¬ 
tesi  nel  grande  tremuoto  di  Riobamba,  consultisi  la  mia  Relation  historique , 
tom.  II,  pag.  642.  (Jual  notevole  esempio  del  rinchiudimento  di  un  crepaccio, 
quello  può  allegarsi  occorso  nel  famigerato  tremuoto  che  agitò,  nella  state  del 
1851,  la  provincia  di  Basilicata  nel  reame  di  Napoli,  a  Barile  vicino  a  Mel£5 
d’una  gallina  rimasta  colle  zampe  incastrate  nel  lastrico  d’una  via;  questa  no¬ 
tizia  abbiam  dallo  Scacchi. 

(20)  pag.  182.  Cos?/ws}  tom.  I,  pag.  187.  L’  Hopkins  dimostrò  teorica- 
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mente  con  molta  aggiustatezza  che  gli  spacchi  cagionati  da’ terremoti  sono 
grandemente  istruttivi  per  chi  studia  la  formazione  de’  filoni  ed  il  fenomeno 
del  rigetto  di  un  filone  prodotto  da  un  altro  di  più  fresca  formazione.  Molto 
innanzi  al  benemerito  Phillips,  il  Werner  nella  sua  Theorie  der  Gange,  1791, 
stabilì  i  rapporti  d’età  tra  il  filone  spostante  e  divaricante  e  lo  spostato  e  di¬ 
varicato.  Cf.  Repor l  of  thè  meeting  of  thè  British  association  at  Oxford, 
1847,  pag.  62. 

(21)  pag.  182.  Intorno  allo  scuotimento  simultaneo  del  calcare  terziario 
di  Cumana  e  di  Maniquarez,  dopo  il  grande  tremuoto  di  C umana  del  14  di¬ 
cembre  1766,  veggansi:  Humboldt,  Relation  hisiorique ,  tom.  I,  pag.  314; 
Cosmos ,  tom.  I,  pag.  194;Mallet,  Meeting  of  thè  British  association  in  1850, 
pag.  28. 

(22)  pag.  183.  Àbich,  Ueber  Daghestan ,  Schagdagh  und  Ghilan ,  in 
Poggendorff’s  Annalen ,  tom.  LXXVI,  1849,  pag.  157.  In  seguito  al  tremuoto 
del  29  luglio  1846,  il  cui  centro  di  scuotimento  si  tenne  sia  stato  a  St.  Goar 
sul  Reno,  donde  per  vasto  tratto  all’ ingiro  si  stese,  si  notò  che  l’acqua  salsa 
che  colmava  il  fondo  di  un  pozzo  artesiano  scavato  presso  a  Sassendorf  in 
Vestfalia,  nel  circolo  d’Àrnsberg,  crebbe  di  ben  11/2  per  cento,  cifra  risultan¬ 
te  da  misure  esattissime;  e  ciò  probabilmente  perchè  s’erano  aperte  nuove  vie 
di  passaggio  alle  acque  (Nòggerath,  Das  Erdbeden  ini  Rheingebiete  vom  29 
Juli  1846,  pag.  14).  Nel  tremuoto  accaduto  nella  Svizzera  li  25  agosto  1851 
la  temperie  della  fonte  solforosa  di  Lavey,  sopra  St.  Maurice  sulla  riva  del 
Rodano,  salì,  da  31°  ch’era,  a  36°,  3  giusta  il  Charpentier. 

(23)  pag.  183.  A  Scemaclia  posta  all’  altezza  di  2245  piedi,  una  delle  mol¬ 
te  stazioni  meteorologiche  fondate  dal  principe  Woronzow  nel  Caucaso  sotto 
la  direzione  deH’Àbich,  gli  osservatori  notarono  ne’  lor  giornali  ben  diciotto 
tremuoti  nel  solo  anno  1848. 

(24)  pag.  183.  Asie  centrale ,  tom.  I,  pag.  324-329,  e  tom.  Il,  pag.  108  a 
120;  e  specialmente  veggasi  la  mia  Carte  des  montagnes  et  volcans  de  r  Asie, 
confrontata  colle  carte  geognostiche  del  Caucaso  e  dell’  altipiano  d’ Armenia 
dell’ Àbich,  e  parimenti  colla  carta  dell’Asia  Minore  di  Pietro  Tscichatsceff 
1853  (Rose,  Rcise  nach  dem  Ural ,  Aitai  und  kaspischen  Meere ,  tom.  II, 
pag.  576  e  597).  «  Du  Tourfan,  situé  sur  la  pente  méridionale  du  Thianchan, 
»  jusqu’à  l’archipel  des  Àzores,  il  y  a  120  degrés  de  longitude.  C’est  vraisem- 
»  blablement  la  bande  de  réactions  volcaniques  la  plus  longue  et  la  plus  ré- 
»  gulière,  oscillant  faiblement  entre  38  et  40  degrés  de  latitude,  qui  existe 
»  sur  la  terre;  elle  surpasse  de  beaucoup  en  étendue  la  bande  volcanique  de 
»  la  Cordillère  des  Àndes  dans  l’Amérique  méridionale.  J’ insiste  d’autant  plus 
»  sur  ce  singulier  alignement  d’arétes,  de  soulèvements,  de  crevasses  et  de 
»  propagations  de  commotions,  qui  comprend  un  tiers  de  la  circonférence  d’un 
»  parallèle  à  Vequateur,  que  de  petits  accidents  de  la  surface,  1*  inégale  hau- 
»  teur  et  la  largeur  des  rides  ou  soulèvements  linéaires,  comme  V interruption 
»  causée  par  les  bassins  des  mers  (concavité  Àralo-Caspienne,  Méditerranée  et 
»  Àtlantique),  tendent  à  masquer  les  grands  traile  de  la  constitution  géologi- 
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»  que  du  globe.  Cet  apercu  hazardé  d’une  ligne  de  commotion  régulièrement 
»  prolongée  n’exclut,  aucunement  d’  aulres  lignea,  selon  lesquelles  les  mou- 
»  vements  peuvent  se  propagar  également.  »  Così  si  legge  nella  mia  Asie 
centrale.  Siccome  la  città  di  Rhotan  e  la  regione  ad  ostro  del  Tkian-scian  fu¬ 
rono  le  più  antiche  e  più  famigerate  sedi  del  buddismo,  la  letteratura  buddi¬ 
stica  s’occupò  assai  per  tempo  e  seriamente  delle  cagioni  de’  tremuoti  (v.  Foe- 
koue-ki  ou  Relation  des  royaumes  bouddiques  trad.  par  Mr.  Abel  Rémusat , 
pag.  217).  I  seguaci  di  Sàkhyamuni  ne  adducono  ben  otto  di  tali  cagioni,  fra 
le  quali  una  ruota  d’acciaio  da  cui  pendon  reliquie  (’sarira,  vocabolo  che  suona 
corpo  in  sanscrito)  tiene  un  posto  principale.  La  spiegazione  meccanica  di  un 
fenomeno  dinamico  non  può  imputarsi  di  goffaggine  più  di  parecchi  nostri 
miti  geologici  e  magnetici,  che  solo  troppo  tardi  abbiam  cacciato  fra  le  antica¬ 
glie.  Aggiunge  il  Rlaproth  che  i  religiosi,  ed  in  particolar  modo  i  mendicanti  o 
bfiihchous ,  avrebbono  avuto  il  potere  di  far  tremare  la  terra  e  d’ imprimere  il 
moto  alla  sotterranea  ruota.  I  viaggi  di  Fa-liian,  autore  del  Fou-koue-ki  data¬ 
no  dal  principio  del  quinto  secolo. 

(25)  pag.  184.  Àcosta,  Viajes  cientificos  d  los  Andes  ecuatoriales ,  1849, 
pag.  56. 

(26)  pag.  185.  Humboldt,  Cosmos ,  tom.  I,  pag.  189-191  e  388;  Relation 
Itisi  orique^  tom.  IV,  cap.  XIV,  pag.  31-38.  Acute  considerazioni  teoriche  del 
Mallet  intorno  alle  onde  sonore  della  terra  e  dell’aere  troviamo  nel  Meeting  of 
thè  British  association  in  1850,  pag.  41-46  e  nell’  Admiralty  manuale  1849, 
pag.  201  e  217.  Gli  animali  che  sotto  i  tropici  provano,  prima  dell’  uomo,  una 
certa  inquietudine  a’ più  lievi  scuotimenti  del  suolo,  sono  per  mia  esperienza  i 
polli,  i  porci,  i  cani,  i  ciuchi  e  i  coccodrilli  o  caimani;  questi  ultimi  abban- 
donan  tosto  il  letto  de’ fiumi. 

(27)  pag.  186.  Giulio  Schmidt  in  Nòggevath,  Ueber  das  Erdbeben  vom 
29  Juìi  1846,  pag.  28-37.  Colla  celerità  del  tremuoto  di  Lisbona,  qual  è  alle¬ 
gata  nel  testo,  il  giro  deH’equatore  terrestr  e  potrebbe  farsi  in  circa  45  ore.  Il 
Micheli  ( Philosophical  transaciions ,  tom.  LI,  P.  II,  pag.  572)  trovò  pel 
tremuoto  medesimo  del  1  novembre  1 755  sole  50  miglia  inglesi  al  minuto, 
vale  a  dire  4170  piedi  parigini  al  secondo,  in  vece  di  7464.  Può  darsi  che  tali 
divarii  risultino  dalla  inesattezza  delle  vecchie  osservazioni,  e  dalla  diversità 
delle  vie  per  cui  s’è  propagato  lo  scuotimento.  Un  luogo  di  Proclo,  nel  suo 
commentario  al  Cratilo  di  Platone,  sparge  molta  luce  su’ rapporti  supposti 
esistere  fra  Nettuno  e  le  agitazioni  della  Terra  ( Cosmos ,  tom.  IV,  pag.  187). 
«  De’ tre  numi,  quello  di  mezzo,  Poseidon  o  Nettuno,  è  cagione  di  moto  per 
»  tutte  cose,  per  quelle  finanche  immobili.  Qual  principio  di  moto,  lo  si  ad- 
»  dimanda  *E '  ^5  y>iv.  ;  ed  a  lui  sortì  la  parte  di  mezzo,  il  mobile  mare, 
»  nella  divisione  dell’  impero  di  Saturno  »  (Creuzer,  Sijmbolik  und  Mytholo - 
gie ,  P.  Ili,  1842,  pag.  260).  Poiché  l’Àtlantide  di  Solone  e  la  Lictonia  che,  a 
mio  vedere,  Pò  congiunta,  distrutte  l’una  e  l’altra  da’ terremoti,  non  sono  fuor 
che  miti  geologici,  riguardatisi  entrambe  soggette  al  dominio  di  Nettuno  ed 
opposte  ai  continenti  saturnii.  Al  dire  di  Erodoto  (lib.  II,  c.  43  e  50),  Net- 
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tuno  era  una  divinità  della  Libia,  ignota  all5 Egitto.  Intorno  a  codesti  rappor¬ 
ti.  alla  scomparsa  del  lago  di  Tritone  in  Libia  ingoiato  da5  terremoti,  ed  alla 
opinione  della  molta  scarsezza  di  agitazioni  del  suolo  nella  valle  del  Nilo,  con¬ 
frontisi  il  mio  Examen  critique  de  l’ hi  s  torre  de  la  géog rapide  du  Nouveau 
Continente  toni.  I,  pag.  171  e  179. 

(28)  pag.  188.  L’esplosioni  del  Sangay  o  vulcano  di  Macas  succedevansi, 
in  via  media,  ad  intervalli  di  lo"4;  veggasi  il  Wisse  nei  Comptes  rendus  de 
V  Academie  des  Sciences ,  toni.  XXXYI,  1853,  pag.  270.  Avrei  potuto  anche 
citare,  qual  esempio  d'agitazioni  circoscritte  entro  angustissimo  spazio,  la  no¬ 
tizia  dataci  dal  conte  Larderei  intorno  a’ lagoni  di  Toscana.  I  vapori  contenenti 
borace  od  acido  borico  annunziano  la  presenza  loro,  e  il  loro  prossimo  scoppiare 
attraverso  gli  spacchi,  collo  scuotere  le  circostanti  rocce  (Larderei,  Sur  les 
établissements  industriels  de  la  production  d’acide  boracique  en  Toscane , 
1852,  pag.  15). 

(29)  pag.  188.  Mi  gode  Fanimo  di  poter  addurre,  ad  appoggio  di  quanto 
tentai  di  svolgere  nel  testo,  una  grave  autorità,  quella  del  Boussingault: 
a  Dans  les  Àndes,  Fosciìlation  du  sol,  due  à  une  éruption  de  volcans,  est  pour 
»  ainsi  dire  locale,  tandisqu’un  tremblement  de  terre  qui,  en  apparenee  du 
»  moins,  n’est  lié  à  aucune  éruption  voìcanique,  se  propage  à  des  distances 
«  incroyables.  Dans  ce  cas,  on  a  remarqué  que  les  secousses  suivaient  de 
»  préférence  la  direction  des  chaines  de  montagnes,  et  se  sont  principalement 
»  ressenties  dans  les  terrains  alpins.  La  fréquence  des  mouvements  dans  le 
»  sol  des  Àndes,  et  le  peu  de  coìncidence  que  Y  on  remarque  entre  ces  mou- 
»  vements  et  les  éruptions  volcaniques,  doivent  nécessaire  ment  faire  présu- 
»  mer  qu5  ils  soni,  dans  le  plus  grand  nombre  de  cas ,  occasionnés  par  une 
»  cause  inde'pendente  des  volcans  »  (Boussingault,  Annales  de  chinile  et  de 
ghysiquei  tona.  LYIII,  1835,  pag.  83). 

(30)  pag.  189.  Ecco  la  successione  de5  grandiosi  naturali  accidenti  che  ac¬ 
caddero  negli  anni  1796,  1797,  1811  e  1812  : 

27  settembre  1796,  eruzione  del  vulcano  della  Guadalupa  nelle  piccole 
Àntille,  dopo  molti  anni  di  calma. 

Novembre  1796,  il  vulcano  posto  nelF  altipiano  di  Pasto  tra  i  fiumicelli 
Guaytara  e  Juanambu  s’accende  e  principia  fumare  costantemente. 

14  dicembre  1796,  tremuoto  e  distruzione  della  città  di  Cumana. 

4  febbraio  1797,  tremuoto  e  distruzione  di  Riobamba.  La  mattina  stessa 
scomparve  d5  improvviso,  per  non  più  riapparire,  la  colonna  di  fumo  del  vulca¬ 
no  di  Pasto,  48  miglia  geografiche  almeno  lontana  da  Riobamba,  senza  che 
il  suolo  circostante  fosse  in  niun  modo  agitato. 

50  gennaio  1811,  prima  apparizione  dell’isola  Sabrina  nel  gruppo  delle 
Àzorre  appo  Pisola  di  San  Michele.  Il  sollevamento,  al  pari  di  quello  delfiso- 
letta  Caimeni  (Santorino)  e  del  vulcano  di  .Torulio,  precedette  Lignea  eruzio¬ 
ne.  Rigettato  ch’ebbe  scorie  per  lo  spazio  di  sei  giorni,  spuntava  la  nuova 
isola  per  300  piedi  dallo  specchio  del  mare.  E5  fu  la  terza  volta  ch’essa  apparve 
e  scomparve  ad  ìnterv  alti  di  9J  e  92  anni,  e  sempre  vicina  allo  stesso  sito. 
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Dal  maggio  1811  alPaprile  1812  più  di  dugento  scosse  agitarono  il  suolo 
dell’isola  di  San  Vincenzo. 

Nel  dicembre  1811  c’ebbero  innumerevoli  scuotimenti  del  terreno  nelle 
valli  dell’ Ohio,  del  M  issi  ssi  pi  e  deU’Arkansas,  e  durarono  fino  all’anno  1813. 
Tra  Nuova  Madrid,  Little  Prairie  e  la  Saline  a  settentrione  di  Cincinnati,  i 
tremuoti  si  succedettero  quasi  ad  ogni  ora  pel  corso  di  parecchi  mesi. 

Dicembre  1811,  scossa  isolata  a  Caracas. 

26  marzo  1812,  tremuoto  e  distruzione  di  Caracas.  La  cerchia  di  scuoti¬ 
mento  si  stese  al  di  là  di  Santa  Marta,  della  citta  di  Honda  e  dell’altipiano  di 
Bogota,  a  135  miglia  da  Caracas.  Il  moto  durò  fino  a  mezzo  il  1813. 

30  aprile  1812,  eruzione  del  vulcano  di  San  Vincenzo.  Il  dì  medesimo, 
circa  le  due  del  mattino,  s’udì  uno  spaventevole  rumoreggiar  sotterraneo,  si¬ 
mile  a  tuono  d’  artiglierie,  e  parimenti  intenso  sulle  spiagge  di  Caracas,  nei 
Llanos  di  Calabozo  e  del  Rio  Apure,  senza  che  però  scuotimento  alcuno  del 
suolo  lo  accompagnasse  (v.  Cosmos^  tom.  IV,  pag.  185).  Quel  sotterraneo 
rombo  fu  inteso  altresì  nell’isola  di  San  Vincenzo,  ma  più  gagliardo,  il  che  di 
nota  è  degnissimo,  a  qualche  distanza,  sul  mare. 

(31)  pag.  191.  Humboldt,  Voyage  aux  régions  óquinoxiaìes ,  tom.  II, 
pag.  376. 

(32)  pag.  191.  Acciò  si  possa  instituire  un  confronto  fra  la  temperie  delle 
fonti  nel  punto  ov’ escono  direttamente  dagli  strati  terrestri  nella  zona  dei 
tropici,  e  quella  de’ grandi  fiumi  che  scorrono  alfaria  aperta,  espongo  le  se¬ 
guenti  medie  estratte  dalle  mie  effemeridi  : 

Rio  Àpure,  lat.  7°  45',  temperie  27°, 2. 

Orenoco,  lat.  fra  4°  e  8°,  temperie  27°,5  —  29°, 6. 

Fonti  nel  bosco  vicino  alla  cataratta  di  Maypures,  che  spicciano  dal  gra¬ 
nito,  temp.  27°, 8. 

Cassiquiare,  braccio  dell3  Orenoco  superiore,  che  forma  la  congiunzione 
col  fiume  delle  Amazzoni,  non  più  di  24°, 3. 

Rio  Negro,  sopra  San  Carlos,  a  1°  53'  di  latitudine  appena  a  settentrione 
dell’equatore,  23°, 8  soltanto. 

Rio  Atabapo,  lat.  3°  50',  temp.  26°, 2. 

Orenoco  presso  allo  sbocco  dell’ Atabapo,  27°, 8. 

Rio  grande  della  Maddalena,  lat.  5°  12'  —  9°  56',  temp.  26°, 6. 

Fiume  delle  Amazzoni,  lat.  australe  5°  31',  di  rimpetto  al  Pongo  di  Ren- 
tema,  nella  provincia  di  Jaen  de  Rracamoros,  a  1200  piedi  appena  sopra  il  li¬ 
vello  del  mare  del  Sud,  22°, 5  e  nulla  più. 

l  a  temperie  della  grande  massa  d’acqua  dell  Orenoco  s’accosla  quindi  a 
quella  della  media  del  circostante  aere.  Nelle  vaste  innondazioni  delle  Sa- 
vanne  la  temperie  delle  bionde  acque  dell’Orenoco.  esalanti  odore  A*  idrogeno 
solforato,  sale  fino  a  gradi  35°,  8  ;  tale  io  la  rinvenni  nel  Lagnrtero  pieno  di 
coccodrilli,  a  levante  di  Guayaquil.  Quivi  il  terreno,  nel  modo  stesso  che  ac¬ 
cade  ne’ fiumi  poveri  d’acqua,  riceve  il  calore  irraggiato  dal  Sole.  Intorno  alle 
molteplici  calme  che  serbano  più  bassa  la  temperie  delle  acque  del  Rio  Negro. 
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che  pe’ riflessi  della  luce  assumono  la  bruna  tinta  del  caffè,  e  lo  stesso  dicasi  del¬ 
le  bianche  del  Cassiquiare,  fra  le  quali  cause  si  notano  il  cielo  sempre  coperto, 
la  copia  delle  piogge,  la  evaporazione  de’ densi  boschi,  il  difetto  di  piani  d5  in¬ 
focata  sabbia  sulle  rive,  veggasi  la  parte  che  concerne  la  navigazione  de’  fiu¬ 
mi  nella  mia  Relation  hislorique ,  tom.  II,  pag.  463  e  509.  Nel  Rio  Guanca- 
bamba  o  Chamaya,  che  si  versa  nel  fiume  delle  Amazzoni  presso  al  Pongo  di 
Rentema,  trovai  la  temperie  di  non  più  che  19°, 8,  imperciocché  le  sue  acquo 
scorron  giù  a  precipizio  per  la  china  della  cordiglieli,  uscite  fuori  dall’  elevato 
lago  di  Simicocha.  Ne’cinquantadue  giorni  che  spesi  in  rimontare  il  fiume 
della  Maddalena  da  Mahates  a  Honda,  parecchie  osservazioni  mi  guidarono  a 
riscontrare  nel  più  chiaro  modo  che  lo  innalzarsi  dello  specchio  delle  acque  è 
pronunziato,  diverse  ore  prima,  da  un  abbassamento  della  temperie  del  fiume. 
Il  raffreddamento  succede  innanzi  che  le  acque  fredde  de’ monti  scendano  giù 
dai  Paramos  prossimi  alla  scaturigine.  Il  calore  e  l’acqua  muovonsi,  per  così 
esprimermi,  in  direzione  opposta  e  con  celerità  disugualissima.  Allorché  appo 
Badillas  le  acque  s’  alzavano  d’ improvviso,  la  temperie  s’ era  già  abbassata 
molto  prima  da  27°  a  23°, 5.  A  chi  di  nottetempo  accampa  co’ suoi  bagagli  so¬ 
pra  un’umile  isoletta  d’arena  o  sulla  sponda  del  fiume ,  il  subito  inturgidire 
di  questo  può  riescire  pericoloso,  e  gli  è  perciò  importante  l’ aver  trovato  un 
segnale  che  ci  avvisi  di  codesto  rigonfiamento,  od  avenida  come  ivi  lo  chiamano. 
Credo  a  tale  punto,  in  cui  si  tratta  delle  fonti  termali;  sia  prezzo  dell’opera 
il  rammemorare  che,  quantunque  volte  si  citino  nel  Cosmos  gradi  termome¬ 
trici,  dee  sempre  intendersi  gradi  del  centigrado,  ove  non  sia  indicata  espres¬ 
samente  la  scala  di  qualche  altro  termometro. 

(33)  pag.  191.  Leopold  von  Buch,  Pkysikalische  Beschreìbung  der  ca - 
narischen  Inselli,  pag.  8;  Poggendorffs  Annalen ,  tom.  XII,  pag.  403;  Bi¬ 
òtto  Ihèque  britannique,  Sciences  et  arls ,  tom.  XIX,  1802,  pag.  263;  Wah- 
lenberg,  De  vegetatione  et  olimaie  in  Helvetia  se  pieni  rionali  observalis , 
pag.  78  e  784  ;  id.  Fiora  Carpathica ,  pag.  94,  e  negli  Annalen  del  Gilbert, 
tom.  XLI,  pag.  115;  Humboldt,  nelle  Mémoires  de  la  Sociale  d9 Arcucil, 
tom.  Ili,  1817,  pag.  599. 

(34)  pag.  192.  De  Gasparin  nella  Bibliothèque  univer selle,  Sciences  et 
arls,  tom.  XXXVIII,  1828,  pag.  54,  113  e  254;  Mémoires  de  la  Sociéló  cen¬ 
trale  d’ ag  ri  cui  Iure,  18^6,  pag.  178;  Schouw,  Tableau  du  dimat  et  de  la  ve- 
gétation  de  V Italie,  tom.  1,  1839,  pag.  133-195;  Thurmann,  Sur  la  tempe¬ 
rature  des  sources  de  fa  chaine  du  Jura ,  co mp aree  à  celle  des  so  uree#  de 
la  piaine  suisse ,  des  Alpes  et  des  Vosges,  nell'  Annuaire  météorologique  de 
la  Franca  pour  1850,  pag.  258-268.  Rispetto  alla  frequenza  delle  piogge  esti¬ 
ve  ed  autunnali,  il  Gasparin  divide  l’Europa  in  due  regioni  fra  loro  dispara¬ 
tissime.  Copia  di  materiali  intorno  a  tale  argomento  conliensi  nel  libro  del 
Kamtz,  Lehrbuch  der  Meteorologie,  tom.  I,  pag.  488-506.  Giusta  il  Dove 
(negli  Annalen  del  Poggendorff,  tom.  XXXY,  pag.  378),  i  massimi  delle  cur¬ 
ve  delle  piogge  che  scendono  ogni  mese  in  Italia  cadono  in  marzo  e  novem¬ 
bre  in  luoghi  al  cui  settentrione  giace  una  giogaia  di  monti;  ed  in  aprile  e 
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ottobre  in  altri  ove  i  monti  s’innalzano  a  mezzodì.  Il  totale  de’ rapporti  delle 
piogge  nella  zona  temperata  può  raccogliersi  sotto  il  seguente  generai  punto 
diveduta:  la  stagione  delle  piogge  invernali  fra  i  tropici,  di  mano  in  mano 
che  da  questi  ci  allontaniamo,  si  separa  ognor  maggiormente  in  due  massimi 
fra  loro  collegati  da  piogge  meno  copiose,  e  che  di  bel  nuovo  si  riuniscono  in 
un  massimo  estivo  in  Germania,  dove  quindi  cessa  compiutamente  la  man¬ 
canza  temporaria  di  piogge.  Confrontisi  intorno  a  questo  argomento  il  capitolo 
concernente  la  geotermica  neU’ottimo  libro  del  Nauvnann,  Lehrbuch  der  Geo- 
gnosie ,  tom.  I,  1850,  pag.  41-73. 

(35)  pag.  192.  Cf.  Cosmos,  tom.  IV,  pag.  35. 

(36)  pag.  194.  Cf.  Cosmos ,  tom.  I,  pag.  162  e  376  anu.  39;  tom.  IV,  pag. 
31  e  137  ann.  41. 

(37)  pag.  194.  Cosmo?,  tom.  IV,  pig.  28. 

(38)  pag.  194.  Mina  de  Guadalupe,  una  delle  Minas  de  Chota;  veggasi 
alle  pag.  32  di  questo  volume. 

(39)  pag.  194.  Humboldt,  Ansichten  der  Natu r,  tom.  II,  pag.  323. 

(40)  pag.  195.  Giace  questa  miniera  sul  grande  Fleuss  nel  Mollthal  dei 
Tauern.  Veggasi  il  libro  di  Arminio  e  Adolfo  Schlagintweit,  Untersuchungen 
uber  die  physikalische  Geographie  der  Alpen ,  1850,  pag.  242-273. 

(41)  pag.  196.  Hermann  und  Àdolph  Schlagintweit,  Monte  Rosa ,  1853, 
cap.  VI,  pag.  212-225. 

(42)  pag.  197.  Humboldt,  Kleinere  Schriften ,  tom.  I,  pag.  139  e  147. 

(43)  pag.  197.  Ibìd.,  pag.  140  e  203. 

(44)  pag.  199.  Non  divido  la  opinione  di  un  fisico  mio  amicissimo,  alta¬ 
mente  benemerito  della  dottrina  della  distribuzione  del  calore  terrèstre.  In¬ 
torno  alla  causa  produttrice  delle  sorgenti  calde  di  Leuck  e  Warmbrunn,  vedi 
Bischof,  Lehrbuch  der  chemischen  und  physìhalischen  Geologie ,  tom.  I, 
pag.  127-133. 

(45)  pag.  200.  Circa  questo  passo  ritrovato  dal  Dureau  de- la  Malie,  v. 
Cosmos ,  tom.  I,  pag.  203-204  e  392  ann.  9.  Così  dice  san  Patrizio  :  «  Est  au- 
»  tem  et  supra  firmarne ntum  coeli  et  subter  terram  ignis  atque  aqua;  et 
»  quae  supra  terram  est  aqua,  coacta  ip  unum,  appellationem  marium  quae 
»  vero  infra,  abyssorum  suscepit  ;  ex  quibus  ad  generis  Immani  usua  in  ter- 
»  ram  velut  siphones  quidam  emittuntur  et  scaturiunt.  Ex  iisdem  quoque  et 
»  thermae  existunt;  quarum  quae  ab  igne  absunt  longius,  provida  boni  Dei 
»  erga  nos  mente,  frigidìores  ;  quae  vero  propius  admodum ,  ferventes 
»  fluunt.  In  qnibusdam  etiam  locis  et  tepidae  aquae  reperiuntur,  prout  ma- 
»  jore  ab  igne  intervallo  sunt  disjunctae  »  {Acta  primorum  martyi'um ,  opera 
et  studio  Theodonci  Ruinart ,  edit.  sec.,  Amstelodami  1713,  in  fol.,  pag.  555). 
Secondo  un’altra  relazione  (A.  S.  Mazzocchi,  In  vetus  marmo  rcum  sancia  e 
JSeapoUtanae  Ecclesiae  Kalendarium  commenlarius ,  tom.  II,  Neap.  1744, 
in  4°,  pag.  385),  san  Patrizio  svolgeva  dinanzi  a  Giulio  Gonsulare  all’ incirca 
la  stessa  teoria  del  calore  terrestre  ;  sennonché,  alla  chiusa  del  sermone,  vi 
s  indica  con  maggior  precisione  il  gelido  inferno:  «  Nani  quae  longius  ab  igne 
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»  su  ^terraneo  absunt,  Dei  oplimi  providentia,  frigidiores  erumpunt.  Àt  quae 
»  propiores  igni  sunt,  ab  eo  fervefactae,  intoler abili  calore  praeditae  promun- 
»  tur  foras.  Sunt  et  alicubi  tepidae,  qu  ippe  non  parum  sed  longiuscule  ab  eo 
»  igne  rernotae.  Atqui  ille  infernus  ign  is  impiarum  est  animarum  carnificina; 
»  non  secus  ac  subterraneus  frigidissi  mus  gurges,  in  giaci ei  glebas  concretus, 
»  qui  Tartaru  s  nuncupatur.  »  Il  nome  arabo  han,mùm  el-evf  suona  bagni  del 
naso;  od  è  ricavato,  sicc  cme  già  avvertì  il  Tempie,  dalla  forma  di  un  prossimo 
promontorio,  e  non  già  dalla  bene  fica  influenza  esercitata  da  quest’  acqua  ter¬ 
male  sulle  malattie  che  colgono  il  naso.  I  varii  autori  svariatamente  altera¬ 
rono  lavabo  nome,  e  lo  si  scrisse  hammam  l’Enf]  fi  ammani  Lij j  Emmameìif 
dal  Peyssone  1,  la  Mameli f  dal  Desfontaines.  Cf.  Gumprecht,  Die  Minerà! - 
quellen  auf  eleni  Fesilande  vom  Afrika ,  1851,  pag.  140-144. 

(46)  pa  g.  SCO.  Humboldt,  Essai  politique  sur  la  Nouvclle  Espagne ,  2. me 
édit.,  tona.  Ili,  1827,  pag.  190. 

(47)  pag.  201.  Relation  histonqu  e  du  voyage  aux  regions  equinoxia- 
les ,  tona.  Il,  pag.  98;  Cosmos ,  tona.  I,  pag.  202.  Anche  le  fonti  calde  di  Carls- 
bad  deggiono  al  granito  la  loro  origine;  v.  Leopoldo  di  Buch  negli  Annaltn 
del  Poggendorff,  tom.  XII,  pag.  416.  Lo  stesso  dicasi  delle  fonti  di  Momay 
presso  Changokhang  nel  Tibet,  che  spicciano  a  15000  piedi  sopra  il  livello  del 
mare  con  una  temperie  di  46^,  visitate  da  Giuseppe  Hooker  ( Himalayan 
Journals ,  tom,  II,  pag.  153). 

(48)  pag.  20  1.  Boussingault,  Considérations  sur  les  eaux  ihermales  des 
Cordili ères,  negli  Ann  ales  de  chiude  ei  de  physique ,  tom.  LII,  1833,  pag. 
188-190. 

(49)  pag.  2G2.  Capt.  Newbold,  On  thè  temperature  of  thè  wells  and  ri- 
vers  in  india  and  Egypt ,  nelle  Philosophical  transactions  far  1845,  P.  I, 
pag.  127. 

(50)  pag.  202.  Sartoriu  s  von  Wallershausen,  Physisch-geographische 
S lazze  von  Isl and ,  mit  besonderer  Rucksicht  auf  vulkanische  Erscheinun - 
gen,  1847,  pag.  128-13  2;  Bunsen  e  Descloiseauxnei  Compies  rendus  des 
seances  de  V Acad ernie  des  Sciences ,  tom.  XXIII,  1846,  pag.  955;  Bunsen 
negli  Annalen  der  Chemie  und  Pharmacie ,  tom.  LXII,  1847,  pag.  27-45.  Il 
Lottin  ed  il  Robert  avean  già  riscontrato  scemare  la  temperie  dello  zampillo 
nel  Geysir  di  sotto  in  sù.  Delle  quaranta  sorgenti  contenenti  silice,  che  spie- 
cian  prossime  al  grande  Geysir  ed  allo  Strokkr,  una  reca  il  nome  di  picciolo 
Geysir.  Lo  zampillo  sorge  a  non  più  di  20  in  30  piedi.  Il  vocabolo  tedesco 
Kòchbrunnen ,  f  onte  cocente,  è  analogo  al  vocabolo  Geysir  che  dee  tenersi  de¬ 
rivato  dal  verbo  islandese  giosa ,  cuocere.  Giusta  la  notizia  datacene  dal  Cso- 
ma  de  Kòrtts,  anche  sull’altipiano  del  Tibet,  presso  al  lago  alpestre  di  Mapham 
trovasi  un  geyser  il  cui  zampillo  ha  dodici  piedi  d’altezza. 

(51 J  pag.  203.  In  1000  parti  d’acqua  delle  fonti  di  Gastein,  il  Tromms- 
dorf  non  trova  che  0,303  di  residuo  ;  il  Lcwig  in  quelle  di  Pfeffers  0,291  :  il 
Longchamp  in  quelle  di  Luxeuil  0,236.  All’  incontro,  in  1000  parti  dell’acqua 
delle  fontane  comuni  di  Berna  se  ne  trova  0,478  ;  di  Carlsbad  5,459  ;  di  Wies.. 
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baden  7,454.  Sluder,  PhysikaL  Geographie  und  Geologie,  ediz.  seconda, 
4847,  cap.  I,  pag.  92. 

(52)  pag.  203.  «  Les  eaux  chaudes  qui  sourdent  du  granite  de  la  Cordil- 
»  lère  du  litloral  de  Venezuela  sont  presque  pures;  elles  ne  renferment 
»  qu’une  petite  quanlilé  de  silice  en  dissolulion  el  du  gaz  acide  hydrosulfuri- 
»  que,  mele  d’un  peu  de  gaz  azole.  Leur  composition  est  identique  avec  celle 
»  qui  résulterait  de  l’action  de  l’eau  sur  le  sulfure  de  silicium  »  ( Annaìes  de 
chimic  et  de  physique,  toni.  IJ I,  1853,  pag.  189).  Intorno  alla  gran  copia 
d’azoto  commista  alla  fonte  termale  d'Orense  (£8°),  veggasi  Maria  Rubio, 
Tratado  de  ìas  fuentes  minerale*  de  Espana ,  1853,  pag.  331. 

(53)  pag.  203.  4V alter shausen,  Skizzc  von  Isìand ,  pag.  125. 

(54)  pag.  203.  Il  distinto  chimico  Morechini  di  Roma  avea  stimato  0,40 
l’ossigeno  contenuto  nell  a  fcnte  di  Nocera  posta  2100  piedi  sopra  il  livello  del 
mare;  il  Gay-Lussac  non  lo  trovò  il  26  settembre  1805  che  0,299  precisi. 
Nelle  acque  irei eoriclie  o  nelle  piogge  avevamo  antecedentemente  rinvenuto 
0,31  d’ossigeno.  Circa  all’azoto  mescolato  alle  acque  acidule  di  Néris  e  di 
Bourbon  l’Àrchambault  ponno  consultarsi  i  lavori  dell’Anglade  e  del  I  ong- 
champ  (1834);  e  sull’ esalazioni  d’  acido  carbonico  in  genere,  l’egregie  inda* 
gini  del  Bischof,  nella  sua  Qhemische  Geologie ,  toni.  1,  pag.  243-550. 

(55)  pag.  204.  Bunsen  negli  Annalen  del  Poggendorff,  lom.  LXXXIII, 
pag.  257 ;  Bischof,  Geologie ,  tom.  I,  pag.  271. 

(56)  pag.  204.  V.  le  ricerche  intorno  alle  fonti  solforose  d’Acquisgra- 
na  del  Liebig  e  del  Bunsen,  Annalen  der  Chemie  und  Pharmacie ,  tom. 
LXXIX,  1851,  pag.  101.  Nelle  analisi  chimiche  delle  fonti  minerali  contenenti 
solfuro  di  sodio,  allegasi  spesso  il  carbonato  di  soda  e  l’idrogeno  solforato, 
mentre  vi  occorre  abbondantissimo  l’acido  carbonico. 

(57)  pag.  205.  Di  queste  cascate,  una  se  ne  trova  effigiata  nelle  mie  Vnes 
des  Cordili ères,  tav.  XXX.  Intorno  all’analisi  dell’acqua  del  Rio  Vinagre  v. 
Boussingault  negli  Annoi  es  de  chimi  e  et  de  physique ,  Ser.  II,  tom.  LII, 
1833,  pag.  397,  e  Dumas,  ivi ,  Ser.  Ili,  tom.  XVIII,  1846,  pag.  503.  Intorno 
alla  fonte  del  Paramo  de  Ru:z  v.  Joaquin  Àcosta,  Viajes  cicntificos  d  los  An- 
des  ecuatonales ,  1849,  pag.  89. 

(58)  pag.  205.  Gli  esempii  della  mutata  temperie  nelle  torme  di  Mariarae 
delle  Trincheras  guidano  alla  domanda  :  se  le  acque  dello  Stige,  la  cui  scaturi¬ 
gine  sì  diffìcilmente  accessibile  giace  appo  Nonakri  ne’ selvaggi  monti  Àroani 
d’ Arcadia,  nel  territorio  di  Pheneos,  non  abbian  forse  perduta  la  loro  proprietà 
perniciosa  per  virtù  di  mutamenti  avvenuti  entro  a’ sotterranei  crepacci  per 
cui  passarono  ?  ovvero  sia,  se  quelle  acque  non  sieno  ai  viaggiatori  funeste 
fuorché  ad  intervalli,  a  cagione  della  gelida  temperie  ?  Esse  non  deggion  for¬ 
se  la  lor  mala  fama,  tramandala  fino  agli  attuali  abitatori  d’Àrcadia,  ad  al¬ 
tro  che  all’orrida  selvatichezza  ed  alla  solitudine  del  paese,  come  parimenti  al 
mito  della  origin  loro  dal  Tartaro.  Un  giovane  e  dotto  filologo,  Teodoro  Sclrwab, 
giunse  pochi  anni  addietro  con  molta  pena  fino  al  dirupo  onde  cola  quel  fonte, 
e  Irovollo  quale  lo  descrivono  Omero,  Esiodo  od  Erodoto.  Egli  bevve  di  que- 
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st’  acqua  gelida  oltre  misura,  ed  a  quanto  può  giudicarne  il  palato  purissi¬ 
ma,  senza  punto  accorgersi  di  qualsivoglia  dannoso  effetto  (Schwab,  Arkadien , 
scine  Natur  und  Geschichte ,  1852,  pag.  15-20).  Diceano  gli  antichi  che  il 
freddo  di  quelle  acque  spezzava  ogni  vase,  e  quelli  soltanto  formati  d’ unghie 
d’asino  potean  contenerle.  Le  leggende  dello  Stige  sono  certamente  antichis¬ 
sime  ;  ma  il  grido  delle  qualità  venefiche  d’esso  cominciò  divulgarsi  la  prima 
volta  a’ giorni  d’Aristotele.  Giusta  l’autorità  di  Antigono  da  Caristo  (Hist.  mi- 
rab.  §  174),  Teofrasto  le  avrebbe  circostanziatamente  descritte  in  un  appo¬ 
sito  libro,  che  fino  a  noi  non  pervenne.  La  calunniosa  favola  d’Alessandro  av¬ 
velenato  colle  acque  dello  Stige,  fatta  giungere  da  Aristotele  per  mezzo  d’Àn- 
tipatro  a  Cassandro  fu  contraddetta  da  Plutarco  e  da  Ariano,  diffusa  daVi- 
truvio,  Giustino  e  Quinto  Curzio,  senza  però  nominare  lo  Stagirita  (Stahr, 
A  rislot  eli  a,  P.  I,  1830,  pag.  137-140).  Plinio  così  s’esprime  (XXX,  53)  in 
termini  alquanto  equivoci  :  magna  Aristotelis  infamia  exeogitatum.  Cf.  Cur¬ 
tius,  Peloponnesos,  1851,  tom.  I,  pag.  194-196  e  212;  St.  Croix,  Examen 
critique  des  anciens  hisloriens  d*  Alexandre,  pag.  496.  La  cascata  dello  Stige 
veduta  da  qualche  distanza  trovasi  effigiata  nell’opera  del  Fiedler,  Rei  se  durch 
Griechenland ,  P.  I,  pag.  400. 

(59)  pag.  206.  «  Des  gites  métallifères  très-importants,  les  plus  nom- 
»  breux  peut-étre,  paraissent  s’etre  formés  par  voie  de  dissolution,  et  les  fi- 
»  lons  concrétionnés  n’étre  autre  cliose  que  d’immenses  canaux  plus  ou  moins 
»  obstrués,  parcourus  autrefois  par  des  eaux  thermales  incrustantes.  La  for- 
»  mation  d  un  grand  nombre  de  minéraux,  qu’on  renconlre  dans  ces  gites,  ne 
»  suppose  pas  toujours  des  condilions  ou  des  agents  très-éloignés  des  causes 
»  acluelìes.  Les  deux  éléments  principaux  des  sources  thermales  les  plus  ré- 
»  pandues,  les  sulfures  et  les  carbonates  alcalins,  m’ont  suffi  pour  veproduire 
»  artiiiciellement,  par  des  moyens  de  synthèse  très-simples,  vingt-neuf  espè- 
»  ces  minérales  distinctes,  presque  toutes  cristallisées,  apparlenant  aux  mé- 
»  taux  natifs  (argent,  cuivre  et  arsenic  natil’s)  ;  au  quartz,  au  fer  oli  giste,  aux 
»  fer,  nickel,  zinc  et  manganese  carbonatés;  au  sulfate  de  baryte,  à  la  pyri- 
»  te,  malachite,  pyrite  cuivre  use  ;  au  cuivre  sulfuré,  à  l’argent  rouge,  arse- 
»  nical  et  anlimonial . . .  On  se  rapproche  le  plus  possible  des  procédés  de  la 
»  nature,  si  fon  arrivo  à  reproduire  les  minéraux  dans  leurs  conditions  d’as- 
»  sociation  possible,  au  moyen  des  agents  chimiques  naturels  les  plus  répan- 
»  dus,  et  en  imitant  les  phénomènes  que  nous  voyons  encore  se  réaliser  dans 
»  les  foyer s  où  la  création  minerale  a  concentrò  les  restes  de  cette  activité, 
»  qu’elle  déployait  autrefois  avee  une  tout  autre  energie  »  (H.  de  Senarmont, 
Sur  la  formalion  des  minéraux  par  la  voie  /tumide ,  negli  Annales  de  chi- 
mie  et  de  physique ,  serie,  t.  XXXII,  1851,  p.  234).  Cf.  Elie  de  Beaumont, 
Sur  les  émanations  vo-'caniques  et  métallifères ,  nel  Bulletin  de  la  Socie  té 
géologique  de  F rance,  2me  serie,  t.  XV,  p.  129. 

(60)  pag.  206.  Àffin  di  determinare  il  divario  che  intercede  fra  la  media 
temperie  delle  fonti  e  quella  dell’aere,  il  dottore  Odoardo  Hallmann  osservò, 
nel  suo  primo  soggiorno  a  Marienberg  presso  Boppard  sul  Reno,  il  calore  del- 
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l’atmosfera.  la  quantità  delle  piogge  e  la  temperie  di  sette  sorgive,  e  ciò  per  un 
quinquennio,  dal  1°  dicembre  1845  a*  30  di  novembre  1850;  e  queste  osserva¬ 
zioni  divennero  base  di  un  nuovo  lavoro  intorno  a’ rapporti  termici  delle  fonti. 
Le  scaturigini  la  cui  temperie  è  affatto  costante,  o  in  altri  termici  le  mera¬ 
mente  geo'ogiche,  escludonsi  dalle  investigazioni  in  discorso.  Delle  quali  è  og¬ 
getto  invece  T  indagare  quelle  tutte  che  subiscono  un  mutamento  della  pro¬ 
pria  temperatura  nel  volger  dell’anno. 

Le  fonti  a  temperie  variabile  dividonsi  in  due  gruppi  naturali,  puramen¬ 
te  meteoriche  cioè,  e  meteorico-geologiclie.  Diremo  prima  delle  puramente 
meteoriche,  ovvero  di  quelle  di  cui  può  provarsi  che  la  media  temperie  non 
riceve  aumento  dal  calore  terrestre.  In  queste,  la  differenza  della  temperie  me¬ 
dia  da  quella  dell’aere  dipende  dalla  distribuzione  della  quantità  di  pioggia  nei 
dodici  mesi  dell’anno.  Se  quanta  ne  cade  ne’ quattro  mesi  freddi,  dal  dicem¬ 
bre  al  marzo,  oltrepassa  il  33  1/3  per  cento  della  totalità  annua,  la  media  delle 
sorgenti  meteoriche  è  più  fredda  dell’atmosfera;  ma  se  all’ incontro  ne’ quat¬ 
tro  mesi  caldi,  dal  luglio  all’ottobre,  versasi  dalle  nubi  più  del  33  I/o  per 
cento  della  complessiva  pioggia  annua,  la  media  temperie  delle  fonti  stesse 
sarà  più  elevata  di  quella  dell’aere.  Il  divario  iu  più  o  in  meno  fra  la  media 
delle  sorgenti  e  dell’aere  sarà  tanto  maggiore,  quanto  maggiore  sarà  stala  la  co¬ 
pia  delle  piogge  cadute  ne’ quattro  mesi  caldi  o  ne’ freddi.  Quelle  fonti  la  cui 
media  paragonata  coll’  atmosfera  dà  una  differenza  normale,  cioè  la  massima 
possibile,  in  forza  della  distribuzione  annua  delle  piogge,  addimandansi  fonti 
meteoriche  di  media  esatta;  le  altre  invece,  in  cui  codesta  differenza  è  atte¬ 
nuata  dall’azione  perturbatrice  del  calore  atmosferico  nelle  stagioni  non  pio¬ 
vose,  diconsi  puramente  meteoriche  a  media  ravvicinata.  11  ravvicinamento 
della  media  delle  fonti  a  quella  dell’aria  sorge  dal  misurare  il  calore  delle  a- 
cque  all’estremità  inferiore  del  condotto,  o  dallo  spazio  che  percorrono  alla  su¬ 
perficie  della  Terra  e  dall’esiguità  delle  loro  vene.  La  differenza  di  cui  ci  oc¬ 
cupiamo  è  la  stessa  nel  corso  di  un  anno  per  tutte  le  fonti  puramente  meteo¬ 
riche  ;  ma  per  quelle  a  media  ravvicinata  è  minore  che  per  quelle  a  media 
esatta,  e  tanto  minore  quanto  maggiore  è  la  influenza  perturbatrice  del  calore 
atmosferico.  Delle  fonti  di  Marienberg,  quattro  appartengono  al  gruppo  delle 
puramente  meteoriche,  una  è  a  media  esatta,  le  tre  residue  a  media  in  varii 
gradi  ravvicinata.  Nel  primo  anno  d’ osservazione  predominarono  le  piogge  i 
quattro  mesi  freddi  dell’  anno,  e  la  media  di  tutte  e  quattro  le  fonti  fu  più 
bassa  di  quella  dell’aere.  Ne’ quattro  anni  successivi  le  piogge  caddero  più  ab¬ 
bondanti  ne’ quattro  mesi  caldi,  ed  in  ciascun  di  quegli  anni  tutt’e  quattro  le 
fonti  ebbero  la  loro  media  più  elevata  deH’atmosferica  ;  e  tanto  fu  maggiore  il 
divario  quanto  più  copiose  eran  cadute  le  piogge. 

L’idea  espressa  da  Leopoldo  di  Buch  nel  1825,  dipendere  la  discrepanza 
fra  la  media  delle  fonti  e  quella  dell’aere  dalla  spartizione  delle  piogge  nel  pe¬ 
riodo  dell’anno,  fu  dimostrata  appieno  giusta  dalle  osservazioni  dell’Hallmann, 
da  quelle  almeno  da  lui  instituile  a  Marienberg  nelle  grauvaeche  del  Reno.  Le 
fonti  puramente  meteoriche  a  media  esatta  sono  le  sole  che  hanno  un  valore 
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per  la  scientifica  climatologia  ;  e  giova  il  ricercarle  da  per  tutto,  e  distinguer¬ 
le  da  un  canto  dalle  puramente  meteoriche  a  media  ravvicinala,  e  dall’ altro 
dalle  meteorico-geologiche. 

Passiamo  ora  a  queste  ultime,  la  cui  media  attesta  Y  influenza  del  ca¬ 
lore  terrestre.  In  esse,  la  merlia  annua  è  sempre  più  alta  dell’aere,  qualun¬ 
que  sia  la  distribuzione  delle  piogge  ;  ed  i  mutamenti  di  temperie  a  cui  sog¬ 
giacciono  nel  volger  dell’  anno  procedono  dal  terreno  attraverso  il  quale  tras¬ 
corrono.  La  quantità  che  una  di  tali  fonti  mostra  maggiore  nella  sua  media 
in  confronto  dell'  atmosfera,  dipende  dalla  profondità  a  cui  scesero  le  acque 
meteoriche  nel  seno  della  Terra  costantemente  temperato,  innanzi  che  ricom¬ 
parissero  in  forma  di  fonte;  e  la  quantità  stessa  non  offre  per  conseguenza 
verun  interesse  climalologioo.  Ma  è  d’ uoao  a  chi  s’ occupa  di  climatologia  il 
conoscere  tali  fonti,  acciò  non  venga  tratto  in  errore,  confondendole  colle  pu¬ 
ramente  meteoriche.  La  temperie  delle  scaturigini  meteorico-geologiche  può 
essere  ravvicinata  alla  media  dell’  aere  mediante  i  condotti  che  le  portano  al 
punto  ove  se  ne  misura  il  calore.  Tali  fonti  furono  osservate  in  certi  giorni 
prestabiliti,  e  quattro  in  cinque  volte  al  mese  ;  e  s’ebbe  accuratamente  rispet¬ 
to  all'altezza  sopra  il  livello  del  mare  del  sito  ove  si  osservava  il  calore  atmo¬ 
sferico,  e  a  quella  pure  delle  singole  fonti. 

Il  dottore  Hallmann,  fornite  ch’ebbe  le  sue  osservazioni  a  Marienberg,  si 
recò  in  Italia,  e  vi  stette  dall’  inverno  del  1852  al  1853;  e  rinvenne  negli  Apen- 
nini,  allato  alle  sorgenti  ordinarie,  altre  irregolarmente  fredde,  abnorm  bal¬ 
te  ;  con  tal  nome  egli  appella  quelle  ch’evideutemente  portan  giù  il  freddo  da 
punti  più  alti.  Queste  ponno  riguardarsi  quali  sotterranei  scoli  di  laghi  che 
s’aprono  suireminenze,  o  serbatoi  d’acque  sotterranee  che  in  massa  precipita¬ 
no  rapidissime  per  fessi  e  caverne,  per  farsi  strada  ed  uscire  in  forma  di  sor¬ 
genti  dalle  radici  de’ monti.  Il  concetto  di  fonti  irregolarmente  fredde  è  perciò 
questo,  ch’esse  son  troppo  fredde  per  l’altezza  a  cui  spicciano;  o,  per  meglio 
indicare  tali  rapporti,  che  scaturiscono  da  tal  sito  del  monte  troppo  basso  per 
la  loro  temperie.  Codeste  vedute,  svolte  nel  primo  volume  dell’opera  dell’Hall- 
mann  intitolata  Temperature  ertici1 tnìsse  cler  Quellen ,  furono  nel  secondo 
modificate  dall’autore,  pag.  181-183;  imperciocché  in  tutte  le  fonti  meteori¬ 
che,  per  quanto  sieno  prossime  alla  superficie,  sempre  contiensi  una  parte  del 
calore  terrestre. 

(61)  pag.  207.  Humboldt,  Asie  centrale ,  tom.  II,  pag.  58.  Circa  la  pro¬ 
babilità  della  ipotesi  che  il  Caucaso,  che  per  5/7  della  sua  lunghezza  corre  fra 
il  Kasbegk  e  l’Elburuz  da  s  drocco-levante  a  ponente-maestro  sotto  il  parallelo 
medio  di  42°  50',  sia  la  continuazione  del  vulcanico  spacco  dell’Asferah  (Aktagh) 
e  del  Thian-scian,  veggasi  ivi.  alle  pag.  54-61.  Le  due  giogaie  dell’  Àsferah  e 
del  Thian-scian  tentennano  fra  i  paralleli  di  40°  40'  e  43'.  Il  grande  avvalla¬ 
mento  aralo-caspio,  la  cui  superficie,  giusta  Y  esatte  misurazioni  dello  S  Ir  uve, 
oltrepassa  di  quasi  1680  miglia  quadrate  geografiche  l’ intera  area  della  Fran¬ 
cia  (ibid.9  pag.  309-312),  lo  credo  più  antico  de’ sollevamenti  dell’ Aitai  e  del 
Thian-scian.  La  fenditura  di  sollevamento  del  Thian-scian  non  s’ è  prodotta 
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attraverso  il  grande  avvallamento.  Non  la  si  ritrova  che  a  ponente  del  Caspio 
con  alcune  mutazioni  di  direzione  e  col  nome  di  catena  del  Caucaso,  ma  con 
tutti  gli  stessi  fenomeni  trachitici  e  vulcanici.  Tale  connessione  geognostica 
riconobbe  anche  FAbich,  e  la  confermò  con  importantissime  osservazioni.  In 
una  memoria  di  queRto  insigne  geologo,  concernente  la  connessione  del  Thian- 
scian  e  del  Caucaso,  da  me  posseduta,  leggo  quanto  segue  :  «  La  frequenza  e 
il  chiaro  predominio  di  un  sistema  di  linee  parallele  di  dislocamento  e  solleva¬ 
mento,  steso  sull' intera  contrada  fra  il  Ponto  Eusino  e  il  mar  Caspio,  presso 
che  nella  direzione  da  levante  a  ponente,  determina  egregiamente  la  direzione 
media  dell’ asse  delle  grandi  masse  montuose  latitudinali  dell’Asia  centrale, 
dai  sistemi  del  Rosyurt  e  del  Bolor  fino  all*  istmo  Caucaseo.  11  Caucaso,  la  cui 
direzione  media  procede  da  scirocco  a  maestro,  passa  nella  parie  centrica 
della  catena  da  est-sud-est  ad  ovest-nord-ovest,  ed  anzi  talvolta  direttamente 
da  est  ad  ovest,  nel  modo  stesso  del  Thian-scian.  Le  linee  di  sollevamento  che 
legano  l’Ararat  co’ monti  trachitici  di  Dzerlydagh  e  di  Eargabassar  presso  Er- 
zerum,  e  nel  cui  parallelo  meridionale  schieransi  l’un  dietro  V  altro  l’ÀTgeo,  il 
Sepandagh  ed  il  Sabalan,  indicano  fuor  d’ogni  controversia  la  direzione  di  un 
asse  medio  vulcanico,  cioè  del  prolungamento  occidentale  del  Thian-scian  per 
mezzo  del  Caucaso.  Molte  altre  direzioni  di  giogaie  deìFAsia  centrale  ricorrono 
in  questo  memorabile  spazio  e,  confondendosi  scambievolmente,  formano  po¬ 
derosi  nodi  montuosi,  e  massimi  di  turgenze  del  suolo.  » 

Dice  Plinio  (VI,  17)  :  «  Persae  appellavere  Caucasum  montem  Grauca- 
»  sim  (variet.  Graucasum,  Groucasim,  Grocasum),  hoc  est  nive  candidum.  » 
11  Bohlen  credette  perciò  riscontrare  in  questo  nome  le  radici  sanscrilte  kàs 
risplendere,  e  gravan  rupe  (cf.  Asie  centrale ,  torri.  I,  pag.  109).  Se  il  nome 
Caucasus  è  corruzione  di  Graucasus ,  potrebbe  darsi  invero,  come  s’ esprime 
il  TUausen  nelle  sue  indagini  intorno  alle  peregrinazioni  d’ Io  ( Rheinisches 
Museum  fiir  Philologie ,  an.  HI,  1845,  pag.  298),  che  questo  nome,  di  cui 
ciascuna  delle  prime  sillabe  destava  ne’ greci  Videa  d’incendio,  significasse  un 
monte  ardente,  al  quale  di  per  sè  sarebbesi  collegala  la  leggenda  poetica  del¬ 
l’accenditore  del  fuoco,  txjw.v.vj,.  Non  dee  negarsi  che  i  miti  deggion  tal¬ 
volta  la  propria  origine  ad  un  nome;  ma  quella  di  un  mito  sì  grande  ed  im¬ 
portante,  qual  è  il  Tifone  caucaseo,  non  può  dedursi  dall'  omofonia  accidentale 
di  un  franteso  nome  di  monte.  Y  hanno  migliori  argomenti,  uno  de5 quali  è  pur 
menzionato  dal  Rlausen.  Dal  ravvicinamento  di  Tifone  e  del  Caucaso,  e  dalla 
espressa  testimonianza  di  Ferecide  da  Siro,  vissuto  nella  LYHI.a  olimpiade, 
appare  che  la  estremità  orientale  del  mondo  teneasi  essere  un  monte  vulcani¬ 
co.  Stando  allo  scoliaste  d’ Apollonio  ( Schoha  in  Apolì .  Rhod .,  ed.  Schaeffer, 
1813,  v.  1210,  pag.  524),  Ferecide  avea  detto  nella  sua  Teogonia:  «  che  Ti¬ 
fone  inseguito  riparò  nel  Caucaso  e  il  monte  s’accese,  e  Tifone  rifugiossi 
quindi  in  Italia,  dove  gli  fu  intorno  gittata  l’isola  Pithecusa,  o  quasi  direbbesi 
fusa  d’intorno  a  lui.  »  L’isola  Pithecusa  è  però  l'Aenaria,  oggi  addimandata 
Ischia,  sulla  quale  l’Epomeo  o  Epopon  rigurgitò  vampe  e  lave  95  anni  prima 
dell’era  nostra,  per  attestazione  di  Giulio  Obsequente;  e  poscia  di  nuovo  sotto 
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T  impero  di  Tito  e  di  Diocleziano,  e  da  ultimo  nell’anno  1302  stando  alla 
esalta  notizia  conservatacene  da  Tolomeo  Fiadoni  di  Lucca,  priore  in  allora  di 
Santa  Maria  Novella.  Il  Bockh,  profondo  archeologo,  cosi  mi  scrive:  «  Strana 
cosa  e  che  Ferecide  dica  Tifone  fuggito  dal  Caucaso  perch’  esso  ardeva,  se  Ti¬ 
fone  stesso  è  il  primo  attizzatore  del  fuoco  ;  panni  però  incontrastabile  che  il 
soggiorno  di  lui  nel  Caucaso  alluda  all’ eruzioni  vulcaniche  di  quel  monte.  » 
Apollonio  Rodio  {Argon,  lib.  II,  v.  1212-1217  ed.  Beck),  raccontando  la  na¬ 
scita  del  dragone  di  Coleo,  pone  parimenti  nel  Caucaso  la  rupe  di  Tifone,  sulla 
quale  ei  giacque  colpito  dalle  folgori  di  Giove. 

Può  essere  che  i  corsi  di  lava  ed  i  crateri-laghi  dell’altipiano  di  Kely, 
F  eruzioni  dell’ A rarat  e  delFElburuz,  o  le  correnti  di  obsidiana  e  di  pomice 
uscite  fuor  da  vecchi  crateri  del  Ridondagli,  appartengano  a  tempi  antistorici; 
ma  le  vampe  che  a  centinaia  tuttavia  sbuffano  attraverso  le  fenditure  del  Cau¬ 
caso,  su  monti  che  sorgono  per  sette  ed  ottomila  piedi  e  del  pari  in  vaste  pia¬ 
nure,  lian  dato  forse  sufficiente  motivo  a  ritenere  che  la  intera  regione  mon¬ 
tuosa  del  Caucaso  fosse  una  delle  sedi  del  fuoco  tifonico. 

(62)  pag.  209.  Humboldt,  Asie  centrale ,  tom.  II,  pag.  511  e  513.  Ho  gin 
fatto  avvertire  (tom.  II,  pag.  201)  com’ Edrisi  non  nomini  i  fuochi  di  Baku; 
ma  dugent’  anni  addietro,  nel  secolo  decimo,  Massudi  Cotlibeddin  li  descrive 
particolareggiatamente,  e  li  dice  una  ferra  di  ne fata ,  che  suona  ricca  di  pozzi 
ardenti  di  nafta.  Cf.  Frahn,  Ibn  Fozlan ,  pag.  245;  ed  intorno  all’etimologia 
del  vocabolo  medo  nafta  vedi  YAsiat.  Journal ,  tom.  XIII,  pag.  124. 

(63)  pag.  209.  Cf.  Moritz  von  Engelhardt  und  Fried.  Parrot,  Reisc  in 
die  Krym  und  den  Kauhasus ,  1815,  P.  I,  pag.  71;  e  Gòbel,  Reise  in  die 
Slcppen  des  sud  He  ben  Russìands ,  1858,  P.  I,  pag.  249-253;  P.  II,  pag. 
158-144. 

(64)  pag.  210.  Payen,  De  F  acide  boiique  des  Soffioni  de  la  Toscane ,  ne¬ 
gli  Annales  de  chimie  et  de  physique^  III  Sér.,  tom.  1, 1841,  pag,  247-255  ; 
Bischof,  Chemischc  und  physikalische  Geo’ogie ,  tom.  I,  pag.  669-691;  Éta- 
b'isseìnents  industrie}  s  de  F  acide  boracique  en  Toscane  par  le  conile  de 
Larderei ,  pag.  8. 

(65)  pag.  210.  Sir  Roder ik  Impey  Murchison,  On  thè  venls  of  hot  va - 
pour  in  Tuscany ,  1850,  pag.  7  ;  e  si  confrontino  pure  le  precedenti  osserva¬ 
zioni  geognostiche  dell'  Hoffmann,  nel  Kctrsten’s  und  Decherìs  Archiv  filr 
Mineralogie ,  tom.  XIII,  1839,  pag.  19.  Il  Targioni  Tozzetti  assevera,  giusta 
vecchie  ma  fededegne  tradizioni,  che  alcune  di  queste  fonti  d’acido  borico,  del¬ 
le  quali  mutano  sempremai  i  siti  onde  sbuffano,  furono  già  vedute  rifulgere 
di  nottetempo,  o  in  altri  termini  ardere.  Àffìn  d’aumentare  l’interesse  geo¬ 
gnostico  per  le  riflessioni  del  Murchison  e  del  Pareto  circa  i  rapporti  vulca¬ 
nici  della  formazione  del  serpentino  in  Italia,  qui  mi  giova  rammentare  come 
le  vampe  della  Chimera,  che  ardono  da  parecchie  migliaia  d’anni  nell’Asia  Mi¬ 
nore  appo  la  città  di  Deliktasch,  l’antica  Phaselis  in  Licia,  sulla  costa  occiden¬ 
tale  del  golfo  d’Adalia.  salgono  parimenti  da  un  poggio  che  sorge  sul  pendio 
del  Solimandagh,  ove  rinvennersi  serpentini  a  lor  posto  e  massi  di  calcare. 
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Alquanto  più  a  mezzogiorno,  sull’isoletta  di  Grambusa,  scorgesi  il  calcare  so¬ 
vrapposto  a  seipentino  di  color  bujo.  Si  consulti  il  copioso  lavoro  dell’ainmira- 
glio  Beaufort,  Survey  of  thè  coast  of  Karamani a,  1818,  pag.  40  e  48;  i  cui 
dati  ebbero  compiuta  conferma  dai  frammenti  di  rocce  recate  seco  da  un  col¬ 
tissimo  artista,  Alberto  Berg,  nel  maggio  1834.  Y.  Pierre  de  Tchihatcheff, 
A  si  e  mìnc.ure ,  1853,  tom.  I,  pag.  407. 

(66)  pag.  210.  Bischof,  ibid.,  pag.  682. 

(67)  pag.  210.  Sartorius  von  Waltershausen,  Physisch-geographische 
Skizze  von  hìand ,  1847,  pag.  423;  Bunsen,  Ueber  die  Processe  dervulkct- 
nischen  Gesteimbildungen  Isfands ,  in  Poggendorff  s  Annalen,  t.  LXX'NIII, 
pag.  257. 

(68)  pag.  210.  Waltersliaus  en,  ibid.,  pag.  118. 

(69)  pag.  212.  Humboldt  et  Gay-Lussac,  Mtmoirc  sur  Vanalyse  de  Vair 
atmosphénque ,  nel  Journal  de  physique  pubi,  par  Lame  Ih  e  ri  e  ^  tom.  LX, 
an.  XIII,  pag.  151  ;  cf.  Humboldt,  Kleinere  Schnften,  tom.  I,  pag.  346. 

(70)  pag.  212.  «  C’est  avec  émotion  que  je  viens  de  visi  ter  un  lieu  que 
»  vous  avez  fait  connaìtre  il  y  a  cinquante  ans.  L’aspect  des  petits  volcans  de 
»  Turbaco  est  tei  que  vous  l’avez  décrit:  c’est  le  méme  luxe  de  la  végétation? 
»  le  mème  nombre  et  la  méme  forme  des  cones  d’argile,  la  méme  éjection  de 
»  malière  liquide  et  boueuse;  rien  n’est  changé,  si  ce  n’  est  la  nature  du  gaz 
»  qui  se  dégage.  J  avais  avec  moi,  d’après  les  conseils  de  notre  ami  commun 
»  Mr.  Boussingault,  tout  ce  quii  fallait  pour  Panalyse  cbimique  des  émana- 
»  tions  gazeuses,  méme  pour  faire  un  mélange  frigorifique  dans  le  but  de 
»  condenser  la  vapeur  d’ eau,  puisqu’  on  xrì  avait  exprimé  le  doute,  qu’  avec 
»  cette  vapeur  on  avait  pu  confondre  Pazote.  Mais  cet  appareìl  n’a  été  aucune- 
»  ment  nécessaire.  Dès  mon  arrivée  aux  Volcancifos  Podeur  prononcée  de  bi- 
»  tume  m’a  mis  sur  la  voie,  et  j’ai  commencé  par  allumer  le  gaz  sur  l’oritlce 
w  méme  de  chaque  petit  cratère.  On  apercoit  mème  aujourd’hui  à  la  surface 
»  du  liquide  qui  s’élève  par  intermittence,  une  mince  pellicule  de  pétrole.  Le 
»  gaz  recueilli  briXre  tout  enlier  sans  résidu  d’  azote  (?)  et  sans  déposer  du 
»  soufre  (au  contact  de  l’atmosphère).  Àinsi,  la  nature  du  phénomène  a  coni - 
»  pi  è  temerli  ehangé  depui s  vofre  voyage ,  à  moins  a *  admeltre  une  erreur 
»  d' obseruation,  justifiée  par  l’état  moins  avancé  de  la  chinale  expér  mentale 
»  à  cette  epoque.  Je  ne  doute  plus  maintenant  que  la  grande  éruption  de  Ga- 
»  tera  Zomba,  qui  a  éclairé  le  pays  dans  un  rayon  de  100  kilomètres,  ne  soit 
»  un  phénomène  de  salses ,  développé  sur  une  grande  échelle,  puisqu’ il  y 
»  ex  iste  des  centaiues  de  petits  cones,  vomissant  de  Y  arsile  salée,  sur  une 
»  surface  de  plus  de  400  lieues  carrées.  Je  me  propose  d’examiner  les  pro- 
»  duits  gazeux  des  cones  de  Tubarà,  qui  s  ont  les  salses  ies  plus  éloignées  de 
»  vos  Vofcancitos  de  Turbaco.  D’après  les  manifestations  si  puissantes  qui 
»  ont  fait  disparaitre  une  partie  de  la  péninsule  de  Galera  Zamba,  devenue 
»  une  ile,  et  après  l’apparition  d’une  nouvelle  ile,  soulevée  du  fond  de  la  mer 
»  voisine  en  1848  et  disparue  de  nouveau,  je  suis  porte  à  croire  que  c'est  prè« 
»  de  Galera  Zamba,  à  l’ouest  du  Delta  du  Rio  Magdalena,  que  se  trouve  le 
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»  principal  foyer  du  phénomène  des  salses  de  la  province  de  Carthagène.  » 
Così  leggesi  in  una  lettera  direttami  dal  colonnello  Àcosla,  in  data  di  Turbaco, 
21  dicembre  1850.  Si  confronti  eziandio  Mosquera,  Memoria  politica  sobre  Ut 
Nueva  Granaria,  185 2,  pag.  73;  Lionel  Gisborne,  The  isthmus  of  Darteli, 
png.  48. 

(71)  pag.  212.  Durante  la  intera  mia  spedizione  d’ America,  m’ attenni 
strettamente  al  consiglio  del  Yauquelin,  sotto  cui  ho  lavorato  per  qualche 
tempo,  innanzi  d’accingermi  a’  miei  viaggi;  al  consiglio  cioè  di  scrivere  i  rag¬ 
guagli  d’ogni  sperimento  il  giorno  stesso  che  lo  instituivo,  e  di  conservarli. 
Dalle  mie  effemeridi  de* giorni  17  e  18  aprile  1801  estraggo  quanto  segue: 
«  Dappoiché  il  gas  trattato  col  fosforo  e  col  gas  nitroso  non  dette  se  non  appe¬ 
na  0,01  d’ossigeno,  e  coll’acqua  di  calce  appena  0,02  d’acido  carbonico,  chieggo 
a  me  stesso  che  cosa  sieno  le  residue  97  centesime  parti?  Conghietturai  dap¬ 
prima  fossero  idrogeno  carbonato  e  idrogeno  solforato;  ma  al  contatto  dell’  at¬ 
mosfera  non  si  depone  solfo  sui  piccioli  orli  del  cratere,  nè  avvertesi  odore  che 
accusi  idrogeno  solforato.  E’  potria  credersi  essere  puro  azoto  codesta  porzione 
problematica,  sendo  che,  come  s’è  avvertito  più  sopra,  una  candela  accesa  non 
vi  appiccava  fuoco;  ma  so  peraltro,  fino  da  quando  facevo  tema  de’ miei  studi 
le  sotterranee  accensioni,  che  l’idrogeno  leggero  e  scevro  d’ogni  acido  carbo¬ 
nico  esistente  nella  superior  parte  d’una  galleria  non  solo  non  s’accendeva,  ma 
anzi  spegneva  il  fanale  de5  minatori  ;  mentre  che  la  fiamma  di  questo  era 
chiara  ne’ punti  bassi,  ove  all’atmosfera  andava  commista  rilevante  copia  d’azo¬ 
to.  Il  residuo  del  gas  dei  v ofcancitos  è  quindi  da  ritenersi  azoto  unito  ad  una 
data  quota  d’idrogeno,  quota  che  fino  ad  ora  non  c’è  dato  determinare  qual 
sia.  Giacerebbe  forse  mai  sotto  i  volcanciios  quello  stesso  scisto  bitumi¬ 
noso,  da  me  veduto  più  a  ponente,  sul  Rio  Sinu?  o  sarebbe  invece  marna  ed 
allume?  Potrebbe  forse  penetrar  l’aria  per  anguste  fauci  entro  a  cavità  for¬ 
mate  dalle  acque,  e  scomporsi  per  virtù  del  contatto  col  mattajone  nero  gri¬ 
gio,  come  succede  nelle  miniere  scavate  nell’argilla  di  Halleiu  e  di  Berehtholds- 
gaden,  ove  riempionsi  i  vacui  di  tali  gas  che  spengono  il  lume?  o  forse  da 
ultimo  la  tensione  de’ gas  elastici  uscenti  con  impeto  vieterebbe  il  penetrare 
dell’atmosfera?  »  Tali  quesiti  facevo  a  me  stesso  a  Turbaco,  or  fa  53  anni. 
Giusta  le  recenti  osservazioni  del  Yauvert  de  Méan,  del  1854,  il  gas  che 
fuori  spiccia  conserva  intera  la  sua  accensibili! à.  Questo  viaggiatore  recò  seco 
di  quell’acqua  che  colma  i  piccioli  crateri  dei  volcancitos.  Il  Boussingault  vi 
rinvenne  grammi  6,59  di  sai  comune  in  un  litro;  0,31  di  carbonato  di  soda; 
0,20  di  solfato  di  soda,  nonché  tracce  di  borato  di  soda  e  d5  iodio.  Esaminato 
col  microscopio  il  fango  vomitato  dal  vulcano,  V  Ehrenberg  non  vi  riscontrò 
particelle  di  calce  nè  scorificazioni,  ma  si  granelli  di  quarzo  mescolali  a  fo- 
gliette  di  mica,  e  molti  prismetti  cristallizzati  d'augite  nera,  come  spesso  oc¬ 
corre  nel  tufo  vulcanico.  Ma  di  spongioliti  o  d’ infusorii  poligastrici  niuna  trac¬ 
cia;  nulla  che  accusasse  la  vicinanza  del  mare;  c’erano,  all’incontro,  molti 
avanzi  di  dicotiledoni,  d  erbe  e  di  sporange  di  licheni,  che  ricordavano  le  parti 
costituenti  la  moya  di  Pelileo.  Mentre  Carlo  Sainte  Claire  Deville  e  Giorgio 
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Bornemann,  nelle  loro  egregie  analisi  della  Macaìuba  di  Terrapilata,  trova¬ 
vano  che  il  gas  cacciatone  fuori  conteneva  0,99  d’ idrogeno  carbonato,  quello 
che  sbuffa  dall’Acquasanta  di  Limosina  presso  Catania  mostrava  loro,  al  pari 
di  quanto  vedeasi  una  volta  a  Turbaco,  0,98  d’azoto  senza  traccia  d’ ossigeno. 
Veggansi  i  Comptes  rendus  de  V  Acade  mie  des  Sciences ,  tom.  XLIII,  1856, 
pag.  361  e  366. 

(72)  pag.  21*3.  Humboldt,  Vues  des  Cordìììères  et  monuments  des  peu - 
pìes  indigènes  de  VAmérvque ,  tav.  XLI,  pag.  239.  Il  bel  disegno  dei  voican - 
citos  di  Turbaco,  sul  quale  fu  condotta  la  incisione  in  rame,  devesi  alla  matita 
del  mio  compagno  di  viaggio  Luigi  di  Rieux.  Intorno  all’ antica  Tarnaco  nei 
primi  tempi  della  conquista  spagnuola,  vedi  l’Herrera,  Decade  I,  pag.  251. 

(73)  pag.  214.  Lettre  de  M.  Joaquin  Acosta  d  M.  Elie  de  Beaumont ,  nel 
Comptes  rendus  de  VAcad .  des  Sciences ,  t.  XXIX,  1849,  pag.  330-534. 

(74)  pag.  215.  Humboldt,  Asie  centrate ,  toin.  II,  pag.  519-540.  Citansi 
quivi,  per  lo  più,  estratti  d’ opere  cinesi  raccolti  dal  Klaproth  e  da  Stanislao 
Julien.  L’antico  metodo  cinese  di  perforazione  per  mezzo  di  una  corda,  prati¬ 
cato  parecchie  volte  dal  1830  al  1842,  e  tallì  ala  con  buon  esito,  nelle  cave  di 
carbon  fossile  del  Belgio  e  della  Germania,  era  già  stato  descritto,  come  se  ne 
accorse  il  Jobard,  fino  dal  secolo  decimosettimo  nella  relazione  dell’  ambascia¬ 
tore  olandese  Yan  Hoorn  ;  ma  la  notizia  piu  esatta  di  questo  metodo  di  tri- 
vellamento  applicato  ai  pozzi  di  fuoco,  ho-tsing ,  ce  Y  ha  fatta  conoscere  il  mis¬ 
sionario  francese  p.  Imbert,  che  per  lunghi  anni  risiedette  a  Kia-ting-fu.  Teg- 
gansi  gli  Annaìes  de  V  association  de  la  propagation  de  la  Foi ,  1829,  pag. 
369-381. 

(75)  pag.  215.  Cosi  giusta  il  Diard;  v.  V Asie  centrai e,  tom.  Il,  pag.  515. 
Oltre  i  vulcani  di  fango  presso  a  Damak  ed  a  Surabaya,  ci  sono  ancora  in  al¬ 
tre  isole  dell’arcipelago  indiano  quelli  di  Pulu  Semao,  Pulu  Kambing  e  Pulu 
Roti.  Y.  Junghuhn,  Java ,  scine  Geslatt  und  Pflanzendecke ,  1852,  P.  Ili, 
pag.  830. 

(76)  pag.  216.  Junghuhn,  ibid.,  P.  I,  pag.  201  ;  P.  Ili,  pag.  854-858.  Le 
grotte  del  cane  a  Giava  che  producono  più  debole  effetto  sono  la  Gua  Upas  e 
la  Gua  Galan.  Gua  è  il  vocabolo  sanscrilto  gufiti,  che  suona  grotta.  Non  può 
revocarsi  in  dubbio  che  la  Grotta  del  cane  prossima  al  lago  d’Agnano  sia  la 
medesima  descritta,  or  fa  circa  diciotto  secoli,  da  Plinio  (II,  cap.  93):  «in 
»  agro  Puteolano  Charonea  scrobis  mortiferum  spiritum  exhalans  ;  »  e  si  dee 
quindi  far  le  meraviglie  collo  Scacchi  {Memorie  geologiche  sulla  Campania , 
1849,  pag.  48)  che  sì  picciol  fenomeno,  qual  è  la  uscita  continua  di  una 
scarsa  copia  di  gas  carbonico,  abbia  potuto  durare  immutato  ed  imperturbato 
in  un  terreno  tanto  mobile  e  di  frequente  agitato  da’ terremoti. 

(77)  pag.  216.  Diurne,  Rumphia  sive  commentationes  botamene,  tom.  I, 
1855,  pag.  47-59. 

(78)  pag.  217.  Humboldt,  Essai  géognostique  sur  le  gisement  des  ro - 
ches  dans  les  detta :  hémisphères ,  1825,  pag.  76;  Boussingault  negli  Annales 
de  chimie  et  de  physique,  tom.  LH,  1833,  pag.  11. 
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(79)  pag.  217.  Intorno  all’altezza  d’Alausi  appo  Ticsan  sul  Cerro  Cuello, 
vedi  le  mie  Obscmations  asironnmiques ,  tom.  I,  pag.  314,  Nivellement  ba - 
rométrique  nura.  206. 

(80)  pag.  217.  «  L’exislence  d’une  source  de  napkfe  sortant  au  fond  de 
»  la  mer  d’un  micascbiste  grenatifère,  et  répandant,  selon  1’  expression  d’ un 
»  historien  de  la  Conquista .  Oviedo,  une  liqueur  résineuse,  aromatique  et 
»  medicinale,  est  un  fait  extrémement  remarquable.  Toutes  celles  que  l’on 
»  connait  jusqu’ici  appartiennent  aux  montagnes  seeondaires;  et  ce  mode  de 
»  gisement  semblait  favoriser  Y  idée  que  tous  les  bitumes  minéraux  élaient 
»  dus  à  la  destruction  des  matières  végétales  et  animales,  ou  à  l’embrasement 
»  des  houilles  (v.  Il alch et t,  nelle  Transac/ions  of  thè  Linnaean  Society , 
»  1789,  pag.  129).  Le  phénomène  du  golfe  de  Carneo  acquiert  une  nouvelle 
»  importance,  si  l’on  se  rappelle  que  le  méme  terrain  dit  primitif  renferme 
»  des  feux  souterrains,  qu’ au  bord  des  cratères  enflammés  Yodeur  de 
»  petrole  se  fait  sentir  de  temps  en  temps  (par  ex.  dans  Féruption  du  Vésu- 
»  ve,  en  1805,  lorsque  le  volcan  lancait  des  scories),  et  que  la  plupart  des 
»  sources  très-chaudes  de  l’Amérique  du  Sud  sortent  du  granite  (las  Trin- 
»  cheras,  près  de  Portocabello),  du  gneis  et  du  schiste  micacé.  Plus  à  Pest  du 
))  méridien  de  Cumana,  en  descendant  de  la  Sierra  de  Meapire,  on  rencontre 
»  d’ abord  le  terrain  creux  (li erra  huecà )  qui,  pendant  les  grands  tremble- 
)>  ments  de  terre  de'1766,  a  jeté  de  Paspbalte  enveloppé  dans  du  pétrole  vis- 
»  queux;  et  puis  au  delà  de  ce  terrain,  une  infinite  de  sources  chaudes  hydro- 
»  sulfureuses  »  (Humboldt,  Relation  hislorique  du  voyage  aux  régions 
equinoxiales ,  tom.  I,  pag.  136,  344,  547  e  447). 

(81)  pag.  220.  Cosmos,  tom.  I,  pag.  215. 

(82)  pag.  220.  Strabo,  lib.  I,  pag.  58,  ed.  Casaub.  1/  epiteto  Siauupo; 

prova  non  trattarsi  qui  di  vulcani  di  fango.  Nel  luogo  ove  Platone,  nelle  sue 
geologiche  fantasticherie,  allude  a  tali  vulcani,  mescolando  miti  ed  osservazio¬ 
ni,  ditegli  espressamente,  in  contrapposto  al  fenomeno  descritto  da  Strabono, 
irfpou  riAov  oroTapoc’.  Intorno  a’nomi  Tnrtf.òs  e  p'ùa:-,  applicati  a  dinotare  ef¬ 
fusioni  vulcaniche ,  ebbi  occasione  di  trattarne  in  altro  tomo  del  Cosmos 
(tom.  I,  pag.  393-394  ann.  25);  e  qui  ricorderò  solo  un  altro  passo  di  Stra- 
bone  (lib.  YI,  pag.  269),  nel  quale  egP indica  nel  più  chiaro  modo  l’indurirsi 
della  lava,  usando  l’espressione  |iiXo,  per  designarla.  Nella  descri¬ 

zione  ch’egli  ci  ha  data  dell’Etna  leggiamo  quanto  segue  :  «  Il  torrente  acceso 
»  (jlùa“)  nel  rassodarsi  impietrisce  la  superficie  della  Terra  fino  a  conside- 
»  revole  profondità  ;  attalchè  dovrebbe  imprendere  un  lavoro  di  lapicida  chi 
)>  volesse  spogliarla  della  corteccia.  E  posciachè  ne’crateri  le  rocce  sono  prima 
»  fuse  che  portate  in  alto,  così  ne  viene  che  la  materia  fluida  traboccante  dal 
»  vertice  e  scorrente  giù  per  la  china  del  monte  sia  una  pasta  nera  (tttP.o;),  che 
»  nello  indurire  convertesi  in  pietra  da  mulino,  e  serba  quello  stesso  colore 
»  che  prima  aveva,  » 

(83)  pag.  221.  Cosmos ,  tom.  I,  pag.  395  ann.  28. 

(84)  pag.  221.  Leopold  von  Bueh,  Ueber  uasaltische  Inselli  und  Erbe - 
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bungskrater ,  nelle  Abhandlungen  dei'  kCmigìichen  Akacìemie  der  Wissen - 
schoften  zu  Berlin  auf  das  Jalir  1818  und  1819,  pag.  51  ;  v.  Buch,  Physika - 
lische  Beschreibung  der  canarischen  Inseln ,  1825,  pag.  213,  262,  284,  313, 
523  e  341.  Quest’opera,  che  veramente  segna  un’epoca  nella  storia  della  co¬ 
gnizione  de’ fenomeni  vulcanici,  è  il  frutto  del  viaggio  fatto  dall’autore  a  Ma¬ 
dera  ed  a  Teneriffa,  dal  principio  di  aprile  fino  al  termine  d’ottobre  del  1815; 
ma  il  Naumann,  nel  suo  Lehrbuch  der  Geognosie ,  ricorda  con  molta  ragione 
che  la  teoria  de’  crateri  di  sollevamento  e  la  differenza  essenziale  che  li  separa 
dai  veri  vulcani  furon  già  espresse  da  L.  di  Buch,  nella  circostanza  della  de¬ 
scrizione  da  lui  data  del  Mont  d’Or,  per  mezzo  di  lettere  scritte  dall’Àlvernia 
l’anno  1802  ( Geognostische  Beobachtungen  auf  Beisen  durch  Deutschland 
und  Italien ,  tom.  II,  pag.  282).  Istruttivo  riscontro  ai  tre  crateri  di  solleva¬ 
mento  delle  Canarie,  quali  sono  quelli  di  Gran  Canaria,  Teneriffa  e  Palma,  ci 
presentan  le  Azorre.  Le  ottime  carte  del  capitano  Vidal,  di  cui  dobbiamo  la 
pubblicazione  all’ammiragliato  inglese,  chiariscono  la  singolare  struttura  geo¬ 
logica  di  queste  isole.  A  San  Miguel  giace  Tenorme  Caldeira  das  sete  cidades , 
cratere  di  sollevamento  che,  ad  un’altezza  di  812  piedi,  rinchiude  due  laghi 
addimandati  la  Lagoa  Grande  e  la  Lagoa  Azul,  e  che  s’ è  formato  l’ anno  1444 
quasi  sotto  agli  occhi  del  Cabrai.  Quasi  gli  è  uguale  in  circuito  la  Caldeira  de 
Corvo ,  la  cui  parte  asciutta  raggiunge  l’altezza  di  1200  piedi.  Presso  che  tri¬ 
pla  è  poi  l’ altitudine  de’  crateri  di  sollevamento  di  Fayal  e  di  Terceira.  Alla 
stessa  classe  di  fenomeni  eruttivi  spettano  le  innumerevoli  impalcature  tran¬ 
sitorie,  vedutesi  per  brevi  dì  l’anno  1691  nel  mare  intorno  all’isola  di  San 
Jorge,  e  nel  1757  intorno  a  San  Miguel.  Il  periodico  inturgidire  del  fondo 
del  mare  che,  appena  un  miglio  geografico  a  ponente  della  Caldeira  das  sete 
cidades ,  produsse  l’isola  di  Sabrina  di  maggior  circuito  e  di  alcun  po’  più  lun¬ 
ga  durata,  s’è  già  mentovato  antecedentemente  ( Cosmos ,  tom.  I,  pag.  221). 
Circa  il  cratere  di  sollevamento  dell’  Astruno  ne’  Campi  Flegrei,  e  la  massa 
trachitica  sorta  dal  centro  d’esso  in  guisa  di  poggio  conformato  a  campana 
chiusa,  veggasi  Leopoldo  di  Buch  negli  Annuì en  del  Poggendorff,  tom.^ 
XXXY1I,  pag.  171  e  Ì82.  Bel  cratere  di  sollevamento  è  la  Rocca  Monfina,  mi¬ 
surata  e  delineata  dall’Abich,  Geo1  ogi sche  Beobachtungen  iiber  die  vulkani- 
schen  Erscheinungen  in  Unter-und  Miti el-It ali en^  1841,  tom.  I,  pag.  113, 
tav.  II. 

(85)  pag.  222.  Sartorius  von  Waltershausen,  Physisch-geographische 
Skizze  von  Isìand ,  1847,  pag.  407. 

(86)  pag.  224.  Si  è  molto  discusso,  a  qual  punto  del  piano  di  Trezene  o 
della  penisola  di  Methana  alluda  la  descrizione  del  poeta  latino.  Luigi  Ross, 
amico  mio  e  valente  archeologo,  addimesticato  per  lunghi  viaggi  colla  geogra¬ 
fia  e  co’ monumenti  della  Grecia  antica,  crede  che  i  dintorni  di  Trezene  non 
presentino  verun  silo  analogo  al  colle  gonfio  al  par  di  vescica,  e  che  Ovidio  con 
licenza  poetica  abbia  trasferito  in  questa  pianura  quel  fenomeno  da  lui  de¬ 
scritto  con  tanta  naturalezza.  «  A  mezzodì  della  penisola  di  Methana,  ed 
»  a  levante  del  piano  di  Trezene,  sorge  l’isola  Kalauria,  nota  qual  sito  ove  De- 


»  mostene,  inseguito  da’ Macedoni,  bevve  il  veleno  nel  tempio  di  Nettuno.  Un 
»  angusto  braccio  di  mare  divide  il  monte  calcare  di  Kalauria  dalla  costa;  dal 
»  qual  braccio  di  mare  (  Tròpo;  )  traggono  l’odierno  lor  nome  la  città  e  1*  isola. 
»  Di  mezzo  allo  stretto  spunta  un  umile  isolotto  conico,  rassomigliante  in 
»  aspetto  ad  un  uovo  tagliato  per  lo  suo  lungo,  e  riunito  a  Kalauria  mercè 
„  una  diga,  forse  in  origine  artifiziosamente  costrutta.  L’isolotlo  è  assolula- 
»  mente  vulcanico,  e  consta  di  trachite  giallo-grigia  e  rosso-gialliccia,  fram- 
»  mista  a  lave  rigurgitate  ed  a  scorie,  e  presso  che  affatto  spoglia  di  piante. 
»  Quivi  giace  l’odierna  città  di  Poros  nel  sito  dell’antica  Ivalauria.  La  forma- 
»  zione  dell’  isola  è  totalmente  analoga  a  quella  delle  più  moderne  vulcaniche 
»  del  golfo  di  Thera  o  Santorino.  Ovidio  nella  sua  fantastica  descrizione  ha 
»  probabilmente  seguito  un  modello  greco  od  una  vecchia  leggenda  »  (L.  Ross, 
lettera  a  me  diretta  il  novembre  del  1845).  Il  Virlet,  membro  della  spedizione 
scientifica  francese,  aveva  espresso  la  opinione  che  codesto  vulcanico  solleva¬ 
mento  altro  non  fosse  fuorché  un  posteriore  accrescimento  della  massa  trachi- 
tica  della  penisola  di  Methana;  e  che  lo  si  (rovi  nella  punta  di  maestro  della 
penisola  stessa,  nel  sito  ove  la  roccia  nera  e  bruciata  detta  kaimeni-petrci , 
simile  alle  Kaimene  che  trovansi  presso  Santorino,  accusa  più  fresca  origine. 
Pausania  ci  ha  tramandalo  la  tradizione  degli  abitanti  di  Methana,  che  sulla 
costa  di  settentrione,  innanzi  che  spicciassero  le  acque  termali  solforose  cui 
tanta  fama  ancor  oggi  dura,  sbuffato  abbian  vampe  fuor  dalla  terra  (v.  Curtius, 
Peloponnesos,  tona.  I,  pag.  42  e  56).  Intorno  alla  indescrivibil  fragranza  che 
succedette  al  puzzo  del  solfo  nel  settembre  del  1650  a  Santorino,  veggasi 
Ross,  Reisen  auf  cleri  gnechischen  Inseln  des  dgàischen  Meeres ,  toni.  I, 
pag.  196.  SulPodore  di  nafta  esalato  da’ vapori  della  lava  dell’isola  Umnack, 
comparsa  il  1796  fra  le  Àleuline,  v.  Kotzebue,  Entdecfcungs-Reise 9  tom.  II, 
pag.  106  e  Léopold  de  Buch,  Description  des  ìles  Canarics ,  pag.  458. 

(87)  pag.  224.  La  più  alta  vetta  de’ Pirenei,  cioè  il  picco  di  Nethou,  punto 
orientale  e  culminante  del  gruppo  di  Maladetlu  o  Malahita,  fu  misurato  trigo¬ 
nometricamente  due  volte;  il  Reboul  gli  dà  10737  piedi,  pari  a  metri  3481;  il 
Coraboeuf  10478  piedi  o  metri  3404.  Esso  è  quindi  1600  piedi  più  basso  del 
Mont  Pelvoux  nelle  Alpi  francesi  appo  Briancon.  Al  picco  di  Nethou  tengon 
dietro  immediatamente  ne’ Pirenei,  ne’ rapporti  d’altezza,  il  picco  Posets  o 
Erist,  e  nel  gruppo  del  Marboré  il  Montperdu  ed  il  Cylindre. 

(88)  pag.  224.  Mémoire  pour  servir  à  la  deseription  géoìogique  de  la 
France ,  tom.  Il,  pag.  339.  Intorno  alle  vctlleys  of  elevation  ed  agli  encirclìng 
ridges  nella  formazione  siluria,  cf.  le  belle  descrizioni  di  sir  Roberto  Murchi- 
son,  The  siìunan  System ,  P.  I,  pag.  427-442. 

(89)  pag.  224.  Bravais  et  Marlins,  Observalions  failes  au  somniet  et  au 
grand  plateau  du  Mont  Blanc.  nel  V  Anna  ai  re  m  e  l  corofogique  de  la  France 
pour  1850,  pag.  131. 

(90)  pag.  225.  Cos-mos ,  tom.  IV.  pag.  181.  Due  volte  ho  visitato  i  vulcani 
dell’Eifel,  in  epoche  differentissime  por  lo  svolgimento  degli  studii  geologici, 
l’autunno  del  1794  e  l’agosto  1845;  la  prima  volta  ne’dintorni  del  Laachersre 
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e  della  badia,  ch’era  ancora  abitala  da  religiosi;  la  seconda  ne’ dintorni  di  Ber- 
trich,  del  Mosenberg  e  de’ propinqui  crateri  d’esplosione,  sempre  peraltro  per 
pochi  dì.  Ma  poiché  nella  seconda  escursione  ebbi  la  sorte  di  accompagnare  il 
mio  amicissimo  sig.  di  Dechen,  direttore  montanistico,  potei  Uberamente  pre¬ 
valermi  di  un  carteggio  di  parecchi  anni  e  della  comunicazione  d’importanti 
memorie  manoscritte,  contenenti  le  osservazioni  di  questo  acuto  geologo.  Spes¬ 
se  volte  ho  indicato  fra  virgolette,  com’  è  mio  costume,  quanto  estrassi  let¬ 
teralmente  dalle  note  ch’egli  m’aveva  comunicate. 

(91)  pag.  225.  H.  von  Dechen,  Geognostische  Uebersicht  der  Umgegend 
von  Bad  Bcrtrich ,  1847,  pag.  11-51. 

(92)  pag.  226.  Sten  gel,  in  Nòggerath,  Das  Gebirge  von  Rheinland  und 
Wesiphalen ,  tom.  I,  pag.  79,  tav.  III.  Confrontasi  pured’ eccellenti  spiegazio¬ 
ni  relative  ai  vulcani  dell’Eifel  ed  al  bacino  di  Neuwied,  apposte  da  C.  di  Oeyn- 
hausen  alla  sua  Geognostische  Karl  e  des  Laacher  Sees ,  1847,  pag.  34,  39  e 
42.  Intorno  ai  crateri  d’esplosione  (Ma are)  v.  Steininger,  Geognosiiche  Be- 
sehreibung  der  Eifel ,  1853,  pag.  113.  Il  primo  e  degno  lavoro  di  lui,  Die 
erloschenen  Vulkane  in  der  Eifel  und  am  Niedcr-Rheìn ,  è  del  1820. 

(93)  pag.  228.  La  leucite,  simile  a  quella  del  Vesuvio,  della  Rocca  di  Papa 
ne’ monti  d’Àlbano,  di  Viterbo  e  della  Rocca  Monfina,  spessa  talvolta  più  di  tre 
pollici  al  dire  del  Pilla,  e  che  trovasi  nella  dolerite  del  Raiserstuhl  in  Brisgo- 
via,  occorre  anche  nell’  Eifel  sul  Burgberg  appo  Rièden,  quale  elemento  del 
leucitoEro.  Il  tufo  dell’ Eifel  inler chiude  presso  Boll  e  Weibern  grossi  pezzi 
di  leucitoEro.  Non  saprei  non  cedere  al  desiderio  di  estrarre  la  seguente  im¬ 
portante  avvertenza  dal  manoscritto  d’una  dissertazione  chimico-geologica  del 
Mitscherlich,  letta  non  ha  guari  all’  accademia  di  Berlino  :  «  Soltanto  vapori 
»  acquei  ponno  aver  operato  l’ejezioni  dell’ Eifel;  ma  essi  avrebbono  diviso  e 
»  disperso  in  minutissime  stille  la  olivina  e  l’ augite,  ove  le  avessero  trovate 
»  ancora  in  istato  fluido.  Frantumi  concrezionati  dell’  alto  monte  distrutto 
»  s’incontrano  strettamente  frammisti  alla  massa  principale  ne’rigetti  del  vul- 
»  cano,  per  es.  nel  padule  di  Dreiser.  I  grandi  massi  d’olivina  e  d’ augite  tro- 
»  vansi  anzi  di  consueto  circondati  di  una  densa  crosta  di  tale  mescuglio;  non 
»  c’è  mai  nell’olivina  o  nell’augite  alcun  frammento  del  vecchio  monte;  e  per- 
»  ciò  l'ima  e  l’altra  eran  già  formate  anzi  che  arrivassero  al  sito  ove  succedette 
»  il  crollo.  Quindi  è  che  la  olivina  e  l’ augite  s’ eran  già  separate  dalla  massa 
»  liquida  di  basalte,  prima  che  questa  incontrasse  acque  raccolte  o  fonti  che 
»  cagionassero  la  eruzione.  »  Intorno  alle  bombe,  veggasi  una  memoria  an¬ 
teriore  di  Leonardo  Horner,  nelle  Transactions  of  thè  geoìogieal  Society , 
Ser.  II,  tom.  IV,  P.  II,  1836,  pag.  467. 

(94)  pag.  228.  Leopoldo  di  Buch,  negli  Annalen  ilei  Poggendorff,  tom. 
XXXVII,  pag.  179.  Per  sentenza  dello  Scacchi,  i  rigetti  del  Vesuvio  apparten¬ 
gono  alla  prima  eruzione  accaduta  l’anno  79;  Leonhard,  Neues  Jahrbuch  fur 
Mineralogie ,  1853,  pag.  259. 

(95)  pag.  250.  Intorno  allepoea  della  formazione  della  valle  reuana,  veg¬ 
gasi  H.  von  Dechen,  Geognostische  Beschreibung  des  Siebengebirges  nelle 
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Verhandlungen  des  naturh istori schen  Vereins  der  preuss .  Rheinland  und 
Wcsfphctlens ,  1852,  pag.  556-559.  I/Ehrenberg  trattò  degl’ infusorii  dell3  Ei- 
fel  nelle  Monatsberichte  dei ■  Ak  adenti  e  der  Vissenschaften  zu  Berlin ,  1844, 
pag.  337;  1845,  pag.  133  e  148;  1846,  pag.  161-171.  Il  trass  di  Brohl,  pieno 
di  frammenti  di  pomice  contenenti  infusorii,  forma  de’  poggi  che  toccauo  gli 
800  piedi  d’altezza. 

(96)  pag.  231.  Cf.  Rozet  nelle  Me'moires  de  la  Socìélé  géologique ,  Ser. 
II,  tom.  I,  pag.  119.  Anche  nell’isola  di  Giava,  mirabil  campo  di  svariati  fe¬ 
nomeni  della  vulcanica  attività,  trovansi  crateri  senza  cono,  analoghi  ai  cra¬ 
teri  d’esplosione,  e  simili  a  vulcani  piani,  fra  Gunung  Salake  Perwakti(Jung- 
huhn,  Java ,  scine  Gestall  und  Pflanzendecke ,  fase.  VII,  pag.  640).  Senza 
veruna  eminenza  agli  orli,  alcuni  d’essi  giacciono  entro  parti  affatto  piane  di 
regioni  montuose,  ed  hanno  all’ ingiro  frammenti  angolari  di  strati  petrosi 
rotti  dall’esplosione,  e  non  isbuffano  oggidì  fuor  che  gas  e  vapori. 

(97)  pag.  231.  Humboldt,  Umrisse  von  Vulkanen  der  Cordìlleren  von 
Quito  und  Mexico ,  e  in  Beitrag  sur  Physiognomik  der  Natur ,  tav.  IV  (Klei- 
nere  Schriften ,  tom.  I,  pag.  133-205). 

(98)  pag.  231.  Umrisse  von  Vulkanen ,  tav.  YI. 

(99)  pag.  231.  Umrisse  von  Vulkanen ,  tav.  Vili  ( KJeinere  Schriften , 
tom.  I,  pag.  463-467).  Circa  la  posizione  topografica  del  Popocatepetl,  nome 
che  suona  monte  fumante  in  lingua  azteca,  allato  all’Iztaccihuatl,  dama  bian¬ 
ca  sdrajata ,  e  circa  i  rapporti  geografici  d’esso  col  lago  di  Tezcuco  che  gli  sta 
a  ponente,  e  colla  piramide  di  Cholula  che  gli  sorge  a  levante,  veggasi  il  mio 
Alias  geographique  etphysique  de  la  Nouvelle  Espagne ,  tav.  III. 

(100)  pag.  231.  Umrisse  von  Vulkanen ,  tav.  IX;  intorno  al  Citlaltepetl, 
monte  delle  stelle  in  azteco,  v.  i  miei  KJeinere  Schriften ,  tom.  1,  pag.  467-470, 
ed  il  mio  Alias  de  la  Nouvelle  Espagne ,  tav.  XYII. 

(101)  pag.  231.  Umrisse  von  Vulkanen ,  tav.  II. 

(102)  pag.  232.  Humboldt,  Vue  des  Cordillèrcs  et  monuments  des  peu- 
ples  indigènes  de  V Amériquc,  in  fol.,  tav.  LXII. 

(103)  pag.  232.  Umrisse  von  Vulkanen ,  tav.  I  e  X  {KJeinere  Schriften , 
tom.  I,  pag.  1-99). 

(104)  pag.  232.  Umrisse  von  Vulkanen ,  tav.  IY. 

(105)  pag.  232.  Ibicl,  tav.  Ili  e  VII. 

(106)  pag.  232.  Molto  prima  dell’arrivo  del  Bouguor  e  del  La  Condamine 
nell  altipiano  di  Quito,  l’anno  1736,  e  molto  prima  delle  misure  de’ monti  fatte 
dagli  astronomi,  gl’indigeni  sapeano  essere  il  Chimborazo  più  alto  di  tutti  gli 
altri  nevados  di  quella  regione.  Essi  aveano  riconosciuto  due  linee  il  cui  li¬ 
vello,  per  quasi  intero  l’anno,  rimanea  da  per  tutto  uguale,  la  linea  cioè  del 
limite  inferiore  delle  nevi  perpetue,  e  quella  dell’  altezza  tino  a  cui  fiocca  la 
neve  sporadica  e  accidentale.  Dappoiché,  come  altrove  ho  fatto  vedere  per  via 
di  misure  (Asie  centrale ,  t.  Ili,  pag.  225),  nella  regione  equatoriale  di  Quito, 
la  linea  delle  nevi  varia  solo  circa  180  piedi  sul  pendio  di  sei,  de’  più  elevati 
colossi  montuosi,  e  dappoiché  questa  variazione  ed  al  tre  ancor  minori  prodotte 
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da  rapporti  locali,  vedute  a  grande  distanza  (notisi  che  la  sommità  del  Monte 
Bianco  è  pari  al  limite  inferiore  delle  nevi  sotto  l’equatore),  sono  impercettibili 
all’occhio  nudo,  ne  consegue  nella  zona  del  tropico  una  regolarità  apparentemen- 
re  continua  nell’  integumento  nevoso,  vale  a  dire  nella  forma  della  linea  delle 
nevi  perpetue.  Tale  aspetto  del  paese  fa  stupore  a’ fisici  avvezzi  alla  irregola- 
I ita  della  linea  delle  nevi  nelle  zone  variabili,  e  cosi  dette  temperate.  Il  livello 
orizzontale  delle  nevi  intorno  a  Quito,  e  la  cognizione  del  massimo  delle  oscil¬ 
lazioni  d’esso,  offre  basi  verticali  di  14800  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  e  di 
6000  piedi  sopra  dell’altipiano  onde  sorgono  le  città  di  Quito,  di  Hamhato  e  di 
IVuevo  Riobamba;  basi  che,  aggiuntevi  esattissime  altezze  angolari,  ponno 
servire  a  determinare  le  distanze,  e  giovare  insieme  a  svariati  lavori  topogra¬ 
fici,  il  cui  compito  esige  speditezza.  La  seconda  delle  due  indicate  linee  di  li¬ 
vello,  cioè  la  orizzontale  che  contermina  il  limite  inferiore  della  neve  acciden¬ 
tale  e  sporadica,  vale  a  distinguere  le  altezze  relative  de’ monti,  le  cui  vette 
non  toccano  la  regione  delle  nevi  perpetue.  Di  una  lunga  catena  di  tali  monti, 
parecchi,  tenuti  per  isbaglio  di  pari  altezza,  riscontraronsi  inferiori  alla  linea 
delle  nevi  temporarie  ;  e  così  tali  nevi  concedono  di  fissare  i  rapporti  delle  alti¬ 
tudini  rispettive.  Di  cosiffatte  considerazioni  intorno  ai  limiti  delle  nevi  eterne 
e  temporarie,  raccolsi  spesso  dalla  bocca  di  rozzi  contadini  o  di  pastori  ne’  mon¬ 
ti  di  Quito,  ove  le  Sicrras  nevudas  stanno  soventi  volte  vicine  fra  loro,  senza 
che  pur  tocchinsi  i  loro  perpetui  involgimenti  di  neve.  1/ aspetto  grandioso 
della  natura  ivi  pure  può  suscitare  la  sensibilità  di  singoli  indigeni,  dove  non 
ispuntò  ancora  il  primo  raggio  dello  incivilimento. 

(107)  pag.  233.  Abich,  nel  Bulle  tin  de  la  Socie  té  de  géographie ,  Ser.  IV, 
l.  I,  1851,  pag.  517.  Quivi  c’è  pure  una  bella  veduta  della  forma  dell’antico 
vulcano. 

(108)  pag.  233.  Humboldt,  Vues  des  Cordili  è  res^  pag.  295,  tav.  LXI; 
Atìas  de  la  relation  historique  du  voyage ,  tav.  XXVII. 

(109)  pag.  234.  Kle inere  Schriften>  tom.  I.  pag.  61,  81,  83  e  88. 

(110)  pag.  234.  Junghuhn,  Reise  durch  Java ,  1845,  pag.  215,  tav.  XX. 

(111)  pag.  234.  Veggasi  l’opera  di  Adolfo  Erman,  Reise  uni  die  Erde 
(tom.  Ili,  pag.  271  e  207),  importantissima  eziandio  ne’rispelti  geognostici. 

(112)  pag.  235.  Sartorius  von  AValtershausen,  PJiysisch-geographische 
S bizze  von  Island ,  1847,  pag.  107  ;  id.,  Qeognostischer  Atìas  von  Island , 
1853,  tav.  XV  e  XVI. 

(113)  pag.  235.  Otto  von  Kolzebue,  Entdeckungs-Reise  in  die  Siidsee 
und  in  die  Bering s-S trasse,  1815-1818,  tom.  III,  pag.  68;  Choris,  Reise - 
Alias ,  tav.  V;  Vicomte  d’Àrchiac,  Hisioire  des  progrès  de  la  geologie ,  1847, 
t.  I,  pag.  544;  Buzeta,  Diecionario  geografico ,  eslad.  hislorico  de  las  islas 
Filipinas ,  tom.  II,  Madrid  1851,  pag.  436  e  470-471,  ove  però  non  è  menzio¬ 
nata  la  doppia  cinta  o  il  secondo  cratere  situato  nel  lago,  dottamente  e  parti¬ 
colareggiatamente  descritto  dal  Deiamare,,  nella  sua  lettera  all’Arago,  datata 
novembre  1842  ( Compies  rendus  de  V Académie  des  Sciences ,  tom.  XVI,  pag. 
756).  La  grand’eruzione  del  dicembre  1754,  meno  violenta  di  quella  accaduta 
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addì  24  settembre  1716,  distrusse  l’antico  villaggio  di  Taal,  posto  sulla  sponda 
di  libeccio  del  lago,  e  rifabbricato  dappoi  a  maggior  distanza  dal  vulcano. 
1/ isoletta  del  lago,  dalla  quale  esso  spunta,  addimandasi  Isla  del  volcan  (Bu- 
zeta,  ibid.).  L’altezza  assoluta  del  vulcano  di  Taal  è  di  appena  840  piedi  ;  on- 
dechè,  con  quello  di  Kosima,  lo  si  dee  noverare  tra’ più  umili.  Ài  tempo  della 
spedizione  americana  del  capitano  Wilkes,  nel  1842,  era  in  piena  eruzione.  V. 
United  States  exploring  expedition ,  tom.  V,  pag.  317. 

(144)  pag.  235.  Humboldt,  Examen  criiiqae  de  V itisi oir e  de  la  gaogra - 
pirici  4-  444,  pag.  135  ;  Hannonis  Pei'iplus ,  in  Hudson,  Geographi  graeci  mi¬ 
nor  es,  tom.  I,  pag.  45. 

(115)  pag.  235.  Cosmos ,  tom.  I,  pag.  209. 

(116)  pag.  236.  Intorno  alla  posizione  di  questo  vulcano,  la  cui  picciolezza 
non  è  sorpassata  che  da  quelli  di  Tanna  e  di  Menda  na,  veggasi  la  bella  carta 
dell’impero  del  Giappone,  edita  da  Fr.  di  Siebold  Tanno  1840. 

(117)  pag.  236.  Non  ho  qui  allegalo,  accanto  del  picco  di  Teneriffa,  fra  i 
vulcani  insulari,  il  Mauna  Roa,  la  cui  forma  conica  non  corrisponde  al  suo  no¬ 
me.  Nella  lingua  delle  Sandwich,  mauna  suona  infatti  monte,  e  roa  lungo  ed 
assai.  Nè  cito  quello  d’ Hawaii,  la  cui  altitudine  fu  tema  di  sì  lunghi  contrasti, 
e  che  s‘è  per  gran  tempo  descritto  qual  cupola  trachitica  chiusa  la  cima.  Il  cele¬ 
bre  cratere  di  Kiraueah,  formato  da  un  lago  di  fusa  e  bollente  lava,  giace  a 
levante,  ad  un’altezza  di  3724  piedi  secondo  il  Wilkes,  e  vicino  al  piede  del 
Mauna  Roa.  Si  confronti  la  bella  descrizione  datane  da  Carlo  Wilkes,  Expìo¬ 
ring  expedition ,  tom.  IY,  pag.  165-196. 

(11 8)  pag.  237.  Lettera  di  F.  Hoffmann  a  Leopoldo  di  Buch  ( Ueber  die 
geognostische  Constitution  der  Liparischen  Inseln )  negli  Annalen  del  Pog- 
gendorff,  t.  XXYI,  1832,  pag.  59.  Il  monte  ignivomo  dell1  isola  di  Vulcano 
nelle  Eolie  fu  recentemente  misurato  da  Carlo  Sainte  Claire  Deville,  e  trovato 
alto  1190  piedi;  ebbe  gravi  eruzioni  di  scorie  e  di  ceneri  Tanno  1444,  in  sul 
cadere  del  secolo  decimosesto,  nel  1731,  nel  1739  e  nel  1771.  Le  sue  fumarole 
contengono  sale  ammoniaco,  selenio  boracico,  arsenico  solforato,  fosforo  e,  per 
sentenza  del  Bornemann,  tracce  d’iodio.  Queste  tre  ultime  sostanze  incon- 
transi  quivi  per  la  prima  volta  fra  i  prodotti  vulcanici  ( Comptes  rendus  de 
Y  Académi  e  des  Sciences ,  tom.  XLIII,  1856,  pag.  683). 

(119)  pag.  237.  Squier,  Wd\Y  Amei'ican  association^  X.th  annual  meeting 
ut  New-Haven ,  1850. 

(120)  pag.  237.  Veggasi  l’opera  sommamente  istruttiva  di  Francesco 
Junghuhn,  Java ,  seine  Gestalt  und  Pflanzendecke ,  1 852,  t.  I,  pag.  99.  Oggi 
il  Ringgit  è  quasi  spento,  dopo  che  nel  1586  gli  spaventevoli  incendii  d’esso 
eoslaron  la  vita  a  molte  migliaia  d’uomini. 

(121)  pag.  238.  La  vetta  del  Vesuvio  è  quindi  soli  242  piedi  più  alla  del 
Rrocken. 

(122)  pag.  238.  Humboldt,  Vues  des  Cordili ères,  tav.  XLIII;  Alias  géo- 
graphique  et  physique ,  tav.  XXIX. 

(123)  pag.  238.  Junghuhn,  ibid,9  tom.  1,  pag.  68  e  98. 
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(124)  pag.  238.  Consultisi  la  mia  Relation  historique ,  tom.  I,  pag.  93, 
massime  per  la  distanza  a  cui  può  talvolta  vedersi  il  cocuzzo  del  vulcano  del- 
T  isola  Pico.  La  vecchia  misura  del  Ferrer  dava  7428  piedi,  quindi  285  di  più 
di  quanto  trovollo  il  capitano  Yidal  nel  1843,  con  più  accurate  misurazioni 
fuor  d’  ogni  dubbio. 

(125)  pag.  238.  L’Erman,  nella  sua  interessante  descrizione  geognostica 
dei  vulcani  della  penisola  del  Ramsciatka,  calcola  l’Àwatscinskaja  o  Gorelaja 
Sopka  di  piedi  8360  d’altezza,  e  la  Strjelosclinaja  Sopka,  detta  eziandio  Ror- 
jazkaja  Sopka,  di  piedi  11090  (Reise,  t.  Ili,  pag.  494  e  540).  Intorno  ad  am- 
bidue  i  vulcani,  de’ quali  il  primo  è  il  più  attivo,  cf.  L.  de  Buch,  Descnplion 
pkysique  des  tles  Canaries ,  pag.  447-450. L’altitudine  attribuita  dall5  Erman 
al  vulcano  d’4watscha  concorda  quanto  mai  colla  prima  delle  misurazioni,  con 
quella  che  ne  prese  il  Mongez  nel  1787  durante  la  spedizione  del  Lapérouse,  il 
cui  risultato  diede  piedi  8198,  nonché  colla  pii'i  recente  del  capitano  Beechey 
che  lo  calcola  di  8497  piedi.  L’ Hofmann  nella  spedizione  del  Rotzebue,  ed  il 
Lenz  in  quella  del  Ltitke,  noi  trovarono  che  di  piedi  7664  e  7705  ;  cf.  Lutke, 
Voyage  autour  du  monde ,  t.  Ili,  pag.  67-84.  La  misurazione  della  Strje- 
loschnaja  Sopka  fatta  dairammiraglio  diede  per  risultato  10518  piedi. 

(126)  pag.  238.  Cf.  le  tavole  deiraltezze  del  Pentland,  in  Mary  Somervil- 
le,  Phys.  geogr .,  t.  II,  pag.  452;  Sir  Woodbine  Parish,  Buenos  Ayres  and 
thè  province  of  thè  Rio  de  la  Piata ,  4852,  pag.  343;  Pòppig,  Reise  in  Chile 
und  Pen^  tom.  I,  pag.  414-434. 

(127)  pag.  238.  Deesi  egli  ammettere  che  il  vertice  di  questo  notevol  vul¬ 
cano  vada  scemando  d’  altezza?  Una  misura  barometrica  pigliata  dai  signori 
Baldey,  Yidal  e  Mudge,  Panno  1819,  dava  ancora  2975  metri,  pari  a  9156 
piedi;  mentre  un  esattissimo  ed  espertissimo  osservatore,  che  rese  servigli 
sommamente  importanti  alla  geognosia  dei  vulcani,  il  Deville  ( Voyage  aux 
ìles  Antilles  et  à  Vile  de  Fogo ,  pag.  455),  non  trovò  che  2790  metri,  pari  a 
piedi  8587,  nel  1842.  Il  capitano  Ring  avea  poc’anzi  determinata  l’altezza 
del  vulcano  di  Fogo  a  non  più  di  2686  metri,  8267  piedi. 

(128)  pag.  238.  Erman,  Reise ,  tom.  Ili,  pag.  271,  275  e  297.  Il  vulcano 
Schiwelutsch,  al  pari  del  Pichincha,  ha  la  forma  di  un  lungo  dorso  (chre- 
bel))  forma  piuttosto  rara  ne’  vulcani  attivi  ;  e  sovra  quel  dorso  sorgono  sin¬ 
gole  cime  e  creste  (grebni).  I  monti  a  campana  ed  a  cono  indicansi  costan¬ 
temente  col  nome  di  sopki  nella  regione  vulcanica  della  penisola  del  Ram- 
sciatka. 

(1 29)  pag.  238.  Circa  il  notevole  accordo  di  questa  misurazione  trigo¬ 

nometrica  colla  barometrica  ottenuta  da  sir  John  Herschel ,  vedi  Cosmos , 
tom.  I,  pag.  539  ann.  2.  i 

(130)  pag.  239.  La  misura  barometrica  del  Sainte  Claire  Deville  (Vo¬ 
yage  aux  Antilles ,  pag.  102-418)  nel  1842  ha  dato  3706  metri,  pari  a  pie¬ 
di  14408,  cifra  molto  concorde  col  risultato  della  seconda  misurazione  tri¬ 
gonometrica  del  Borda  dell’anno  1776,  di  piedi  11430,  pubblicata  la  prima 
volta  da  me,  avendo  potuto  prevalermi  del  manoscritto  serbato  nel  deposito 
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della  Marina  (Humboldt,  Voyage  aux  régions  equinoxiales ,  t.  I,  pag.  116 
e  275-287).  La  prima  misura  pigliata  dal  Borda,  in  compagnia  del  Pingré 
nel  1771,  avea  dato  piedi  10452  soltanto,  in  vece  di  11430.  Cagione  di  tal 
errore  si  fu  l’aver  marcato  per  isbaglio  il  valore  di  un  angolo,  33'  invece 
di  53';  ciò  raccon tonfimi  lo  stesso  Borda,  alla  cui  molta  benivoglienza  devo 
tanti  utili  consigli  eh’ ei  m’ha  prodigato  innanzi  che  intraprendessi  il  mio 
viaggio  all’Orenoco. 

(131)  pag.  239.  M’attengo  ai  dati  del  Penlland,  12367  piedi  inglesi;  e 
tanto  più,  in  quanto  che,  nel  Voyage  of  discoveny  in  thè  antarciic  regions 
(tom.  I,  pag.  216)  di  sir  James  Ross,  P  altezza  del  vulcano,  del  quale  il  fu¬ 
mo  e  le  vampe  veggonsi  sbuffare  di  chiaro  di,  è  valutata,  in  generale,  di 
piedi  12400  inglesi,  pari  a  11634  parigini. 

(132)  pag.  239.  Intorno  all’  Argeo,  la  prima  volta  salito  e  misurato  ba¬ 
rometricamente  dall’  Hamilton,  che  Io  trovò  alto  11921  piedi  parigini  o  me¬ 
tri  3905,  veggasi  P.  de  Tchihatcheff,  Asie  Mineure ,  1853,  1. 1,  p.  441-449 
e  571.  Guglielmo  Hamilton,  nell’eccellente  suo  libro  R  escare  he  s  in  Asia 
Minor,  tiene  per  media  di  una  misura  barometrica  e  di  alcuni  angoli  d’ al¬ 
tezza  15000  piedi  inglesi,  pari  a  12196  di  Parigi.  Ma  se,  giusta  P  Àinsworth, 
l’altezza  di  Cesarea  è  di  1000  p.  inglesi,  o  938  parigini,  minore  di  quella 
data  dall’Hamilton,  non  avremo  per  P  Argeo  che  11258  p.  di  Parigi.  Cf.  Ha¬ 
milton,  nella  Transactions  of  thè  geoìogical  Society ,  t.  V,  P.  IH,  1840, 
pag.  596.  Molti  picciolissimi  coni  d’eruzione  spuntano  al  sud-est  dell’ Argeo 
(E  rgisee  Dagh)  nel  gran  piano  d’Eregli,  ad  ostro  del  villaggio  di  Karabu- 
nar  e  del  gruppo  de’  monti  Karagiadagh.  Uno  de’ quali,  munito  di  cratere, 
ha  lo  strano  aspetto  d’una  barca  colla  prora  a  rostro.  Questo  cratere  giace 
entro  un  lago  salso,  sulla  riva  che  mena  da  Karabunar  ad  Eregli,  un  buon 
miglio  discosto  da  Karabunar.  Il  colle  porta  lo  stesso  nome  (Tchihatcheff, 
Asie  Mineure ,  t.  I,  pag.  455;  William  Hamilton,  Researches  in  Asia  Minor , 
t.  II.  pag.  217). 

(155)  pag.  239.  L’altezza  qui  citata  è  proprio  quella  del  lago  alpestre 
addimandato,  dal  colore  dell’erbe,  Laguna  verde ,  sul  cui  margine  sta  la  sol¬ 
fatara  esaminata  dal  Boussingault  (Acosta,  Viajes  cientificos  d  los  Andes 
ccualoriales ,  1849,  pag.  75). 

(134) .  pag.  239.  Il  Boussingault  lo  sali  fino  al  cratere,  e  ne  misurò 
l’altezza  col  barometro;  la  risultanza  da  lui  ottenuta  s’accosta  di  molto  a 
quella  ch’io  per  approssimazione  gli  avevo  data,  ventitré  anni  prima,  nel  mio 
viaggio  da  Popayan  a  Quito. 

(135)  pag.  239.  Di  pochi  vulcani  s’ è  esagerata  l’ altezza  quanto  del  co¬ 
losso  delle  isole  di  Sandwich.  La  vediamo  infatti  successivamente  valutata 
di  17270  piedi,  cifra  indicata  nel  terzo  viaggio  del  Cook;  di  15465  dal 
King;  di  15588  dal  Marchand;  di  12909  dal  capitano  Wilkes,  e  di  12693  dal- 
l’Horner  nella  spedizione  del  Kotzebue.  I  fondamenti  di  quest’  ultima  cifra  ci 
vennero  fatti  conoscere  per  la  prima  volta  da  Leopoldo  di  Buch  nella  sua 
Description  physique  des  tles  Canaries ,  p.  379;  cf.  Wilkes,  Expìoring 
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cxpctUiion^  ioni.  IV,  Il  1-162.  )I  margine  orientale  del  cratere  non  ha  più 
di  12(509  piedi.  Ammettere  un'altezza  maggiore  per  un  monte  che  s; affer¬ 
ma  spoglio  di  nevi,  qual  è  il  Mauna  Roa  sotto  gradi  19°  28'  di  latitudine, 
starebbe  in  contraddizione  col  risultato  degli  sperimenti  da  me  fatti  nel 
continente  messicano  sotto  pari  latitudine,  in  cui  le  nevi  perpetue  s’ incon¬ 
trano  a  13860  piedi  d’ altezza  (Humboldt,  Vmjage  aux  rcgions  cquinoana- 
les ,  t.  I,  pag.  97;  Asie  centrale ,  t.  Ili,  p.  269  e  359). 

(136)  pag.  259.  Il  vulcano  sorge  a  ponente  del  villaggio  di  Gumbal,  che 
s’ innalza  esso  medesimo  a  9911  piedi  sopra  il  livello  del  mare  (Àcosta,  ibicl ., 
pag.  76). 

(1 37)  pag.  239.  Gito  qui  il  risultato  di  parecchie  misurazioni  deìl'Er- 
man,  settembre  1829.  L’  altezza  degli  orli  del  cratere  dee  aver  subite  va¬ 
riazioni  per  effetto  dell’ eruzioni  frequenti;  infatti  misure,  pigliate  nell’ago¬ 
sto  del  1828,  nelle  quali  è  da  riporre  la  fede  stessa  che  in  quelle  dell’ Br¬ 
inali,  dettero  piedi  15040.  Gf.  Erman,  Physikaìische  Beobachlungen  auf 
eìner  Reise  km  die  Erdcy  t.  I,  pag.  400  e  419,  colla  notizia  storica  del 
viaggio  stesso,  t.  Ili,  p.  358-360. 

(138)  pag.  239.  Il  Bouguer  ed  il  La  Gondamine,  nella  epigrafe  posta 
a  Quito,  danno  al  Tungurahua,  prima  della  violenta  eruzione  del  1772,  e  del 
tremuoto  di  Riobamba  che  nel  1797  cagionò  gran  ruine  di  monti,  15758 
piedi.  Io  non  trovai  nel  1802,  per  via  di  operazioni  trigonometriche,  il  ver¬ 
tice  del  vulcano  oltrepassare  i  15473  piedi. 

(139)  pag.  239.  La  misurazione  barometrica  della  più  alta  vetta  del 
vulcano  di  Puracé,  ottenuta  da  Francesco  José  Galdas,  perito  poi  vittima 
cruenta  del  suo  amore  per  la  indipendenza  e  per  la  libertà  della  patria,  co¬ 
me  finì  del  pari  il  mio  diletto  amico  e  compagno  di  viaggio  Garlo  Montufar, 
allegasi  dall’ Àcosta,  e  somma  a  5184  metri,  pari  a  piedi  15957  ( Viajes  cien- 
lifìcosy  p.  70).  L’altezza  del  picciol  cratere  che  rumoreggiando  impetuoso 
sbuffa  sulfurei  vapori,  e  reca  il  nome  di  Azufral  del  Boqiieron ,  trovai  di 
13524  piedi  (Humboldt,  Recueil  et'  osservai ions  aslronomìqves  et  d'  ope'- 
rations  trig  ononidi riques  1. 1,  p.  304). 

(140)  pag.  239.  Il  Sangay  è  vulcano  sommamente  notevole,  si  per  la 
sua  incessante  attività,  sì  per  la  sua  posizione.  Sorgendo  alquanto  a  levante 
della  cordi  gl  iera  orientale  di  Quito,  ad  ostro  del  Rio  Pastaza,  26  miglia 
lungi  dalla  più  prossima  spiaggia  del  mare  del  Sud,  forma  esso,  al  pari  dei 
vulcani  de’  Monti  Gelesti  nell9  Asia,  ostacolo  alla  teoria,  secondo  la  quale  le 
cordigliere  orientali  del  GhiR  dovrebbero,  per  cagione  della  distanza  loro 
dal  mare,  andar  prive  d’ eruzioni  vulcaniche.  Lo  spiritoso  Darwin  non  omi¬ 
se  di  mentovare  circostanziatamente  tale  vecchia  e  diffusissima  teoria  vul¬ 
canica  delle  coste,  nelle  sue  Geologica l  obscruations  on  South  America , 
1846,  p.  185. 

(141)  pag.  259.  Ho  misurato  il  Popocatepetl ,  detto  altresì  Vulcano 
grande  di  Messico,  nel  piano  di  Tetimba,  appo  il  villaggio  indiano  di  San 
Nicolas  de  los  Rancbos.  E  m’è  ancor  sempre  incerto  quale  sia  più  alto  de’due 
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vulcani,  il  Popocatepetl  o  il  picco  d’ Orizaba  (Cf.  Humboldt,  Recueil  d ’  obser - 
valions  aslronomiqu.es ,  t.  II,  p.  543). 

(142)  pag.  240.  11  picco  d’ Orizaba.  coperto  di  nevi  perpetue,  la  deter¬ 
minazione  geografica  del  cui  silo  era  affatto  sbagliata  su  tutte  le  carte  in¬ 
nanzi  al  mio  viaggio ,  quantunque  punto  importantissimo  per  le  navi  che 
approdano  a  Veracruz,  fu  misurato  la  prima  volta  trigonometricamente  dal 
Ferrer  Tanno  1796;  e  questa  operazione,  eseguita  stando  sulP  Elicerò,  dette 
piedi  16776.  Simile  operazione  tentai  io  pure  in  un  breve  piano  presso  a 
Xalapa,  e  non  ebbi  per  risultato  che  16502  piedi;  ma  gli  angoli  d’  altezza 
erano  picciolissimi,  e  difficile  il  livellare  la  base.  Cf.  Humboldt,  Essai  poli - 
tique  sur  la  Nouvelle  Espugno,  2me  édit.,  tom.  1,  1825,  p.  166;  Alias  du 
Mexique ,  Carte  de  fausses  positions ,  tom.  X  ;  Kleinere  Schriften ,  tom.  I, 
pag.  468. 

(143)  p.  240.  Humboldt,  Essai  sur  la  géographie  des  plantes ,  1807, 
p.  153.  L’altezza  non  è  precisa,  e  forse  supera  il  vero  di  più  di  1/15. 

(144)  pag.  240.  L’anno  1802  ho  misurato  il  cono  tronco  del  vulcano  di 
Tolima,  che  sorge  all’ estremità  settentrionale  del  Paramo  di  Quindiu,  nel¬ 
la  valle  del  Carvajal  appresso  la  cittadella  d’Ibague.  Vedesi  parimenti  quel 
monte,  ma  a  grande  distanza,  dall’  altipiano  di  llogota.  A  tale  distanza  il 
Caldas  nel  1805,  per  via  di  una  combinazione  alquanto  intricata,  ottenne 
un  risultato  che  mediocremente  s’ approssima  a  quello  mio,  cioè  17292  piedi 
( Semanario  de  la  Nueva  Granada,  nuova  edicion  aumentada  por  Joa - 
quin  Acosta ,  1849,  p.  349). 

(145)  pag.  240.  L’altezza  assoluta  del  vulcano  di  Àrequipa  fu  data  in 
cifre  cotanto  diverse,  da  essere  ben  malagevole  lo  sceverare  le  mere  stime 
dalle  effettive  misure.  11  dottore  Hanke  di  Praga,  distinto  botanico  della  cir¬ 
cumnavigazione  del  Malaspina,  sali  il  vulcano  d’ Àrequipa  nel  1796,  e  vi  tro¬ 
vò  sulla  cima  una  croce  piantatavi  dodici  anni  addietro.  Mediante  un’  opera¬ 
zione  trigonometrica  T Hanke  valutò  a  3180  tese,  pari  a  piedi  19080,  l’al¬ 
tezza  del  vulcano  sopra  il  livello  del  mare.  Ma  la  troppo  alta  cifra  deriva 
probabilmente  da  un  dato  fallace  dell’ altezza  assoluta  della  città  d’ Àrequipa, 
ne’ cui  dintorni  fu  impresa  l’operazione.  Che  se  T Hanke  fosse  stato  provisto 
d’ un  barometro,  giunto  al  sommo  del  monte,  non  si  sarebbe  accinto  a  mi¬ 
surazioni  trigonometriche,  delle  quali  a  lui,  valente  botanico,  difettava  la 
pratica.  Dopo  dell’ Hanke,  primo  a  risalire  il  vulcano  fu  Samuele  Curzon 
degli  Stati  Uniti  dell’  America  Settentrionale  (  Boston  Philosophical  Jour¬ 
nal ,  nov.  1823,  p.  168).  Nel  1850  il  Pentland  valutava  a  5600  metri,  o  17240 
piedi  l’altezza  dell’  Àrequipa  (Annua ire  du  bureau  des  longitudes  pour 
V  an  1830,  p.  325),  cifra  da  me  adottata  per  la  mia  Carte  hgpsometrique 
de  la  Cordillère  des  Andes ,  edita  nel  1831.  La  misura  trigonometrica  di 
un  ufficiale  della  marineria  francese,  il  Dolley,  gentilmente  comunicatami 
nel  182G  dal  capitano  Alfonso  De  Moges  a  Parigi,  concorda  hastevol mente 
colla  cifra  del  Pentland.  dalla  quale  non  diversifica  ebe  di  circa  4/47.  Il 
Dolley  trovò  per  via  trigonometrica  il  vertice  del  vulcano  in  discorso  a  10348 
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piedi,  ed  a  11126  quello  del  Charcani  di  là  dell5  altipiano  ove  giace  la  città 
d’Àrequipa.  Ammettendo  per  l’altezza  di  detta  città  la  cifra  di  7366  piedi 
del  Pentland  e  del  Rivero  (indicansi  dal  Pentland  7852  piedi  inglesi  nella 
tabella  d’altezze,  aggiunta  alla  Physical  geogrciphy  di  Mary  Somerville, 
ediz.  3.a,  tom.  II,  p.  454;  Rivero  nel  Memorial  de  eiencias  naiuraìes , 
t.  II,  Lima  1828,  p.  65;  Meyen,  Reise  mi  die  Erde ,  P.  II,  1835,  p.  5), 
la  operazione  trigonometrica  del  Dolley  mi  dà  17712  piedi,  pari  a  2952  tese 
pel  vulcano  d’Àrequipa,  e .18492  piedi  o  tese  3082  per  quello  di  Charcani. 
La  sovracitata  tabella  d’altezze  del  Pentland  dà  peraltro  al  vulcano  d’Àre¬ 
quipa  20320  piedi  inglesi,  pari  a  6190  metri,  ed  a  19065  piedi  di  Parigi; 
il  che  torna  1825  piedi  parigini  di  più  della  misura  pigliata  l’anno  1830, 
e  d’altro  canto  offre  identità  colla  misura  trigonometrica  dell’  Hànke  del 
1796  !  Gli  Anaìes  de  la  universidad  de  Chilo ,  1852,  pag.  221,  gli  danno, 
all’incontro,  soltanto  5600  metri,  pari  a  piedi  parigini  17240,  cioè  590  me¬ 
tri  di  meno.  Povera  ipsometria! 

(146)  pag.  240.  Il  Boussingault,  accompagnato  dal  dotto  colonnello  Hall, 
giunse  fin  quasi  alla  vetta  del  Cotopaxi;  e,  giusta  la  sua  misura  bai'orae- 
trica,  pervenne  all’altezza  di  5746  metri,  pari  a  piedi  17698.  Poco  ancora 
mancava  all’  orlo  del  cratere,  ma  la  morbidezza  soverchia  della  neve  gl’  im¬ 
pedì  di  proseguir  la  salita.  La  cifra  del  Bouguer  è  forse  un  po’ troppo  bas¬ 
sa,  sendo  che  il  suo  complicato  calcolo  trigonometrico  dipende  dalla  ipotesi 
adottata  per  l’altezza  della  città  di  Quito. 

(147)  pag.  240.  Il  Sahama,  asseverato  dal  Pentland  ( Annuaìre  du  bu¬ 
reau  des  longitudes  pour  1830,  p.  321)  essere  un  vulcano  tuttora  attivo, 
giace,  secondo  la  costui  carta  della  valle  di  Titicaca,  edita  il  1848,  a  levante 
d’Arica  nella  cordigliera  occidentale.  Esso  soprasta  di  871  piedi  al  Chimbo- 
razo,  e  sta  in  ragione  di  30  a  1  col  più  umile  de’ vulcani  giapponesi,  qual 
è  il  Cosima.  Guanto  all’Àconcagua,  vulcano  del  Chili,  stimato  dal  Fitzroy 
nel  1855  alto  21767  piedi  parigini,  22431  colle  correzioni  del  Pentland,  23004 
piedi  inglesi  pari  a  21584  di  Parigi  secondo  le  misure  pigliatene  1’  anno  1845 
dal  capitano  Kellet  della  fregata  tìerald ,  l’ho  eccepito  da  questa  categoria; 
imperciocché  il  divario  delle  opinioni  del  Miers  ( Voyage  lo  Chili ,  tom.  I, 
pag.  283)  e  di  Carlo  Darwin  (  Journal  of  researches  inio  thè  geology  and 
naturai  history  of  thè  countrìes  visiied  by  Ihe  Beagle. ,  2d.  edit.,  pag.  291) 
rende  dubbioso  alquanto  se  quel  colosso  arda  veramente  tuttora.  Mary  So¬ 
merville,  il  Pentland  e  il  Gilliss  ( JVaval  astronomie  expedi  lion,  tom.  I, 
pag.  126)  negano  che  sia  acceso.  Il  Darwin  dice;  «  1  vas  surprised  at  hearing 
»  that  thè  Aconcagua  was  in  action  thè  sanie  night  (15  jan.  1835),  booau- 
»  se  Ibis  mountain  most  rarely  shows  any  sign  of  action  ». 

(148)  pag.  240.  Queste  masse  divaricanti  di  porfido  mostransi  in  par- 
ticolar  modo  poderose  sull’ Illimani  nel  Cenipainpa  alto  14962  piedi,  e  nel 
Totorapampa  alto  piedi  12860;  ed  un  porfido  quarzifero  micaceo,  conte¬ 
nente  granati  ed  insieme  frammenti  angolosi  di  scisto  siliceo,  formala  su- 
perior  cupola  del  famigerato  argentifero  Cerro  de  Potnsi;  così  da  manoscr/T- 
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ti  del  Pentland,  dell’ a.  1832.  L’Illimani,  valutato  prima  dal  Pentland  a  7315 
metri  e  poscia  a  6445,  divenne  dal  1847  in  poi  oggetto  d’  un’  accurata  mi¬ 
sura  dell’  ingegnere  Pissis,  il  quale,  nel  rilevare  trigonometricamente  la  pia¬ 
nura  di  Bolivia,  trovò  con  tre  triangoli  fra  Calamarca  e  La  Paz  un’  altezza 
media  di  metri  6509  per  l’I  Ili  mani,  cifra  che  non  si  discosta  dall’ ultima 
determinazione  del  Pentland,  se  non  di  64  metri.  Yeggansi  le  Investigacio- 
nes  sobre  la  aUiiucl  de  los  Andes ,  negli  Ànales  de  Civile ,  1852,  pag. 
217  e  221. 

(149)  pag.  242.  Sartorius  von  Waltershausen,  Geognosiische  Stizze  von 
lsland ,  pag.  103  e  107. 

(150)  pag.  242.  Strabo,  lib.  YI,  pag.  276,  edit.  Casaub.;  Plinius,  Hìst. 
Nat.,  Ili,  9:  «  Strongyle,  quae  a  lupara  liquidiori  fiamma  tantum  differì  ; 
»  e  cujus  fumo  quinam  flaturi  sint  venti,  in  triduo  praedicere  incolae  tra- 
»  duntur.  »  Cf.  Urliclis,  Vìndiciae  PUnianae ,  1853,  fase.  I,  pag.  39.  Il  vul¬ 
cano  già  tanto  attivo  di  Lipara,  nella  parte  nord-est  dell’isola,  panni  esse¬ 
re  stato  o  il  monte  di  Campo  Bianco  o  il  monte  di  Capo  Castagno.  Cf 
Hofi’mann,  in  Poggendorffs  Annalen ,  tom.  XXYI,  pag.  49-54. 

(151)  pag.  243.  Cosmos ,  t.  I,  pag.  203  e  391  ann.  7;  tona.  IV,  pag.  242. 
Alberto  Berg,  pubblicata  dapprima  l’ opera  pittoresca  Physiognomie  der  tro- 
pischen  Vegeiation  von  Sudamenka,  partitosi  l’anno  1853  da  Rodi  e  dalla 
baja  di  Mira  (Àndriace),  visitò  la  Chimera  di  Licia  presso  Deliktasch  e 
Yanartasch  ( lasch  suona  in  turco  pietra,  come  dagli  e  lùgli  monte,  e  delik 
foro;  perciò  Deliktasch  pietra  perforata).  Il  viaggiatore  principiò  vedere  il 
serpentino  presso  Àdrasan,  mentre  il  Beaufort  l’avea  già  trovato  appo  l’iso¬ 
la  Garabusa  (e  non  Grambusa)  ad  ostro  del  capo  Chelidonia,  tinto  di  colore 
oscuro  e  sovrapposto,  o  fors’  anche  incastrato,  nel  calcare.  Dal  manoscritto  dei 
Berg  estraggo  quanto  segue: 

«Non  lungi  dai  ruderi  dell’antico  tempio  di  Vulcano  sorgono  gli  avan¬ 
zi  di  una  chiesa  cristiana  di  tardo  stile  bizantino,  che  ne  mostrano  ancora 
]a  navata  maggiore  e  due  cappelle  laterali.  Entro  un  vestibolo  situato  a  le¬ 
vante,  esce  dal  serpentino  la  fiamma,  fuori  da  un  orifizio  simile  ad  un  fu¬ 
maiuolo  avente  2  piedi  circa  in  larghezza  e  1  in  altezza.  Essa  s’ innalza 
da  3  a  4  piedi,  e  sparge  un  grato  profumo,  quale  può  esalare  una  scaturi¬ 
gine  di  nafta,  e  che  s’avverte  fino  alla  disianza  di  40  passi.  Allato  a  questa 
gran  fiamma,  e  fuori  dell’ anzidetto  edilizio,  guizzano  fuor  da’ laterali  cre¬ 
pacci  parecchie  piccinissime  lingue  di  fuoco,  che  non  estinguono  mai.  La 
roccia  tocca  da  quella  vampa  è  gravemente  annerita,  e  la  fuligine  hi  de¬ 
posta  raccogliesi,  perciocché  s’adopera  ad  alleviare  i  dolori  della  oftalmia,  e  mas¬ 
sime  a  tingere  le  sopracciglia.  Alla  distanza  di  tre  passi,  il  calore  diffuso  dalla 
fiamma  della  Chimera  è  quasi  insopportabile.  Un  pezzo  di  legno  secco  tenuto 
fermo  all’orifizio  ed  accostato  alla  vampa,  abbenchè  non  la  tocchi,  piglia 
iuoco.  Nel  punto  ove  la  vecchia  muraglia  s’appoggia  alle  rupi,  spiccia  del  gas 
dagl’  interstizii  delle  pietre,  ma  questo  probabilmente  è  a  più  bassa  tem¬ 
perie  od  altrimenti  mescolato,  né  di  per  sé  s‘ accende,  bensì  se  gli  si  ap- 
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prossimi  un  lume.  Entro  le  mine,  otto  piedi  sotto  della  maggior  vampa, 
trovasi  un  orifizio  rotondo,  profondo  6  piedi  e  largo  3  soli,  a  quanto  pare 
costrutto  a  vòlta  in  antico,  perchè  nella  stagione  umida  n’esce  una  fonte 
allato  di  un  crepaccio,  sul  quale  guizza  una  fiammella.  ». 

Fin  qui  il  Berg,  che  in  un  piano  topografico  indica  i  rapporti  geografi¬ 
ci  degli  strati  alluviali  di  calcare  (terziario?)  e  di  serpentino. 

(152)  pag.  244.  La  notizia  più  vecchia  e  più  interessante  intorno  al 
vulcano  di  Masaya  ci  fu  serbata  da  un  manoscritto  dell’  Oviedo  (H istoria  de 
Nicaragua ,  cap.  V  e  X),  edita  solo  quattordici  anni  fa  dal  benemerito  rac¬ 
coglitore  di  documenti  storici,  il  Ternaux-Compans.  La  versione  francese 
forma  uno  de’  tomi  dell’  opera  Voyages ,  reìations  et  mémoires  origi- 
naux  pour  servir  à  V  hisioire  de  la  decouverie  de  V  Amerique ;  e  si  confron¬ 
ti  eziandio  Lopez  de  Gomara,  Hisloria  generai  de  las  Indias ,  Zarago- 
za  1553,  fol.  CX,  b;  e  fra  le  opere  più  moderne,  Squier,  Nicaragua ,  ils 
people ,  scenery  and  monuments ,  1853,  t.  1,  pag.  211-223;  t.  II,  pag.  17. 
Tanto  era  il  grido  di  codesto  monte  costantemente  ignivomo,  che  nella  re¬ 
gia  libreria  di  Madrid  si  trova  una  particolare  monografia  del  vulcano  di 
Masaya  intitolata:  Entrada  y  descubrimienlo  del  volcan  de  Masaya ,  que 
està  en  la  provincia  de  Nicaragua ,  fecha  por  Juan  Sanchez  del  Porte¬ 
rò.  L’autore  era  uno  di  que’ valentuomini  che,  nelle  molte  imprese  di  fra¬ 
te  Biagio  da  lilesta,  si  fecero  calar  giù  nel  cratere  (Oviedo,  Ristona  de  Ni¬ 
caragua ,  pag.  141). 

(153)  pag.  244.  Nella  versione  francese  datane  dal  Ternaux-Compans 
(notisi  che  1  originale  spagnuolo  non  vide  ancora  la  luce)  è  detto  alle  pag.  123  » 
e  152:  «  On  ne  peut  cependant  dire  quii  sorte  précisément  une  fiamme  du 
»  cratère,  mais  bien  une  fumèe  aussi  ardente  que  du  feu;  on  ne  la  voit 
»  pas  de  loin  pendant  le  jour,  mais  bien  de  nuit.  Le  volcan  éclaire  autant 
»  que  le  fait  la  lune  quelques  jours  avant  d’étre  dans  son  plein.  »  Quest’av¬ 
vertenza  tanto  antica  sul  modo  problematico  d’ illuminazione  d’ un  cratere  e 
degli  strati  del  circostante  aere  non  è  priva  d’interesse,  per  cagione  dei 
dubbi!  si  di  sovente  suscitati  in  questi  ultimi  tempi  intorno  allo  svolgimen¬ 
to  del  gas  idrogeno  dai  crateri  de’ vulcani.  Quantunque  l’inferno  di  Masaya, 
nel  suo  stato  ordinario  quivi  descritto,  non  balestri  scorie  nè  ceneri  (cosa 
que  hazen  otros  volcanes ,  soggiunge  il  Gomara),  ebbe  però  talvolta  vere 
eruzioni  di  lava,  ed  anzi  probabilmente  T  ultima  d’esse  accadde  nel  1670.  In 
quell’  epoca  il  vulcano  si  spense  affatto,  dopo  cenquarant’  anni  che  se  n’  era 
osservata  l’ incessante  illuminazione.  Lo  Stephens,  salitovi  nel  1840,  non  vi 
riscontrò  qualsivoglia  traccia  avvertibile  d’accensione.  Intorno  alla  lingua 
chorotega,  ed  al  significato  del  vocabolo  Masaya ,  come  pure  intorno  ai 
Maribios,  veggansi  le  ingegnose  indagini  etnografiche  del  Buschmann,  Ueber 
die  aztekischen  Ortsnamen^  pag.  130,140  e  171. 

(154)  pag.  245.  «  Les  trois  compagnons  convinrent  de  dire  qu’  ils  avaient 
»  trouvé  de  grande»  richesses  ;  et  Fray  Blas,  que  j  ’ai  connu  concime  un  hom- 
«  me  ambitieux,  rapporte  (lana  sa  relation  le  serment  que  lui  et  les  asso- 
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»  ciés  firent  sur  Févangile  de  persister  à  jamais  daus  leur  opinion  que  le 
»  volcan  contient  de  Y  or  mele  d’argent  en  fusion  »  (Oviedo,  Description 
de  Nicaragua ,  cap.  X,  pag.  186  e  196).  Il  cronista  delle  Indie  monta,  del 
rimanente,  in  gran  collera  (cap.  6)  perchè  frale  Biagio  abbia  narrato  che 
1  Oviedo  implorava  dall’imperatore  l’inferno  di  Masaya  per  fregiarne  il  suo 
scudo  gentilizio.  Tale  ricordo  geognostico  non  era  poi  contrario  agli  usi  bla¬ 
sonici  di  quell’età;  imperciocché  il  valoroso  Diego  de  Ordaz,  che  si  vanta¬ 
va  nella  prima  invasione  fatta  dal  Corlez  nella  valle  del  Messico  d’ essere  ar¬ 
rivalo  fino  al  cratere  del  Popocalepetl,  ottenne  di  fregiare  le  proprie  armi 
della  imagine  di  questo  vulcano,  come  del  pari  Y  Oviedo  potè  portare  sullo 
scudo  la  costellazione  della  Croce  australe;  ed  il  Colombo  ancor  prima  un 
frammento  della  carta  delle  Àntille  (Ex.  crit.,  t.  IV,  pag.  235-240). 

(155)  pag.  246.  Humboldt,  Ansichlen  dcr  Na/ur ,  t.  II,  pag.  276. 

(156)  pag.  246.  Squier,  Nicaragua ,  i/s  people  and  monuments ,  t.  II, 
pag.  104;  John  Bailey,  Central  America 1850,  pag.  75. 

(157)  pag.  246.  Memorie  geologiche  sulla  Campania ,  1849,  pag.  61. 
Trovai  l’altezza  del  Jorullo  di  piedi  1578  dal  piano  onde  s’innalza,  e  4002 
dal  livello  del  mare. 

(158)  pag.  247.  La  Condamine,  Journal  du  voyage  d  V  cquateur , 
pag.  163;  Mesure  de  trois  degrés  de  la  meridiennc  de  V  hdmisph ère  au¬ 
strale  pag.  56. 

(159)  pag.  247.  Nella  villa  del  marchese  di  Selvalegre,  padre  dello  sven¬ 
turato  mio  collega  ed  amico  don  Carlo  Montufar,  s’era  spesso  inclinati  ad  attri¬ 
buire  i  bramidos ,  somiglianti  a  scoppii  di  lontane  batterie  di  grosso  calibro, 
e  disugualissimi  in  intensità  quantunque  non  mutassero  i  venti,  nè  la  se¬ 
renità  dell’aere,  nè  la  temperie,  attribuirli,  dico,  non  al  Sangay,  ma  sì  al 
Guaeamayo,  dieci  miglia  geografiche  più  vicino  ;  appiedi  del  quale  corre  una 
via  che  da  Quito  mena  ai  piani  di  Archidona  e  del  Rio  Napo,  attraversan¬ 
do  l’azienda  d’  Antisana.  Veggasi  la  carta  particolare  della  provincia  di  Quixos, 
num.  23  del  mio  Atlas  ge'ographique  et  physique  de  V  Amóri  que,  1814-1834. 
Don  Giorgio  Juan,  che  udì  tuonare  il  Sangay  a  maggiore  prossimità  che 
udito  non  l’avess’  io,  dice  chiaro  che  que’  bramidos,  da  lui  addimandatì 
ronquidos  del  volcan  (  Reìacion  del  viage  et  la  America  meridional , 
P.  I,  toni.  Il,  pag.  569),  ed  intesi  a  Pintac  a  poche  miglia  dall’  azienda  di 
Chillo,  uscivano  dal  Sangay  o  dal  vulcano  di  Macas,  la  cui  voce ,  mi  si  per¬ 
metta  di  così  esprimermi,  ha  un  carattere  tutto  suo.  E  questa  voce  pareva 
rauca  oltre  ogni  dire  all’  astronomo  spagnuolo,  dappoich’  egli  preferiva  d» 
appellarla  russo,  che  tale  è  il  senso  preciso  della  voce  ronquido ,  in  vece  di 
bramido  o  mugghio.  Quel  sommamente  distinto  rumoreggiare  del  vulcano 
Picbinchu,  da  me  udito  più  volte  nella  città  di  Quito  di  nottetempo,  senza 
che  vi  seguitassero  scuotimenti  del  suolo,  rende  il  chiaro  suono  di  una  scric¬ 
chiolata,  quello  per  esempio  che  darebbero,  agitandole,  le  catene,  o  quello 
di  vetri  che  infrangonsi.  Il  Wisse  descrive  il  rumoreggiare  del  Sangay  ora 
qual  tuono  che  romba  per  l’aere,  ora  quale  scoppio  che  tostamente  cessai 
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al  pari  di  una  scarica  istantanea  di  molti  archibugi.  Dal  vertice  del  Sangay 
fino  a  Payta  ed  a  San  Buenaventura  nella  provincia  di  Choco,  ove  ne  fu¬ 
rono  intesi  i  ruggiti,  corrono  65  e  87  miglia  geografiche  nella  direzione  di 
libeccio  (Cf.  la  Carte  de  la  province  du  Choco ,  e  la  Carie  hypsométnque  des 
Coì'diUères ,  num.  23  e  3  del  mio  Àtìas  géographique  et  physique ).  Arrogi 
il  Tungurahua,  ed  il  Cotopaxi  che  sorge  più  vicino  a  Quito,  i  cui  scoppii 
mi  vennero  uditi  nel  febbraio  1803  dal  mare  del  Sud  {Klein.  Schr .,  tom.  I, 
pag.  384);  e  così,  in  mezzo  a  codesta  poderosa  natura,  potè  distinguersi  da 
punti  vicini  la  voce  di  quattro  vulcani.  Gli  antichi  menzionano  la  diversità 
de’  rumori  che  nelle  isole  Eolie  la  stessa  voragine  ignea  mandava  in  tempi 
diversi  (Strabo,  lib.  YI,  pag.  276).  Nella  grand5  eruzione ,  accaduta  il  23 
gennaio  4835,  del  vulcano  di  Conseguina  sulla  costa  del  mar  Pacifico,  all5  in¬ 
gresso  del  golfo  di  Fonseca  nell5  America  Centrale,  tanta  fu  la  propagazione 
sotterranea  del  suono,  che  fu  udito  persino  chiarissimo  sull5  altipiano  di  Bo- 
gota,  a  tanta  distanza  cioè  quanta  è  quella  che  intercede  dall5  Etna  ad  Am¬ 
burgo  (Acosta,  Viajes  denti fico s  de  Mr.  Boussingault  d  ìos  Andes  ecuato- 
rìales ,  4849,  pag.  56). 

(460)  pag.  248.  Cosmos ,  t.  IY,  pag.  488. 

(464)  pag.  249.  Cf.  Strabo,  lib,  V  pag.  248  ed.  Casaub  .  (irxec  xotliag 
Tt vài  ),  e  lib.  YI  pag.  276.  Intorno  ad  un  duplice  modo  di  formazione  del¬ 
le  isole,  s5  esprime  molto  ingegnosamente,  ne5  rispetti  geologici,  il  geografo 
d5  Amasia,  lib.  YI,  pag.  258:  «  Alcune  isole,  die5 egli  sponendone  i  nomi, 
sono  brani  della  terra  ferma;  altre  usciron  dal  mare,  cosa  che  tuttavia  si 
vede  accadere.  E  siccome  le  isole  che  giacciono  in  alto  mare  furono  proba¬ 
bilmente  sollevate  dal  fondo  d’  esso,  quelle,  per  lo  contrario,  prossime  ai 
promontori!  e  da  brevi  stretti  divise,  deggiono  ragionevolmente  ritenersi  stac¬ 
cate  dal  continente».  Il  piceiol  gruppo  delle  Pitecuse  componevasi  d5  Ischia, 
addimandata  in  antico  Aenaria,  e  di  Prochyta  o  Procida.  Perchè  mai  spac- 
ciavasi  codesto  gruppo  per  antica  sede  delle  scim?nie?  perchè  mai  i  greci  e 
i  tirreni  d’Italia  e  gli  etruschi  lo  chiamavano  con  tal  nome?  La  questio¬ 
ne  s5  avvolge  in  densa  caligine,  e  coincide  forse  col  mito  degli  antichi  abi¬ 
tatori  trasmutati  in  scimmie  da  Giove.  Il  nome  delle  scimmie,  apepee 
(Strabo,  lib.  XIII,  pag.  626),  ricordava  Àriina  o  gli  Arimi  d’Omero  {Iliade  II, 
783)  e  d5 Esiodo  ( Teogonia ,  vers.  301).  Le  parole  ecv  ’Apipoi;  d’  Omero 
trovansi  riunite  in  una  in  qualche  manoscritto;  ed  in  alcuni  autori  latini 
troviamo  prolungato  con  quell’addizione  il  nome  (Yirgil.,  Aen.  IX.  716; 
Ovid.,  Metamorph.  XIV,  88).  Plinio  (Hist.  nat. ,  III,  5)  dice  chiaramen¬ 
te  :  «  Aenaria,  Homero  Inarime  dieta,  graecis  Pithecusa  ».  La  regione  degli 
Arimi  d5  Omero,  soggiorno  di  Tifone,  cercarono  gli  stessi  antichi  in  Cilicia, 
in  Misia,  in  Lidia,  nelle  vulcaniche  Pitecuse,  nel  cratere  Pateolano  e  nella 
regione  combusta  in  Frigia,  sotto  la  quale  giaceva  un  tempo  Tifone,  e  perfi¬ 
no  nella  KaTaxey.aupevTQ.  La  esistenza  delle  scimmie  ne5  tempi  storici  f  ad 
Ischia,  molto  lontana  dalla  costa  dell5  Africa ,  è  tanto  meno  probabile,  in 
quanto  che  la  presenza  delle  scimmie  sulle  rupe  di  Gibilterra  ne5  tempi 
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antichi  non  pare  sia  comprovata,  siceom’ebbi  motivo  d’avvertire  in  altro 
luogo,  sendo  che  Edrisi  fiorito  nel  duodecimo  secolo  ed  altri  geografi  arabi, 
che  con  ogni  particolarità  descrissero  lo  stretto  d’Èrcole,  non  ne  han  detto 
verbo.  Plinio  nega  l’esistenza  delle  scimmie  di  Aenaria,  ma  fa  derivare  il 
nome  di  Pitecusa  da  t.lOo:  ,  doìium  (a  figìinis  dolìorum ),  etimologia  oltre 
modo  improbabile.  La  precipua  risultanza  di  queste  indagini  parmi  essere, 
dice  il  Bdckh,  che  Inarima  è  un  nome  delle  Pitecuse,  prodotto  dalla  inter¬ 
pretazione  de’  dotti  e  insiem  dal  capriccio  ;  in  quella  guisa  che  di  Gorcyra 
s’è  fatto  Scheria,  e  che  la  memoria  d’Enea  non  fu  collegata  «alle  Pitecuse 
(Aeneae  insula  e)  fuorché  dai  romani,  dovunque  smaniosi  di  rintracciare  in 
codeste  contrade  l’autore  della  loro  schiatta.  I  rapporti  intercedenti  fra  Enea 
e  le  Pitecuse  erano  stati  affermati  anche  da  Nevio,  nel  primo  della  Guerra 
punica. 

(162)  pag.  249.  Pindarus,  Pyth.  I,  51  ;  cf.  Strabo,  lib.  Y,  pag.  245 
e  248,  lib.  XIII,  pag.  627.  Rimarcammo  già  più  addietro  (CosmoSy  t  IY, 
pag.  207  ami.  61)  essersi  Tifone  dipartito  dal  Caucaso,  e  rifuggito  nel  mez¬ 
zogiorno  d’Italia,  e  alludere  colai  mito  alla  più  recente  età  dell’ eruzioni 
vulcaniche  della  Magna  Grecia  in  confronto  di  quelle  dell’ istmo  caucaseo. 
Dalla  geografia  do’ vulcani  e  dalla  loro  storia  non  può  sceverarsi  lo  studio 
de’  popolari  miti,  perciocché  di  spesso  quella  e  questi  scambievolmente  chia- 
riseonsi.  General  cagione  del  vulcanismo,  vale  a  dire  degl’ incendii  de’ monti 
e  de’tremuoti,  stimavasi  quella  forza  più  poderosa  di  quante  producono  il 
moto  «alla  superficie  terrestre,  il  vento,  il  rinserrato  pncuma  (Àristot.,  Meteo - 
rolog II.  8,  5).  Il  concetto  della  natura  formatosi  da  Aristotele  si  basava 
sulla  mutua  influenza  dell’aere  esterno  e  dell’  interno  o  sotterraneo,  sopra 
una  teoria  d’  evaporazione,  e  sul  divario  che  corre  tra  caldo  e  freddo,  tra 
umido  e  asciutto  (Aristot.  Meteorolog .,  II,  8,  1.  25.  31  eli,  9,  2).  Quant’è 
maggiore  la  massa  de’ venti  rinchiusi  nelle  caverne  sotterranee  e  sottomari¬ 
ne,  e  quanto  più  ne  viene  impedito  il  celere  muoversi  da  lontano,  loro  pro¬ 
prietà  naturale  ed  essenziale,  tanto  maggiormente  impetuose  fannosi  1’  eru¬ 
zioni  : 

<(  Vis  fera  ventorum  caecis  inclusa  cavernis  » 

dice  Ovidio  (. Metamorph lib.  XY,  229).  Un  particolare  rapporto  esiste  fra 
il  pneuma  ed  il  fuoco  (Tq  Tiup  ot<xv  iii'cd  tiveiI/ascto;  7),  ^‘veTcti  itou  9$pETat 
Arist.,  Mete  or.)  II,  8,  3.  —  y.a  i  yccp  to  tuo  ciov  TivedfjiaTÓ:  tu  c,  Tlieo- 
phraslus,  De  igne §  30,  pag.  715).  Così  parimenti  il  pneuma,  improvvisamen¬ 
te  sprigionato,  manda  dalle  nubi  la  folgore  che  illumina  e  accende  ('Tp-r^T-rlp). 
«  Nella  parte  della  Lidia  chiamata  xaTxy.zy.avy.évn,  mostransi,  dice  S  trabone  (lib. 
XIII,  pag.  628),  tre  voragini  poste  alla  scambievole  distanza  di  quaranta  stadiù 
e  loro  si  dà  il  nome  di  mantici ;  olir’ esse  sorgono  ripidi  colli,  a  quant’è  probabile 
sollev«ati  dallo  inturgidire  de’ roventi  massi  ».  Il  geografo  d’Àmjisia  avea  detto 
antecedentemente  (1. 1,  pag.  57):  «  che  fra  le  isole  di  Tliera  e  Therasia  nelle  Gi- 
cladi  erano  sbuffale  dal  mare  le  vampe  per  quattro  giorni  consecutivi,  attalchè 
Cosmos,  Vol.  IV.  56 


tutto  il  mare  bolliva  ed  ardeva,  e  quindi  andò  mano  mano  sorgendo,  quasi  tirata 
su  da  una  leva,  un’isola  di  roventi  massi  composta  ».  Tutt’i  quali  fenomeni  si 
bellamente  descritti  attribuisconsi  a  vento  compresso  che  agisce  nel  modo  stesso 
dei  vapori  elastici.  L’antica  fisica  si  dà  poca  briga  delle  singole  essenze  della  ma¬ 
teria;  essa  è  dinamica,  e  s’appiglia  alla  misura  della  virtù  motrice.  L’idea  che 
il  calore  del  nostro  pianeta,  crescendo  colla  profondità,  cagioni  i  vulcani  ed  i 
tremuoti,  la  incontriamo  per  la  prima  volta  verso  il  declinare  del  terzo  secolo, 
ma  solo  espressa  qual  concetto  individuale  di  un  vescovo  cristiano  vissuto  in 
Africa  imperando  Diocleziano  (Cosmos,  tom.  IV,  pag.  200).  Il  Piriflege tonte  di 
Platone,  torrente  di  fuoco  che  serpe  nelle  viscere  della  Terra,  nutre  tutt’  i 
vulcani  vomitatori  di  lava,  sul  che  ebbi  motivo  d’ intrattenermi  nel  testo,  alle 
pag.  250  di  questo  volume.  Nei  primi  presentimenti  della  umanità  ,  entro 
un’angusta  cerchia  d’idee,  giacciono  i  germi  di  quanto  crediamo,  sotto  la  forma 
d’  altri  simboli,  di  poter  in  oggi  chiarire. 

(163)  pag.  251.  Il  Mount  Edgecombe,  o  monte  di  San  Lazzaro,  s’erge 
sulla  Croze’s  Island  del  Lisiansky,  isoletta  posta  a  ponente  vicino  alla  parte 
settentrionale  della  maggior  isola  di  Sitka  o  Baranow  nello  stretto  di  Norfolk, 
e  già  veduta  dal  Cook.  E  dessa  un  colle,  che  consta  in  parte  di  basalte  ricco 
d’olivina  ed  in  parte  di  trachite  feldispatica,  nè  tocca  che  2600  piedi  d’al¬ 
tezza.  L’  ultima  delle  sue  grandi  eruzioni,  onde  uscì  molta  copia  di  pomice, 
fu  quella  dell’anno  1796  (Lutké,  Voyagc  autour  du  monde ,  1836,  t.  Ili, 
pag.  15).  Ott’anni  dopo,  il  capitano  Lisiansky  ne  salì  fino  al  vertice,  che  ac¬ 
coglie  un  cratere-lago  ;  ma  non  rinvenne  in  tutto  il  monte  alcun  vestigio  d’ at¬ 
tività. 

(164)  pag.  253.  Sotto  il  dominio  spagnuolo,  fino  dal  1781,  Y  ingegnere 
don  Giuseppe  Galisteo  avea  trovato  la  superficie  della  laguna  di  Nicaragua  sol¬ 
tanto  sei  piedi  più  alta  di  quanto  trovolla  poi  il  Baily,  che  vi  praticò  varie 
livellazioni  nel  1838  (Humboldt,  Relation  historìque ,  t.  Ili,  pag.  321). 

(165)  pag.  253.  Cf.  Sir  Edward  Belcker,  Voyage  round  thè  world ,  t.  I, 
pag.  185.  Giusta  le  mie  osservazioni  cronometriche,  stavo  durante  la  procella 
dei  papagayos  sotto  la  longitudine  di  19°  11'  a  ponente  del  meridiano  di  Guaya- 
quil,  e  quindi  a  101°  29'  all’  ovest  di  Parigi,  220  miglia  geografiche  ad  occiden¬ 
te  del  littorale  di  Costa  Rica. 

(166)  pag.  253.  Il  mio  primo  lavoro  intorno  i  diciassette  vulcani  che 
schieransi  nel  Guatemala  e  nel  Nicaragua  è  inserito  nel  periodico  geografi¬ 
co  del  Berghaus  ( Hertha ,  tom.  VI,  1826,  pag.  131-161).  Oltre  che  del  vec¬ 
chio  cronista  Fuentes  (lib.  IX,  cap.  9),  non  potevo  in  allora  giovarmi  che 
dell’  importante  scritto  di  Domenico  Juarros,  Compendio  de  la  historia  de 
la  ciudad  de  Guatemala ,  e  delle  tre  carte  del  Galisteo,  delineate  per  co¬ 
mando  di  Mattia  de  Galvez  viceré  del  Messico  nel  1781  ;  nonché  de’  lavori  che 
possedevo,  per  gran  parte  manoscritti,  di  Giuseppe  Rossi  y  Rubi  alcalde  mag¬ 
giore  di  Guatemala  nel  1800,  di  Gioacchino  Ysasi  e  d’ Antonio  de  la  Cerda 
alcalde  di  Granada.  Leopoldo  di  Buch,  nella  versione  francese  della  sua  opera 
intorno  le  isole  Canarie,  ampliò  maestrevolmente  quel  mio  primo  sbozzo 
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( Descrìption  physique  des  ìles  Canaries ,  1836,  pag.  500-514);  ma  la  incer¬ 
tezza  della  sinonimia  geografica  e  lo  scompiglio  di  nomi  che  ne  proviene  su¬ 
scitarono  molte  dubbiezze,  dissipate  poscia  per  la  maggior  parte  dalla  bella 
carta  del  Baily  e  del  Saunders,  dal  libro  del  Molina  Bosquejo  de  la  republica 
de  Costa  Bica ,  e  dal  grande  lavoro  del  benemeritissimo  Squier,  Nicaragua 
its  people  and  monuments ,  with  tables  of  thè  comparative  heights  of  thè 
mountains  in  Central  America ,  1852,  tom.  I,  pag.  418;  e  t.  II.  pag.  102. 
La  interessante  relazione  promessaci  tra  breve  dal  dottore  Oersted,  col  titolo 
Schilderung  der  Naturo erhdltnisse  von  Nicaragua  und  Costa  Rica ,  sparge¬ 
rà  nuovo  lume  sulla  geognostica  costituzione  dell’  America  Centrale,  oltre 
quello  atteso  dalle  dotte  investigazioni  botaniche  e  zoologiche,  scopo  precipuo 
dell’ intrapreso  lavoro.  Dal  1846  al  1848,  l’Oersted  percorse  in  tutt’  i  versi  il 
centro  d’ America,  e  ne  riportò  a  Copenaghen  una  raccolta  di  rocce.  Quanto 
egli  mi  venne  cortesemente  comunicando  giovò  ad  arrecare  importanti  rettifiche 
a  questa  mia  compilazione.  Confrontati  colla  maggior  diligenza  i  materiali  re¬ 
simi  ora  noti,  ai  quali  deggionsi  pure  aggiungere  le  preziose  ricerche  dell*  Hes- 
se,  console  generale  di  Prussia  nell’  America  Centrale,  classifico  come  segue  i 
vulcani  di  quella  regione,  procedendo  da  ostro  a  tramontana: 

Sull’altipiano  centrale  di  Cartago,  alto  4360  p.,  nella  repubblica  di  Costa  Ri¬ 
ca,  s’ergono  i  tre  vulcani,  Turrialva,  Irasu,Reventado;  il  primo  ancora  acceso. 

Il  vulcano  di  Turrialva  *,  alto  10300  piedi  all’incirca,  è  separato  dall’Irasu 
8oltauto  da  una  stretta  e  profonda  voragine,  a  detta  dell’ Oersted;  nè  uomo  ne 
sali  peranco  il  vertice,  onde  sbuffano  colonne  di  fumo. 

Il  vulcano  Irasu  *,  detto  eziandio  vulcano  di  Cartago,  alto  10412  piedi,  a 
greco  del  Reventado,  è  il  precipuo  focolare  della  vulcanica  attività  in  Costa 
Rica;  ma  non  pertanto  è  agevolmente  accessibile,  e  per  tal  modo  diviso  ver 
l’ostro  a  ripiani,  che  si  può  salire  quasi  sempre  a  cavallo  fino  all’elevato  verti¬ 
ce,  onde  scorgonsi  i  due  mari,  il  mare  delle  Antille  e  il  Pacifico.  Il  cono  di 
ceneri  e  lapilli,  che  sorge  per  circa  un  migliaio  di  piedi,  spunta  di  mezzo  ad 
un  circolar  vallo  o  ad  un  cratere  di  sollevamento.  Il  vero  cratere  poi,  avente 
da  7000  piedi  in  circuito,  d’ onde  non  versaronsi  mai  correnti  di  lava,  giace 
sulla  parte  più  delle  altre  piana,  su  quella  che  guarda  a  greco.  Spesse  volte  il 
balestrar  delle  scorie  fu  accompagnato  da  tremuoti  che  rumarono  le  città,  agi¬ 
tando,  giusta  1!  Oersted,  quanto  tratto  intercede  da  Nicaragua  o  da  Rivas 
insino  a  Panama;  siccome  accadde  nelFeruzioni  degli  anni  1723,  1726,  1821? 
1847.  Nell’ ultima  salita  dell’ Irasu,  fatta  dal  dottore  Carlo  Hoffmann  ne’  primi 
dì  di  maggio  1855,  vennero  diligentemente  esaminati  il  cratere  del  vertice  e  le 
fauci  eruttive.  L’  altezza  del  vulcano  fu  determinata  dal  Gaiindo,  per  via  di 
misurazioni  trigonometriche,  a  piedi  spagnuoli  12000,  pari  a  parigini  10320, 
data  la  vara  castigliana  n:  0,  43  tese  ( Bonplandia ,  an.  1856,  num.  5). 

Il  Reventado,  alto  8900  piedi,  ha  un  profondo  cratere,  il  cui  margine  me¬ 
ridionale  è  crollato,  e  che  in  altri  tempi  era  colmo  d’acqua. 

Il  vulcano  Barba,  alto  più  di  7900  piedi,  a  settentrione  di  San  José,  capi¬ 
tale  della  Costa  Rica,  ha  un  cratere  che  accoglie  parecchi  laghetti. 


Fra  i  vulcani  di  Barba  e  d’ Orosi  sorge  una  fila  vulcanica,  che  taglia  quasi 
in  direzione  opposta  la  precipua  catena,  procedente  nelle  province  di  Costa 
Rica  e  di  Nicaragua  da  scirocco  a  maestro.  Sovra  tale  spacco  occorrono:  all’estre¬ 
mità  orientale  il  Miravalles  ed  il  Tenorio,  alti  ciascuno  4400  piedi  a  un  di  presso; 
nel  mezzo,  a  scirocco  dell’  Orosi,  il  Rincon,  detto  altresì  Rincon  de  la  Vieja  * 
(Squier,  tom.  II,  pag.  102),  vomì  latore  di  poche  ceneri  la  primavera  d’  ogni 
anno,  al  cominciare  della  stagion  delle  piogge;' all’estremità  occidentale,  appo  la 
piccola  città  d’Àlajuela,  il  Yotos  %  alto  7050  piedi  e  produttore  di  molto  solfo. 
11  dottore  Oersted  paragona  il  fenomeno  di  codesta  direzione  della  vulcanica  at¬ 
tività  sovra  uno  spacco  trasversale  con  quello  della  direzione  da  levante  a  po¬ 
nente,  da  ine  trovata  ne’ vulcani  del  Messico  correre  da  mare  a  mare. 

1/ Orosi  *,  tuttora  acceso,  s'innalza  nella  parte  più  meridionale  dello  sta¬ 
to  di  Nicaragua  fino  a  4900  piedi,  ed  è  probabilmente  tult’unocol  vulcano 
del  Papagayo  della  carta  marittima  del  Deposito  hidrografico. 

I  due  vulcani  Mandeira  ed  Ometepee  *,  alti  3900  e  4900  piedi,  levansi 
da  un’ isoletta  che  gli  aztechi  abitatori  di  questa  regione  chiamavano  Pisola 
de’ due  monti,  Orna  tepeil  (Cf.  Busclimann,  AzleHsche  Ortsnamen ,  pag 
178  e  171),  nella  parte  occidentale  della  laguna  di  Nicaragua.  11  vulcano  in¬ 
sulare  Ometepee,  erroneamente  detto  Ometep  dal  Juarros  {Hi storia  de  Gua¬ 
temala r,  tom.  I,  pag.  51),  è  ancora  attivo.  Lo  si  vede  ritratto  nel  tom.  11 
dello  Squier,  a  pag.  235. 

Lo  spento  cratere  dell’  isola  di  Zapatera  ha  poca  altezza  sopra  lo  specchio 
del  mare  ;  compiutamente  ignoto  il  tempo  delle  sue  antiche  eruzioni. 

II  vulcano  di  Momobacho  occorre  sulla  riva  occidentale  della  laguna  di 
Nicaragua,  alquanto  ad  ostro  della  città  di  Granata.  E  siccome  questa  città 
trovasi  di  mezzo  a’  vulcani  di  Momobacho  o  Mombacho  (Oviedo,  Nicaragua , 
ed.  del  Ternaux,  pag.  245)  e  di  Masaya,  così  i  piloti  indicano  or  l’uno  or  l’al¬ 
tro  di  codesti  monti  conici  coll’indeterminato  nome  di  vulcano  di  Granata. 

Il  vulcano  di  Massaya  o  Masaya,  del  quale  s’è  già  particolareggiatamente 
trattato  alle  pagine  244  —  246  di  questo  volume,  era  una  volta  attivo  quan¬ 
to  lo  Stromboli,  ma  si  spense  dopo  la  grand’eruzione  di  lava  del  1670.  Giu¬ 
sta  le  interessanti  notizie  del  dottore  Scherzer  (Siizungsberichle  dee  pki- 
ìos.  hislor.  Classe  der  Ak  ad  ernie  der  Wissensc/iaften  su  Wien9  tom.  XX, 
pag.  58),  nell’aprile  del  1853  un  cratere,  che  di  bel  nuovo  s’aperse,  sbuffò 
dense  nubi  di  vapore.  Il  vulcano  di  Massaya  giace  fra  i  laghi  d:  Nicaragua  e 
di  Managua,  a  ponente  della  città  di  Granata.  Il  Massaya  non  è  il  Nindiri; 
ma  il  Massaya  e  il  Nindiri*,  come  s  esprime  Y  Oersted,  formano  un  vulcano 
gemino  con  due  vertici  e  due  diversi  crateri,  di’  entrambi  effusero  correnti  di 
lava.  La  lava  versatasi  dal  Nindiri  l’anno  1775  giunse  fino  al  lago  dì  Ma¬ 
nagua.  La  pari  altezza  de’ due  contigui  vulcani  non  valutasi  maggiore  di  2300 
piedi.  f 

Il  vulcano  di  Momotombo  %  alto  piedi  6600,  arde  e  spesso  anche  tuona, 
senza  fumare  ;  trovasi  sotto  gradi  12°  28' di  latitudine,  all*  estremità  se  Ite  i/- 
trionale  della  laguna  di  Managua.  di  fronte  all’  isoletla  di  Momotornbito,  rie- 
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ca  d’opere  di  scalpello;  una  immagine  di  questo  vulcano  può  vedersi  in 
Squier,  t.  1,  png.  233  e  502-312.  La  laguna  di  Managua  è  26  piedi  più  al¬ 
la  di  quella  di  Nicaragua,  che  n’  è  due  volte  più  ampia,  e  non  accoglie  ver  un 
vulcano. 

Quindi  verso  il  golfo  di  Fouseca  o  Conchagua  procedono,  alla  disianza 
di  cinque  miglia  dalla  costa  del  mare  del  Sud  e  nella  direzione  da  scirocco 
a  maestro,  sei  vulcani  in  fila,  1’  uno  all’  altro  contigui,  e  recanti  il  nome 
collettivo  di  Maribìos  (Squier,  tom.  I,  pag.  419;  t.  II,  pag.  125). 

1.  lì  Nuevo  detto  erroneamente  Yolcan  de  las  Pilas,  perciocché  lo 
scoppio  del  dì  12  aprile  1850  accadde  al  piede  di  questo  monte;  una  co¬ 
piosa  eruzione  di  lava  si  spinse  fin  quasi  alla  pianura  (Squier,  tom.  II, 
pag.  105-110). 

2.  Il  vulcano  di  Telica  *,  visitato  già  dall’ Oviedo  nel  secolo  decimosesto,1 
verso  il  1529,  durante  il  suo  incendio.  Sorge  a  ponente  di  Oh 'menda  ga,  ap¬ 
po  Leon  de  Nicaragua,  e  perciò  alcun  poco  fuori  dell’ anzide ita  direzione; 
importante  vulcano,  che  vomitò  copia  di  sulfurei  vapori  da  un  cratere  pro¬ 
fondo  300  piedi.  Fu  salito  pochi  anni  addietro  dal  mio  amico  professore  Giu¬ 
lio  Fròbel,  dottissimo  nella  storia  naturale,  che  vi  rinvenne  la  lava  compo¬ 
sta  di  feldspato  vitreo  e  d  augiie  (Squier,  t.  II,  pag.  115-117).  Sul  vertice, 
che  tocca  l’altezza  di  5500  piedi,  giace  un  cratere,  entro  cui  i  vapori  de¬ 
pongono  grandi  masse  di  solfo.  Appiè  del  vulcano  avvi  una  sorgente  fango¬ 
sa,  forse  una  salsa. 

3.  Il  Yiejo  %  il  più  settentrionale  de’ sei  vulcani  stipati  e  schierati, 
salito  e  misuralo  l’anno  1858  dai  capitano  sir  Odoardo  Beleher,  che  lo  va¬ 
lutò  aito  5216  piedi;  una  più  recente  misura  dello  Squier  gliene  diede  in¬ 
vece  5630.  Era  attivissimo  a’ tempi  del  Dampier,  e  dura  tuttavia  acceso. 
Spesso  dalla  città  di  Leon  scorgonsi  le  roventi  scorie  eh5  esso  balestra. 

4.  li  vulcano  Guanacaure,  alcun  po’  al  nord  fuori  della  fila  vulcanica 
che  dal  Nuevo  corre  al  Yiejo,  tre  sole  miglia  lungi  dalia  costa  del  golfo  d 
Fonseca. 

5.  11  Conscguina  %  sul  promontorio  che  sporge  all’estremità  meridiona¬ 
le  del  golfo  di  Fonseca,  sotto  12°  50'  di  latitudine,  celebre  per  la  spavento¬ 
sa  eruzione  accaduta  li  25  gennaio  1855,  prenunziata  da  tremuoti.  il  grande 
abbuiamento  dell’  aere  prodotto  dalle  ceneri,  simile  a  quello  che  talora  per 
lo  stesso  motivo  si  verifica  nel  Pichincha,  durò  43  ore.  A  pochi  piedi  di  di¬ 
stanza  non  vedeasi  il  lume  de’ torchi  accesi;  impedito  era  il  respiro,  e  s’udi¬ 
va  un  rumoreggiar  sotterraneo,  rassomigliante  alla  scarica  di  pesanti  arti¬ 
glierie,  non  solo  a  Balize  sulla  penisola  dell’Yucatan,  ma  altresì  sulle  coste 
della  Giamaica  e  sull’ altipiano  di  Bogota,  cioè  ad  un’altezza  di  meglio  che 
8000  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  e  ad  una  lontananza  di  quasi  cenqua- 
ranta  miglia  geografiche  (Juan  Gaiindo,  in  Sili  iman ’s  American  Journal) 
tom.  XXY11I,  1855,  pag.  532-5o6;  Àcosta,  Viajes  d  Jos  Andes ,  1849,  pag. 
56;  Squier,  toni.  II,  pag.  110-J 13,  e  pel  disegno  pag.  163  a  165).  Il  Darwin 
{Journal  of  researches  durino  thè  voyage  of  thè  beagle,  1 8 45.  cap.  14, 
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pag.  291)  fa  avvertire  una  singolare  coincidenza  di  fenomeni:  dopo  un  lungo 
riposo,  scoppiarono  nello  stesso  giorno  il  Gonseguina  nell’  America  Centrale, 
T  Aconcagua  e  il  Corcovado  nel  Chili,  quello  a  32°  3/4  e  questo  a  43°  1/2  di 
lat.  australe.  Sarebbe  stato  per  avventura  un  mero  accidente? 

6.  Il  vulcano  di  Conchagua  o  d’Amalapa,  all’ ingresso  settentrionale  del 
golfo  di  Fonseca,  di  rimpetto  al  Gonseguina,  appo  il  bel  Puerto  de  la  Union, 
porto  della  prossima  città  di  San  Miguel. 

Dallo  stato  di  Costa  Rica  fino  al  vulcano  di  Conchagua,  la  compatta 
schiera  di  venti  vulcani  procede  nella  direzione  da  scirocco  a  maestro;  ma 
presso  Conchagua,  entrando  nello  stato  di  San  Salvador,  ove  in  quaranta 
sole  miglia  di  lunghezza  annoveransi  cinque  vulcani  più  o  meno  attivi,  mu¬ 
tasi  quella  direzione,  al  pari  della  costa  del  mar  Pacifico,  e  prosegue  quindi 
da  est-sud-est  ad  ovest-nord-ovest,  anzi  direbbesi  quasi  da  est  ad  ovest  ; 
mentre  la  spiaggia  orientale  che  lambe  il  mar  delle  Antille  inturgidisce 
sensibilmente  di  botto,  nell’  Honduras  e  nello  stato  dei  Mosquitos,  verso  il 
capo  Gracias  à  Dios  (cf.  Cosmos ,  tom.  IV  pag.  251).  Solo  dagli  alti  vulcani 
in  poi  del  Vecchio  Guatemala  al  nord,  come  ivi  abbiamo  già  rimarcato,  la 
prima  e  generai  direzione  di  nord  45°  ovest  si  ripiglia  verso  la  laguna  di 
Aliti an ,  fino  a  che  Y  anomala  direzione  da  levante  a  ponente  occorre  di 
nuovo  a  Chiapa  e  nell’ istmo  di  Tehuantepec,  questa  volta  però  in  giogaie 
che  non  sono  vulcaniche.  I  vulcani  dello  stato  di  San  Salvador,  oltre  il  Con¬ 
chagua,  sono  i  quattro  seguenti  : 

San  Miguel  Bosotlan  %  posto  a  gradi  13°  35' di  latitudine,  presso  la  cit¬ 
tà  di  ugual  nome,  il  più  bello  e  più  regolare  di  tuli’  i  coni  trachitici,  se 
n’eccettui  il  vulcano  insulare  di  Ometepec  nella  laguna  di  Nicaragua  (Squier, 
tom.  II,  pag.  196).  Le  forze  vulcaniche  sono  molto  attive  nel  Bosotlan,  che 
versò  rilevante  quantità  di  lava  addì  20  luglio  1844. 

San  Vicente  %  a  ponente  del  Rio  de  Lempa,  fra  le  piccole  città  di  Sa- 
catecoluca  e  di  Sacatelepe.  Vomitò  ceneri  in  abbondanza,  al  dire  dello  Juarros, 
l’anno  1643;  e  nel  gennaio  1835  ebbe  un’eruzione  di  lunga  durata,  accom¬ 
pagnata  da  tremuoto  che  recò  guasti  fortissimi. 

San  Salvador,  appo  la  città  di  pari  nome,  £>tto  il  parallelo  di  13°  47, 
la  cui  ultima  eruzione  fu  quella  del  1656.  Tutt’  i  dintorni  soggiacciono  a 
gagliardi  tremuoti,  de’ quali  uno  de’ 16  aprile  1854,  non  preceduto  da  rombo 
alcuno,  atterrò  quasi  tutti  gli  edifizii  di  San  Salvador. 

Izalco  *,  presso  al  villaggio  omonimo,  spesse  volte  produttore  di  sale  am¬ 
moniaco.  La  prima  eruzione  di  cui  tennero  conto  le  storie  accadde  il  dì  23 
febbraio  1770;  gli  ultimi  incendii,  che  illuminavano  per  ampio  tratto  il  cir¬ 
costante  paese,  furon  quelli  dell’aprile  1798,  altri  dal  1805  al  1807,  e  quel¬ 
lo  finalmente  del  1825  ( Cosmos ,  t.  IV,  pag.  246;  Thomson,  Officiai  visit  io 
Guatemala ,  1829,  pag.  512). 

Pacaya  %  sotto  la  latitudine  di  14°  23',  circa  3  miglia  a  scirocco  della 
città  di  Nueva  Guatemala,  sul  laghetto  alpestre  d’ Amatitlan;  attivissimcr  e 
spesso  in  fiamme;  dorso  prolungato  onde  sorgono  tre  eminenze  foggiate  a 
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cupola.  Ne  conosciamo  i  gravi  incendii  degli  anni  1565,  1651,  1671,  1677  e 
1775;  dall’ ultimo  de’  quali  vide  rigurgitarsi  copiosa  lava  lo  Juarros,  che  lo 
descrisse. 

Vengon  dappoi  i  due  vulcani  del  Vecchio  Guatemala,  prossimi  alla  spiaggia^ 
sotto  il  parallelo  di  14°  12',  stranamente  addiman  dati  de  Agua  e  de  Fuego. 

Vulcano  de  Agua ,  cono  trachitico  appo  <P  Escuintla,  più  alto  del  picco 
di  Tenerififa,  circondato  da  massi  d’ob  sidiana,  che  forse  accusano  antiche  eru¬ 
zioni.  Questo  vulcano,  che  spinge  il  suo  vertice  nella  regione  delle  nevi 
perpetue,  fu  così  denominato,  perciocché  ad  esso  venne  attribuita  quella  gran¬ 
de  innondazione  accaduta  nel  settembre  1541,  cagionata  forse  da  tremuoto  e 
da  squagliamento  di  nevi,  per  cui  fu  distrutta  l’antica  città  di  Guatemala; 
in  cui  vece  si  edificò  la  seconda,  posta  a  maestro-tramontana  del  sito  di 
quella,  e  che  oggi  reca  alla  sua  volta  il  nome  d’ Antigua  Guatemala. 

A'ulcano  de  Fuego  *,  non  lungi  da  Àcatenango,  cinque  miglia  a  ponen¬ 
te-maestro  dal  precedente.  Intorno  alla  mutua  posizione  di  questi  due  vul¬ 
cani,  veggasi  la  rara  carta  dell5  alcalde  maggiore  don  Giuseppe  Rossi  y  Rubi, 
incisa  a  Guatemala  e  di  là  pervenutami,  Bosquejo  del  espacio  que  media 
entra  los  estremos  de  la  provincia  de  Suchitepeques  y  la  capitai  de  Gua¬ 
temala ,  1800.  Il  vulcano  di  Fuego  arde  mai  sempre,  ora  però  meno  assai  di 
una  volta.  Le  sue  maggiori  eruzioni  furono  quelle  degli  anni  1581,  1586, 
1623,  1705,  1710,  1717,  1732,  1737  e  1799;  ma  non  già  V  eruzioni,  sì  ve¬ 
ramente  gli  struggitori  tremuoti  che  le  accompagnavano,  mossero  nella  se¬ 
conda  metà  del  secolo  andato  il  governo  spagnuolo  ad  abbandonare  l’ Antigua 
Guatemala ,  della  quale  tuttora  stanno  in  piè  le  ruine,  costringendo  gli  abi¬ 
tanti  a  piantarsi  in  sito  più  settentrionale,  nella  nuova  città  di  Santiago  de 
Guatemala.  Al  qual  uopo,  siccome  intervenne  altresì  nel  trasporto  della  cit¬ 
tà  di  Riobamba  e  di  parecchie  altre  prossime  ai  vulcani  delle  Ande,  si  com¬ 
battè  dommaticamente  e  passionatamente  per  assolvere  il  problema  della 
scelta  di  una  località  da  potersi  ripromettere,  a  seconda  de’ fatti  sperimen¬ 
ti,  meno  esposta  agli  effetti  de’  vicini  vulcani,  alle  desolazioni  che  apportano 
i  torrenti  di  lava,  le  balestrate  scorie  e  i  tremuoti.  Il  vulcano  di  Fuego  ver¬ 
sò,  l’anno  1852,  in  violenta  eruzione  un  fiume  di  lava,  che  corse  giù  fi¬ 
no  alla  spiaggia  del  mar  Pacifico.  Il  capitano  Basilio  Hall  misurò  dal  suo 
legno  entrambi  i  vulcani  del  Vecchio  Guatemala,  e  trovò  quello  di  Fuego 
alto  13760  piedi  parigini,  e  quello  d’  Agua  13983.  Il  Poggendorff  discusse  le 
basi  di  tali  misurazioni,  e  ridusse  la  media  altezza  d5ambidue  ad  una  cifra 
minore,  a  piedi  12300  all’ incirca. 

Il  vulcano  di  Quesaltenango  *,  a  15°  10  di  latitudine,  acceso  e  fumante  dal 
1821  in  poi,  prossimo  alla  città  d’ ugual  nome.  Parimenti  accesi  credonsi  i 
tre  monti  conici,  conterminanti  ad  ostro  il  lago  alpestre  d’  Atitlan  nel  nodo 
montuoso  di  Solola.  Il  vulcano  detto  di  Tajamulco  dal  Juarros  non  parafi 
essere  identico  a  quello  di  Quesaltenango,  sendo  che  quest5  ultimo  trovasi 
dieci  miglia  geografiche  a  maestro  del  villaggio  di  Tajamulco,  che  sorge  ad 
ostro  di  Tejutla. 
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Che  cosa  sono  i  due  vulcani  che  il  Funel  addimanda  eli  Sacatepequcs  e  di 
Snpotitlan,  o  il  vulcano  d' Àmilpas  del  Brué? 

Il  gran  vulcano  di  Soconu sco  giace  a" confini  di  Chinpa,  sette  miglia  ad 
ostro  di  Giudad  Reai,  sotto  il  parallelo  di  16°  2'. 

Nel  chiudere  questa  prolissa  annotazione,  devo  rammentar  di  bel  nuovo 
che  le  qui  addotte  determinazioni  barometriche  d’ altezza  sono  estratte  in  par¬ 
te  dall’  Espinache,  ed  in  parte  dalle  opere  e  dalle  carte  del  Baily,  dello  Squier 
e  del  Molina,  ed  espresse  in  piedi  parigini. 

(167)  pag.  254.  Quali  vulcani  attualmente  attivi,  dal  più  al  meno,  ponno 
con  molta  probabilità  considerarsi  i  cliciotto  che  seguono,  quindi  pressoché  la 
metà  di  tutti  quei  che  ho  citati  siccome  attivi  tanto  ne* tempi  andati  quanto 
negli  odierni:  Flrasu  ed  il  Turrialva  presso  Cartago,  il  Rincon  de  la  Yieja,  il 
Yotos  (?)  e  F Orosi;  il  vulcano  insulare  di  Ometepec,  il  N indiri,  il  Momotom- 
ho,  il  Nuevo  appiè  del  monte  tradii! ico  do  las  Pilas,  il  Telica,  il  Yiejo,  il  Con¬ 
seguimi,  il  San  Miguel  Rosotlan,  il  San  Yicente,  l’Izalco,  il  Pacaya,  il  vulcano 
di  Fuego  de  Guatemala  ed  il  Quesaltenango.  Le  più  recenti  eruzioni  furono: 
quella  del  N  uevo  appo  Las  Pilas  addi  18  aprile  1850,  del  San  Miguel  Rosotlan 
nel  1848,  del  Conseguimi  e  del  San  Yicente  nel  1835,  delFIzalco  il  1825,  del 
vulcano  di  Fuego  de  Guatemala  gli  anni  1799  e  1852,  del  Pacaya  nel  1775. 

(168)  pag.  254.  Cf.  Squiei',  Nicaragua ,  t.  II,  pag.  103,  106,  111,  e  P an¬ 
tecedente  opuscoletto  dello  stesso  autore  On  thè  volcanos  of  Centrai  America , 
1850,  pag.  7;  Léop.  de  Buch,  Descriplion  des  iìes  Canaries ,  pag.  506,  ov’è 
mentovato  il  torrente  di  lava  shoccato  dal  vulcano  NindirL  P  anno  1775 ,  e 
nuovamente  veduto  non  ha  guari  dall’  Oersted,  dottissimo  osservatore. 

(169)  pag.  256.  Tutte  le  basi  di  queste  determinazioni  topografiche  del 
Messico  e  il  loro  confronto  colle  osservazioni  di  don  Gioacchino  Ferrer  ponno 
vedersi  nel  mio  Recueil  d’ obseruations  astrunomiques,  t,  II,  pag.  521,  529, 
536-550;  e  nelFZfo^ti  politique  sur  la  Nouvelle  E  Spagne,  1. 1,  pag.  55-59  e 
176;  tom.  Il,  pag.  173.  Intorno  alla  determinazione  astronomica  del  vulcano 
di  Colima,  prossimo  alla  costa  del  mare  del  Sud,  io  stesso  mossi  ben  per  tem¬ 
po  de’dubbi  ( Essai  politique ,  t.  I,  pag.  68  ;  t.  II,  p.  180).  Attenendoci  alle  al¬ 
tezze  angolari  pigliate  in  mare  dal  capitano  Basilio  Hall,  il  vulcano  giacerebbe 
sotto  la  latitudine  di  19°  36'.  e  sarebbe  quindi  un  mezzo  grado  più  al  nord  di 
quella  posizione,  per  me  desunta  da  itinerari!,  senza  però  possedere  determina¬ 
zioni  assolute  per  Selagua  e  Petatlan,  miei  punti  di  partenza.  Il  parallelo  di 
19°  25'  da  me  allegato  nel  testo,  e  del  pari  l’altezza  ragguagliata  a  11266  piedi, 
deggionsi  al  capitano  Beechey  ( Voyage ,  P.  II,  pag.  587).  La  più  recente  carta 
del  Laurie,  The  Mexican  and  Central  States  of  America  1853,  dà  per  latitudi¬ 
ne  19°  20'.  Del  rimanente,  può  essere  anche  incorso  uno  sbaglio  di  2  a  3  minuti 
nella  latitudine  del  Jorullo,  sendo  che  ivi  ero  totalmente  immerso  in  lavori 
geologici  e  topografici,  e  forzato  a  determinare  le  latitudini  senza  che  si  mo¬ 
strassero  le  stelle  nè  il  sole.  Gf.  Basii  Hall,  Journal  written  on  thè  coast  of 
Chili ,  Perù  and  Mexico ,  1824,  toni.  II,  pag.  379  ;  Beechey,  Voyage ,  P.  H, 
pag.  587;  Humboldt,  Essai  politique,  tom.  I,  pag.  68;^m.  II,  pag.  180.  Se- 
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concio  le  fedeli  ed  assai  pittoriche  imagini  del  vulcano  di  Colima  delineate  da 
Maurizio  Rugendas,  e  conservate  nel  museo  di  Berlino,  distinguonsi  due  monti 
prossimi,  il  vulcano  propriamente  detto  che  sbuffa  fumo  senza  mai  tregua 
e  si  cuopre  di  poca  neve,  e  la  più  alta  Ne  vada  che  sporge  sublime  nella  regio¬ 
ne  delle  nevi  perpetue. 

(170)  pag.  259.  Ecco  il  risultato  delie  determinazioni  di  lunghezza  e  d’al¬ 
tezza  de’cinque  gruppi  vulcanici  che  schieratisi  nella  catena  delle  Ànde3  ed  in¬ 
sieme  i  dati  delle  distanze  che  intercedono  tra  gruppo  e  gruppo;  distanze  che 
chiariscono  i  rapporti  esistenti  fra  l’area  vulcanica  e  la  non  vulcanica: 

I.  Gruppo  de’vulcani  del  Messico.  La  fenditura  sovra  cui  eruppero  questi 
vulcani  è  diretta  da  levante  a  ponente,  dalTOrizaba  al  Colima,  per  un  tratto 
di  98  miglia  geografiche,  tra  i  paralleli  di  19°  e  19°  20  .  Il  vulcano  di  Tuxtla 
giace  isolato,  32  miglia  ad  est  dell’  Orizaba,  presso  alla  spiaggia  del  golfo  del 
Messico,  ed  in  un  cerchio  parallelo  (18°  18')  che  di  mezzo  grado  s’accosta  più 
ad  ostro. 

II.  La  distanza  del  gruppo  messicano  da  quello  dell’America  Centrale  che 
immediatamente  gli  viene  appresso,  quella  cioè  che  corre  dal  vulcano  d1  Oriza¬ 
ba  a  quello  di  Soconuseo,  nella  direzione  di  est-sud-est  ad  ovest-nord-ovest,  è  di 
75  miglia. 

III.  Gruppo  de’ vulcani  dell’America  Centrale;  la  lunghezza  della  loro 
linea  che  corre  da  scirocco  a  maestro,  dal  vulcano  di  Soconuseo  a  quello  di 
Turrialva  nello  stato  di  Costa  Rica,  è  di  oltre  170  miglia. 

IY.  La  distanza  del  gruppo  dell’ America  Centrale  dalla  fila  de*  vulcani 
della  Nuova  Granata  e  di  Quito  raggiri  gli  asi  a  157  miglia. 

Y.  Gruppo  de’vulcani  della  Nuova  Granata  e  di  Quito;  la  lunghezza  della 
costoro  tratta,  dal  sito  ove  si  verificò  un'  eruzione  nel  Paramo  de  Ruiz,  a  tra¬ 
montana  del  vulcano  di  Tolima,  fino  al  Sangay.  è  di  miglia  118.  La  porzione 
della  giogaia  delle  Ande,  interposta  fra  il  vulcano  di  Puracé  presso  Popayan  e 
la  parte  meridionale  del  nodo  vulcanico  di  Pasto,  dirigesi  da  nord-nord-est  a 
sud-sud-ovest.  Più  a  levante  de’vulcani  di  Popayan,  alle  sorgenti  del  Rio  Fra- 
gua,  occorre  un  vulcano  isolatissimo,  inserito  nella  mia  carta  generalo  de’ nodi 
montuosi  delle  cordigliere  dell’America  meridionale,  dietro  i  dati  comunica¬ 
timi  dai  missionari  di  Timana.  La  schiera  vulcanica  in  discorso  dista  dal  lido 
del  mare  per  38  miglia. 

YI.  La  distanza  del  gruppo  vulcanico  della  Nuova  Granata  e  di  Quito  da 
quello  del  Perù  e  della  Bolivia  è  di  240  miglia  ;  perciò  quivi  sorge  la  più  lun¬ 
ga  catena  scevra  di  vulcani. 

Y1I.  Gruppo  vulcanico  del  Perù  e  della  Bolivia,  da’ vulcani  di  Chaeani  e 
d’Arequipa  fino  a  quello  di  Àtacama,  fra  gradi  di  latitudine  16°  15'  e  21°  30', 
miglia  105. 

Vili.  La  distanza  del  gruppo  del  Perù  e  della  Bolivia  da  quello  del  Chili  è 
di  155  miglia.  Principiando  dalla  parte  del  deserto  d’Àtacama,  al  cui  orlo  spun¬ 
ta  il  vulcano  di  San  Pedro,  e  proseguendo  fino  ben  oltre  Gopiapo,  ed  anzi  fino 
al  vulcano  di  Coquimbo  (lat.  30°  5),  non  s’ incontra  veruu  cono  vulcanico  nel- 
Cosmos,  Vol.  IV.  57 
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la  lunga  cordiglieli  che  corre  a  ponente  delle  due  province  di  Catamarca  e  di 
Rioja. 

IX.  Gruppo  del  Chili,  dal  vulcano  di  Coquimbo  fino  a  quello  di  San  Cle¬ 
mente,  242  miglia. 

Oneste  cifre  esprimenti  la  lunghezza  delle  cordigliere,  calcolata  la  curva 
prodotta  dal  mutare  della  direzione  dell’asse,  dal  parallelo  boreale  de’ vulcani 
del  Messico  di  19°  15',  fino  al  vulcano  di  San  Clemente  che  sorge  nel  Chili  sot¬ 
to  gradi  46°  8'  di  latitudine  australe,  danno,  per  una  distanza  di  1242  miglia, 
uno  spazio  di  miglia  635  coperto  da  cinque  gruppi  di  vulcani,  che  scliieransi 
nel  Messico,  nell’America  Centrale,  nella  Nuova  Granata  con  Quito,  nel  Perù 
colla  Bolivia  e  nel  Chili  ;  ed  uno  spazio  di  607  miglia  probabilmente  scevro 
aifatto  di  qualsivoglia  vulcano.  Questi  due  spazii  sono  press’ a  poco  uguali.  Ho 
qui  allegato  rapporti  numerici  assai  precisi,  quali  mi  vennero  porti  da  un’  ac¬ 
curata  disamina  delle  mie  e  delle  altrui  carte,  nella  mira  di  eccitare  a  recarvi 
que’ miglioramenti  che  vi  abbisognassero.  La  parte  più  lunga  delle  Cordigliere 
sprovveduta  di  vulcani  è  quella  che  s’interpone  tra  il  gruppo  della  Nuova  Gra¬ 
nata  e  di  Quito  e  quello  del  Perù  e  della  Bolivia,  ed  è  per  avventura  uguale  a 
quella  che  ricuoprono  i  vulcani  del  Chili. 

(171)  pag.  260.  Il  gruppo  de’ vulcani  del  Messico  abbraccia  l’Orizaba  %  il 
Popocatepetl  %  il  Toluca  o  Cerro  de  San  Miguel  de  Tutucuitlapilco,  lo  Jorul- 

10  %  il  Colima  *  ed  il  Tuxtla  \  Quelli  che  ardon  tuttora  ho  qui  contrassegnati 
con  un  asterisco,  siccome  altre  volte  feci  in  simili  elenchi. 

(172)  pag.  260,  Per  la  schiera  vulcanica  dell’America  Centrale,  vedi  le 
precedenti  annotazioni  166  e  167,  ove  se  n’enumerano  gli  enti. 

(173)  pag.  260.  Il  gruppo  della  Nuova  Granata  e  di  Quito  abbraccia  il 
Paramo  y  Volcan  de  Ruiz  i  vulcani  di  Tolima,  Puracé  *  e  Sotarà  presso  a 
Popayan,  il  vulcano  del  Rio  Fragua  tributario  del  Caqueta,  quelli  di  Pasto, 
l  Azufral  %  il  Cumbal  %  il  Tuqueres  %  il  Chiles,  l’Imbaburu,  il  Cotocachi, 

11  Rucu  Pichincha,  1*  Antisana  (?),  il  Cotopaxi  \  il  Tungurahua  *,  il  Capac 

Urcu  ovvero  Aitar  de  los  Collanes  (?),  il  Sangay  \  ♦ 

(174)  pag.  260.  Il  gruppo  del  Perù  meridionale  e  della  Bolivia  consta,  da 
tramontana  ad  ostro,  de’seguenti  vulcani  : 

I.  Il  vulcano  di  Chacani,  detto  eziandio  Chareani  dal  Curzon  e  dal  Meyen, 
appartenente  al  gruppo  d’Arequipa,  e  visibile  dalla  città  di  tal  nome.  Innalzasi 
esso  sulla  destra  sponda  del  Rio  Quilca,  sotto  gradi  16°  11',  al  dire  del  Pent- 
land,  diligentissimo  degli  esploratori  di  codesto  paese,  ed  otto  miglia  ad  ostro 
del  Nevado  de  Chuquibamba,  stimato  oltrepassare  i  18000  piedi.  Notizie,  che 
manoscritte  possedo,  danno  al  Chacani  18591  piedi.  Nella  parte  del  suo  ver¬ 
tice  che  guarda  a  scirocco,  il  Curzon  ci  vide  un  vasto  cratere. 

II.  Il  vulcano  d’Arequipa +,  sotto  il  parallelo  di  16°  20'.  tre  miglia  a  greco 
dalla  città  omonima.  Circa  l’altezza  d’esso,  ragguagliata  a  piedi  17714  (?),  vedi 
alle  pag.  240  di  questo  tomo  e  la  relativa  annot.  145.  Ttyìdeo  Hànke,  botanico 
della  spedizione  del  Malaspina  nel  1796,  Samuele  Curzon  degli  Stati  Uniti 
dJAmerica  nel  1811,  e  il  dottore  Weddell  nel  1847  lo  salirono  fino  alla  vetta.  Il 


Meyen  lo  vide,  nell’agosto  1831,  sbuffare  grandi  colonne  di  fumo  ;  e  un  anno 
prima  ave  a  rigurgitato  scorie,  ma  non  lave  (Meyen,  Reise  um  die  Erde ,  P- 
II,  pag.  33). 

III.  Il  vulcano  d’ Ornato,  a  gradi  16°  50'  di  latitudine,  per  impetuosa 
eruzione  divampato  l’anno  1667. 

IV.  Il  vulcano  di  Uvillas  o  Uvinas,  ad  ostro  d’Àpo;  gli  ultimi  incendii 
d’esso  datano  dal  secolo  decimosesto. 

V.  Il  vulcano  di  Picku  Picku.  quattro  miglia  a  levante  della  città  d’Are- 
quipa,  sotto  il  parallelo  di  16°  25',  non  lungi  dal  Passo  di  Cangallo,  9076  piedi 
sopra  il  livello  del  mare. 

VI.  Il  Viejo,  lat.  16°  55';  immenso  cratere,  correnti  di  lava,  e  molta  po¬ 
mice.  Gli  anzidetti  sei  vulcani  formano  il  gruppo  di  Are  quipa. 

VII.  Il  vulcano  di  Tacora  ovvero  Chipicani,  giusta  la  bella  carta  del  Iago 
di  Titicaca  del  Pentland,  lat.  17°  45',  alt.  18520  piedi. 

Vili.  Il  vulcano  di  Sabama  %  alt.  20970  piedi,  lat.  18°  7';  cono  tronco 
regolarissimo;  cf.  Cosmos ,  tom.  IV,  pag.  240  e  la  relativa  annot.  147.  Il  Saha- 
ma,  se  ci  attengkiamo  al  Pentland,  supera  di  870  piedi  francesi  l’altezza  del 
Chimborazo,  ma  sta  6240  piedi  al  di  sotto  del  Mount  Everest  dell’Himalaya, 
tenuto  oggi  il  punto  più  culminante  dell’  Asia.  L’ultimo  rapporto  uffiziale 
del  colonnello  Waugh.  datato  1  marzo  1856,  dà  il  seguente  elenco  de’ quattro 
monti  più  elevati  nella  catena  dell’  Himalaya  : 

a)  il  Mount  Everest  (Gauriscbanka),  a  greco  di  Katmandu,  27210  piedi 
parigini; 

b )  il  liuncinginga,  a  tramontana  di  Dargiling,  26417  p.  ; 

c)  il  Dhaulagiri  (Dhavalagirir),  25170  p.  ; 

d)  il  S ciumalari  (Cbamalari),  22468  piedi. 

IX.  Il  vulcano  Pomarape,  alto  piedi  20360,  lat.  18°  8',  cbe  quasi  costi¬ 
tuisce  un  monte  gemino  col  vulcano  che  segue. 

X.  Il  Parinacota,  alt.  20670  p.,  lat.  18°  12'. 

11  gruppo  de’ quattro  coni  trachitici  Sahama,  Pomarape,  Parinacota  e 
Guai at ieri,  compreso  fra  i  paralleli  di  18°  7  e  18°  25',  supera,  secondo  le  de¬ 
terminazioni  trigonometriche  del  Pentland,  il  Chimborazo,  e  l’altezza  di 
20100  piedi. 

XI.  Il  Gualatieri  %  alt.  20604  p.,  lat.  18°  25',  nella  provincia  boliviana 
di  Carangas,  ardentissimo  al  dire  del  Pentland  ( Hei'tha ,  tom.  XIII,  1829, 
pag.  21). 

Non  lungi  dal  gruppo  di  Sabama,  da  18°  7'  fino  a  18°  25'  lat.,  muta  di 
balzo  il  suo  andamento  la  ■fila  vulcanica  che  sorge  a  ponente  della  catena  delle 
Ande,  e  lo  muta  insieme  tutta  la  catena  stessa,  passando  dalla  direzione  da 
scirocco  a  maestro  a  quella  di  tramontana  ad  ostro,  che  divien  generale  fino 
allo  stretto  di  Magellano.  Di  questo  interessante  punto  di  rivolgimento,  di 
questa  curvatura  littorale  sotto  la  latitudine  di  18°  28'  appo  Arica,  di  cui  ci 
offre  l’analoga  la  spiaggia  dell’  Africa  occidentale  nel  golfo  di  Biafra,  ho  già 
trattato  nel  tom.  I  del  Cosmos ^  pag.  270  e  408  ann.  47. 
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XII.  Il  vulcano  d'Isluga,  a  ponente  di  Garangas,  provincia  di  Tarapaea- 
lat.  19»  20'. 

XIII.  Il  vulcano  dì  San  Pedro  de  Àtacama,  sulla  punta  di  greco  del  De¬ 
serto  di  pari  nome,  sotto  il  parallelo  di  22°  16 ,  stando  alla  recente  carta  spe¬ 
ciale  del  Deserto  arido  d’ Atacuma,  delineata  dal  dottore  Pbilippi;  quattro  mi¬ 
glia  geografiche  al  nord-est  della  ^cittadella  di  San  Pedro,  non  lungi  dal  grande 
Nevado  de  Chorolque. 

XIV.  Niun  vulcano  arse  mai  fra  le  latitudini  di  21°  30'  a  50°;  ma  dopo 
sì  lunga  interruzione,  che  supera  le  142  miglia,  appalesasi  di  bel  nuovo  la 
vulcanica  attività  nel  Coqunnbo;  imperciocché  la  esistenza  di  un  vulcano  di 
Copiapo,  sotto  gradi  27°  28',  è  negata  dal  Meyeu,  quantunque  raffermi  il  Phi- 
lippi,  ottimo  conoscitore  di  quella  regione. 

(175)  pag.  260.  Del  primo  impulso  al  perfezionamento,  ed  anzi  del  perfe¬ 
zionamento  stesso  degli  studii  geografici  e  geologici  di  quel  gruppo  di  vulcani, 
che  per  noi  si  comprende  sotto  il  generico  nome  di  fila  vulcanica  del  Chili , 
dobbiamo  saper  grado  alie  acute  investigazioni  del  capitano  Fitzroy  nella  me¬ 
morabile  spedizione  de’ legni  Ad  venture  e  Beagle ,  ed  ai  lavori  briosi  e  più 
compiuti  di  Carlo  Darwin.  Il  Darwin,  con  quel  suo  sguardo  che  abbraccia  la 
universalità  de’  naturali  accidenti-  riunì  sotto  un  solo  punto  di  vista  i  feno¬ 
meni  de’tremuoti  e  deìl’eruzioni  vulcaniche.  La  gran  catastrofe  che,  addì  22 
novembre  1822,  distrusse  la  città  da  Copiapo  era  accompagnata  dal  solleva¬ 
mento  di  una  considerevol  parte  della  costa  ;  e  durante  quella  consimile  rie- 
scita,  addì  20  febbraio  1835,  tanto  funesta  alla  città  di  Concepcion,  scoppiò  in 
vicinanza  alla  spiaggia  dell’  isola  Chiloe,  presso  Baciìlao  Head,  un  vulcano  sot¬ 
tomarino,  sbuffando  per  un  giorno  e  mezzo  furiose  vampe.  Tutti  questi 
dipendenti  da  cause  analoghe,  erano  occorsi  già  per  lo  addietro,  e  confermano 
la  credenza,  non  essere  quella  lila  d’ isole  dirupate  che  ad  ostro  di  Valdivia  e 
del  Fuerte  Maullin  schierasi  di  rimpetto  alle  fiorile  del  continente,  e  com¬ 
prende  Chiloe,  Farcipelago  delle  Chonos  e  di  Huaytecas,  la  penisola  de’Tres 
Montes,  e  le  isole  della  Campana,  della  Madre  de  Dios,  di  Santa  Lucia  e  dei 
Lobos,  da  59°  53'  fino  a  52°  16  aU’ingresso  dello  stretto  di  Magellano,  non  es¬ 
sere,  dico,  quella  fila  d’isole  fuorché  la  cresta  sporgente  dalle  acque  di  una 
cordigliela  più  occidentale,  sprofondata  nel  mare.  Certa  cosa  è  che  a  queste 
fractis  ex  aequore  lerris  non  appartiene  verun  cono  trachilico,  verun  vulca¬ 
no  ;  ma  singole  eruzioni  sottomarine,  talvolta  seguite,  od  eziandio  precedute, 
da  violenti  scosse,  pare  ci  additino  la  presenza  di  questa  Occidental  fenditura 
(Darwin,  On  thè  connexìon  of  voi  carne  phaenomena ,  thè  formation  of 
mountain  chains  and  thè  e.jfect  of  thè  sanie  powert,  by  wlticfi  couìinenìs  are 
elevateli*  nelle  Trama  e  non  s  of  thè  geologica !  Society .  Ser.  II,  tom.  V,  F. 
HI  1840,  pag.  006-615,  029-031;  Humboldt,  Essai  politi que  sur  la  Nou- 
velìe  E  Spagne,  tom.  I,  pag.  190;  t.  IV,  pag.  287). 

La  serie  de' vulcani  ondo  consta  il  gruppo  deicidi,  procedendo  da  sei- 
leni  rione  ad  ostro,  dal  parallelo  di  Coquimbo  fino  a  gradi  46°  di  latitudine  au¬ 
strale,  é  la  seguente  : 
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a)  Fra  i  paralleli  di  Coquimbo  e  di  Valparaiso: 

I.  II  vulcano  di  Coquimbo,  lat.  5G°  5'  (Meyen,  P.  I,  pag.  080). 

II.  Il  Limali. 

III.  Il  Chuapri. 

IV.  L’Aconcagua  %  a  ponente-maestro  di  Mendoza,  lat.  32°  59,  alt.  21584 
piedi,  giusta  il  Kellet  (vedi  più  addietro  l’ annoi.  147),  ma  le  misurazioni 
trigonometriche  dell’ingegnere  Amado  Pissis,  dell’anno  1854,  non  gli  danno 
che  22501  piedi  inglesi,  pari  a  20924  di  Parigi.  I/Àconcagua  è  dunque  al¬ 
quanto  più  basso  del  Sahama,  valutato  ora  dal  Peni  land  dell’ altezza  di  piedi 
inglesi  22350,  0  parigini  20970  (Gilliss,  United.  States  navaì  astron.  expe- 
dition  io  Chili ,  toni.  I,  pag.  13).  11  Pissis  svolge,  negli  Anaìes  de  la  univcr- 
sidad  de  Chiìe ,  1852,  pag.  219,  le  basi  geodetiche  della  sua  misurazione  del- 
rAconcagua,  fornita  a  6797  metri,  e  ch’esigeva  otto  triangoli. 

V.  II  picco  Tupungato  valutasi  dal  Gilliss  alto  22450  piedi  inglesi,  ovvero 
21063  parigini,  e  posto  sotto  il  parallelo  di  35°  22  ;  ma  sulla  carta  della  pro¬ 
vincia  di  Santiago  del  Pissis  (Gilliss,  pag.  45)  lo  s’ indica  alto  22016  p.  ingl., 
ossia  2j055  p.  par.;  quest’ ultima  cifra,  pari  a  metri  6710,  adotta  il  Pissis  ne¬ 
gli  Anides  de  Chiìe ,  1850,  pag.  12  . 

b)  Fra  i  paralleli  di  Valparaiso  e  di  Concepcion  : 

VI.  Il  vulcano  Maypu  ",  lat.  34°  17'  secondo  il  Giiliss,  tcm.  ì,  pag.  13, 
abbe  nchè  nella  sua  carta  generale  del  Chili  io  collochi  a  53°  47',  ma  fuor  dub¬ 
bio  per  isbaglk):  sorge  all'altezza  di  piedi  par.  16572,  e  fu  salito  dal  Meyen. 
La  roccia  trachitica  delia  cima  divaricò  gli  strati  giurassici  superiori,  entro  1 
quali  Leopoldo  di  Buch  avvertiva,  all’altezza  di  9000  piedi,  l’ Ex og yra  Couio- 
m ?  la  Trigoni  a  costala  e  V  Àntmoniles  hi  pi  ex  (Descriplìon  physique  des  ì'es 
Canctnes ,  1836,  pag.  471).  INon  ci  hanno  corsi  di  lava,  ma  dai  cratere  vennero 
cacciate  fiamme  e  balestrate  scorie. 

VII.  11  Pi  iteroa  ",  a  levante  di  Talea,  lai.  54°  53  ;  spesso  è  acceso;  addi  o 
dicembre  1762  ebbe  una  grand’eruzione,  descrittaci  dai  Molina;  visìtollo  nel 
1831  iì  Gay,  coltissimo  naturalista. 

»  111.  11  vulcano  di  Cbìlian,  lat.  56°  2  .  sito  descritto  dai  missionario  Ha- 
vestudl  da  Munster.  Prossimo  adesso  s’erge  il  IN  evado  iìeseabezado,  sotto  il 
parallelo  di  oh1’  1 ,  salito  dal  Domeyko,  ed  erroneamente  dichiaralo  dai  Molina 
ii  punto  più  culminante  del  Chili,  il  Gilliss  ne  calcolò  l’altezza  a  13100  piedi 
inglesi,  pari  a  1229^  parigini  ( United  States  nuval  astron.  expedìtion ,  1855, 
!..  I,  pag.  16  e  371). 

IX.  li  Tucapei,  a  ponente  della  città  di  Concepcion,  detto  eziandio  Siila 
L’c.uaa,  loise  monte  trachilico  chiuso,  che  comunica  coll’ardente  vulcano 
d  Ànlueo. 


c)  Fra  i  paralleli  di  Coneepcon  e  di  Yaldivia: 

X.  li  vulcano  d’Àntuco  ",  lat.  57°  7  descritto  particolareggiatamente  dal 
Poppig  ne  rispetti  geologici,  elatere  basaltico  di  sollevamento,  dal  cui  interno 
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spunta  il  cono  trachitico.  Ha  correnti  di  lava,  che  sboccano  appiedi  del  cono,  ed 
in  rari  incontri  dal  cratere  del  vertice  (Pdppig,  Reise  in  Chile  und  P^u,  t.  I, 
pag.  364).  Di  queste  correnti,  una  fluiva  ancora  nel  1828.  Il  diligente  Do- 
meyko  trovollo  l’anno  1845  in  piena  attività,  e  ne  valutò  l’altezza  a  8368  piedi 
(Pentland,  in  Mary  Somerville,  Phys.  geography ,  t.  I,  pag.  186).  Il  Gilliss 
lo  fa  alto  piedi  8672,  e  ne  accenna  una  nuova  eruzione  accaduta  il  1853.  Da 
notizie  comunicatemi  da  questo  distinto  astronomo  americano,  addi  25  novem¬ 
bre  1847  spuntò  nell’interno  della  cordigliera  fra  Antuco  e  il  Descabezado 
un  novello  vulcano  in  forma  di  colle  *  alto  300  piedi,  le  cui  eruzioni  di  vampe 
e  solfo  vide  per  più  di  un  anno  il  Domeyko  stesso. 

XI.  XII.  Il  Poppig  cita  eziandio  a  levante  dell’ Antuco,  ma  a  molta  distan¬ 
za,  in  una  delle  catene  parallele  delle  Ande,  altri  due  vulcani  attivi,  il  Punlia- 
muidda  %  e  l’Unalavquen  \ 

XIII.  Il  Callaqui. 

XIV.  Il  vulcano  di  Villarica  %  lat  39°  14'. 

XV.  Il  Chinai,  lat.  59°  35'. 

XVI.  Il  vulcano  di  Panguipulli,  lat.  40°  45',  secondo  il  maggiore  Philippi. 

d)  Fra  i  paralleli  di  Yaldivia  e  il  promontorio  meridionale  dell’isola 
Chiloe: 

XVII.  11  Ranco. 

XVIII.  L’ Osorno  o  Llanquihue,  lat.  41°  9',  alt.  6984  piedi. 

XIX.  Il  vulcano  di  Calbuco  %  lat.  41°  12'. 

XX.  Il  Guanahuca  (Guanegue?). 

XXI.  Il  Minchinmadom,  lat.  42°  48',  alt.  p.  7500. 

XXII.  Il  vulcano  del  Corcovado  %  lat.  43°  12',  alt.  p.  7046. 

XXIII.  L’Yanteles  o  Yntales,  lat.  43°  29',  alt.  p.  7534. 

Intorno  all’altezza  de’quattro  precedenti  vulcani,  v.  Gap.  Fitz-Roy,  Expe - 
dilion  of  thè  Beagle ,  t.  III,  pag.  275;  Gilliss,  t.  I,  pag.  13. 

XXIV.  Il  San  Clemente,  di  rimpetto  alla  penisola  de’Tres  Montes,  gra¬ 
nitica  a  detta  del  Darwin,  lat.  46°  8'.  Nella  gran  carta  dell’America  meridio¬ 
nale  del  La  Cruz  è  pure  indicato  un  vulcano  più  meridionale,  addimandato  de 
los  Gigantes ,  in  faccia  all’arcipelago  della  Madre  de  Dios,  sotto  il  parallelo  di 
51°  4';  ma  la  esistenza  d’esso  è  sommamente  dubbiosa. 

La  maggior  parte  delle  latitudini  allegate  in  questo  prospetto  ricavai  dal¬ 
la  carta  del  Pissis,  d’Allan  Campbell  e  di  Claudio  Gay,  inserita  nell’egregio  la¬ 
voro  del  Gilliss,  dell’anno  1 855. 

(176)  pag.  261.  Humboldt,  Kleinere  Schriften ,  tom.  I,  pag.  90. 

(177)  pag.  261 .  Addì  24  gennaio  1804.  Vedi  il  mio  Essai  poliiique  sur  la 
JSouvelle  E  Spagne,  tom.  I,  pag.  166. 

(178)  pag.  263.  Il  montuoso  nodo  di  micascisto  de* Robles  (lat.  2° 2)  e 
del  Paramo  de  las  Papas  (lat.  2°  20')  comprende  i  due  laghi  alpestri,  distanti 
fra  loro  appena  1  miglio  e  1/2,  chiamati  Laguna  de  San  Jago  e  Laguna  del 
Buey  ;  dal  primo  de’quali  esce  il  Cauca,  dal  secondo  il  fiume  della  Maddalena. 


—  455  — 

Questi  due  fiumi;  che  una  giogaia  centrale  poco  stante  disgiunge,  si  riunisco¬ 
no  di  bel  nuo\o  sotto  il  parallelo  di  9°  27'  ne’ piani  di  Mompox  e  di  Tenerife. 
Àd  assolvere  il  quesito,  se  la  catena  vulcanica  del  Chili,  del  Perù,  della  Boli¬ 
via,  di  Quito  e  della  Nuova  Granata  si  rannodi  con  quella  dell*  istmo  di  Pana¬ 
ma,  e  parimenti  con  quella  di  Yeragua  e  colla  fila  de’ vulcani  di  Costa  Rica  e 
di  tutta  l’America  Centrale,  riesce  di  molta  importanza  l’anzidetto  nodo  mon¬ 
tuoso  posto  fra  Popayan,  Àlmaguer  e  Timana.  Nelle  mie  carte  degli  anni  1816, 
1827  e  1831,  dalle  quali  il  Brué  ricavò  i  sistemi  montuosi  introdotti  nella  bella 
carta  della  Nuova  Granata  edita  da  Gioacchino  Àcosta  nel  1847,  riprodotti  poi  in 
altre  carte  ancora,  ho  dimostrato  che  la  catena  delle  Ande  subisce,  sotto  il  pa¬ 
rallelo  boreale  di  2°  10',  una  spartizione  in  tre  rami.  Infatti,  la  cordigliera  oc¬ 
cidentale  discorre  fra  la  valle  del  Rio  Cauca  ed  il  Rio  Atrato,  quella  di  mezzo 
fra  il  Cauca  ed  il  Rio  Magdalena,  la  occidentale  fra  la  valle  del  Rio  Magdalena  ed 
i  piani  irrigati  dagli  affluenti  del  Maranon  e  dell’Orenoco.  Mi  fu  dato  indicare 
la  direzione  speciale  di  queste  tre  cordigliere  dietro  numerosi  punti  che  oc¬ 
corrono  nella  serie  di  determinazioni  astronomiche  di  siti,  de’quali  ne  fissai 
ben  cencinquantadue  nell’America  meridionale  soltanto,  mediante  culmina¬ 
zioni  di  stelle. 

La  cordigliera  occidentale  corre  a  levante  del  Rio  Dagua,  a  ponente  di 
Cazeres,  Roldanilla,  Toro  ed  Anserma  appresso  Cartago,  diretta  da  sud-sud- 
ovest  a  nord-nord-est,  fino  al  Salto  de  San  Antonio  nel  Rio  Cauca  (lai.  5°  14  ), 
a  libeccio  della  Vega  de  Supia.  Quindi  fino  all’Alto  del  Yiento,  che  sorge  per 
novemila  piedi  nella  cordigliera  d’Abibe  o  d’ Avidi,  sotto  7°  42'  di  latitudine, 
la  catena  cresce  notevolmente  d’ altezza  e  di  estensione,  e  si  confonde  nella 
provincia  d’Antioquia  colla  cordigliera  del  centro.  Più  oltre  a  settentrione, 
verso  le  scaturigini  del  Rio  Lucio  e  del  Rio  Guacuba,  essa  decresce  e  si  sparte 
in  file  di  colli.  La  cordigliera  occidentale,  lontana  appena  otto  miglia  dalla  costa 
del  mar  Pacifico,  ove  il  Rio  Dagua  sbocca  nella  baja  di  San  Buenaven- 
tura  (lat.  5°  50),  ne  dista  due  volte  tanto  sotto  il  parallelo  di  Quibdo  nella 
provincia  di  Choco  (lat.  5°  48).  Quest’avvertenza  ha  per  ciò  qualche  impor¬ 
tanza,  che  non  dee  scambiarsi  colla  giogaia  occidentale  delle  Ande  la  regione 
montuosa  di  colli  che  attraversa  da  ostro  a  settentrione,  e  la  catena  da  Novità 
e  da  Tado  in  poi,  quell’aurifera  provincia  fra  la  sponda  diritta  del  Rio  San  Juan 
e  la  sinistra  del  grande  Rio  Atrato.  Ed  è  questa  insignificante  fila  di  colli  che 
vien  solcata  nella  Quebrada  de  la  Raspadura  dal  canale  del  Monaco,  per  cui 
mezzo  congiungonsi  le  acque  del  Rio  San  Juan  o  Noanama  e  quelle  del  Rio 
Quibdo  che  si  versa  poi  nell’ Atrato,  e  conseguentemente  comunicano  fra  di  lo¬ 
ro  i  due  oceani  (Humboldt,  Essai  politique ,  tom.  I,  pag.  235).  La  si  vide  pu¬ 
re  nella  istruttiva  spedizione  del  capitano  Kellet,  fra  la  Bahia  de  Gupica  (lat. 
6°  42)  e  le  scaturigini  del  Napipi  che  mette  capo  nell’ Atrato  (Cf.  ibi  ci.,  tom. 
I,  pag.  2ol  ;  Robert  Fitz-Roy,  Consi derations  on  thè  great  isihmus  of  Cen¬ 
trai  America ,  nel  Journal  of  thè  rogai  geogr.  Society ,  tom.  XX,  1851,  pag. 
178.  180  e  186). 

La  catena  di  mezzo  delle  Amie,  o  la  cordigliera  centrale,  che  raggiunge  la 
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regione  delle  nevi  perpetue,  e  si  mantiene  costantemente  pili  alta  delle  altre, 
segue  nell’intero  suo  corso  un  andamento  simile  a  quello  della  occidentale,  da 
mezzodi  a  settentrione,  ed  ha  principio  otto  in  nove  miglia  a  greco  di  Po- 
payan,  coi  Paramos  di  Guanacos,  Huiìa,  Iraca  e  Ghincha  .Piu  da  lungi  s’in¬ 
nalzano,  nella  direzione  del  meridiano,  fra  Suga  e  Chaparraì,  i  prolungati 
dorsi  del  N evado  de  Baragua»  (lai.  4°  11),  la  montagna  di  Quindiu,  il  cono 
tronco  e  nevoso  di  Tolima,  il  vulcano  e  il  Paramo  de  Ruiz,  e  la  Mesa  de  Her- 
veo.  Qnest’elevate  solitudini  alpestri,  che  nell’idioma  spagnuolo  rendonsi  col 
nome  di  Paramos ,  vanno  distinte  per  la  loro  temperie  e  per  un  carattere  tulio 
particolare  di  vegetazione,  e  giacciono  nella  parte  de’ tropici  che  sto  qui  de¬ 
scrivendo,  alle  fra  i  9500  e  gli  11000  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  cifre  ri¬ 
sultanti  da  molle  misurazioni  da  me  compiute.  Setto  il  parallelo  di  Mariquita, 
della  Mesa  de  Herveo  e  del  Salto  de  Smi  Antonio  nella  valle  del  Caucn,  prin¬ 
cipia  la  congiunzione  della  catena  occident-de  e  della  centrale  ;  dai  quale  con¬ 
fondimento  provengono  i  più  sorprendenti  effetti  fra  l' anzidetto  Sallo'St  San 
Antonio  e  l’Àngostura  e  la  Cascaci  a  de  Caramanta,4fbn  lungi  da  Supia.  Quivi  è 
l’altipiano  della  difficilmente  accessibile  provincia  d’Ànlioquia,  steso,  al  dire  di 
Emanuele  Restrepo,  da  gradi  5°  15  fino  a  8°  34',  del  quale  indicheremo  i 
punti  culminanti  :  procedendo  da  mezzodì  a  tramontana,  Arma  e  Sonsun  ;  a 
settentrione  delle  sorgenti  del  Rio  Samana,  Marinilla,  Rio  Negro  (6420  pie¬ 
di)  e  Medellin  (4548  p.);  il  pianoro  di  Santa  Rosa  (7944  p.)  e  la  Valle  de 
Osos.  Più  oltre,  al  di  la  di  Cazeres  e  di  Zar  ago  za,  verso  il  confluente  del  Cau- 
ca  e  del  Nechi,  scompare  la  catena  propriamente  detta;  e  la  china  orientale 
dei  Cerros  de  San  Luear,  da  me  veduta  da  Badilfes  (lai.  8°  1)  e  da  Paturia 
(lat.  7°  36'),  nel  pigliar  che  facevo  i  rilievi  delle  sponde  del  Rio  Magdalena, 
s’avverte  solo  per  effetto  del  contrasto  eh’ essa  presenta  coll’ampia  valle  del 
fiume. 

La  cordigliera  orientale  ci  porge  questa  interessante  particolarità  geolo¬ 
gica,  che  non  solo  forma  essa  il  limile  fra  1‘ intero  sistema  montuoso  :etten- 
trionale  della  Nuova  Granata  e  le  basse  terre,  da  cui  le  acque  scorrono  in  parte 
al  fiume  delle  Amazzoni  mediante  il  Gaguan  ed  il  Gaqueta,  in  parte  all'Ore- 
noco  mediante  il  Guaviare,  il  Meta  e  Y Apure  :  ma  che  altresì  collegasi  chia¬ 
rissimamente  colla  catena  iiltorale  di  Caracas.  Avvi  infetti  qualcosa  di  ana¬ 
logo  con  quanto  succede  ne’ filoni,  una  congiunzione  cioè  do’ nodi  montuosi 
sollevati  sopra  due  fonditure  svarialissimamente  dirette,  e  probabilmente  d'epo¬ 
che  diversissime.  La  cordigliera  orientale  si  discosta  assai  più  ohe  le  altre  due 
dalla  linea  del  meridiano,  declinando  verso  greco  in  tal  guea.  che  ne’ monti 
nevosi  di  Merida  (lat.  8°  10)  trovasi  già  cinque  gradi  longitudinali  più  a  le¬ 
vante  di  quando  uscì  dal  nodo  dei  Rcbles,  non  lungi  da  Geja  e  da  Timana.  A 
settentrione  del  Paramo  de  la  Suma  Paz,  a  levante  della  Purificaclon  e  sul 
pendio  occidentale  del  Paramo  di  Chingaza,  all’altezza  di  soli  8220  p.,  s’erge  olire 
un  bosco  di  querce  il  bellaltiplano  di  Bogota,  severo  d’aspetto  e  spoglio  d’alberi 
(lat.  4°  36  ).  Stcndesi  esso  per  circa  18  miglia  geogr.  quadre,  ed  il  suo  sito  of¬ 
fre  sorprendente  analogia  con  quello  del  bacino  di  Kaseemir.  meno  elevato 
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però,  giusta  quanto  ne  dice  Vittore  Jacquemont,  di  3200  piedi  sulla  sponda  del 
lago  Wuller,  ed  appartenente  alla  china  di  libeccio  dell’Himalaya.  Dopo  il 
pianoro  di  Bogota  e  il  Par  amo  di  Chili  gaza,  seguonsi  nella  cordigliera  orientale 
delle  Ande  verso  greco:  il  Paramo  di  Guachaneque  al  di  là  di  Tunja;  quello 
di  Zoraca  al  di  là  di  Sogamoso  :  quello  di  Cliita,  alto  15000  piedi  (?)  appo  le 
sorgenti  del  Rio  Casanare  tributario  del  Meta;  il  Paramo  dell’ Àlmorzadero, 
che  sorge  per  12060  piedi  presso  a  Socorro;  quelli  di  Cacota  (10308  p.)  appo 
Pamplona,  e  di  Laura  e  Porquera  non  lungi  dalla  Grita.  Quivi,  fra  Pamplona, 
Salazar  e  Rosario  (da  gr.  7°  8'  a  gr.  7°  50'  lat.),  s’incontra  il  picciol  nodo 
montuoso,  onde  staccasi  una  cresta,  che  in  direzione  meridiana  procede  verso 
Ocana  e  Valle  de  li  par,  a  ponente  della  laguna  di  Maracaibo,  e  si  collega  poi  ai 
promontorii  della  Sierra  Nevada  di  Santa  Marta  (18000  p.?).  La  detta  cresta, 
fatta  più  alta  e  poderosa,  ripiglia  il  primitivo  andamento  a  greco  verso  Merida, 
Truxillo  e  Barquisimeto,  e  s’annoda  quindi  alla  catena  granitica  di  Venezuela, 
ad  occidente  della  laguna  di  Maracaibo  ed  a  ponente  di  Puerto  Cabello.  Dalla 
Grita  e  dal  Paramo  di  Porquera  in  poi,  levasi  di  bel  nuovo  a  straordinaria  al¬ 
tezza  la  cordigliera  orientale.  Fra  i  paralleli  di  8°  5'  e  9°  7'  occorrono  la  Sierra 
Nevada  di  Merida  (Mucuchies),  esplorata  dal  Boussingault  e  misurata  trigono¬ 
metricamente  dal  Codazzi,  che  la  trovò  di  14136  piedi  d’altezza,  ed  i  quattro 
Paramos  di  Timotes,  Niquitao,  Boconó  e  Las  Rosas,  coperti  di  magnifiche 
piante  alpine  (Cf.  Codazzi,  Resumen  de  la  geografìa  de  Venezuela ,  1841, 
pag.  12  e  495;  e,  per  l’altezza  delle  nevi  eterne  in  questa  zona,  Humboldt, 
Asie  eenlrale ,  tom.  Ili,  p.  258-262).  Alla  cordigliera  occidentale  manca  affatto 
la  vulcanica  attività,  che  però  manifestasi  nella  centrale  fino  al  Tolima  ed  al 
Paramo  de  Ruiz,  discosti  peraltro  dal  vulcano  di  Puracé  di  quasi  circa  tre  gra¬ 
di  di  latitudine.  La  orientale,  presso  alla  china  di  levante,  ove  ha  le  sue  sca¬ 
turigini  il  Rio  Fragua,  a  greco  di  Mocoa  ed  a  scirocco  di  Timana,  ha  un 
colle  fumante,  più  lontano  dalle  spiagge  del  mar  Pacifico  di  qualsivoglia  altro 
vulcano  tuttora  attivo  del  Nuovo  Mondo.  Un’  esatta  notizia  de’ rapporti  locali, 
che  intercedono  fra  i  vulcani  e  le  diramazioni  delle  giogaie,  è  di  somma  im¬ 
portanza  per  lo  perfezionamento  della  geologia  de’ vulcani.  Tutte  le  vecchie 
carte,  se  quella  sola  n’eccettui  dell’altipiano  di  Quito,  non  possono  che  indurre 
in  errore. 

(179)  pag.  263.  Pentland,  in  Mary  Somerville,  Phys.  geography ,  1851, 
tom.  I,  pag.  185.  Il  picco  di  Vilcanoto,  alto  15970  piedi,  a  gr.  14°  28  di  latitu¬ 
dine,  parte  del  potente  nodo  montuoso  di  pari  nome,  diretto  da  levante  a  po¬ 
nente,  chiude  l’estremità  settentrionale  dell’ altipiano,  entro  cui  giace  il  lago 
di  Titicaca,  picciol  mare  mediterraneo  lungo  22  miglia. 

(180)  pag.  264.  Cf.  Darwin,  Journal  of  researches  into  thè  naturai 
history  and  geolog y  during  thè  voyage  of  thè  Beagle ,  1845,  pag.  275, 
291,  e  310. 

(181)  pag.  266.  Junghulm,  Java ,  tom.  I,  pag.  79. 

(182)  pag.  266.  IbkL,  tom.  III,  pag.  155;  Gòppert,  Die  Ter tiàr flora  auf 
derlnsel  Java  nach  den  Entdeekungen  uon  Franz  Junghulm,  1854,  pag.  17. 
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L’assenza  delle  monocotiledoni  s’avverte 'però  soltJKtto  fra  i  tronchi  lapide¬ 
fatti  sparsi  alla  superficie  del  suolo,  e  massime  ne’ rivi  della  reggenza.di  Ban- 
tam.  Negli  strati  sotterranei  di  carbon  fossile  Irovansi  avanzi  di  palme  per¬ 
tinenti  a5  due  generi  Flubelìarìa  ed  Aviesoneuron .  Vedi  Gopperl,  ivi9  pag. 
31  e  35. 

(183)  pag.  267.  Circa  il  significato  del  vocabolo  meni)  e  le  eonglùettu- 
re  comunicatemi  dal  Bournouf  intorno  all' affinità  d’esso  con  mira ,  voce 
s inscritta  che  suona  mare-)  veggasi  Humboldt,  Asie  centrale ,  tom.  I,  pag- 
114-116;  Lassen,  Indi  sche  Alter  thumskundC)  tom.  I.  pag.  847.  Il  Lassen 
propende  a  negare  la  origine  sanscrita  di  questo  nome. 

(184)  pag.  267.  CosmoS)  tom.  IV,  pag.  232  e  429  ann.  106. 

(185)  pag.  267.  Gunung  è  vocabolo  giavanese  che  significa  monte  ;  in  ma¬ 
lese  dicesi  gùnong.  È  del  resto  singoiar  cosa  a  notarsi  che  questa  voce  non  sia 
maggiormente  diffusa  su  quell’ enorme  regione  ove  parlansi  lingue  deriva¬ 
te  dalla  malese,  l  eggasi  a  tal  uopo  la  tabella  comparativa  inserita  nell’ ope¬ 
ra  di  Guglielmo  Humboldt.,  Ueber  die  Kmu i-Sprach e,  tom.  II,  pag.  249 
num.  62. 

(186)  pag.  267.  Léop.  de  Buch,  Description  physique  des  Ves  CanarieS) 
1836,  pag.  419.  Ma  non  solamente  Giava  (Junghuhn,  P.  I,  pag.  61;  P.  II, 
pag.  547)  possedè  un  monte  gigantesco,  qual  è  il  Semeru,  alto  11480  piedi  e 
quindi  alquanto  più  del  picco  di  Tener iffa;  ma  si  dà  eziandio  al  picco  ancora 
attivo  d’ Indrapura  nell’isola  di  Sumatra,  non  però  misurato  a  quanto  pare 
colla  maggior  esattezza,  un'altitudine  di  11500  piedi  (Junghuhn,  P.  I.  pag.  78, 
e  cf.  il  profilo  num.  I).  ÀI  picco  d’ Indrapura  tengono  dietro,  nella  stessa 
isola  di  Sumatra,  una  delle  vette  dell’  Ophir,  il  Telaman,  che  non  tocca  già 
i  12980  piedi,  ma  si  i  90 J0  e  nulla  più,  ed  il  Merapi  che  sorge  ad  8980 
piedi,  a  detta  delfllorner,  ed  è  V  attivissimo  de’ tredici  vulcani  di  quell’ i- 
sala,  e  da  non  confondersi  con  due  vulcani  giavanesi  di  pari  nome  (Junghuhn, 
P.  Il,  pag.  294;  id.5  Battaìilnder ,  P.  I,  1847,  pag.  28).  Sono  questi  due 
il  celebre  Merapi  presso  Jogjakerta  (8640  p.)5  ed  il  Merapi  costituente  la  par¬ 
te  orientale  del  vertice  del  vulcano  Idjen  (8065  p).  Taluno  è  d’avviso  di  ris¬ 
contrare,  nel  nome  Merapi,  il  sacro  nome  di  inerti)  collegato  al  vocabolo  malese 
e  giavanese  api ,  che  significa  fuoco. 

(187)  pag.  268.  Junghuhn,  Java ,  t.  I,  pag.  80. 

(188)  pag.  268.  Cf.  Joseph  Hooker,  Sketch-Map  of  Sikhini)  1850;  e  ne¬ 
gli  Himaìaya  Journal j,  tom.  I,  1854,  Map  of  pari  of  Bengal;  e  del  pari 
cf.  Stradi ey,  Map  of  West- Nari)  nella  Physical  geography  of  Western 
Tibet ,  1853. 

(189)  pag.  269.  Junghuhn,  Java ,  t.  Il,  fig.  IX,  pag.  572,  596  e  601-604. 
Dal  1829  al  1848  il  picciolo  cratere  d’eruzione  del  Bromo  arse  otto  volte. 
Il  cratere-lago,  scomparso  l’anno  1842,  formossi  nuovamente  nel  1848 ;  ma, 
giusta  le  osservazioni  di  B.  vali  Herwerden,  la  presenza  dell’acqua  entro  la 
concava  voragine  non  avrebbe  impedito  la  uscita  di  roventi  scorie,  a  molta 
lontananza  scaraventale. 
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(190)  pag.  269.  Junghulin,  tom.  li,  pag.  624-641. 

(191)  pag.  269.  Il  Gunung  Pepandajan  fu  salilo  nel  1819  dal  Reinwardt, 
e  nel  1837  dallo  Junghulin.  Quest’ultimo  viaggiatore,  disaminato  diligente¬ 
mente  il  campo  di  poligoni  massi  di  lava  che  circondano  il  monte  onde  ven¬ 
nero  balestrati^  e  confrontate  le  più  vecchie  notizie  che  se  ne  hanno,  ritiene 
esageratissimo  quanto  divulgarono  tanti  pregevoli  libri,  essersi  parte  del 
crollato  monte  ed  un’area  di  parecchie  miglia  quadre  sprofondate  durante  la 
eruzione  del  1772.  Yeggasi  lo  Junghulin,  t.  Il,  pag.  98  e  100. 

(192)  pag.  270.  Humboldt,  Cosmos ,  t.  IY.  pag.  411  ann.  30;  Voyage 
mix  régìons  équinoxiales ,  t.  Il,  pag.  16. 

(193)  pag.  271.  Junghulin,  tom.  II,  pag.  241-246. 

(194)  pag.  271.  Ibid.,  pag.  566,  590  e  607-609. 

(195)  pag.  271.  Leop.  von  Bueli,  Physische  Bcschreibung  der  caria rischen 
Inseìn ,  pag.  206,  218,  248  e  289. 

(196)  pag.  271.  I  vocaboli  bamanco  e  barranca  sono  sinonimi,  e  si  ado¬ 
perano  con  discreta  frequenza  nell’  America  spagnuola  per  indicare  propria¬ 
mente  squarcio  o  solco  fatto  dalle  acque  :  Jet  quiebra  que  hacen  cn  fa  tierra 
las  corrientes  de  las  aguas>  es.  una  torrente  que  hace  barrancas  ;  signifi¬ 
cano  poi  eziandio  qualsivoglia  crepaccio.  È  peraltro  dubbiosa  1’  affinità  di  bar¬ 
ranca  con  barro ,  creta,  mattaione  scilo  ed  umido,  belletta. 

(197)  pag.  272.  Lyell,  Manual  of  eie  meni  ary  geoìogy ,  1855,  cap.  XXIX, 
pag.  497.  La  più  sorprendente  analogia  col  fenomeno  delle  strie  regolari  dei 
vulcani  giavanesi  ce  la  porge  la  superficie  del  mantello  del  Somma  sul  Ye- 
suvio,  intorno  alle  cui  70  spaccature  sparse  molta  luce  l’astronomo  Giulio 
Sehmidt,  acuto  osservatore  e  diligente  nelle  sue  misurazioni  (Dìe  Empitoti 
des  Vesuvs  ini  Mai  1855,  pag.  101-109).  Codesti  solchi,  al  dire  di  Leopol¬ 
do  di  Buch,  non  li  scavarono  da  principio  piogge  o  fiumare,  ma  nel  primo  sol¬ 
levarsi  de’ vulcani  furon  prodotti  dallo  spaccarsi  ( Faltung ,  étoilemenf )  del  suo¬ 
lo.  Anche  la  disposizione,  d’ordinario  radiata,  dell’ eruzioni  laterali  verso  l'as¬ 
se  dei  vulcani  sembra  affine  a  cotal  fenomeno. 

(198)  pag.  272.  «  L’ obsidienne  et  par  conséquent  les  pierres-ponces 
»  so'nt  aussi  rares  à  Java  que  le  trachyte  lui-meme.  Un  autre  fait  très- 
»  curie ux  c’ est  l’absence  de  toute  couìée  de  lave  dans  cotte  ile  volcanique. 
»  Mr.  Reinwardt,  qui  lui-méme  a  observé  un  grand  nombre  d ’ éruptions,  dit 
»  expressément  qu’on  n’  a  jamais  eu  d’ exemples  que  l’ éruption  la  plus  vio- 
))  lente  et  la  plus  devastatrice  ait  été  accompagnée  de  laves  »  (Léopold  de 
Buch,  Description  des  iìes  Cartari  e  sy  pag.  419).  Fra  le  rocce  vulcaniche  por¬ 
tate  da  Giava  al  gabinetto  mineralogico  di  Berlino  dal  dottore  Junghulin, 
riscontransi  assai  chiaramente  le  trachili  dioritiche  composte  d’oligoclasio  e 
d’amfìbolo  del  Burungagung  (pag.  255  del  cat.  di  Leid.),  di  Tjinas  (ih., 
pag.  232) ,  e  del  Gunung  Parang  nel  distretto  di  Batugangi.  Questa  for¬ 
mazione  è  dunque  identica  colla  trachite  diorilica  de*  vulcani  d’Orizaba  e  di 
Toluca  nel  Messico,  dell’  isola  Panaria  nelle  Lipari  e  d’ Egina  nell’  Egeo. 

(199)  pag.  272.  Junghuhn.  t.  IL  pag.  309  e  314.  Le  strisce  di  fuoco 
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vedute  sul  vulcano  Gunung  Merapi  formavansi  da  torrenti  di  scorie  (trai¬ 
ne  es  de  fragments)  stipate  e  spinte  da  incoerenti  massi  che,  cacciati  fumi 
dal  medesimo  lato,  rotolavan  giù  per  la  ripida  china,  9^da  varia  gravità  stra¬ 
scinati  cozzavan  fra  loro.  Nell’ eruzione  del  Gunung  Lamongan,  accaduta  il 
dì  26  marzo  1847,  una  di  cotali  discorrenti  tratte  di  scorie,  arrivata  qualche 
centinaio  di  piedi  giù  dal  punto  onde  il  vulcano  l’aveva  rigurgitata,  si  divise  in 
due  braccia.  «  La  striscia  di  fuoco,  die*  espressamente  lo  Junghulin  (tom.  II, 
pag.  767),  non  constava  di  lava  veramente  fusa,  ma  bensì  di  sodi  frantumi 
di  lava,  che  rotolavano  l’un  dietro  all’ altro».  Il  Gunung  Lamongan  ed  il 
Gunung  Semeru,  ad  onta  dell’  enorme  divario  delle  loro  altitudini  (dappoi¬ 
ché  il  primo  ragguagliasi  a  5010  piedi  ed  il  secondo  a  11480),  sono  i  due 
vulcani  giavanesi  i  cui  lunghi  periodi  di  attività  siensi  riscontrati  più  che 
mai  analoghi  a  quanto  interviene  nello  Stromboli,  che  pur  tocca  appena  i 
2800  piedi  d’altezza;  avendo  il  Lamongan  balestrate  scorie  ad  intervalli  di  15 
in  20  minuti  nell’ eruzioni  del  luglio  1838  e  del  marzo  1847,  ed  il  Semeru 
ad  intervalli  di  un’ora  e  mezzo  a  tre,  nell’ eruzioni  dell’ agosto  1836  e  del 
settembre  1844  (Junghuhn,  ibid tom.  II,  pag.  554  e  765-769).  Sullo  Strom¬ 
boli  stesso,  molte  ejezioni  di  scorie  vanno  accompagnate  da  piccioli  ma  rari 
sbocchi  di  lava  la  quale,  da  impedimenti  ritenuta,  indura  talvolta  sul  pendio  del 
cono.  Metto  molta  importanza  nelle  diverse  forme  di  continuità  o  di  separa¬ 
zione  delle  materie,  fuse  o  semifuse,  balestrate  o  versate,  da  un  vulcano  o  da 
varii.  Analoghe  indagini,  metodicamente  instituite  sotto  a  differenti  zone,  so¬ 
no  un  vivissimo  desiderio,  nella  parsimonia  e  nella  soverchia  uniformità  delle 
vedute  a  cui  ci  guidano  i  quattro  vulcani  attivi  d’Europa.  Il  quesito  da  me 
proposto  nel  1802,  e  poi  di  bel  nuovo  dal  mio  amico  Boussingault  nel  1851, 
se  l’ Antisana  nelle  cordigliere  di  Ouilo  desse  correnti  di  lava,  quesito  che 
toccheremo  in  seguito,  trova  forse  la  sua  soluzione  nelle  idee  di  separazione 
dèlie  materie  fluide.  Il  carattere  essenziale  di  un  torrente  di  lava  è  la  fluidi¬ 
tà  uguale  e  coerente  di  una  specie  di  fiume,  dalla  cui  superficie  staccansi 
scaglie,  com’essa  raffreddandosi  indura.  Le  quali  scaglie,  sotto  cui  continua 
per  lungo  andare  a  discorrere  quasi  omogenea  la  lava,  rizzansi  obblique  o 
verticali,  stante  la  disuguaglianza  del  moto  interno  e  lo  svolgersi  di  caldis¬ 
simi  gas.  Che  se,  al  pari  di  quello  succede  in  Islanda,  parecchi  torrenti  di 
lava  insieme  scorrendo  vengono  a  formare  un  lago,  ne  proviene  per  virtù 
del  raffreddamento  un  campo  d’ infranti  sassi.  Gli  spagnuoli,  particolarmen¬ 
te  nel  Messico,  danno  a  cosiffatti  campi,  malagevoli  cui  voglia  percorrerli,  il 
nome  di  Maìpaesi.  E  questi  campi  d’ irrigidita  lava,  che  spesso  incontransi 
ne’piaui  che  stendonsi  appiè  d*  un  vulcano,  richiamano  alla  memoria  la  super¬ 
ficie  di  un  lago  agghiadato  co’ suoi  ammonticchiati  ghiaccinoli. 

(200)  pag.  272.  Il  nome  Gunung  Idjen  può  rendersi,  secondo  il  Buschmann, 
col  vocabolo  giavanese  higèn ,  isolato,  solo,  a  parte;  la  radice  n’  è  il  sostantivo 
frigi  o  vigi,  grr.no,  radice  che,  unita  alla  sillaba  sa ,  esprime  il  numero  uno.  In¬ 
torno  alla  etimologia  del  Gunung  Tengger,  veggasi  la  copiosa  dissertazione  di 
Guglielmo  Humboldt,  Ueber  die  Verbi ndungen  swischen  Java  und  Indi  eri 
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(. Kawi-Sprache ,  tom.  I,  pag.  188).  Quivi  si  addita  la  molta  importanza  dei 
monti  Tengger,  abitati  da  una  picciola  tribù  conservatrice  dell’  antica  sua 
religione  indo-giavane3e,  ed  avversa  al F  islamismo,  diffuso  oggi  per  tutta 
risola.  Lo  Junghuhn,  sempre  sollecito  a  trarre  i  nomi  de’ monti  dalla  lingua 
kawi,  dice  (P.  II,  pag.  554)  che  tengger  in  quell’idioma  significa  colle;  e 
pari  senso  gli  dà  anche  il  vocabolario  giavanese  del  Gericke  (  Javaansch - 
ncderduitsch  Woordcnboek ,  Amsterdam,  1847).  Slamai ,  nome  dell  alto  vul¬ 
cano  di  Tegal,  è  la  nota  voce  araba  selamat ,  prosperità,  felicità,  salute. 

(201)  pag.  272.  Junghuhn,  P.  II:  lo  Slamai  a  pag.  153  e  163;  P  Idjen  a 
pag.  698;  il  Tengger  a  pag.  773. 

(202)  pag.  272.  Tom.  II,  pag.  760-762. 

(203)  pag.  274.  Alias  géographiquc  et  physique^  che  correda  la  mia  Re¬ 
lation  historique ,  1814,  tav.  XXVIII  e  XXIX. 

(204)  pag.  274.  Cosmos ,  t.  IV,  pag.  255-256. 

(205)  pag.  274.  Cosmos ,  tom.  I,  pag.  190  e  389;  t.  IV,  pag.  185. 

(206)  pag.  276.  Nelle  due  edizioni  del  mio  Essai  poKiìque  sur  la  Nou- 
velle  Espagne ,  edite  negli  anni  1811  e  1827  (tom.  Il,  pag.  165-175  della 
seconda),  non  ho  dato,  conforme  all’ indole  di  quest’opera,  se  non  un  conciso 
estratto  delle  mie  effemeridi,  senza  potervi  aggiungere  il  piano  topografico 
de’ dintorni  e  la  carta  delle  altezze.  L’interesse  posto  in  quel  gran  fenome¬ 
no,  che  accadde  alla  metà  del  secolo  andato,  m’  obbliga  a  perfezionar  quel- 
l’ estratto.  IN  uovi  particolari  intorno  al  recente  vulcano  di  Jorullo  attingo  da 
un  documento  uffìziale,  steso  tre  settimane  dopo  il  giorno  della  prima  eru¬ 
zione,  ma  trovato  soltanto  l’ anno  1850  da  un  dottissimo  sacerdote  messica¬ 
no,  don  Gian  Giuseppe  Pastor  Morales  ;  altri  li  deggio  alle  verbali  comuni¬ 
cazioni  del  mio  compagno  di  viaggio  don  Raimondo  Espelde  biscaino,  cui  fu 
dato  di  consultare  testimoni  oculari  di  quella  eruzione.  11  Morales  discoprì 
negli  archivii  della  curia  di  Mieli uacan  una  notizia,  indirizzata  da  Gioacchino 
d’  Ansogorri,  prete  del  villaggio  indiano  della  Guaucana,  al  suo  vescovo, 
addì  19  ottobre  1759.  11  Burkart,  consigliere  superiore  montanistico,  ne  die¬ 
de  parimenti  un  breve  riassunto  nell’  istruttivo  suo  libro  Aufenthalt  und 
Reisen  in  Mexico ,  1856,  tom.  I,  pag.  250.  Don  Raimondo  Espelde  dimora¬ 
va,  allorquando  io  percorrevo  V  America,  nel  piano  di  Jorullo  ;  ed  ha  il  me¬ 
rito  d’essere  il  primo  salito  fino  al  sommo  del  vulcano.  Alquanti  anni  dopo, 
ei  si  associò  alla  spedizione  condotta  dall’intendente  correggitore  don  Gian 
Antonio  de  Riaho,  il  10  marzo  1789;  della  quale  faceva  parte  eziandio  un 
coltissimo  tedesco,  venuto  in  qualità  di  commissario  montanistico  a’ servigii 
di  Spagna,  Francesco  Fischer.  Questi  è  colui  che  introdusse  la  prima  volta 
in  Germania  il  nome  del  nuovo  vulcano,  ricordandolo  in  una  lettera  inserita 
negli  Schnftcn  der  Gesellschaft  der  Bergbaukunde 9  tom.  II,  pag.  441.  Ma 
già  l’eruzione  del  Jorullo  s  ape  vasi  ancor  prima  in  Italia,  e  ne  parlano  la 
Storia  antica  del  Messico  del  Clavigero,  Cesena  1780,  tom.  1,  pag.  42,  e 
la  Rustìcatio  Mexicana ,  poesia  del  padre  Raffaello  J.andivar,  ediz.  seconda, 
Bologna  1782,  pag.  17.  Nella  pregevoln  sita  opera,  il  Clavigero  attribuisce 
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per  isbaglio  la  comparsa  del  Jorullo,  da  lui  scritto  Juruyo ,  all’anno  1760, 
ed  amplifica  la  pittura  dell’eruzione,  descrivendo  la  pioggia  di  ceneri  che 
cadde  giù  fino  a  Querelaro;  notizie  comunicategli  nel  1766  da  un  testimonio 
oculare  del  fenomeno,  don  Gian  Emanuele  de  Bustamante,  governatore  della 
provincia  di  Yalladolid  de  Michuacan.  Il  Landivar,  entusiasta,  al  pari  d’  Ovi¬ 
dio  ,  delia  nostra  teoria  del  sollevamento,  fa  salire  il  colosso  niente  manco 
che  all'altezza  di  trìa  milìiaria ,  ne’ suoi  altitonanti  esametri,  e  trova,  a  mo’  de¬ 
gli  antichi,  essere  le  fonti  termali  fredde  il  giorno  e  calde  la  notte.  Eppure 
io  vidi  di  bel  mezzodì  il  termometro  centigrado  ascendere  a  52°  1/2  nel¬ 
l’acqua  del  Rio  de  Cuitimba. 

Antonio  de  Àlcedo,  nella  quinta  parte  del  vasto  e  giovevole  Diccionario 
geogrdfìco-histórico  de  las  Indìas  occidentales  6  America ,  pubblicato  nel 
1789,  l’anno  stesso  in  cui  comparve  nella  Gazeta  de  Mexico  il  rapporto  del 
governatore  Riafio  e  del  commissario  montanistieo  Fischer,  ci  dà  all’ artico¬ 
lo  Xamllo  (pag.  374-375)  questa  notizia  di  non  poco  momento:  che  al  prin¬ 
cipiare  de’  tremuoli  nelle  Playas,  addì  29  giugno  1759,  il  vulcano  occidenta¬ 
le  di  Golima,  ch’era  in  eruzione,  passò  di  repente  alla  calma,  quantunque 
discosto  dalle  Playas  ben  70  leghe  (70  leguas ,  dice  l’ Àlcedo,  ma  giusta  la 
mia  carta  non  n’è  lontano  che  28  miglia  geografiche).  «  Si  opina,  prosegue 
egli,  ch’ivi  la  materia  abbia  incontrato  nelle  viscere  della  Terra  impedimen¬ 
ti  che  le  fecero  mutar  corso,  ondechè  trovando  dalla  banda  dLlevante  cavità 
acconce,  sarebbe  sorta  nello  Jorullo  »  {para  reventar  en  Xumllo).  Dati  ti¬ 
pografici  esatti  circa  i  dintorni  del  vulcano  occorrono  altresì  nello  sbozzo 
geografico  dell’antica  regione  de’Taraschi  di  Gian  Giuseppe  Martinez  de  Le- 
jarza,  Andìisis  estadistico  de  ìa  provincia  de  Michuacan  en  1822,  Mexico 
1824,  pag.  125,  129,  130  e  131.  La  testimonianza  dell’  autore,  domiciliato 
a  Yalladolid  in  vicinanza  al  Jorullo,  che  dopo  il  mio  soggiorno  nel  Messico 
quel  monte  non  diede  alcun  segno  d’ aumento  della  vulcanica  attività,  smen¬ 
tì,  fin  da  molti  anni  addietro,  quel  grido  che  corse  di  una  nuova  eruzione 
accaduta  il  1819  (Lyell,  Principles  of  geologi},  1855,  pag.  430).  Essendo 
non  priva  d’interesse  la  latitudine  del  Jorullo,  ho  dovuto  sorprendermi  che 
il  Lejarza,  seguendo  sempre  le  mie  determinazioni  astronomiche,  e  adottan¬ 
done  con  me  la  longitudine  precisamente  a  2°  25'  a  ponente  del  meridia¬ 
no  di  Messico  (103°  50'  all’ovest  di  Parigi),  discordi  da  me  nel  fissarne 
la  latitudine.  Forse  che  quella  da  lui  assegnata  al  Jorullo,  di  18°  53'  30", 
sommamente  vicina  a  quella  del  Popocatepetl,  18°  59°  47",  ha  per  basi  osserva¬ 
zioni  recenti  a  me  ignote?  Nel  mio  Recueil  d' observations  astronomiques , 
tom.  Il,  pag.  521,  ho  detto  espressamente:  latitude  supposee  19°  8',  de¬ 
ducendola  da  accurate  osservazioni  di  stelle  fatte  a  Yalladolid,  che  dettero 
19°  52'  8",  e  dalla  direzione  della  strada.  La  importanza  della  latitudine  del 
Jorullo  riconobbi  la  prima  volta  quanta  fosse,  nel  delineare  che  facevo  po¬ 
steriormente  nella  capitale  messicana  la  mia  grande  carta  del  Messico,  inse¬ 
rendovi  la  fila  de’  vulcani  che  vi  corre  da  levante  a  ponente. 

E  dappoiché  in  queste  considerazioni  intorno  alla  origine  del  Jorullo  fe- 
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ci  frequente  allusione  alle  tradizioni  ivi  dominanti  ancor  oggi,  menzionerò, 
al  chiudere  di  questa  lunga  nota,  una  leggenda  assai  diffusa  tra  il  popolo, 
già  da  me  ricordata  altrove  (Essai  pólilique  sur  la  Nouvellc  Espagne ,  t.  II, 
1827,  pag.  172):  «  Selon  la  credulità  des  indigènes,  ces  changements  extraor- 
»  dinaires  que  nous  venons  de  décrire  sont  Touvrage  des  moines,  le  plus 
»  grand  peut-étre  qu'ils  aient  produit  dans  les  deux  hémisphères.  Àux  Pìayas 
»  de  Jorullo ,  dans  la  chaumière  que  nous  habitions,  notre  hòte  indien  nous 
»  raconta  qu’en  1759  des  capucins  en  mission  prechèrent  a  Fhabitation  de 
»  San-Pedro;  mais  que,  n’ayant  pas  trouvé  un  accueil  favorahle,  ils  chargè- 
»  rent  cette  piaine,  alors  si  belle  et  si  fertile,  des  imprécations  les  plus 
»  horribles  et  les  plus  compliquées  :  ils  prophétisèrent  que  d’ abord  l’ habi- 
»  tation  serait  engloutie  par  des  flammes  qui  sortiraient  de  la  terre,  et  que 
»  plus  tard  Y  air  ambiant  se  refroidirait  à  tei  point  que  les  montagnes  voi- 
»  sines  resteraient  éternellement  couvertes  de  neige  et  de  giace.  La  premiè- 
»  re  de  ces  malédictions  ayant  eu  des  suites  si  funestes,  le  bas  peuple 
))  indien  voit  déjà  dans  le  refroidissement  progressif  du  volcan  le  presago 
»  d’ un  hiver  perpétuel  ». 

Dopo  gli  esametri  del  padre  Landivar,  la  pi  ima  menzione  a  stampa  del¬ 
la  catastrofe  di  cui  ci  occupiamo  leggesi  nella  Gazeia  de  Mexico  de’ 5  mag¬ 
gio  1789  (tom.  Ili,  num.  30,  pag.  293-297)  in  un  articolo  modestamente  in¬ 
titolato:  Superficial  y  nada  facultativa  descrìpcion  del  estado  en  que  se 
liallaba  el  volcan  de  Jorullo  la  manana  del  dia  10  de  marzo  de  1789. 
Dette  motivo  a  quest'  articolo  la  spedizione  del  Riano,  del  Fischer  e  del- 
l’Espelde.  Posteriormente,  nel  1791,  il  Mociiìo  e  don  Martino  Sesse,  botani¬ 
ci  della  spedizione  nautico-astronomica  del  Malaspina,  esplorarono  parimenti 

10  Jorullo  dalla  costa  del  mare  del  Sud. 

(207)  pag.  278.  Le  mie  misurazioni  barometriche  danno  per  la  città  di 
Messico  1168  tese,  per  Yalladolid  1002  tese,  per  Pazcuaro  1130,  per  Àrio  994, 
per  Àguasarco  780,  per  l'antico  piano  delle  Playas  de  Jorullo  404.  Y.  Humb., 
Obse/m.  asiron .,  1. 1,  p.  327,  Nivellement  barom .,  num.  367-370. 

(208)  pag.  279.  Data  l’altezza  sopra  il  livello  del  mare,  per  l’ antico  piano 
delle  Playas  de  Jorullo,  a  404  tese,  trovo  pel  massimo  della  convessità  del 
Malpaese  tese  487,  pel  dorso  del  gran  torrente  di  lava  600;  per  l’ orlo  più  alto 
del  cratere  667  ;  pel  punto  più  profondo  del  cratere,  ove  ci  fu  dato  di  collocare 

11  barometro,  644.  Quindi  è  che  l’altezza  del  vertice  del  Jorullo  sopra  1’  antico 
piano  si  ragguaglia  a  tese  263,  pari  a  1578  piedi. 

(209)  pag.  279.  Burkart,  Aufenlhalt  und  Reisen  in  Mexico  in  den 
Jahren  1825-1834,  tom.  I,  1836,  pag.  227. 

(210)  pag.  279.  Jbid.9  tom.  1,  pag.  227  e  230. 

(211)  pag.  279.  Poulet  Scrope,  Consideralions  on  volcanos ,  pag.  267; 
Sir  Charles  Lyell,  Principles  of  geology?  1853,  pag.  429;  Manual  of  geology> 
1855,  pag.  580;  Daubeny,  On  volcanos ,  pag.  337.  Intorno  alla  conghiettura 
del  rigonfiamento  del  suolo  (< devation-hypothem ),  veggasi  Dana,  Geology , 
nella  raccolta  United  States  exploring  expedition .  tom.  X,  pag.  369;  Con- 
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stant  Prèvost,  Sur  les  éruptions  et  le  clrapeau  de  V  infaiìlibilité,  nei  Comptes 
rendus ,  toni.  XLI,  1855,  pag.  866-87 G  e  918-923.  Confrontisi  eziandio,  a  pro¬ 
posito  del  Jorullo,  la  istruttiva  descrizione  de’ vulcani  del  Messico  di  Carlo 
Pieschel ,  cogli  schiarimenti  del  dottore  Gumprecht,  nella  Zeiischrift  fur 
alìgemeine  Erdkunde  della  società  geografica  dì  Berlino,  tom.  VI,  pag. 
490-517;  e  le  pittoriche  vedute  di  que’vulcani,  non  ha  guari  pubblicate  dal 
Pieschel  nel  suo  Alias  der  Vulkane  der  Republilc  Mexico ,  1856,  tav.  XIII, 
XIV  e  XV.  Il  regio  museo  di  Berìino  possedè,  nel  riparto  delle  stampe  e  dei 
disegni,  una  magnifica  e  numerosa  collezione  d’immagini  di  vulcani  del  Mes¬ 
sico,  in  più  di  40  fogli,  ritratte  dal  naturale  da  Maurizio  Rugendas.  Questo 
distinto  artista  rappresentò  in  quindici  tavole  colorate  il  vulcano  di  Colima, 
ch’è  di  tutti  il  più  occidentale. 

(212)  pag.  283.  «  Nous  avons  été,  M.  Bonpland  et  moi,  étonnés  surtout 
»  de  trouver,  enchàssés  dans  les  laves  basalti ques,  lithoi'des  et  scorifiées  dii 
»  volcan  de  Jorullo,  des  fragments  anguleux  blancs  ou  blancs-verdàtres  de 
»  syénite,  composés  de  peu  d’ amphibole  et  de  beaucoup  de  feldsprfft  lamel- 
)>  leux.  Là  où  ces  masses  ont  été  crevassées  par  la  chaleur,  le  feldspath  est 
»  devenu  filandreux,  de  sorte  que  les  bords  de  la  fente  sont  réunis  dans  quel- 
»  ques  endroits  par  des  fibres  allongées  de  la  masse.  Dans  les  Cordillères  de 
»  fÀmérique  du  Sud,  entre  Popayan  et  Àlmaguer,  au  pied  du  Cerro  Bronco- 
»  so,  j’ai  trouvé  de  véritables  fragments  de  gneis  enchàssés  dans  un  trachyte 
)>  abondant  en  pyroxène.  Ces  phénomènes  prouvent  que  les  formations  tra- 
»  chytiques  sont  sorties  au-dessous  de  la  croute  granitique  du  globe.  Des  phé- 
»  nomènes  analogues  présentent  les  trachytes  du  Siebengebirge  sur  les  bords 
»  du  Rhin,  et  les  couches  inférieures  du  phonolilhe  (Porphyrschiefer)  du 
»  Biliner  Stein  en  Bohème  »  (Humboldt,  Essai  géognosiique  sur  le  gisemenl 
des  roehes ,  1823,  p.  133  et  339).  Il  Burkart  {Aufenlhalt  und  Reisen  in  Me¬ 
xico,  1. 1,  p.  230)  riconobbe  egli  pure  pezzi  di  sienite  alterata,  interchiusi 
nella  lava  nera  e  ricca  d’ olivina  del  Jorullo.  Raro  è  il  caso,  prosegue  dicen¬ 
do,  che  si  possa  chiaramente  distinguer  l’amfibolo.  I  pezzi  di  sienite  potevano 
ben  esibire  la  irrefragabil  prova  che  la  sede  del  focolare  vulcanico  del  Jorullo 
sta  dentro  o  sotto  quella  roccia,  ampiamente  distesa  poche  leghe  più  ad  ostro, 
sulla  sinistra  riva  del  Rio  de  Ias  Balsas  che  porta  al  mare  Pacifico  le  sue  acque- 
Appo  Canneto  nell'isola  di  Lipari,  il  Dolomieu  e  poscia,  nel  1832,  il  valente  geo¬ 
logo  Federico  Hoffmann  rinvennero  incastrati  entro  sodi  massi  d’obsidiana 
frammenti  di  granito  composto  di  feldispato  di  un  pallido  rosso,  di  mica  nera 
e  di  poco  quarzo  grigio-chiaro  (Poggendorff’s  Annalen  der  Physik ,  tom.  XXVI, 
pag.  49. 

(213)  pag.  285.  Strabo,  lib.  XIII,  pag.  579  e  628  ;  Hamilton,  Researches 
in  Asia  mino r,  tom.  II,  cap.  39.  Il  più  occidentale  de’ tre  coni,  addimandato 
oggidì  Rara  Devlit,  sorge  per  500  piedi  sovra  la  pianura,  e  versò  un  rilevante 
fiume  di  lava  verso  Roula.  LJ  Hamilton  numerò  in  que’ dintorni  un  trenta  pic¬ 
cioli  coni.  Le  tre  voragini  (6ó0por  e  aujac  di  Strabone)  non  sono  che  crateri 
posti  su  monti  conici  formati  di  scorie  e  di  lave. 
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(214)  pag.  285.  Erman,  Reise  um  die  Eròe ,  toni.  Ili,  pag.  538;  Cosmos , 
tom.  IV,  pag.  238  e  432  ann.  125.  Il  Postele  ( Voyage  autour  du  monde 
par  ìe  capilaine  Lulké ,  Parlie  hislorique ,  tom.  Ili,  pag.  76)  e  Leopoldo  di 
Bucli  (Descriplion  physique  des  lies  Canaries ,  pag.  448)  ne  ricordano  Tana- 
logia  cogli  hornilos  del  Jorullo.  L*  Erman  dà,  in  un  manoscritto  cortesemente 
comunicatomi,  la  descrizione  di  gran  numero  di  coni  tronchi  di  scorie,  nell’im¬ 
menso  campo  di  lava  giacente  all’est  de‘monti  Baidar,  nella  penisola  del  Kam- 
sciatka. 

(215)  pag.  286.  Porzio,  Opera  omnia  medica ,  philosophica  et  mathema¬ 
tica  in  unum  colicela ,  1736;  cf.  Dufrénoy,  Memoires  pour  servir  à  une  de¬ 
soli  ption  geologique  de  la  F rance 9  tom.  IV,  pag.  274.  Nel  più  compiuto  mo¬ 
do,  e  con  lodevole  imparzialità,  trattansi  tutte  le  questioni  genetiche  nella 
nona  edizione  dei  Principles  of  geology  di  sir  Carlo  Lyell,  1855,  pag.  369.  Il 
Bouguer  ( Figure  de  la  Terre ,  1749,  pag.  LXYI)  non  era  alieno  dall’  ammet¬ 
tere  T  idea  del  sollevamento  del  vulcano  di  Pichincha  :  «  il  n’  est  pas  impossi- 
»  ble,  diceva,  que  le  rocher  qui  est  brulé  et  noir  ait  été  soulevé  par  V  action 
»  du  feu  souterrain  »  ;  cf.  anche  la  pag.  XCI. 

(216)  pag.  286.  Zeitschrift  fur  allgemeine  Erdkunde ,  t.  IV,  p.  398. 

(217)  pag.  286.  Allo  scopo  di  determinare  esattamente  i  minerali  onde 
eohstano  i  vulcani  del  Messico,  vennero  paragonate  fra  loro  le  collezioni,  meno 
o  più  recenti,  mie  e  del  Pieschel. 

(218)  pag.  287. 11  bel  marmo  della  Puebla  proviene  dalle  cave  di  Tecali, 
Totomehuacan  e  Portachuelo,  ad  ostro  dell’  alto  monte  {rachitico  detto  il  Pi- 
zarro.  Ho  veduto  eziandio  spuntare  il  calcare  presso  la  piramide  a  scaglioni  di 
Cholula  sulla  strada  della  Puebla. 

(219)  pag.  288.  Il  Cofre  de  Perote  sorge  quasi  isolalo  a  scirocco  del  Fuer- 
te  o  Castillo  de  Perote,  appo  la  pendice  orientale  del  grande  altipiano  del  Mes¬ 
sico;  ma  però  la  maggior  massa  d’esso  appartiene  ad  un’importante  giogaia 
che  forma  il  margine  della  pendice,  e  si  stende  da  Cruz  Bianca  e  Rio  Frio 
verso  le  Vigas  (lai.  19°  57'  37")  per  ^anzidetto  Coire  de  Perote  (lat.  19°  28'  57", 
long.  99°  28  39  )  a  ponente  di  Xicochimalco  e  d’ Àchilehotla,  fino  al  picco  di 
Orizaba  (lat.  19°  2  17",  long.  99°  55'  15"),  diretta  da  tramontana  ad  ostro,  e 
parallela  alla  catena  del  Popocatepetl  e  dell’  Iztaccihuatl,  che  separa  la  valle 
concava  de’  laghi  messicani  dal  piano  della  Puebla.  Veggansi,  per  le  basi  di 
queste  determinazioni,  il  Recueil  d}  observaiions  us1ronomiques>  tom.  Il,  pag. 
529-532  e  547  :  Analyse  de  V alias  du  Mexique ,  ovvero  Essai  politique  sur  la 
Nouvelìe  Espagne ,  tom.  1,  pag.  55-60.  Essendosi  ripido  sollevato  il  Cofre  de 
Perote  da  un  campo  di  pomici,  largo  parecchie  miglia,  parvenu  di  sommo  mo¬ 
mento,  nel  salirvi  che  feci  addì  7  febbraio  1804,  con  due  gradi  sotto  lo  zero 
allorch’  eramo  sul  vertice  d’ esso,  che  T  integumento  di  pomice,  del  quale  mi¬ 
surai  col  barometro  la  densità  e  l’altezza  a  varii  punti,  così  nell’asceudere  co¬ 
me  nel  discendere,  superi  i  732  piedi.  Il  limite  inferiore  della  pomice,  nel  pia¬ 
no  che  si  stende  fra  Perote  ed  il  Rio  Frio,  trovasi  a  1187  tese  sopra  il  livello 
del  mare,  e  il  limite  superiore  a  1509  tese  sul  pendio  settentrionale  del  Cofre  ; 

Cosmos,  Vol.  IV.  59 


—  466  — 

donde,  attraversando  il  Pinaiiuast  e  l’Alto  de  Ics  Caxones  (alt.  1954  tese),  ove 
mi  fu  dato  mercè  la  culminazione  del  Sole  di  determinare  la  latitudine,  non 
m’occorse  più  traccia  veruna  di  pomice  fino  al  cocuzzo  stesso.  Ài  sollevarsi  del 
monte,  fu  strappata  una  parte  del  pumiceo  involucro  del  grande  Arenai,  a 
superflue  piana  forse,  e  stratificata  dalle  acque.  Feci  sopra  luogo  nel  mio  gior¬ 
nale,  il  febbraio  del  1804,  un  disegno  di  questo  cinto  di  pomice.  Gli  è  quello 
stesso  importante  fenomeno  che  vide  sul  Vesuvio,  e  descrisse  nel  1834,  Leo¬ 
poldo  di  Bucli;  strati  orizzontali  di  tufo  pumiceo  salirono  al  sollevarsi  del  vul¬ 
cano  fino  a  1800  e  1900  piedi  d’altezza  verso  l’eremo  del  Salvatore  (Poggen- 
dorfFs  Annoi en ,  tom.  XXXVII,  pag.  175-179).  La  superficie  della  trachite 
dioritica  non  era  dalle  nevi  sottratta  alla  osservazione  sul  Cofre,  nel  punto  più 
culminante  ove  rinvenni  la  pomice.  Il  limite  delle  nevi  perpetue  trovasi  nel 
Messico,  sotto  la  latitudine  di  19°  e  di  19°  15',  ad  una  media  altezza  di  tese 
2510,  e  la  vetta  del  Cofre,  fino  al  piede  del  picciol  gruppo  tetragono  ove  collo¬ 
cai  i  miei  istromenti,  raggiunge  tese  2098,  pari  a  piedi  12588  sul  livello  del 
mare.  Stando  alle  altezze  angolari,  il  cubo  anzidetto  sorge  per  21  tese  o  piedi 
126,  e  perciò  l’ altezza  complessiva  del  Cofre,  vietata  alla  salita  dalla  muraglia 
verticale  che  gli  sta  in  cima,  ragguagliasi  a  piedi  12714.  Trovai  soltanto  alcu¬ 
ne  macchie  di  fioccata  neve  sporadica,  il  cui  limite  inferiore  era  a  piedi  11400, 
da  sette  in  ottocento  piedi  prima  del  limite  superiore  del  bosco  ove  abbonda  il 
Pinus  oeeicìentalìs  frammisto  alla  Cupressus  sabinoides  ed  all’  Arhutus  Mct- 
drono.  La  Quercus  xalapensis  ci  accompagnò  fino  all’altezza  assoluta  di  9700 
piedi  e  non  più  (Humboldt,  Niuellement  baroméirique  des  CordiUères ,  num. 
414-429).  Il  nome  messicano  di  questo  monte,  Nauhcampatepetl,  gli  derivò 
dalla  particolar  sua  forma,  onde  s’indussero  del  pari  gli  spagnuoli  ad  addi- 
in  andarlo  Cofre  ;  quel  nome  significando  infatti  monte  tetragono,  sendo  che 
nauhcampa ,  forma  avverbiale,  ha  sua  radice  nel  numero  nahui  o  quattro,  e 
suona  da  quattro  lati;  ondechè,  adoperata  quale  addiettivo,  quantunque  co¬ 
me  tale  non  la  dieno  i  vocabolari ,  si  renderà  in  italiano  con  quadrila¬ 
tero,  quadrangolare,  tetragono,  quadrifronte;  e  tal  senso  dassi  eziandio  alla 
frase  nauhcampa  ixquich.  Il  Pieschel,  osservatore  assai  pratico  di  questo 
paese,  suppone  la  esistenza  di  un  antico  orifizio  di  cratere  sulla  china  orientale 
del  Cofre  de  Perote  ( Zeiischrift  flir  allgemeine  Erdkunde ,  edit.  Gumprecht, 
tom.  V,  pag.  125).  La  veduta  del  Cofre  data  nelle  mie  Vues  des  CordiUères , 
tav.  XXXIV,  ho  delineata  presso  il  castello  di  San  Carlos  de  Perote,  a  circa 
due  miglia  di  distanza.  L’antico  nome  azteco  del  Perote  era  Pinahuizapan  che 
significa,  al  dire  del  Buschmann,  sull9 acqua  del  pinahuiztli ,  specie  d’ insetto 
di  malo  augurio  adoperato  nelle  pratiche  superstiziose  (cf.  Sabagun,  Ristoria 
generai  de  las  cosas  de  Nueua  EspaTta ,  tom.  II,  1829,  pag.  10-11);  nome 
tratto  da  pinahua ,  vergognarsi,  dal  qual  verbo  derivò  l’anzidetto  nome  di  que¬ 
sta  regione,  Pinahuast  (pinahuaztli),  nonché  quello  d’ un  frutice,  della  fami¬ 
glia  forse  delle  mimosacee,  il  pinahuihuiztli.  reso  in  latino  dall5  Hernandez 
herba  verecunda ,  le  cui  foglie  levansi  e  cadon  giù  per  approssimarlesi  che 
uom  faccia. 
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(220)  pag.  289.  Strabo,  lib.  I,  pag.  58,  lib.  VJ  pag.  269,  ed.  Casaub.  ; 
Cosmos ,  torri.  I,  pag.  394;  tom.  IV,  pag.  220,  e  sul  nome  dato  da’ greci  alla 
lava,  v.  la  precedente  ann.  82,  pag.  425. 

(221)  pag.  290.  Cosmos ,  tom.  IV,  pag.  254  e  448  ann.  168. 

(222)  pag.  290.  Dice  il  La  Condamine  :  «  Je  n’ai  point  connu  la  matière 
»  de  la  lave  en  Àmérique,  quoique  nous  ayons,  M.  Bouguer  et  moi,  canapè  des 
»  semaines  et  des  mois  entiers  sur  les  volcans,  et  nommément  sur  ceux  de 
»  Pichincha,  de  Cotopaxi  et  de  Chimborazo.  Je  n’ai  vu  sur  ces  montagnes  que 
»  des  vestiges  de  calcination  sans  liquéfaction.  Cependant,  Tespèce  de  cristal 
»  noiràlre,  appelé  vulgairement  au  Pèrou  Piedra  de  Gallinaio  (obsidienne), 
«  dont  j’ai  rapportò  plusieurs  morceaux,  et  dont  on  voit  une  lentille  polie  de 
»  sept  à  huit  pouces  de  diamètre  au  cabinet  du  J ardili  du  Boi,  n’est  autre 
»  chose  qu’un  verre  forme  par  les  volcahs.  La  matière  du  torrent  de  feu  qui 
»  découle  conti  nuellement  de  celui  de  San  gay,  dans  la  province  de  Macas,  au 
»  sud-est  de  Quito,  est  sans  doute  une  lave  ;  mais  nous  n’avons  vu  cette  mon- 
»  tagne  que  de  loin,  et  je  n’  étois  plus  à  Quito  dans  le  temps  des  dernières 
»  éruptions  du  volcan  de  Cotopaxi,  lorsque  sur  ses  flancs  il  s’ouvrit  des  espè- 
»  ces  de  soupiraux,  d’où  Ton  vit  sortir  à  flots  des  matières  enflammées  et  li- 
»  quides  qui  devoient  étre  d’une  nature  semblable  à  la  lave  du  Vésuve  » 
{Journal  de  voyage  en  Italie ,  nelle  Mcmoires  de  V  Académie  des  Sciences , 
1757,  p.  357;  Histoire ,  p.  12).  La  scelta  de’ due  esempii,  massime  del  pri¬ 
mo,  non  è  felice.  Il  Sangay  non  fu  esplorato  scientificamente  da  altri  prima 
che  da  Sebastiano  Wisse,  il  dicembre  del  1849;  ciò  che  il  La  Condamine,  a  27 
miglia  geografiche  di  distanza,  pigliava  per  lava  rifulgente  nel  suo  discendere 
giù  per  le  spalle  del  monte,  ed  anzi  per  un  torrente  acceso  di  pece  e  solfo,  al¬ 
tro  non  era  se  non  roventi  pietre  e  scorie  che,  premendosi  tra  di  loro,  discorreau 
giù  per  l’erto  pendio  del  cono  delle  ceneri  ( Cosmos ,  tom.  IV,  pag.  248).  Nulla 
ho  veduto  sul  Cotopaxi,  e  neppure  sul  Tungurahua,  sul  Chimborazo,  sul  Pi¬ 
chincha,  nè  sul  Puracé  o  sul  vulcano  di  Sotara  presso  a  Popayan,  che  possa 
pigliarsi  per  sottili  corsi  di  lava  effusi  da  questi  colossi.  Le  fervide  masse  in¬ 
coerenti,  che  spesso  contengono  obsidiana  e  misurano  dai  5  ai  6  piedi  in  dia¬ 
metro,  balestrate  dal  Cotopaxi  negl’  incendii  suoi,  venner  cacciate  da  rovesci 
di  fuse  nevi  e  di  ghiacci  ben  entro  al  piano,  ed  ivi  in  parte  giaccion  disposte  in 
file,  simili  a  divergenti  raggi.  Il  La  Condamine  dice  altrove,  ed  è  cosa  veris¬ 
sima:  «  Ces  éclats  de  rocher,  gros  cornine  une  chaumière  d’indien,  forrnent, 
»  des  trainées  de  rayons  qui  partent  du  volcan  corame  d’un  centro  commun  » 
{Journal  du  voyage  et  l’equaieur,  pag.  160). 

(223)  pag.  290.  La  dissertazione  del  Guetlard  intorno  ai  vulcani  spenti 
fu  letta  all’accademia  Tanno  1752,  tre  anni  cioè  prima  del  viaggio  del  La  Con¬ 
damine  in  Italia;  ma  pubblicata  colle  stampe  non  prima  del  1756,  vale  a  dire 
durante  il  viaggio  in  Italia  di  quell5  insigne  astronomo. 

(224)  pag.  294.  «  Il  y  a  peu  de  volcans  dans  la  cliainc  des  Andes,  »  scrivo 
Leopoldo  di  Buch,  «  qui  aient  offert  des  couranls  de  lave,  et  jamais  ou  n’  en  a 
»  vu  autom*  des  volcans  de  Quito.  1/Antisana,  sur  la  cimine  orientale  des  An- 
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»  dee,  est  le  seul  volcan  de  Quito  sur  lequel  Mr.  de  Humboldt  ait  vu  près  du 
»  sommet  quelque  chose  d’analogue  à  un  courant  de  laves  ;  cette  coulée  était 
»  tout  à  fait  semblable  à  de  Pobsidienne»  {Description  des  ìles  Canaries , 
1836,  pag.  468  e  488). 

(225)  pag.  295.  Humboldt,  Kleinere  Schriften ,  tom.  I,  pag.  161. 

(226)  pag.  296.  «  Nous  différons  entièrement  sur  la  prétendue  coulée 
»  d’Àntisana  vers  Pinantura.  Je  considère  cette  coulée  comme  un  soulèvement 
»  récent,  analogue  a  ceux  de  Calpi  (Yana  Urcu),  de  Pisque  et  de  Jorullo.  Les 
»  fragments  Irachytiques  ont  pris  une  épaisseur  plus  considérable  vers  le  mi- 
»  lieu  de  la  coulée.  Leur  conche  est  plus  épaisse  vers  Pinantura  que  sur  des 
»  points  plus  rapprocliés  d’Àntisana.  L’état  fragmentaire  est  un  effet  du  sou- 
»  lèvement  locai,  et  souvent  dans  la  Gordillère  des  Àndes  les  tremblements  de 
»  terre  peuvent  ètre  produits  par  des  tassements  »  {Lettre  de  Mr.  Boussin- 
gault,  en  aoul  1834).  Gf.  Cosmos ,  tom.  IV,  pag.  179.  Descrivendo  la  sua  sa¬ 
lita  sul  Ghimborazo,  fatta  nel  dicembre  1831,  il  Boussingault  così  dice:  «  La 
massa  di  questo  monte  consta,  a  mio  vedere,  di  un  disordinato  accumulamento 
di  frantumi  di  trachite  vulcanica,  sollevati  in  istato  solido,  e  spesso  d5  enormi 
dimensioni  ;  i  loro  ma  rgini  sono  acuti,  e  nulla  accenna  a  fusione,  e  nemmeno  a 
molliflcazione.  Nulla  s’avverte  in  qualsivoglia  vulcano  equatoriale  che  valga  a 
farci  presumere  una  corrente  di  lava.  Nè  altro  rigurgitarono  que  crateri,  fuori 
che  masse  di  fango,  fluidi  elastici,  e  roventi  pezzi  di  trachite  più  o  meno  sco- 
rificati,  scaraventandoli  soventi  volte  a  ragguardevol  distanza  »  (Humboldt, 
Kleinere  Schriften ,  tom.  I,  pag.  200).  Intorno  alla  origine  della  opinione,  es¬ 
sersi  ammonticchiate  queste  sode  ma  sse  per  effetto  di  sollevamento,  si  vegga 
PA costa  nei  Viajes  d  los  Andes  cenato riales  por  Mr.  Boussingault ,  1849, 
pag.  222  e  223.  Giusta  Y ipotesi  di  questo  illustre  viaggiatore,  gli  scuotimenti 
del  suolo  ed  altre  cagioni  imprimono  il  moto  alle  accumulate  materie,  ed  il 
progressivo  colmarsi  degl’ inte^t.izii  varrebbe  a  produrre  un  progressivo  ab¬ 
bassamento  neJ  vertici  de’vulcani. 

(227)  pag.  296.  Humboldt,  Asie  centrai e ,  tom.  IT,  pag.  296-301  ;  Gustav 
Rose,  Minerai og.  geognoslische  Reise  nach  dem  Ural ,  dem  Aitai  und  devi 
Kaspischen  Meere ,  tom.  I,  pag.  599.  Forse  nel  primo  incresparsi  della  cor¬ 
teccia  terrestre,  sarannosi  sollevate  sottili  e  lunghe  mura  di  granito  sovra 
spacchi  analoghi  a  que’ che  rimangono  ancora  spalancati  appiè  del  vulcano  di 
Pichinclia,  noti  a  Quito  col  nome  di  guaicos ,  e  larghi  da  trenta  a  quaranta 
piedi  (v.  Humboldt,  Kleinere  Schnften ,  tom.  I,  pag.  24). 

(228)  pag.  296.  La  Goudamine,  Mcsure  des  trois  premiers  degrés  du 
méridien  dans  V  hemisphère  australe  1751,  pag.  56. 

(229)  pag.  297.  Il  Passuchoa  e  PAtacazo,  separati  fra  loro  dall’azienda  del 
Tambillo,  non  toccano  la  regione  delle  nevi  perpetue.  L’alto  margine  del  cra¬ 
tere,  la  Pei  la,  è  diroccato  verso  ponente,  e  dall' opposto  lato  ci  porge  l’aspetto 
d’  anfiteatro.  K  tradizione  che,  in  sul  cadere  del  sestodecimo  secolo,  il  Passu¬ 
choa  dapprima  attivo  si  spense  per  sempre,  nel  momento  che  scoppiava  una 
eruzione  del  Pichincha:  il  che  conferma  la  comunicazione  tra  i  focolari  delie 
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cordigliere  orientali  ed  occidentali  che  si  prospettan  fra  loro.  Il  bacino  di  Quito 
propriamente  detto,  chiuso  e  come  arginato  a  settentrione  dal  nodo  montuoso 
che  si  raggruppa  fra  Gotocachi  ed  Imbaburu,  e  a  mezzodì  dagli  Àltos  de  Clii- 
sinche,  fra  gradi  0°  20'  di  latitudine  boreale  e  0°  40'  di  latitudine  australe,  è 
diviso  nella  maggior  parte  della  sua  lunghezza  da’ dorsi  d’Ichimbio  e  di  Poin- 
gasi.  A  levante  sta  la  valle  di  Puembo  e  di  Gliillo,  a  ponente  il  piano  d'ina- 
quito  e  di  Turubamba.  Nella  cordiglieli  orientale  seguonsi,  nella  direzione  del 
meridiano,  V  Imbaburu,  le  Faldas  de  Guamani  e  F  Antisana,  il  Sinchulahua,  e 
la  nera  vertical  muraglia  merlata  di  Rumihaui  (occhio  di  pietra)  ;  nella  occi¬ 
dentale  il  Cotocachi,  il  Casitagua,  il  Pichincha,  l’Atacazo  ed  il  Corazon,  sulle 
cui  pendici  fiorisce  quella  magnifica  pianta  rossa  ch’è  il  Ranuneuìus  Gusmani. 
E'  mi  parve  qui  acconcio  di  dare  in  pochi  tratti  una  rappresentazione  morfolo¬ 
gica,  sbozzata  sopra  luogo,  de' rilievi  di  questo  classico  terreno,  tanto  interes¬ 
sante  per  la  geologia  de’ vulcani. 

(230)  pag.  298.  Sorprende  in  particolar  modo  che  il  poderoso  vulcano  Co¬ 
topaxi,  appalesante  enorme  attività,  quantunque  a  lunghi  intervalli,  e  che 
desola  singolarmente  le  circostanti  regioni  colle  innondazioni  da  esso  prodotte, 
nou  isbuffi,fra  l’uno  e  l’altro  de’suoi  periodici  incendii,  vapori  visibili  o  dall’al¬ 
tipiano  di  Lactacunga  o  dal  Pararao  de  Pansache.  Il  confronto  con  parecchi  al¬ 
tri  colossi  vulcanici  non  concede  di  chiarire  cotal  fenomeno  mercè  l’altezza  di 
quel  monte,  che  si  ragguaglia  a  quasi  18000  piedi,  nè  mercè  la  tenuità  degli 
strati  aerei  e  vaporosi  cagionata  da  quell’  altezza.  E  niun  altro  Ne  vado  delle 
cordigliere  equatoriali  mostrasi  tanto  di  spesso  sgombro  da  nubi,  e  sorge  in 
mezzo  a  tanta  limpidezza  di  cielo,  quanto  il  cono  tronco  del  Cotopaxi,  o  in  al¬ 
tri  termini  la  parte  d’esso  che  sporge  sopra  la  regione  delle  perpetue  nevi.  La 
ininterrotta  regolarità  del  qual  cono  è  molto  maggiore  di  quella  che  ci  pre¬ 
senta  il  cono  di  ceneri  del  picco  di  Teneriffa,  lunghesso  cui  cala  una  stret¬ 
ta  muraglia  d'obsidiana.  Non  c’era  che  il  cono  del  Tungurahua  ch’esibisse 
tanta  regolarità  di  forme  e  quasi  in  pari  grado  ;  ma  F  orrendo  tremuoto  del  dì 
4  febbraio  1797,  la  catastrofe  di  Riobamba,  ne  scompigliò  la  figura  per  cre¬ 
pacci,  ruine,  frane  di  terre  arborate,  ed  ammontona mento  d’infrante  rocce. 
Sul  Cotopaxi,  giusta  le  osservazioni  del  Bouguer,  occorre  la  neve  frammista 
in  certi  punti  alla  pomice,  e  forma  quasi  con  essa  compatta  massa.  Una  pic- 
ciola  ineguaglianza  nel  mantello  nevoso  è  visibile  verso  maestro,  ivi  ove  ascen- 
don  due  valli  somiglianti  a  crepacci.  I  neri  greppi  ahe  salgono  al  vertice  non 
si  veggon  da  lungi,  quantunque  neH’eruzioni  accadute  il  24  giugno  e  il  9  di¬ 
cembre  1742  si  mostrasse  un  laterale  orifizio  a  mezzo  il  cono  di  ceneri  coperto 
di  neve.  «  Il  s’étoit  ouvert  (dice  il  Bouguer,  Figure  de  la  Terre ,  pag.  LXY1II; 
cf.  La  Condamine,  Journal  du  voyage  à  T équafeur,  pag.  159)  une  nou- 
»  velie  bouche  vers  le  milieu  de  la  partie  continuellement  neigée,  pendant  que 
»  la  fiamme  sortoit  loujonrs  par  le  ha  ut  du  cane  tronqué.  »  Solo  presso  al 
vertice  rimareansi  alcune  nere  strie  orizzontali,  parallele  fra  loro,  ma  perù  in¬ 
terrotte,  le  quali,  osservale  col  cannocchiale  a  varie  ore  del  giorno,  mi  porge¬ 
vano  l’aspetto  di  creste  petrose.  Tutta  questa  parte  superiore  è  più  ripida,  e 
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formn,  quasi  vicino  al  punto  ove  il  cono  si  tronca,  un  cerchio  di  mura  d’altezza 
disuguale,  non  però  visibile  airocchio  nudo  a  grande  distanza.  La  mia  descri¬ 
zione  di  codesta  superior  cinta  quasi  tagliata  a  picco  trasse  già  a  sè  vivamente 
l’attenzione  di  due  distinti  geologi,  il  Darwin  ( Vofcanic  Isìands ,  1844,  pag. 
83)  e  il  Dana  (Geology  of  thè  United  States  expìoring  expedition ,  1849,  pag. 
356).  Analoghe  forme  ci  mostrano  i  vulcani  delle  isole  Galapagos,  il  Diana 
Peak  a  Sant’Elena,  il  picco  di  Teneriffa  ed  il  Gotopaxi.  Il  punto  più  culmi¬ 
nante,  del  quale  determinai  l'altezza  angolare,  nel  misurar  che  feci  trigono¬ 
metricamente  il  Gotopaxi,  giaceva  in  una  buja  convessità;  ed  è  forse  l’ interna 
parete  di  più  alto  e  più  lontano  margine  di  cratere,  o  forse  la  mancanza  della 
neve  sulla  sporgente  roccia,  cagionata  dalla  ripidezza  e  dal  calore  ch'esce  di 
quel  cratere?  Nell’autunno  del  1800,  si  vide  una  notte  rifulgere  tutta  la  supe¬ 
rior  parte  del  cono  di  ceneri,  senza  ch’eruzione  accadesse,  nè  anche  ejezione  di 
vapori  visibili.  Ma,  per  lo  contrario,  nel  violento  scoppio  del  Gotopaxi  avvenuto 
addi  4  gennaio  1803,  durante  il  mio  soggiorno  sulla  costa  del  mare  del  Sud,  i 
tuoni  del  vulcano  faceano  scricchiolare  le  invetriate  nel  porto  di  Guayaquil,  ad 
una  distanza  di  37  miglia  geografiche  ;  dal  cono  di  ceneri  scomparve  affatto  la 
neve,  e  l’aspetto  d’esso  pronunziava  qualche  disastro.  Un  tale  effetto  calorifico 
s’era  egli  avvertito  mai  per  lo  innanzi?  Anche  in  epoche  più  a  noi  vicine,  sic¬ 
come  ce  ne  ammaestra  l’animosa  ed  egregia  viaggiatrice  Ida  Pfeiffer  ( Meine 
zweite  Weìtreise ,  tom.  Ili,  pag.  170),  il  Gotopaxi  ebbe  un’impetuosa  eruzio¬ 
ne  ne’ primi  giorni  d’aprile  del  1854,  e  cacciò  fuori  dense  colonne  di  fumo,  di 
mezzo  alle  quali  guizzavan  le  fiamme.  Questo  fenomeno  luminoso  sarebbe  mai 
provenuto  da  una  procella  vulcanica  cagionata  dalla  evaporazione?  Dal  1851  in 
poi,  T  eruzioni  si  fecero  più  frequenti. 

Quanto  più  è  regolare  la  figura  del  cono  nevoso  e  tronco  del  Gotopaxi, 
tanto  maggiormente  fa  specie  il  vedere,  al  limite  inferiore  delle  nevi  eterne 
ove  il  cono  ha  principio,  nella  parte  di  libeccio  del  cratere,  una  picciola  massa 
di  rocce  grottescamente  frastagliata,  e  che  in  Ire  o  quattro  punti  s’acumina.  La 
cui  ripidezza  è  probabil  cagione  che  le  nevi  non  vi  si  fermino  che  in  certi  siti, 
e  quasi  a  guisa  di  macchie.  Uno  sguardo  alla  imagine  che  ne  ho  data  (Alias 
pìttoresque  du  voyuge ,  tav.  X)  ne  rende  nel  più  chiaro  modo  il  rapporto 
intercedente  col  cono  di  ceneri.  Il  sito  ove  m’avvicinai  il  più  che  ho  potuto  a 
codesta  massa  di  rocce  nero- grige,  verosimilmente  basaltiche,  è  la  Quebrada 
e  Reventazon  de  Minas.  Quantunque  in  tutta  quella  provincia,  dopo  il  volgere 
di  più  secoli,  questo  colle,  il  cui  strano  aspetto  colpisce  chi  da  lungi  il  riguar¬ 
da,  si  addimandi  comunemente  la  Cabeza  del  inga ,  dominano  non  pertauto 
circa  la  sua  origine  due  svariatissime  ipotesi  fra  i  pinti  indigeni;  quali  asse¬ 
verando  semplicemente,  senza  però  addurne  l’epoca,  essere  quella  roccia  il 
crollato  vertice  dell’aguzzo  vulcano;  altri  ascrivendo  al  1533,  anno  in  cui  Tin¬ 
ca  Alahuallpa  perì  strozzato  a  Gaxamarca,  lo  spaventevole  incendio  del  Goto¬ 
paxi  descritto  dalTHerrera,  nonché  una  misteriosa  profezia  di  Huayna  Gapa^ 
padre  di  Atahuallpa,  che  annunziava  prossima  la  fine  dell’ impero. per uano.  La 
parte  comune  alle  due  ipotesi..!1  idea  cioè  che  la  roccia  costituiva  la  punta  del 
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cono,  sarebbe  un  eco  della  tradizione,  o  una  fosca  rimembranza  di  un  vero 
naturale  accidente?  Gl’indigeni,  dicesi,  avrebbono,  nelle  tristi  condizioni  del 
loro  incivilimento,  raccolto  de’ fatti  e  serbatane  la  memoria,  ma  non  sarebbonsi 
sollevati  mai  a  combinazioni  geologiche.  Dubito  dell’aggiustatezza  di  tale  ob¬ 
biezione.  L’idea  che  un  cono  tronco  abbia  perduta  la  sua  punta,  l’abbia  scara¬ 
ventata  senza  infrangerla,  nel  modo  stesso  di  grandi  massi  balestrati  da  poste¬ 
riori  eruzioni,  può  benissimo  presentarsi  alla  mente  di  un  barbaro.  La  pira¬ 
mide  a  scaglioni  di  Cholula,  fabbrica  d’architetti  toltechi,  è  tronca  ;  ma  era  un 
bisogno  per  gl’ indigeni  d’ immaginarsi  ch’ella  non  fosse  statatale,  bensì  perfet¬ 
ta,  in  origine;  e  perciò  nacque  la  favola  di  un  aerolito  caduto  dal  cielo,  che  ne 
distrusse  la  cima,  ed  anzi  s’additavan  le  schegge  di  queU’aerolito  a’conquistatori 
spagnuoli.  Del  rimanente,  in  che  modo  potriasi  ascrivere  al  primo  scoppio 
del  Cotopaxi  tal  epoca,  nella  quale  stava  g  ià  il  cono  di  ceneri,  accusatore  di 
una  serie  di  successive  eruzioni?  Parmi  probabile  che  la  Cabeza  del  inga.  sia 
un  effetto  del  sollevamento,  nel  sito  medesimo  che  occupa  adesso;  nella  guisa 
stessa  dell  Yana  Urcu  a’ piedi  del  Cbimborazo,  o  del  Morro  sul  Cotopaxi,  ad 
ostro  di  Suniguaicu  ed  a  maestro  del  laghetto  d’Yurakcocha,  che  suona  lago 
bianco  in  lingua  qquechhua. 

Del  nome  Gotopaxi,  ho  già  detto  nel  primo  tomo  de’ miei  Kleinerc 
Schri fieri)  pag.  463,  non  potersi  interpretare  colla  lingua  qquechhua  se  non 
la  prima  parte  d'esso;  infatti  ccotlo  significa  mucchio;  paesi  poi  è  vocabolo 
ignoto.  Il  La  Condannine  spiega  l'intero  nome  del  Gotopaxi,  dicendo:  «  le  noni 
»  signifie  en  langue  des  Incas  masse  brillante  »  (pag.  53).  Il  Buschmann  però 
rimarca  che,  in  cambio  di  paesi ,  egl’  interpretò  la  voce  pacsa ,  d’ affatto  di¬ 
verso  significato,  che  suona  splendore,  più  propriamente  il  chiaror  della  luna; 
e  che  per  esprimere  massa  brillante  doveasi,  secondo  l’indole  della  lingua 
qquechhua ,  invertire  le  due  parole,  e  dire  pacsaccotto. 

(231)  pag.  299.  Friedrich  Hoffmann,  negli  Annalen  del  Poggendorff, 
tona.  XXYI,  1832,  pag.  48. 

(232)  pag.  299.  Bouguer,  Figure  de  la  Terre ,  pag.  LXYIII.  Quante 
volte  mai,  dopo  il  tremuoto  de' 19  luglio  del  1698,  la  cittadella  di  Lactacunga 
non  fu  ella  distrutta,  e  riedificala  di  quadrelli  di  pomice  delle  sotterranee  cave 
di  Zumbalica  !  Da  documenti  storici,  comunicatimi  durante  il  mio  soggiorno 
colà,  desunti  da  manoscritti  antichi  o  da  più  moderni  alti,  in  parte  sottratti 
all’ eccidio  degli  archivii  della  città  stessa,  rilevo  l’epoca  di  tali  distruzioni; 
anno  1703,  anno  1736,  9  dicembre  1742,  30  novembre  1744,  22  febbraio  1757, 
10  febbraio  1766,  4  aprile  1768;  e  perciò  sette  volte  in  65  anni!  Nel  1802  tro¬ 
vai  ancora  in  ruine  quattro  quinti  di  Lactacunga,  in  conseguenza  del  gran 
tremuoto  di  Riobamba  de’ 4  febbraio  1797. 

(233)  pag.  300.  Questo  divario  era  già  pur  noto  all’  acuto  ingegno  del- 
l’Àbich  ( Ueber  Natur  und  Zusammcnhang  vulkanischer  BildungenP  1841, 
pag.  83). 

(234)  pag.  300.  La  roccia  del  Gotopaxi  ha  essenzialmente  la  stessa  com¬ 
posizione  mineralogica  de’ vulcani  più  ad  esso  vicini,  l’Àntisana  ed  il  Tun- 
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gurahua;  una  trachite  cioè  composta  dJoligoclasio  e  d’ augite,  vale  a  dire  la 
roccia  del  Chimborazo,  testimonio  della  identità  delle  rocce  vulcaniche  nelle 
masse  delle  Cordigliere  che  a  vicenda  fronteggiansi.  Ne’ frammenti  da  me 
raccolti  l’anno  1802,  e  dal  Boussingault  il  1831,  la  base  è  in  parte  chiara  o 
di  grigio  verdastro,  brillante  al  pari  del  pechstein  e  trasparente  agli  orli,  in 
parte  nera  quasi  com'  è  il  basalte,  ed  ha  porosità  a  rilucenti  pareti.  L’  oli- 
goclasio  rinchiusovi  v’è  ricisamente  conterminato,  quando  in  brillantissimi 
cristalli,  nel  più  spiccato  modo  striati  le  faccette,  quando  picciolo  e  da  non 
ravvisarsi  fuorché  a  fatica.  Le  mescolatevi  augiti,  che  ne  formano  porzione 
essenziale,  sono  di  verde  bruniccio  e  nerastro  e  d’assai  svariate  grandezze.  Fo- 
gliette  di  mica  e  lucidi  granelli  metallici  di  ferro  magnetico  vi  si  spargon 
entro  di  rado,  e  solo  per  accidente.  Ne’  pori  di  una  massa  ricca  d’ oligocla- 
sio  c’  è  alcun  poJ  di  solfo  nativo,  deposta  da’  sulfurei  vapori  che  vi  pene¬ 
trarono. 

(235)  pag.  301.  «  Le  volcan  de  Maypo  (lat.  austr.  34°  15'),  qui  n’ a 
»jamais  rejeté  de  ponces,  est  encore  éloigné  de  deuxjournées  de  la  colline 
»  de  Tollo,  de  300  pieds  de  hauteur  et  toute  composée  de  ponces  qui  ren- 
»  ferment  du  feldspath  vitreux,  des  cristaux  bruns  de  mica  et  de  petits  frag- 
»  ments  d’ obsidienne.  CJ  est  douc  une  éruption  (indépendente)  isolée  tout 
»  au  pied  des  Àndes  et  près  de  la  piaine  »  (Léopold  de  Buch,  Description 
physique  des  ìles  Canaries ,  1836,  pag.  470). 

(236)  pag.  301.  Federico  de  Gerolt,  Cartas  geognosticas  de  (os  prin- 
cipales  distritos  minerales  de  Mexico ,  1827,  pag.  5. 

(237)  pag.  301.  Sul  rappigliamento  e  sulla  formazione  della  crosta  ter¬ 
restre,  vedi  il  CosniQs ,  toni.  I,  pag.  159,  160  e  375  ann.  37.  Gli  sperimenti 
del  Bischof,  di  Carlo  Deville  e  del  Delesse  sparsero  nuova  luce  sull’ increspa¬ 
mento  della  superficie.  Yeggansi  pure  le  anteriori  e  sensate  considerazioni  del 
Babbage,  espresse  nel  chiarire  con  un  effetto  del  calore  il  problema  del  tem¬ 
pio  di  Serapide  a  Pozzuoli,  nel  Qaarterhj  Journal  of  thè  geoìogical  So¬ 
ciety  of  London ,  tom.  Ili,  1847,  pag.  186;  Charles  Deville,  Sur  la  dimi - 
nution  de  densité  dans  ìes  roches  en  passami  de  l3  état  cnstallin  à  V  état 
vitreux ,  nei  Comptes  rendus  de  l3Académie  des  Sciences ,  tom.  XX,  1845, 
pag.  1453;  Delesse,  Sur  les  effets  de  la  fusion ,  t.  XXY,  1847,  pag.  545; 
Louis  Frapolli,  Sur  le  caractère  géologique ,  nel  Bulletin  de  la  socìété  géo- 
logique  de  France,  Ser.  II,  tom.  IV,  1847,  pag.  627  ;  e  sopra  tutti  l’ otti¬ 
mo  lavoro  di  Elia  di  Beauraont,  Notice  sur  les  systèmes  de  montagnes , 
1852,  tom.  III.  I  tre  seguenti  capitoli  sono  spezialmente  degni  dell’  atten¬ 
zione  de’ geologi:  Considéraiions  sur  les  souìévements  dus  cì  une  diminu- 
tion  lente  et  progressive  du  volume  de  la  Terre ,  pag.  1330;  Sur  V  òcra- 
sement  trans  versai^  nominò  refoulement  par  Saussure ,  comme  une  des 
causes  de  V  òlòvation  des  chaìnes  des  montagnes ,  pag.  1317,  1333,  e  1346  ; 
Sur  la  contr action  que  les  roches  fondues  éprouvent  en  cristallisant ,  ten^ 
dant  dès  le  commencement  du  refroidissement  du  globe  à  rendre  sa  masse 
interne  plus  petite  que  la  capacitò  de  son  enveloppe  extérieur ,  p.  1235. 
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(238)  pag.  302.  «  Les  eaux  ckaudes  de  Saragyn  à  la  hauteur  de  5260  pieds 
»  sont  remarquables  par  le  ròle  que  joue  le  gaz  acide  carbonique  qui  le  a 
»  traverse  à  Fépoque  des  tremblements  de  terre.  Le  gaz  à  cette  époque, 
»  comme  Y  hydrogène  carbone  de  la  presqu’  ile  d’ Apchéron,  augmente  de 
«volume  et  s’échauffe  avant  et  pendant  les  tremblements  de  terre  dans  la 
»  piaine  d’Àrdébil.  Dans  la  presqu’ ile  d’ Apchéron  la  température  s’ élève 
«  de  20°  jusqu’à  1*  inflammation  spontanée  au  moment  et  à  Y endroit  d'une 
»  éruption  ignee,  pronostiquée  toujours  par  des  tremblements  de  terre  dans 
»  les  provinces  de  Chémakhi  et  d’  Àpchéron  »  (Abich,  nei  Mélanges  physi- 
ques  et  chimiques ,  tom.  Il,  1855,  pag,  364  e  365).  Cf.  Cosmos ,  tom.  IV, 
pag.  183. 

(239)  pag.  303.  W.  Hopkins,  Researehes  on  pkysical  geologi /,  nelle 
Philosophical  transactions  for  1839,  P.  II,  pag.  311  ;  for  1840,  P.  I,  pag.  193; 
for  1842,  P.  I,  pag.  43;  ed  intorno  alle  condizioni  di  stabilità  dell’esterna 
corteccia  terrestre,  v.  Theory  of  volcanos ,  nel  Report  of  17. th  meeting  of 
thè  British  association ,  1847,  pag.  45-49. 

(240)  pag.  303.  Cosmos ,  tom.  IV,  pag.  27-29,  136  ann.  33-36;  Nau- 
mann,  Geognosie ,  t.  I,  pag.  66-76;  Bischof,  Wctrmelehre ,  pag.  382;  Lyell, 
Principles  of  geology ,  1853,  pag.  536-547  e  562.  Nel  libro  sommamente 
istruttivo  e  dilettevole  di  A.  de  (Juatrefages,  Souvenirs  d9  un  naturaliste , 
1854,  tom.  II,  pag.  464,  si  ristringe  il  limite  degli  strati  fusi  e  liquidi  alla 
meschina  profondità  di  venti  chilometri,  «  puisque  la  plupart  des  silicates 
»  fondent  déjà  à  666°  cent.  ».  Ma  quest’umile  cifra,  avverte  Gustavo  Rose,  ap¬ 
poggisi  ad  un  errore.  «  La  temperie  di  1300°,  allegata  dal  Mitsckerlich 
qual  punto  di  fusione  del  granito  ( Cosmos ,  tom.  I,  pag.  344,  ann.  13),  è  fuor 
dubbio  il  minimo  che  si  possa  adottare.  Ho  fatto  parecchie  volte  porre  nei 
punti  più  cocenti  delle  fornaci  di  porcellana  il  granito,  e  lo  vidi  sempremai 
fondersi  imperfettamente.  La  sola  mica  si  fonde  col  feldispato,  e  n’esce  un 
vetro  vescicoso;  il  quarzo  perde  la  trasparenza,  ma  non  si  fonde.  Lo  stesso 
avviene  di  tutte  le  rocce  contenenti  quarzo  ;  ed  anzi  può  adoperarsi  tal  mez¬ 
zo  per  iscoprire  il  quarzo  nelle  rocce,  quando  v’  entri  in  copia  sì  tenue  da 
non  poterlo  avvertire  ad  occhio  nudo;  il  che  verbigrazia  interviene  nella 
sienite  di  Plauen,  e  nella  diorite  che  abbiamo  recato  nel  1829  da  Alapajewsk 
negli  Urali.  Tutte  le  rocce  scevre  di  quarzo  e,  parlando  in  genere,  di  mi¬ 
nerali  tanto  ricchi  d’acido  silicico  quant’ è  il  granito,  come  sarebbe  a  dire  il 
basalte,  fondonsi  più  facilmente  del  granito  ne’ forni  della  porcellana,  e  n’esce 
un  perfetto  vetro;  non  così  alla  lampada  di  spirito  di  vino  a  doppia  corren¬ 
te  d’ aria,  abbenchè  possa  per  tal  modo  prodursi  una  temperie  che  tocca  fuor 
dubbio  666°.  »  Ne’ begli  esperimenti  del  Bischof,  diretti  a  gettare  una  palla 
di  basalte,  parve  che  il  basalte  richiedesse,  giusta  supposizioni  ipotetiche  ben¬ 
sì,  una  temperie  di  165°  del  Réaumur  sopra  il  punto  di  fusione  del  rame 
(' Wilrmelehre  des  Inneren  un$ers  Erdkórpers,  pag.  473). 

(241)  pag.  304.  Cosmos ,  tom.  IV,  pag.  178.  Intorno  alla  disuguale  dis¬ 
tribuzione  del  suolo  di  ghiaccio  ed  alla  profondità  ove  ha  principio,  indi- 

Cosmos,  Vol.  IV.  60 
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pendentemente  dalla  latitudine  geografica,  veggansi  le  ragguardevoli  osser¬ 
vazioni  del  capitano  Franklin,  delF  Erman,  del  Rupffer,  e  spezialmente  del 
Middendorff,  ibid.,  pag.  32,  33,  36  e  138. 

(242)  pag.  304.  Leibnitz,  Prolog  dea,  §  4. 

(245)  pag.  305.  Sul  Yivarese  e  sul  Velay,  veggansi  le  recenti  esattissi¬ 
me  indagini  del  Girard  nelle  sue  Geologische  Wctnclerungen ,  toni.  I,  1856, 
pag.  161,  173  e  214.  Gli  antichi  vulcani  d’ Olot  venner  trovati  dal  geologo 
americano  Maclure  l’anno  1808,  visitati  dal  Lyell  nel  1830,  e  da  lui  descritti  e 
delineati  nel  Marmai  of  gcology,  1855,  pag.  535-542. 

(244)  pag.  300.  Sir  Roderick  Murchison,  Siìurìa ,  pag.  20  e  55-58;  Lyell, 
Marmai ,  pag.  563. 

(245)  pag.  306.  Scoresby,  Account  of  thè  avelie  regions ,  1. 1,  pag.  155-169^ 
tav.  V  e  VI. 

(246)  pag.  306.  Léopold  de  Euch,  Descnption  cles  ilcs  Canarie* ,  pag. 
357-369;  Landgrebe,  No  tur g  escludi  te  cìer  Valicane ,  1855,  t.  I,  pag.  121-136. 
Intorno  alle  cinte  de’ crateri  di  sollevamento  o  caldeiras  delle  isole  San  Mi¬ 
guel  ,  Fayal  e  Terceira,  giusta  le  carte  del  capitano  Yidal,  vedi  qui  sopra 
alle  pag.  425-426  V  ann.  84.  L’ eruzioni  di  Fayal  nel  1672  e  del  vulca¬ 
no  di  San  Jorge  nel  1580  e  nel  1808  paiono  dipendere  dal  vulcano  principale 
eh’  è  il  Pico. 

(247)  pag.  306.  Cosmos ,  toni.  IV,  pag.  238,  ann.  127  a  pag.  432,  e 
pag.  247. 

(248)  pag.  307.  V.  i  risultati  delle  osservazioni  fatte  sopra  Madera  da  sir 
Carlo  Lyell  e  dall’  Hartung,  nel  Manual  of  geolcgy ,  1855,  p.  515-525. 

(249)  pag.  307.  Darwin,  Volcanic  islands ,  1844,  pag.  23;  Lee,  C/nise  of 
thè  United  States  brig  Dolphin ,  1854,  pag.  80. 

(250)  pag.  307.  L’isola  dell’ Ascensione  è  egregiamente  descritta  in  Dar¬ 
win,  Volcanic  islands ,  pag.  40  e  41. 

(251)  pag.  308.  Darwin,  pag.  84  e  92,  intorno  thè  great  bollo w  space  or 
valley  souUmard  of  thè  centrai  curvecl  ridge ,  across  which  thè  half  of  thè 
crai er  must  once  lave  exlended :  «  It  is  interesting  to  trace  thè  steps,  by 
»  which  thè  structure  of  a  volcanic  district  becomes  obscured  and  finally  obli- 
»  terated  »  (Cf.  Seale,  Geognosy  of  thè  island  of  St.  Helena ,  pag.  28). 

(252)  pag.  309.  St.  Paul’ s  Rocks.  Yeggasi  Darwin,  pag.  31-33  e  125. 

(253)  pag.  309.  Daussy,  Sur  V  existence  probable  d’un  volcan  soas-?na - 
rin  dans  F  A  II  antique,  nei  Comptes  rendus  de  F  A  cade  mie  des  Sciences , 
tom.  VI,  1838,  pag,  512;  Darwin,  Volcanic  islands ,  pag.  92;  Lee,  Cruisc  of 
thè  United  States  brig  Dolphin ,  pag.  2,  55  e  61. 

(254)  pag.  310.  Gumprecht,  Die  vulkanische  Thcitìgkeit  auf  eleni  Fesi- 
lande  von  Afrika,  in  Arabienund ciuf  den  Inseìn  des  rothen  Mceres ,  >849? 
pag.  18. 

(255)  pag.  310.  Cosmos,  tom.  I,  pag.  397.  Circa  il  complesso  de’fent^ 
meni  finora  resici  noti  nell’ Àfrica,  veggasi  Landgrebe,  Naturgeschichte  der 
Vulkane,  tom.  I,  pag.  195-219. 


—  475  — 

(256)  pag.  311.  L’altezza  del  Demavend  sopra  il  livello  del  mare,  allegata 
dall5  Àinsworth,  è  di  2298  tese  ;  stante  peraltro  la  rettificazione  di  un5  altezza 
barometrica  sbagliata  probabilmente  per  errore  di  penna  ( Asie  centrale , 
tona.  HI,  pag.  327),  essa  monta  a  tese  2914  giusta  le  tabelle  dell5  Oltmans. 
Alquanto  maggiore  ancora,  ragguagliata  cioè  a  tese  3141,  ce  la  danno  gli  an¬ 
goli  d’altezza,  calcolati  fuor  dubbio  assai  più  esattamente,  dall’amico  mio 
Lemm,  capitano  dell’armata  russa,  l’anno  1859;  se  non  che,  la  distanza  non 
fu  valutata  trigonometricamente,  ma  poggia  sull5  ipotesi  che  il  vulcano  di 
Demavend  trovisi  discosto  da  Teheran  66  verste  (1  grado  equatoriale  rr  verste 
104  e  3/10).  Pare  dunque  che  il  vulcano  eternamente  nevoso  di  Demavend,  che 
sorge  in  Persia  tanto  vicino  alla  riva  meridionale  del  mar  Caspio,  ma  150  mi¬ 
glia  geografiche  lungi  dalle  spiagge  della  Colchide,  superi  di  2800  piedi  il 
grande  Àrarat,  e  di  forse  1500  l’Elburuz  caucaseo.  Intorno  al  vulcano  di  De- 
mavend,  vedi  Ritter,  Erdkunde  von  Asien ,  tom.  VI,  P.  I,  pag.  551-571  ;  ed 
intorno  al  rapporto  del  nome  Àlbordj  della  mitica  e  vaghissima  geografia  del 
popolo  zendo  co5 nomi  moderni  d’Elburz  (Koh  Àlburz  di  Kazwini)  e  d’El- 
buruz,  v.  ibicl.  pag.  43-49,  424,  552  e  555. 

(257)  pag.  316.  Asie  centrale ,  tom.  IL  pag.  9  e  54-58;  Cosmos ,  tom.  IV, 
pag.  207  e  419  ann.  61. 

(258)  pag.  316.  Le  altezze  dell5  Elburuz,  del  Rasbegk  e  dell5  Ararat  tras¬ 
sero  da  note  comunicate  dallo  Struve;  Asie  centrale ,  tom.  II,  pag.  57.  L’al¬ 
tezza  allegata  nel  testo  dello  spento  vulcano  di  Savalan,  a  ponente  di  Àrdebil 
(15760  piedi  inglesi),  ha  per  base  una  misurazione  del  Chanykow.  V.  Ab  idi, 
nei  Mé/anges  physiques  et  chimiques^  tom.  Il,  pag.  361.  Afiìn  di  evitare  no¬ 
iose  ripetizioni,  allegando  le  fonti  da  cui  attinsi  notizie,  dichiaro  che  quanto 
nella  parte  geologica  del  Cosmos  concerne  l’interessante  istmo  del  Caucaso,  ho 
ricavato  da  memorie  manoscritte  dell’ Abich,  stese  tra  gli  anni  1852  e  1855, 
concedutemi  da  lui  con  somma  gentilezza  ed  amicizia,  perchè  me  ne  valessi  li¬ 
beramente. 

(259)  pag.  317.  Abich,  Notice  expHcative  d*  une  vue  de  V  Ararat,  nel 
Bulletin  de  la  soeiété  de  géographie  de  Ffance ,  IV  Ser.,  t.  I,  pag.  516. 

(260)  pag.  523.  Confrontinsi  le  ingegnose  avvertenze  del  Dana,  On  thè 
curvatures  of  ranges  ofislands ,  la  cui  convessità  è  quasi  generalmente  diret¬ 
ta  nel  mare  del  Sud  verso  l’ostro  o  verso  scirocco,  nell’opera  United  States 
expì.  exped.  by  Wilkes ,  t.  X  (Geologi/  by  James  Dana),  1849,  p.  419. 

(261)  pag.  323.  L’isola  Saghalin,  Tsehoka  o  Tarakai  è  addimandata  dai 
naviganti  giapponesi  Krafto,  e  scrivesi  Karafuto;  giace  essa  di  rimpetto  allo 
sbocco  deH’Àmur  (fiume  nero,  Saghalian  Lia),  ed  è  abitata  da  mansueti  ainos 
di  color  buio,  talvolta  vellosi.  L’ ammiraglio  Kf  usenstern  credeva,  come  per  lo 
addietro  avean  fatto  i  compagni  del  Lapérouse  (1787)  ed  il  Broughton  (1797), 
che  Saghalin  fosse  congiunta  al  continente  asiatico  mediante  un  sottile  istmo  di 
arena  (lat.  52°  5  );  ma  dalle  importanti  notizie  intorno  al  Giappone  comunicateci 
da  Francesco  di  Siebold,  di  una  carta  delineata  nel  1808  da  Ma  mia  Rinsò  pre¬ 
side  di  una  imperiale  commissione  giapponese,  Krafto  non  è  gin  una  penisola. 
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ma  sì  un’  isola  circondata  in  tutt’i  sensi  dal  mare  (Bitter,  Erdkunde  von  Asien , 

tom.  Ili,  pag.  488).  Le  risultanze  ottenute  dal  benemerito  Mamia  Rinsò  ten¬ 
nero  pienamente,  come  avverte  il  Siebold,  confermate  Fanno  1855,  allorquan¬ 
do  la  flotta  russa,  ancorata  nella  baia  di  Castries  (lat.  51°  29  )  appo  Àlexan- 
drowsk,  e  quindi  a  mezzodì  del  preteso  istmo,  si  ritirò  alle  foci  dell5  Àmur 
(lat.  52°  54).  Nello  stretto,  che  sospettavasi  essere  un  istmo,  trovossi  in  certi 
punti  non  più  di  cinque  nodi  di  profondità,  nel  traversarlo  che  s5  è  fatto.  L’iso¬ 
la  di  cui  ci  occupiamo  principia  assumere  un5  importanza  politica,  a  cagione 
della  sua  vicinanza  al  gran  fiume  Àmur  o  Saghalin.  Il  nome  d5  essa,  che  pro¬ 
nunziasi  Karafto  o  Krafto,  è  contrazione  di  Kara-fu-to,  che  suona,  al  dire  del 
Siebold,  F  isola  che  contermina  Rara.  Rara ,  nel  dialetto  cinese  parlato  in 
Giappone,  indica  la  parte  più  nordica  della  Gina,  la  Tartaria,  e  fu  vale  conti¬ 
guo,  limitrofo.  Tschoka  è  corruzione  di  Tsjokaì,  e  Tarakai  è  malamente  deri¬ 
vato  dal  nome  di  un  singolo  villaggio,  Taraika.  Giusta  la  sentenza  del  Klap- 
roth  (Asia  poliglotta,  pag.  301),  Taraikai  o  Tarakai  sarebbe  il  nome  indige¬ 
no  di  tutta  Fisola.  Gf.  le  ann.  di  Leopoldo  Schrenk  e  del  capitano  Bernardo 
Wittingham,  in  Petermann’s  Geographische  Mitiheilungen^  1856,  pag.  176 
e  184;  e  Perry,  Expedition  to  Japan ,  tom.  I,  pag.  468. 

(262)  pag.  324.  Dana,  Geology  of  thè  Pacific  Ocean ,  pag.  16.  Oltre  gli 
spacchi  meridiani  delle  isole  del  sud-est  dell’  Asia,  anche  le  spiagge  della  Go- 
cincina,  dal  golfo  di  Tonchino  in  poi,  e  quelle  di  Malacca  dal  golfo  di  Siam, 
nonché  quelle  della  nuova  Olanda  ad  ostro  del  parallelo  di  25°,  sono  per  lo  più 
tagliate  nella  direzione  da  nord  a  sud. 

(263)  pag.  332.  Si  confrontino  le  traduzioni  di  Stanislao  Julien  MY Enci¬ 
clopedia  giapponese ,  nella  mia  Asie  centrale ,  tom.  II,  pag.  551. 

(264)  pag.  333.  Cf.  Kaart  van  den  Zuid -  en  Zuidwest-Kust  van  Japan , 
door  Fr.  von  Siebold,  1851. 

(265)  pag.  333.  Cf.  Humboldt,  Fragments  de  geologie  et  de  climatolo¬ 
gie  asiatiques ,  tom.  I,  pag.  82,  comparsi  poco  dopo  il  mio  ritorno  dalla  spe¬ 
dizione  in  Siberia,  e  la  mia  Asie  centrale ,  in  cui  ho  combattuto  la  opinione 
espressa  dal  Klaproth,  e  antecedentemente  da  me  abbracciata,  che  tenea  pro¬ 
babile  la  connessione  de’ monti  nevosi  delFHimalaya  colla  provincia  cinese 
dell’Yun-nan,  la  quale,  col  nome  di  Nanling,  forma  la  parte  di  maestro  di  Can- 

ton.  I  monti  dell5  isola  Formosa  alti  più  di  11000  piedi  appartengono,  al  pari 
del  Ta-ju-ling  conterminante  il  Fu-kian  dal  lato  di  ponente,  al  sistema  degli 
spacchi  meridiani  dell’  Àssam  superiore  nel  paese  de5  Birmani,  e  del  gruppo 
delle  Filippine. 

(266)  pag.  334.  Dana,  Geology ,  nell5  Exploring  expedition ,  tom.  X,  pag. 
540-545;  Ernst  Hofmann,  Geognostiche  Beobachtungen  auf  der  Reise  von 
Otto  von  Kotzebue  pag.  70;  Léopold  de  Bucli,  Description  physique  des4les 
Canaries ,  pag.  435-439.  Cf.  la  grande  ed  ottima  carta  delle  isole  Filippine  del 
pilota  don  Antonio  Morati,  Madrid  1852,  in  due  fogli. 

(267)  pag.  334.  Marco  Polo  distingue  Giava  minore  (Sumatra),  dov5  ei  sì 
trattenne  per  cinque  mesi,  e  dove  descrive  gli  elefanti  che  a  Giava  veramente 
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mancano  (Humboldt,  Examen  critique  de  V  histoire  de  la  géograpkie,  t.  II, 
pag.  218),  da  un’altra  Giava  «la  quale,  secondo  dicono  i  marinai  che  ben  lo 
»  sanno,  è  l’isola  più  grande  che  al  mondo  sia  »  (/  viaggi  di  Marco  Polo  illu¬ 
strati  da  Vincenzo  Lazarì ,  Venezia  1847,  pag.  153,  155,  385  e  387).  L’ asser¬ 
zione  di  Marco  Polo  è  ancor  oggi  vera.  Giusta  la  carta  di  Borneo  e  di  Celebe 
di  James  Brooke  e  del  capitano  Rodney  Mundy,  trovo  la  superficie  di  Borneo 
di  12920  miglia  geografiche  quadrate,  simile  presso  a  poco  a  quella  della  Nuova 
Guinea,  ma  soltanto  1/10  del  continente  della  Nuova  Olanda.  La  notizia  ser¬ 
bataci  dal  Polo  del  molto  oro  e  delle  smodate  ricchezze,  che  i  mercanti  di 
Zaiton  e  del  Mangi  ne  hanno  tratto  e  ne  traggono  ancora  (ibid.9  pag.  154),  ci 
comprova  che  sotto  il  nome  di  Giava  (maggiore)  il  viaggiatore  veneziano  in¬ 
tendeva  parlare  di  Borneo,  addimandata  parimenti  Java  major  da  Martino 
Beliaim  sul  globo  norimberghese  del  1492,  e  da  Giovanni  Ruysch  nella  edizio¬ 
ne  romana  da  lui  procurata  di  Tolomeo  il  1508,  importantissima  per  la  sto- 
ria  della  scoperta  d’  America. 

(268)  pag.  335.  La  carta  del  capitano  Mundy,  Coast  of  Borneo  pro- 
per ,  1847,  dà  anzi  14000  piedi  inglesi,  pari  a  13135  piedi  di  Parigi.  Veggasi 
nella  Java  dello  Junghuhn,  tom.  II,  pag.  850,  quali  dubbii  siensi  mossi  in¬ 
torno  a  tale  misura.  Il  gigantesco  Kina  Bailu  non  è  un  monte  conico,  ma  nel¬ 
la  forma  rassomiglia  piuttosto  ai  monti  basaltici  che  sorgono  sotto  tutte  le  la¬ 
titudini,  mostrando  un  lungo  dorso  conterminato  da  due  cime  rotonde. 

(269)  pag.  335.  Brooke,  Borneo  and  Celebes ,  t.  II,  p.  382,  384  e  486. 

(270)  pag.  335.  Horner,  nelle  Verhandelingen  van  hei  Bataviaascìi 
Genootschap  van  Icunsten  en  wetenschappen ,  P.  XVII,  1839,  pag.  284; 
Humboldt,  Asie  centrale ,  tom.  Ili,  pag.  534-537. 

(271)  pag.  536.  Junghuhn,  Java,  tom.  II,  pag.  809  ( Battalànder ,  tom.  I, 
pag.  39). 

(272)  pag.  536.  Cosmos ,  tom.  IV,  ann.  186  alla  pag.  267. 

(273)  pag.  356.  Junghuhn,  Java9  tom.  Il,  pag.  818-828. 

(274)  pag.  357.  IbicL,  pag.  840-842. 

(275)  pag.  357.  Iòni.,  pag.  853. 

(276)  pag.  358.  Leopoldo  di  Buch,  nelle  Abhandlungen  der  Akademie  der 
Wìssenschafien  zu  Berlin ,  an.  1818  e  1819,  pag.  62  ;  Lyell,  Pnnciples  of 
geology ,  1853,  pag.  447,  dove  si  dà  una  bella  imagine  e  proiezione  del  vul¬ 
cano  stesso. 

(277)  pag.  339.  Bory  de  Saint-Vincent,  Voyage  aux  quadre  iles  d ’  Afri - 
que9  tom.  II,  pag.  429. 

(278)  pag.  340.  Valentyn,  Beschryving  van  Oud  en  Nieuiv  Oost-Indién , 
P.  Ili,  1726,  pag.  70:  Het  Eyland  St.  Paulo.- Cf.  Lyell,  Principles  of  geo - 

pag.  446. 

(279)  pag.  541.  c<  Nous  n’ avons  pu  former,  dice  il  D’  Entrecasteaux, 

»  aucune  conjecture  sur  la  cause  de  l’ incendie  de  Pile  d’Amsterdam.  L’ile 
»  étoit  embrasée  dans  toute  son  étendue,  et  nous  avons  bien  distincte  ment 
»  reconnu  l’odeur  de  boia  et  de  terre  brulés.  Nous  n’ avons  rien  senti  qui 
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»  put  faire  presumer  que  l’embrasement  fut  l’effet  d’un  volcan  »  (tom.  I, 
pag.  45).  «  Cependant,  aveva  egli  detto  più  innanzi  (pag.  43),  1’  on  a  re- 
»  marqué  le  long  de  la  còte  que  nous  avons  suivie,  et  d’où  la  fiamme  étoit 
»  assez  éloignée,  de  petitea  bouffées  de  fumèe  qui  sembloieut  sortir  de  la 
»  terre  comm  e  par  jets  ;  on  n’  a  pu  néanmoins  distinguer  la  moindre  trace 
»  de  feu  tout  autour,  quoique  nous  fussions  très-près  de  la  terre.  Ces  jets 
»  de  fumèe,  se  montrant  par  intervailes,  ont  pani  à  MM.  les  naturalistes  otre 
»  des  indices  presque  assurés  de  feux  souterrains.  »  Deesi  mai  pertanto  in¬ 
ferirne  che  quivi  si  tratti  di  sotterranei  fuochi,  d’ incendii  di  ligniti,  di  cui 
gli  strati  coperti  di  basalte  e  di  tufo  occorrono  sì  frequenti  nelle  isole  vul¬ 
caniche,  a  Bourbon,  nel  paese  de’Kergueli  ed  in  Islanda?  Il  Surtarbrand  in 
Islanda  ebbe  il  nome  da’  miti  scandinavi,  dal  gigante  igneo  Surtr  che  dee 
bruciare  il  mondo.  Ma  gl’  incendii  sotterranei  non  producono,  per  consueto, 
vampe  di  sorte  alcuna. 

Dappoiché  in  epoche  recenti  si  confusero  spesse  volte  nelle  carte  i  nomi 
delle  isole  d’Amsterdam  e  di  San  Paolo,  diversissime  nella  loro  configura¬ 
zione,  gli  è  qui  da  avvertire  in  via  generica,  affinchè  non  venga  alFuna  at¬ 
tribuito  quanto  fu  osservato  nell’altra,  che  di  queste  due  isole  poste  quasi 
sotto  al  medesimo  meridiano,  fino  dal  primo  loro  discuoprimento,  che  data 
dal  tramonto  del  secolo  decimosettimo,  la  meridionale  fu  addimandata  di 
San  Paolo,  e  la  settentrionale  d’  Amsterdam.  Il  Vlaming,  a  cui  se  ne  dee 
la  scoperta,  fissò  la  prima  sotto  gradi  38°  40',  e  la  seconda  a  37°  48'  ad  ostro 
dell’  equatore.  Questi  nomi  e  queste  posizioni  coincidono  appuntino  con 
quanto  rinvenne  un  secolo  dopo  il  D’ Entrecasteaux.,  nella  spedizione  mossa 
a  cercare  il  Lapérouse  ( Voyage ,  t.  I,  pag.  43-45);  vale  a  dire  per  Amster¬ 
dam,  giusta  il  Beautemps-Beaupré,  37°  47'  46"  (long.  75°  51'),  e  per  San 
Paolo  38°  38'.  Tanto  accordo  di  cifre  dev’  essere  accidentale,  sendo  che  i  siti 
d’  osservazione  non  eran  celio  gli  stessi.  In  quella  vece,  il  capitano  Blackwood, 
nella  sua  mappa  dell’Ammiragliato  del  1842,  pone  l’isola  di  San  Paolo  a 
58°  44',  long.  75°  17'.  Nelle  carte  che  corredano  la  edizione  Tftiginale  dei 
viaggi  dell’immortale  navigatore  intorno  al  globo,  il  Cook,  in  quella  verbi- 
grazia  della  prima  e  della  seconda  spedizione  ( Voyage  to  thè  South  pole 
and  round  thè  World ,  Lond.  1777,  pag.  1),  e  parimenti  in  quella  del  terzo 
ed  ultimo  viaggio  {Voyage  to'  thè  Pacific  Ocean,  publtihed  by  thè  Admiralty , 
Lond.  1784,  nell’  ediz.  seconda  del  1785),  ed  anzi  nella  generale  altresì  di 
tutt’e  tre  le  spedizioni  {A  generai  clxart  exkibiting  thè  discoveries  of  cap- 
tain  Cook  in  ihis  third  and  Iwo  preceeding  voyages  by  lìeut.  Hennj  Ro¬ 
berti),  l’ isola  di  San  Paolo  è  indicala  esattissimamente  come  più  meridionale; 
eppure  nel  testo  del  viaggio  del  D’ Entrecasteaux  (tom.  I,  pag.  44)  s’ap¬ 
punta  uno  sbaglio  incorso  nella  carta  particolare  dell’  ultima  spedizione  del 
Cook,  perchè  l’isola  d’Amsterdam  v’è  segnata  più  ad  ostro  di  quella  di  San 
Paolo  ;  avvegnaché  io  abbia  motivo  di  dubitare  che  quel  rimprovero  sia  lene 
fondato,  dopo  le  ricerche  da  me  fatte  delle  varie  edizioni  nelle  librerie  di  Pa¬ 
rigi,  di  Berlino  e  di  Gottinga.  Se,  all’opposto  di  quanto  pensava  Guglielmo 
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di  Vlaming,  i  nomi  trovansi  spesso  in  tal  modo  invertiti  nel  primo  terzo 
del  nostro  secolo,  come,  per  via  d’esempio,  negli  egregi  planisferi  dell’ Ar- 
rowsmith  e  del  Purdy  (anno  1853),  non  ne  incolpiamo  tanto  la  carta  parti¬ 
colare  del  terzo  viaggio  del  Cook,  quanto  l’arbitrario  disegno  di  quelle  del 
Cox  e  del  Mortimer,  e  la  circostanza  che  nell’atlante  del  viaggio  di  lord 
Macartney  in  Gina  la  bella  isola  vulcanica,  indicata  fumante ,  reca  benissi¬ 
mo  il  nome  di  San  Paolo  e  si  dà  sotto  gradi  di  latitudine  38°  42',  ma  con 
questa  sconcia  avvertenza  :  commonly  cali  ed  Amsterdam.  Arrogi,  ciò  eh’  è 
ancor  peggio,  che,  nel  descrivere  il  viaggio  loro,  lo  Staunton  e  il  dottore  Gillan 
indicano  sempremai  quest’  i stand  stili  in  a  state  of  in fiammati on  col  no¬ 
me  d’Amsterdam;  anzi  soggiungono  alla  pag.  226,  datane  prima  la  vera  la¬ 
titudine  a  pag.  219,  ihat  St.  Paul  is  lying  to  thè  northivard  of  Amsterdam. 
Pari  scompiglio  di  nomi  ha  fatto  il  Barrow  ( Yoyage  io  Cochinchina  in  thè 
years  1792  and  1793,  pag.  140-157),  chiamando  in  simil  guisa  Amsterdam 
la  più  meridionale  avvolta  in  fumo  ed  in  fiamme,  e  dandole  per  latitudine 
38°  42'.  Il  Malte-Brun  ( Prdcìs  de  la  geographie  universali  e ,  tom.  V, 
1817,  pag.  146)  incolpa  a  buon  dritto  il  Barrow,  ma  senza  motivo  il  De 
Rossel  ed  il  Beautemps-Beaupré.  I  due  ultimi  danno  all’isola  d’ Amsterdam, 
di  cui  ci  porgon  la  imagine,  37°  47',  ed  a  quella  di  San  Paolo,  siccome  po¬ 
sta  50'  più  a  mezzogiorno,  58°  38'  (  Voyage  de  W  Enlrecasteaux,  1808,  t.  I, 
pag.  40-46)  ;  e  per  comprovare  che  la  tavola  rappresenta  la  vera  isola  d’Ams¬ 
terdam  di  Guglielmo  di  Ylaming,  il  Beautemps-Beaupré  aggiunge  nel  suo 
atlante  la  copia  di  un’  altra  isola  omonima  scoperta  dal  Valentyn,  che  tro- 
volla  tutta  vestita  di  piante.  Il  celebre  navigatore  Abele  Tasman,  nel  1642, 
diede  similmente  il  nome  d’Amsterdam  all’  isola  di  Tonga-tabu,  di  fianco  a  Mid- 
delburg  nel  gruppo  di  Tonga,  sotto  il  parallelo  di  21°  30'  (Burncy,  Olirono- 
logicai  hisiory  of  thè  voyages  and  discovenes  in  thè  South-Sea  or  Paci¬ 
fic  Ocean ,  P.  Ili,  pag.  81  e  437);  e  quindi  ne  avvenne  che  talvolta  s’attribuì 
per  isbaglio  al  Tasman  la  scoperta  d’Amsterdam  e  di  San  Paolo  nel  mare 
Indiano.  Cf.  Leidenfrost,  Ili  si.  Handwòrterbuch ,  t.  Y,  pag.  310. 

(280)  pag.  541.  James  Boss,  Voyage  in  thè  southern  and  antarctic 
regions ,  tom.  I,  pag.  46,  50-56. 

(281)  pag.  341.  Ibid.y  pag.  63-82.  ' 

(282)  pag.  342.  Yeggansi  i  risultati  ottenuti  dal  prof.  Rigaud  ad  Oxford, 
dietro  i  precetti  dell’Halley,  nella  mia  Asie  centrale ,  t.  I,  pag.  189. 

(283)  pag.  343.  D’  Urville,  Voyage  de  là  corvette  V  Astrolabe,  1826- 
1829,  Alias ,  tom.  I.  —  /)  la  Polinesia  comprende  la  parte  orientale  del  mare 
del  Sud,  cioè  le  isole  di  Sandwich  e  di  Tahiti  e  l’ arcipelago  di  Tonga,  ma 
eziandio  la  Nuova  Zelanda;  II)  la  Micronesia  e  la  Melanesia  formano  la  par¬ 
te  di  ponente  del  mar  Pacifico;  la  Micronesia  stendesi  da  Kauai,  la  più 
occidentale  del  gruppo  delle  Sandwich,  fin  presso  al  Giappone  ed  alle  Filip¬ 
pine,  e  ver  ostro  giunge  fino  all’  equatore,  abbracciando  le  Mariane  o  isole 
de’ Ladroni,  le  Caroline  e  le  Pelew  ;  IH)  la  Melanesia,  cosi  addimandata  dal 
buio  colore  delle  ricciute  chiome  di  quegl’  indigeni,  abbraccia  dal  lato  della 
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Malesia,  che  la  fronteggia  a  maestro,  i  piccioli  arcipelaghi  di  Viti  o  Figi,  le 
Nuov’ Ebridi  e  le  isole  di  Salomone;  più  olire  poi  le  maggiori,  la  Nuova 
Caledonia,  la  Nuova  Bretagna,  la  Nuova  Irlanda  e  la  Nuova  Guinea.  I  no¬ 
mi  d 'Oceania  e  di  Polinesia ,  adoperati  da’  geografi  in  tanto  diversi  significati, 
furono  introdotti  dal  Malte-Brun  nel  1813,  e  del  Lesson  nel  1828. 

(284)  pag.  343.  «  The  epitliet  scattered  as  applied  to  thè  islands  of  thè 
»  Ocean  (in  thè  arrangement  of  thè  groups)  conveys  a  very  incorrect  idea 
»  of  their  positions.  Tliere  is  a  System  in  their  arrangement  as  regular  as 
»  in  thè  mountain  heights  of  a  continent,  and  ranges  of  elevations  are  indi- 
»  cated,  as  grand  and  estensive,  as  any  continent  presents  »  ( Geology  by  J. 
Dana ,  or  United  States  exploring  expedition  under  thè  command  of  Char¬ 
les  WilkeSy  tom.  X,  1849,  pag.  12).  Il  Dana  enumera  in  tutto  il  mare  del 
Sud  350  isole  basaltiche  o  trachitiche,  e  290  isole  di  coralli,  senza  contare  le 
isolette  che  spuntano  come  scogli.  Egli  le  divide  tutte  in  25  gruppi,  de’ quali 
19  seguon  la  media  direzione  nord  50°  —  60°  ovest,  e  6  invece  nord  20°  —  30° 
est.  È  oltre  ogni  dire  sorprendente  che  tante  isole  giacciano,  salve  poche  ec¬ 
cezioni  tra  cui  le  Sandwich  e  la  Nuova  Zelanda,  fra  23°  28'  lat.  nord  e 
23°  28'  lat.  sud,  e  sì  immane  spazio  interceda  a  levante  scevro  d’  isole,  dai 
gruppi  delle  Sandwich  e  di  Nukahiva  fino  alle  spiagge  americane  del  Messi- 
co  e  del  Perù.  Il  Dana  aggiunge  un  avvertimento,  in  contrapposto  all’ irre- 
levante  numero  de’ vulcani  tuttavia  attivi;  che  se  le  atolle,  ove  trovinsi  in 
mezzo  ad  isole  affatto  basaltiche,  hanno  probabilmente  un  fondo  del  pari  ba¬ 
saltico,  può  stimarsi  a  più  di  un  migliaio  il  numero  degli  orifizii  vulcanici 
sopra  e  sotto  del  mare,  o  in  altri  termini  orifizii  sottomarini  e  sottaerei.  Ibid.9 
pag.  17  e  24. 

(285)  pag.  344.  Cf.  Cosmos ,  t.  IV,  pag.  239  e  433  ann.  135. 

(286)  pag.  344.  Dana,  Geology  of  thè  United  States  exploring  expedi- 
iion ,  pag.  208  e  210. 

(287)  pag.  344.  Dana,  ibid. ,  pag.  193  e  201 .  La  mancanza  di  coni  di 
ceneri  è  anche  notevolissima  ne’  vulcani  dell’Eifel  vomitatori  di  lava.  Ma  che  il 
cratere  del  vertice  del  Mauna  Loa  possa  sbuffare  anche  ceneri,  lo  attesta  la 
certa  notizia  che  il  missionario  Dibble  attinse  dalla  viva  voce  di  testimoni 
oculari,  secondo  la  quale,  durante  la  guerra  di  Ramehameha  contro  gl’  insor¬ 
ti  combattuta  il  1789,  un’eruzione  di  calde  ceneri,  accompagnata  da  tremuo- 
to,  ottenebrò  per  ampio  tratto  il  circostante  paese  (pag.  183).  Intorno  ai  fili 
di  vetro  vulcanico,  detti  capelli  della  dea  Pehy  che  prima  di  rendersi  ad 
Hawaii  abitava  il  vulcano  oggi  spento  di  Hale-a-Kala  (casa  del  Sole)' nell’ iso¬ 
la  di  Maui,  vedi  le  pag.  179  e  199-200. 

(288)  pag.  345.  Dana,  ibid.,  pag.  205:  «  The  terni  solfatara  \ s  wholly 
»  misapplied.  A  solfatara  is  an  area  with  steaming  fissures  and  escaping  sul- 
»  phur  vapours,  and  without  proper  lava  ejections;  while  Kilauea  is  a  vàst 
»  crater  with  extensive  lava  ejections  and  no  sulphur,  except  tJAt  of  thè 
«  sulphur  banks,  beyond  what  necessarily  accompanies,  as  at  Vesuvius,  vio¬ 
li  lent  volcanic  action  ».  La  impalcatura  del  Kilauea,  la  massa  del  gran  ba- 
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cino  di  lava,  non  consta  di  strati  di  ceneri  o  di  rocce  infrante,  ma  sì  di  strati 
orizzontali  di  lava  deposti  nel  modo  stesso  del  calcare.  Dana,  ibid .,  pag.  193. 
Cf.  Strzelecki,  Phys.  ciescr.  of  New  South  Wales ,  1835,  p.  105-111. 

(289)  pag.  346.  Confermano  codesto  notevole  abbassarsi  dello  specchio 
della  lava  gli  sperimenti  di  tanti  viaggiatori,  dall’  Ellis,  dallo  Stewart  e  dal 
Douglas  fino  al  benemerito  conte  Strzelecki,  alla  spedizione  del  Wilkes  e  ad 
un  attentissimo  osservatore,  qual  è  il  missionario  Coan.  Nella  grand’eruzio¬ 
ne  del  giugno  1840  s’ è  mostrata  nel  più  chiaro  modo  la  connessione  dell’  in¬ 
turgidir  della  lava  nel  Kilauea  coll’ improvvisa  accensione  del  cratere  d’Ara- 
re,  posto  molto  più  abbasso.  La  scomparsa  del  fiume  di  lava  versato  dal- 
l’ Arare,  il  sotterraneo  corso  ed  il  ricomparire  d’uno  ben  maggiore,  non  ci 
concedono  di  dedurne  fuor  d’ ogni  dubbio  la  identità  del  secondo  col  primo, 
stante  che  molti  spacchi  vomitatori  di  lava  s’apersero  in  pari  tempo  lun¬ 
ghésso  la  intera  china  del  monte,  sotto  1’  orizzonte  del  piano  del  bacino  di 
Kilauea.  E  pur  degno  di  molto  rimarco,  per  la  interna  costituzione  di  code¬ 
sto  singoiar  vulcano  d’ Hawaii,  che  nel  giugno  del  1832  entrambi  i  crfiteri, 
quello  del  vertice  e  quello  di  Kilauea,  furono  contemporaneamente  attivi, 
l’  uno  producendo  un  torrente  di  lava,  l’altro  cacciandolo  fuori  (Cf.  Dana,  p. 
184,  188,  193  e  196.) 

(290)  pag.  346.  Wilkes,  pag.  114,  140  e  157  ;  Dana,  pag.  221.  A  cagione 
del  continuo  scambio  della  r  colla  l,  scrivesi  di  frequente  Mauna  Loa  invece  di 
Mauna  Roa,  e  Rirauea  invece  di  Kilauea. 

(291)  pag.  347.  Dana,  pag.  25  e  138. 

(292)  pag.  347.  Dana,  Geology  of  thè  United  States  expìoring  expedi - 
tion9  pag.  138  (cf.  Darwin,  Structure  of  covai  reefs ,  pag.  60). 

(293)  pag.  348.  Léopold  de  Buch,  Description  physique  dcs  ìles  Cana- 
ines ,  1836,  pag.  393  e  403-405. 

(294)  pag.  348.  V.  Dana,  ivi,  pag.  438-446;  e  sulle  fresche  tracce  d’an¬ 
tica  attività  vulcanica  nella  Nuova  Olanda,  pag.  453  e  457  ;  come  del  pari 
circa  i  numerosi  basalti  colonnari  nella  Nuova  Galles  del  Sud  e  nella  terra 
di  Van  Diemen,  pag.  495-510,  ed  E.  de  Strzelecki,  Phys.  description  of  New 
South  Wales ,  pag.  112. 

(295)  pag.  349.  Ern.  Dieffenbach,  Tvavels  in  New  Zealand ,  1843,  t.  I, 
pag.  537,  355  e  401 .  Il  Dieffenbach  chiama  White  Island  «  a  smoking  sol- 
»  fatara,  but  stili  in  volcanic  activity  »  (pag.  358  e  407),  e  sulla  carta  vi  ap¬ 
pone  questo  cenno  :  in  continuai  ignition. 

(296)  pag.  350.  Dana,  pag.  445-448  ;  Dieffenbach,  1. 1,  pag.  331,  339-341 
e  397.  Sul  monte  Egmont,  v.  il  tom.  I,  pag.  131-157. 

(297)  pag.  351.  Darwin,  Volcanic  islands ,  pag.  125;  Dana,  pag.  140. 

(298)  pag.  351.  Léopold  de  Buch,  Description  des  ìles  Canaries ,  pag.  565. 
Sulle  tre  isole  qui  mentovate  occorrono,  presso  agli  strati  plutonici  e  sedimen- 
tarii,  anche  fonoliti  e  rocce  basaltiche  ;  ma  quéste  ponno  esser  comparse  al 
primo  sollevarsi  per  virtù  vulcanica  di  quelle  isole  dal  fondo  del  mare  alla  sua 
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superficie.  Niun  indizio  pare  siasi  trovato  ne’  tempi  storici  d’ incendii  o  di 
spenti  crateri. 

(299)  pag.  351.  Dana,  pag.  343-350. 

(300)  pag.  351.  Dana,  pag.  312,  318,  320  e  323. 

(301)  pag.  352.  Léopold  de  Buch,  Description  des  iles  Cananes ,  pag.  383; 
Darwin,  Volcanic  ìslunds ,  pag.  25;  Darwin,  Coral  reefs,  pag.  138;  Dana, 
Geology ,  pag.  286-305  e  364. 

(302)  pag.  352.  Dana,  pag.  137. 

(303)  pag.  353.  Darwin,  Voi cani c  islands ,  pag.  104,  110-112  e  114.  Se 
il  Darwin  dice  tanto  incisamente  mancare  affatto  alle  Galapagos  la  t radute, 
gli  è  perchè  il  nome  di  trachite  ei  restringe  al  feldispato  comune  propria¬ 
mente  detto,  o  in  altri  termini  alF  ortoclasio,  o  all’  ortoclasio  ed  alla  sanidina 
o  feldispato  vitreo.  Gli  enimmatici  frammenti,  che  incastrati  occorrono  entro 
la  lava  del  picciol  cratere  onninamente  basaltico,  della  James  I slami,  non 
contengono  quarzo,  abbenehè  sembrino  riposare  sopra  una  roccia  plutonica 
(Cf.  Cosmos,  t.  IV,  pag.  283  e  308).  Molti  de’ coni  vulcanici  delle  Galapagos 
hanno  al  loro  orifizio  un  parapetto  stretto  e  cilindrico  foggiato  ad  anello,  si¬ 
mile  ad  alcuno  da  me  veduto  sul  Cotopaxi.  «  In  some  parta  thè  ridge  is 
»  surmonted  by  a  wall  or  parapet  perpendicular  on  botti  sides  »  (Darwin, 
Volcanic  islands ,  pag.  83). 

(304)  pag.  354.  Léopold  de  Buch,  Descr.  des  iles  Canarie  s,  pag.  376. 

(305)  pag.  354.  Bunsen,  in  Leonhard’s  Jahrbuck  fur  Mineralogie ,  1851, 
pag.  856,  ed  in  Poggendorff ’s  Annalen  der  Physik ,  t.  LXXXIII,  p.  223. 

(306)  pag.  354.  Cosmos ,  t.  IV,  pag.  255-256  e  448  ami.  169. 

(307)  pag.  354.  Pieschel,  Ueber  die  Valkane  von  Mexico ,  nella  Zeit- 
schrift  fiir  allgem.  Erdkunde ,  tom.  VI,  1856,  pag.  86  e  489-532.  L’asser¬ 
zione  che  uomo  non  sia  mai  salito  sull’erta  punta  del  picco  del  Frayle,  o 
sul  più  culminante  vertice  del  vulcano  di  Toluca,  fu  confutata,  prima  dalle 
misurazioni  barometriche  da  me  pigliate  su  quella  stessa  punta  larga  appe¬ 
na  10  piedi,  addì  29  settembre  1803,  edite  il  1807;  e  poscia  dal  dottor  Gump- 
recht  nel  tomo  medesimo  dell’ anzidetta  Zeitschrift>  pag.  489.  Gotal  dub¬ 
bio  è  tanto  più  strano,  in  quanto  che,  proprio  dal  torreggianle  picco  del 
Frayle  sì  faticoso  ad  ascendere,  staccai,  a  tale  altezza  che  di  600  piedi  ap¬ 
pena  cede  a  quella  del  Monte  Bianco,  massi  trachitici  forati  dalle  folgori  e 
vetrificati  l’ interno.  Il  Gilbert  nel  1819  pubblicò  nel  tomo  LXI  de’  suoi 
Annalen  der  Physik  (pag.  261  ;  cf.  Annales  de  chimie  et  de  physique , 
tono.  XIX,  1822,  pag.  298)  una  dissertazione  intorno  a  que’  pezzi  da  me 
deposti  nella  raccolta  di  Berlino  e  in  varii  gabinetti  di  Parigi.  IN  e*  punti  ove 
la  folgore  perforò  tubi  cilindrici  di  3  pollici  di  lunghezza,  di  guisa  tale  che 
sen  può  riconoscere  il  superiore  e  P  inferiore  orifizio,  la  roccia  che  gli  orifizi! 
circonda  è  parimenti  vetrificata.  Ho  portato  eziandio  per  le  mie  collezioni 
pezzi  di  trachite  ,  la  cui  intera  superficie  era  vetrificata,  quanlunope  seiy 
za  tubiforme  perforamento,  quali  se  n’  incontrano  sul  picciolo  A  farai  o  sul 
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Monte  Bianco.  Nell’ottobre  del  1852,  il  Piesehel  salì  primo  il  bicorne  vul¬ 
cano  di  Colima,  e  vi  giunse  fino  al  cratere,  da  cui  non  vide  sollevarsi  che 
nubi  di  caldi  vapori  idrosolforici.  Ma  il  Sonneschmid,  che  ne  tentò  indar¬ 
no  l'ascesa  nel  febbraio  1796,  ci  die’ notizia  di  una  poderosa  eruzione  di  ce¬ 
neri  ch’ivi  ebbe  luogo  l’anno  1770.  Il  marzo  del  1795,  all’ incontro,  ne 
vernano  cacciate  fuori  roventi  scorie,  che  di  nottetempo  assumevan  1*  aspetto 
di  una  colonna  di  fuoco.  «  A  maestro  del  Colima,  soggiunge  il  Piesehel,  cor¬ 
re  una  fenditura  vulcanica  che  si  dirama  lunghesso  la  spiaggia  del  mar  Pa¬ 
cifico.  Crateri  spenti  ed  antichi  corsi  di  lava  riconosconsi  ne’ così  detti  vul¬ 
cani  di  Ahuacatlan,  sulla  via  che  mena  da  Guadalaxara  a  San  Blas,  e  di 
Tepic  »  (; ibid .,  pag.  529). 

(308)  pag.  355.  Cosmos ,  tom.  IV,  pag.  323-327. 

(309)  pag.  356.  Il  nome  di  Grande  Oceano ,  proposto  da  un  dotto  geogra¬ 
fo,  il  mio  amico  contrammiraglio  de  Fleurieu,  autore  dell’  Introduclion  hi- 
storìque  au  voyage  de  Marehand ,  per  indicare  il  bacino  del  mare  del  Sud, 
ha  T  inconveniente  di  scambiare  il  tutto  con  una  parte,  e  ingenera  con¬ 
fusione. 

(310)  pag.  357.  Intorno  all’asse  delle  massime  altezze  e  de’ vulcani  nel¬ 
la  zona  tropicale  del  Messico,  v.  Cosmos ,  tom.  IV,  255-256  e  282.  Cf.  Essai 
politique  stir  la  Nouvelle  Espagne,  tom.  I,  pag.  257-268,  t.  II,  pag.  173; 
Ansichten  der  Natur ,  tom.  I,  pag.  344-350. 

(311)  pag.  358.  Sotto  la  direzione  di  Giovanni  d’ Onate,  nel  1594  ( Memoir 
of  a  tour  io  Northern  Mexico  in  1846  and  1847  by  Dr.  Wislizenus).  Del¬ 
la  influenza  della  configurazione  del  terreno,  o  della  mirabile  ampiezza  del- 
l’ altipiano  del  Messico,  sul  traffico  interno  e  sul  commercio  della  zona  dei 
tropici  col  settentrione,  allorché  quivi  co’ civili  ordinamenti  fioriranno  la  li¬ 
bertà  legale  e  la  industria,  cf.  Essai  politique  sur  la  Nouvelle  Espagne , 
tom.  IV,  pag.  38,  e  Dana,  Geology ,  pag.  612. 

(312)  pag.  558.  Questo  prospetto  delle  altitudini  del  suolo  fra  Messico  e 
Santa  Fé  del  Nuovo  Messico,  e  quello  che  meno  perfetto  diedi  nelle  mie 
Ansichten  der  Natur ,  t.  I,  pag.  349,  recano  i  nomi  degli  osservatori,  o  scritti 
per  disteso  o  accorciati.  Così  Ws.  indica  il  dottore  Wislizenus,  autore  della 
scientifica  e  molto  istruttiva  Memoir  of  a  tour  to  Northern  Mexico  con- 
nected  ivith  colorici  Doniphan3  s  expedition  in  1846  and  1847,  Washington 
1848;  Bf.  il  consigliere  superiore  montanistico  Burkart,  Ht.  dinota  le  misu¬ 
razioni  mie.  Quand’io,  dal  marzo  1803  al  febbraio  1804,  ero  occupalo  a  de¬ 
terminate  i  siti  astronomici  nella  parte  tropicale  della  Nuova  Spagna,  e  pro¬ 
curavo  di  sbozzare  di  questa  regione  una  carta  generale,  giovandomi  di 
quanti  materiali  mi  venne  dato  trovare  ed  esaminare,  carta  di  cui  il  vene¬ 
rato  amico  mio  Tommaso  Jefferson,  preside  allora  degli  Stati  Uniti,  fece  trar¬ 
re  durante  il  mio  soggiorno  a  Washington  una  copia  della  quale  spesso  s’  è 

fatto  in  seguito  abuso,  non  evasi  ancora  nell’  interno  di  quella  regione  stessa 
determinata  veruna  latitudine  sulla  strada  di  Santa  Fé,  a  tramontana  di  Du- 
rango  (lat.  24°  25  ).  Giusta  i  due  diarii  manoscritti  di  viaggio,  da  me  trovati 
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negli  archiyii  di  Messico,  degl"  ingegneri  Rivera  Lafora  e  Mascaró,  degli  an¬ 
ni  1724  e  1765,  contenenti  direzioni  di  bussola  e  pregiate  stime  di  parziali 
distanze,  risultò  da  un  diligente  calcolo  per  la  importante  stazione  di  Santa 
Fé,  secondo  don  Fedro  de  Rivera,  lat.  36°  12'  e  long.  108°  13'  (vedi  il  mio 
Alias  géographique  et  physique  du  Mexique ,  tav.  VI;  Essai  polilique , 
1. 1,  pag.  75  e  82).  Ebbi  la  precauzione  di  tacciare  d’incertissimo  codesto  ri¬ 
sultato  nell’analisi  della  mia  carta,  sendo  che  ne’calcoli  delle  distanze  e  parimenti 
nella  direzione  della  bussola,  ove  non  si  corregga  la  declinazione  magnetica, 
tutti  gli  sbagli  non  si  compensano,  massime  per  un  piano  che  stendesi  più  di 
500  miglia  geografiche,  senz’ alberi  e  senza  case  ( ibid .,  toni.  I,  pag.  127-131). 
Paragonata  l’anzidetta  risultanza  colle  più  recenti  osservazioni  astronomi¬ 
che,  si  conobbe  molto  maggiore  lo  sbaglio  per  la  latitudine  che  non  per  la 
longitudine;  infatti  in  quella  lo  abbiamo  di  31  minuti  d’arco,  in  questa  di  23 
appena.  Ebbi  del  pari  la  bella  sorte  di  determinare  approssimativamente, 
per  via  di  combinazioni,  la  posizione  geografica  del  lago  di  Timpanogos,  che 
s’accostuma  addimandare  Great  Salt  Lake,  indicando  col  nome  di  Timpa¬ 
nogos  soltanto  il  fiume  che  sbocca  nel  laghetto  d’acqua  dolce,  detto  lago  di 
Iltah.  Nella  lingua  degl’  indiani  Utah,  che  ne  abitano  le  rive,  rendesi  il  vo¬ 
cabolo  fiume  con  og-wahbe ,  o  per  accorciamento  ogo ;  timpan  significa 
rupe,  e  perciò  Timpan-ogo  fiume  delle  rupi  (Frémont,  Exploring  expedi - 
lion>  1845,  pag.  273).  Il  Buschmann  chiarisce  la  voce  timpa  derivata  dal 
messicano  teli  o  pietra,  e  scopre  essere  quella  sillaba  pa  una  desinenza  so¬ 
stantiva  propria  delle  lingue  del  Messico  settentrionale  ;  al  vocabolo  ogo  egli 
dà  il  generico  significato  d’acqua.  Yeggasi  all’uopo  1’ opera  del  Buschmann, 
Die  Spuren  des  aztekischen  Sprache  im  ndrdìichen  Mexico ,  pag.  354-356 
e  361.  La  Great  Salt  Lake  City  de’  Mormoni  giace  sotto  il  parallelo  di  40°46  e 
il  meridiano  di  114°  26'.  Gf.  Expedìtion  to  thè  vaìley  of  thè  Great  Saìt  Lake 
of  Utah  by  capi.  Howard  Stansbury,  1852 ,  pag.  300  ;  Humboldt,  Ansi- 
chlen  der  Naiur ,  tom.  I,  pag.  346.  La  mia  casta  segna  i  monti  di  salgemma 
alcun  po’ a  levante  della  laguna  di  Timpanogos,  a  40°  7'  di  latitudine  e  114°  9' 
di  longitudine;  e  quindi  la  mia  prima  ipotesi  devia  dal  vero  di  39  minuti  in 
latitudine  e  di  17'  in  longitudine.  Le  più  recenti  determinazioni  dì  Santa  Fé 
capitale  del  Nuovo  Messico,  giunte  amia  notizia,  sono  le  seguenti:  1)  giusta 
molte  altezze  di  stelle  calcolate  dal  tenente  Emory  nel  1846,  lat.  35°  44  6  ;  2) 
secondo  il  Gregg  ed  il  dott.  Wislizenus  nel  1848,  forse  in  sito  diverso, 
55°  41' 6'.  La  longitudine,  a  detta  dell’Emory,  è  di  74°  4  18'  tempo  di  Green- 
vich,  vale  a  dire  108°  50'  d’arco  dal  meridiano  di  Parigi;  il  Wislizenus  dà  in¬ 
vece  108°  22'  (New  Mexico  and  California  by  Emory,  docum.  num.  XLI, 
pag.  56;  Wislizenus,  ibid,9  pag.  29).  La  maggior  parte  delle  carte  incappano 
nell’ errore  di  assegnare  a’  dintorni  di  Santa  Fé  una  latitudine  soverchiamen¬ 
te  settentrionale.  L’ altezza  della  città  di  Santa  Fé  sopra  il  livello  del  mare 
è  di  piedi  parigini  6422  giusta  l’ Emory,  e  di  6611  secondo  il  Wislizemu 
(media  p.  6516),  e  quindi  si  conguaglia  a  quella  de’ passi  dello  Spluga  e  del 
San  Gottardo  nelle  Alpi  elvetiche. 
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(313)  pag.  358.  La  latitudine  d’ Àlbuquerque  è  presa  dalla  bella  carta 
Map  of  thè  terrìiory  of  New  Mexico  by  Rem,  1851.  L’  altezza  è  di  piedi 
4457  secondo  l’Emory  (p.  166),  e  di  p.  4559  secondo  il  Wislizenus  (p.  122). 

(314)  pag.  358.  Perla  latitudine  del  Passo  del  Norte. cf.  Wislizenus,  ibid.9 
pag.  125;  Metr.  tab.  8-12  ag.  1846. 

(315)  pag.  360.  Cf.  Frémont,  Report  of  thè  explonng  expediiion  in 
1842,  pag.  60;  Dana,  Geology  of  thè  United  States  exploring  expediiion , 
pag.  611-613;  e  per  V  America  meridionale,  Alcide  d’Orbigny,  Voyage  dans 
V  Aménque  méndionale ,  Alias  pi.  Ili  de  geologie  speciale ,  fìg.  I. 

(316)  pag.  360.  Sopra  codesto  biforcamento,  e  sulla  retta  denominazione 
della  giogaia  orientale  e  della  occidentale,  veggasi  la  grande  carta  particolare 
del  Temtonj  of  New  Mexico  del  Parke  e  del  Rern,  1851  ;  Edwin  Johnson  > 
Map  of  Railroads ,  1854;  John  Barllett,  Map  of  thè  Boundanj  commissione 
1854  ;  Explorations  and  surveys  from  thè  Mississippi  to  thè  Pacific  in  1853 
and  1854,  tom.  I,  pag.  15;  e  spezialmente  il  vasto  ed  egregio  lavoro  di  Giulio 
Marcou ,  geologist  of  thè  southern  Pacific  R.  R.  survey  under  thè  command 
of  lieut.  Whipp /e,  intitolato  Résumé'  explicatif  d3  une  carte  g eoi ogique  des 
Éiats  Unis  et  d*  un  profil  géologique  allant  de  la  vallee  du  Mississippi  aux 
còtes  de  V  Ocean  Pacifique ,  pag.  113-116;  ef.  Bulletin  de  la  société  géologi¬ 
que  de  France ,  Ser.  II,  tom.  XII,  pag.  813.  Nella  valle  longitudinale,  che 
dalla  latitudine  di  35°  stendesi  a  38°  30',  ciascuno  de’ gruppi  componenti  la 
catena  occidentale  della  Sierra  Madre  e  quella  orientale  delle  Rocky  Moun- 
tains  (Sierra  de  Sandia)  reca  un  nome  particolare.  Alla  prima  delle  due  anzi- 
dette  catene  appartengono,  procedendo  da  ostro  a  tramontana:  la  Sierra  de 
las  Grullas,  la  Sierra  de  los  Mimbres  (Wislizenus,  pag.  22  e  54),  il  Mount 
Taylor  (latitudine  35°  15*),  la  Sierra  de  Jemez  e  la  Sierra  de  San  Juan. 
Nella  giogaia  orientale  distinguonsi  i  Moro  Pics,  la  Sierra  de  la  Sangre  de 
Ohristo  cogli  Spanish  Peaks  posti  più  all’  est  (37°  32'  lai.)  e  le  AVhitc  Moun- 
tains  che  volgono  a  greco  e  chiudono  la  valle  longitudinale  di  Taos  e  Santa  Fé. 
Il  professore  Giulio  Frtibel,  delle  cui  indagini  circa  i  vulcani  dell’ America 
Centrale  ho  già  parlato  più  addietro  (vedi  a  pag.  455  l’annot.  166) ,  svolse 
con  molto  acume  quanto  ravvolgeasi  nelle  dubbiezze,  concernente  la  denomi¬ 
nazione  di  Sierra  Madre  che  incontriamo  nelle  vecchie  carte;  ma  in  pari  tem¬ 
po,  nella  dissertazione  che  intitolò  Remarks  contribuling  io  thè  physical  geo - 
graphy  of  thè  North  American  Continent  ( IX. th  annual  report  of  thè 
Smithsonian  institution ,  1855,  pag.  272-281),  sostenne  cosa  che,  dopo  l’esame 
comparativo  di  tanti  materiali  di  cui  può  adesso  disporsi,  non  posso  ammet¬ 
tere  per  modo  alcuno:  non  doversi  considerare  le  Rocky  Mountains  se  non 
quale  continuazione  deU’altipiano  del  Messico  nella  zona  tropicale  dell’Anahuac. 
Ininterrotte  giogaie,  quali  ce  n’ha  negli  Àpennini,  nelfelvetico  Jura,  ne’Pi- 
i^nei  e  in  una  gran  parte  delle  Alpi  nostre,  non  occorrono  invero  dal  parallelo 
di  19°  a  quello  di  44°,  dal  Popocatepetl  ndl’Anahuac  fino  al  settentrione  del 
picco  di  Frémont  nelle  Rocky  Mountains,  da  ostro-scirocco  a  maestro-tramon¬ 
tana;  ma  quella  enorme  turgenza  del  suolo  di  sempremai  crescente  larghezza 
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ver  settentrione  e  maestro  procede  difilata  dal  Messico  tropicale  fino  all’ Ore¬ 
gon;  e  sopra  la  stessa  tur genza,  o  vuoi  dirla  altipiano,  eh’ è  il  precipuo  feno¬ 
meno  geologico,  sorgono  gruppi  isolati  di  monti  lunghesso  fenditure  di  più  re¬ 
cente  età,  e  spesso  in  direzioni  diverse.  I  quali  gruppi  nelle  Rocky  Mountains, 
strettisi  a  formare  quasi  un  gran  vallo  per  una  tratta  di  otto  gradi  di  latitu¬ 
dine,  e  monti  conici,  constanti  per  consueto  di  trachite,  alti  fra  i  dieci  e  i  do¬ 
dicimila  piedi,  veggonsi  spuntar  di  lontano,  e  fanno  tanto  maggiore  impres¬ 
sione  nell’animo  del  viaggiatore,  quanto  il  più  circostante  altipiano  gli  porge 
la  sembianza  d’ una  bassura.  Che  se  le  cordigliere  dell’America  meridionale, 
di  cui  una  considerevol  parte  vidi  co’ miei  proprii  occhi,  dissersi  fino  da’ tempi 
del  La  Condamine  divise  in  due  e  tre  file,  spartizione  cui  allude  altresi 
T  espressione  spagnuola  Cordilìeras  de  los  Andes ,  non  si  vorrà  dimenticare 
che  quivi  pure  le  direzioni  de’singoli  gruppi  di  monti,  in  forma  di  lunghi  dorsi 
o  di  cupole  schierate,  non  sono  per  modo  alcuno  parallele  fra  di  loro,  e  nem¬ 
meno  alla  generale  protuberanza  dell’altipiano. 

(317)  pag  361.  Frérnont,  Explonng  expedition ,  pag.  281-288.  Latitu¬ 
dine  del  Pike’s  Peak,  38°  50',  veduta  a  pag.  114;  latitudine  del  Long’s 
Peak,  40°  15';  salita  del  Frémont’s  Peak,  alto  13570  piedi  inglesi,  a  pag.  70. 
Le  Wind  River  Mountains  traggono  il  loro  nome  dalle  origini  di  un  af¬ 
fluente  della  Big  Horn  River,  le  cui  acque  riunisconsi  a  quelle  iteli’ Yellow 
Stone  River,  ebe  alla  sua  volta  versa  le  proprie  nel  Missuri  superiore,  sot¬ 
to  gradi  47°  58'  di  lat.  e  105°  27'  di  long.  Consultasi  le  vedute  di  questi  monti, 
ricchi  di  micascisto  e  di  granito,  alle  pag.  66  e  70.  Conservai  da  per  tutto 
le  denominazioni  inglesi  de’  geografi  delP  America  settentrionale,  perchè  il 
voltarle  in  altra  lingua  può  cagionare  di  molti  eflyrori.  Affin  di  paragonare 
colle  Rocky  Mountains,  ne’ rispetti  della  direzione  e  della  lunghezza,  la  ca¬ 
tena  meridiana  degli  Urali  che,  giusta  le  faticose  indagini  del  mio  amico  e 
compagno  colonnello  Ernesto  Hofmann,  incurvasi  verso  levante  nella  sua 
estremità  settentrionale,  e  dal  monte  Àiruk-tagh  posto  a  gr.  48°  45'  lat.  fino 
ai  Sablja  sotto  C5°  prolungasi  ben  225  miglia  geografiche,  ricorderò  come  le 
Rocky  Mountains,  fra  i  paralleli  del  Pike’s  Peak  e  del  Lewis  and  Clarke 
Pass,  vanno  da  107°  30' long,  a  114°  30'.  Gli  Urali  che,  nella  sovrindicata 
distanza  di  17  gradi  di  latitudine,  poco  deviano  nel  meridiano  di  Parigi 
di  56°40'?  mutano  parimenti  la  loro  direzione  sotto  il  parallelo  di  65°,  e  toc¬ 
cano  sotto  67°  50'  di  lat.  il  meridiano  di  63°  45'.  Cf.  Ernst  Hofmann,  Der 
nò r dii  che  Ural  und  das  Kiistengebirge  Pac-Choi ,  1856,  pag.  191  e  297-305  ; 
Humboldt,  Asie  centrale ,  1843,  tom.  I,  pag.  447. 

(318)  pag.  362.  Cosmos ,  tom.  IV,  pag.  263. 

(319)  pag.  562.  Stando  alla  carta  itineraria  del  1855,  inserita  nel  rap¬ 
porto  generale  del  segretario  di  stato  Jefferson  Davis,  il  Raton  Pass  ha  anco¬ 
ra  un’altezza  di  6737  piedi  sopra  il  livello  del  mare.  Cf.  eziandio  Marcou, 
Résumé  explicalif  d’une  carte  gcologiquc>  1855,  pag.  113. 

(520)  pag.  565.  Deesi  distinguere  da  levante  a  ponente  il  montuoso 
dorso  di  Zuni,  dove  il  passo  di  Zuni  tocca  ancora  i  7454  piedi;  ZufiiViejo 
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o  r  antico  Pueblo  le  cui  ruine  disegnò  il  Mòìlbausen  nella  spedizione  del 
Wbipple,  ed  il  Pueblo  de  Zuni  oggi  abilato.  Dieci  miglia  geografiche  a  tra¬ 
montana  del  Pueblo  de  Zuiii,  appo  il  forte  Defiance,  c’ ò  ancora  un  piceio- 
lissimo  ed  isolato  territorio  vulcanico.  Fra  il  villaggio  di  Zuni  e  la  china 
del  monte  che  scende  verso  il  Rio  Golorado  Ghiquilo  (little  Golorado)  tro¬ 
vasi  allo  scoperto  la  selva  lapidefatta,  ottimamente  ritratta  e  descritta  dal 
Mollhausen,  in  una  memoria  spedita  l’anno  1853  alla  società  geografica  di 
Berlino.  Fra  le  conifere  mutate  in  selce  trovaronsi,  a  detta  del  Marcou, 
frammiste  felci  arboree  fossili  (. Résumé  cxplicatif  d’une  carte  gèo! .,  p.  59). 

(321)  pag.  363.  Tutto  ciò  è  tratto  dai  profili  del  Marcou ,  e  dalla  sovras¬ 
tata  carta  itineraria  del  1855. 

(322)  pag.  364.  I  nomi  francesi  introdotti  da’ cacciatori  del  Ganadà  so¬ 
no  generalmente  adoperati  nella  terra,  e  scritti  sulle  carte  inglesi.  I  siti 
relativi  de' vulcani  spenti  sono  i  seguenti,  secondo  le  più  moderne  determi¬ 
nazioni:  Frémont’  s  Peak,  lat.  43°  5',  long.  11°  30';  Trois  TetGns,  lat.  43°38, 
long.  113°10;  Three  Buttes,  lat.  43°  20',  long.  115°  2';  Fort  Hall,  lat.  43° 0, 
long.  114°  45'. 

(323)  pag.  364.  Yeggasi  il  lavoro  del  tenente  Mullan  intorno  la  forma¬ 
zione  vulcanica,  inserito  nei  Reports  of  explor.  and  surveys ,  tom.  1,  1855, 
330  e  348;  e  le  notizie  date  sui  Three  Buttes  dal  Lambert  e  dal  Tinkham, 
ivi,  pag.  167  e  226-230;  e  Jules  Marcou,  pag.  115. 

(324)  pag.  364.  Dana,  Geoìogy ,  Blue  Mounlains,  pag.  616-621  ;  Sacra¬ 
mento  Butt,  pag.  649-651;  Shasty  Mounlains,  pag.  630-643;  Cascade  Range, 
pag.  614.  Intorno  alla  Monte  Diablo  Range,  che  divaricò  una  roccia  vulcanica, 
veggasi  pure  John  Trask,  On  thè  geoìogy  of  Coast  Mountains  and  thè  Sier¬ 
ra  Nevada ,  1854,  pag.  13-18. 

(325)  pag.  365.  Il  Dana  (Geoìogy ,  p.  615  e  640)  stimava  il  vulcano  di  San- 
t’Elena  15000  p.  parigini,  e  il  Mount  Hood  conseguentemente  al  di  sottn  di  tale 
altezza;  altri,  all'incontro,  danno  al  Mount  Hood  la  grande  altezza  di  18316 
piedi  inglesi,  pari  a  17176  parigini,  facendolo  quindi  2370  di  questi  piedi  più 
alto  del  vertice  del  Monte  Bianco,  e  4438  più  del  Frémont’s  Peak  nelle  Rocky 
Mountains.  Il  Mount  Hood  non  sarebbe  secondo  questo  dato  (Landgrebe,  Na- 
iurg eschichle  der  Vulkane ,  tom.  I,  pag.  497)  se  non  536  piedi  più  basso  del 
Cotopaxi  ;  ma  invece,  secondo  il  Dana,  esso  non  supererebbe  il  punto  più  cul¬ 
minante  delle  Rocky  Mountains  che  di  23Ó0  piedi  al  massimo.  Simili  varianti 
piacemi  sempremai  notarle. 

(326)  pag.  365.  Dana,  Geoìogy  of  thè  United  States  exploring  expedi- 
tion ,  pag.  640,  e  643-645. 

(327)  pag.  365.  Varianti  anteriori  sono,  secondo  il  Wilkes  9550  p.,  e  se¬ 
condo  il  Simpson  12700  p. 

(328)  pag.  366.  Rarsten,  Archiv  fur  Mineralogie ,  t.  1,  1829,  p.  243. 

(329)  pag.  366.  Humboldt,  Essai  politique  sur  la  Nouvelle  Espagne , 
tom.  I,  pag.  266  ;  tom.  II,  pag.  310. 

(330)  pag.  367.  Giusta  un  manoscritto  di  cui  potei  valermi  l’anno  1803 
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negli  archivi  di  Messico,  la  spedizione  di  Giovanni  Perez  e  di  Stefano  Giusep¬ 
pe  Martinez  visitò  nel  1774  tutta  la  spiaggia,  da  Nutka  fino  al  punto  che  più 
tardi  fu  addimandalo  Cook’s  Inlet  ( Essai  poliiique ,  pag.  296-298). 

(331)  pag.  370.  La  vulcanica  attività  delle  Àntille  si  limita  alle  così  dette 
picciole  Àntille;  imperciocché  tre  o  quattro  vulcani  tuttavia  ardenti  scoppiaro¬ 
no  da  una  fenditura  diretta  da  ostro  a  tramontana,  alcun  po’  arcuata,  e  quasi 
parallela  agli  spacchi  vulcanici  deU’Àmerica  Centrale.  In  altra  occasione,  spo¬ 
nendo  le  considerazioni  suscitate  dalla  contemporaneità  dei  tremuoti  nelle 
valli  dell’ Ohio,  del  Mississipì  e  deH’Àrkansas  con  quelli  dell’Orenoco  e  del  lit- 
torale  di  Venezuela,  ho  descritto  nei  rispetti  geognostici  il  picciolo  mar  delle 
Àntille  come  formante  altra  volta  un  solo  bacino  col  golfo  del  Messico  e  col 
gran  piano  della  Luisiana,  fra  gli  Àlleghanys  e  le  Rocky  Mountains  ( Voycige 
aux  régions  equino xiaìes.  toni.  II,  pag.  5  e  19).  11  qual  bacino  viene  tagliato 
alla  metà,  fra  gradi  18°  e  22°  di  latitudine,  da  una  fila  di  monti  plutonici, 
stesa  dal  capo  Catoche  nella  penisola  dell’Yucatan  fino  a  Tortola  ed  ji  Virgen 
Gorda.  Cuba,  Haiti  e  Portorico  formano  una  schiera  la  quale,  procedendo  da 
ponente  a  levante,  corre  parallela  alla  giogaia  di  granito  e  di  gneis  di  Caracas; 
le  picciole  Àntille,  per  la  maggior  parte  vulcaniche,  collegano  invece  tra  loro 
la  detta  giogaia  plutonici  delle  grandi  Àntille  e  quella  del  litorale  di  Vene¬ 
zuela,  e  chiudono  da  levante  la  parte  australe  del  bacino.  I  vulcani  ancora  at¬ 
tivi  delle  picciole  Àntille  sorgono  fra  i  paralleli  di  13°  e  di  16°  30'.  Ecco  il  loro 
ordine  da  mezzodì  a  settentrione  : 

Il  vulcano  dell’isola  di  San  Vincenzo,  al  quale  si  dà  talvolta  V altezza  di 
3000  piedi,  lai  altra  di  4740.  Dopo  P  eruzione  del  1718,  rimase  in  calma,  fino 
a  che  addì  27  aprile  1812  versò  enorme  copia  di  lava.  Le  prime  scosse  inco¬ 
minciarono  presso  il  cratere  fino  dal  maggio  del  1811,  tre  mesi  dopo  ch’era 
sorta  dal  mare  l’isola  Sabrina  nelle  Àzorre.  Nella  valle  montuosa  di  Caracas, 
3280  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  principiarono  deboli  nel  dicembre  dell’  an¬ 
no  stesso  ;  e  la  totale  distruzione  della  grande  città  di  Caracas  accadde  il  26 
marzo  1812.  Siccome  a  molto  buon  dritto  si  attribuisce  il  tremuoto  onde  com¬ 
piutamente  andò  guasta  Cumana,  addì  14  dicembre  1796,  alla  eruzione  del 
vulcano  della  Guadalupa  accaduta  in  sul  finire  del  settembre  di  quell’anno 
medesimo  ;  così  la  ruina  di  Caracas  pare  sia  stata  effetto  di  un  vulcano  più 
meridionale  delle  Àntille,  di  quello  cioè  di  San  Vincenzo.  Lo  spaventoso  rumo¬ 
reggiar  sotterraneo  che,  simile  a  tuono  d’ artiglierie,  accompagnò  una  violenta 
eruzione  dell’ anzidetto  vulcano  il  giorno  30  aprile  1812,  fu  inteso  nei  vasti 
piani  erbosi  di  Calabozo  e  sulle  sponde  del  Rio  Àpure,  quarantotto  miglia 
geografiche  a  ponente  dello  sbocco  d’esso  nell’ Orenoco  (Humboldt,  Relation 
historique ,  t.  II,  pag.  14).  Il  vulcano  di  San  Vincenzo  non  aveva  rigurgitato 
lava  dal  1718  in  poi;  addì  30  aprile  1812  n’effuse  un  torrente,  sboccato  fuor 
dal  cratere  del  vertice,  e  giunto  in  quattr’ore  fino  alla  spiaggia  del  mare.  Fu 
sorprendente  cosa  codesta  che  mi  narrarono  intelligentissimi  naviganti  di 
quelle  coste,  essersi  in  alto  mare,  lungi  dall’  isola,  udito  quel  rombo  più  forte 
»  ssai  che  non  in  vicinanza  alla  spiaggia. 
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Il  'vulcano  dell’ isola  di  Santa  Lucia,  detto  comunemente  solfatara,  alto 
da  1200  a  1800  piedi  appena.  Nel  cratere  d’esso  stanno  parecchi  bacinetti,  pe¬ 
riodicamente  colmi  d’acqua  'dogliente.  Vuoisi  che  nel  1766  sia  stata  osservata 
un'eruzione  di  scorie  e  ceneri,  fenomeno  certamente  strano  in  una  solfatara. 
Che  se,  dopo  le  profonde  investigazioni  di  James  Forbes  e  del  Poulett  Scrope, 
non  può  revocarsi  in  dubbio  la  eruzione  della  solfatara  di  Pozzuoli  accaduta  il 
1198,  si  può  tuttavia  ammettere  che  questa  fosse  un  effetto  laterale  del  pro¬ 
pinquo  Vesuvio  (Vengasi  Forbes,  nell’  Edinburgh  Journal  of  Science ,  toni.  I, 
pag.  128;  Poulett  Scrope,  nelle  Transadions  of  thè  geologie  society ,  Ser.  II, 
toni.  II,  pag.  346).  L «incero te,  Hawaii  e  le  isole  della  Sonda  ci  porgono  ana¬ 
loghi  esempi  d’eruzioni  sommamente  lontane  dai  crateri  del  vertice,  nei  quali 
veramente  risiede  la  vulcanica  attività.  Certo  è  bensì  che  ne’ grandi  incendii 
del  Vesuvio  degli  anni  1794,  1822,  1850  e  1855,  la  solfatara  di  Pozzuoli  non 
dette  alcun  segno  (Julius  Schmidt,  Ueber  die  Empii  on  des  Vesuvs  ini  Mai 
1855,  pag.  156)  ;  ab  benché  Strabone  (lib.  V,  pag.  245),  molto  tempo  innanzi 
all’incendio  del  Vesuvio,  dica  vaghe  parole  intorno  a’ fuochi,  de’ campi,  dove 
presso  a  Cuma  ed  a  Fiegra  sorgeva  Dicearchia,  detta  poscia  Puteoli  dai  ro¬ 
mani,  che  vi  dedussero  una  colonia  ai  tempi  di  Annibale.  «  Opinano  alcuni, 
prosegue  Strabone,  tutto  il  paese  fino  a  Baja  ed  a  Cuma  essersi  così  ap¬ 
pellato  dal  putire  delle  acque,  siccome  quello  ch’è  pieno  di  solfo,  di  fuoco  e 
di  terme.  Credono  altri  Cuma  o  Pagro  Cu  mano  essersi  per  simil  motivo  addi- 
mandata  anche  Fiegra.  »  Ivi  pure  Strabone  ricorda  dell’ effusioni  di  fuoco  e 

d’acqua,  Tpoyvca:  toj  7rop ò:  xet  tou  u 'Solto:. 

La  recente  attività  vulcanica  del  monte  Felce,  alto  per  sentenza  del  Du- 
puget  4416  piedi,  del  Vaucìin  e  de’  Pilons  du  Oarbet,  è  ancor  più  dubbiosa.  Il 
molto  sbuffar  di  vapori  de’ 22  gennaio  1792  descritto  dal  Chisholm,  e  la  piog¬ 
gia  di  ceneri  de’ 5  agosto  1851  non  furono  assoggettati  a  bastevole  esame. 

La  solfatara  della  Guadalupa,  cui  l’Àmic  ed  il  Le  Boucher  davano,  tempo 
addietro,  l’altezza  di  piedi  5100  e  4794,  ma  che  le  più  recenti  ed  esattissime 
misurazioni  di  Carlo  Sainle  Claire  Deville  recano  a  soli  4567,  fece  da  vulcano? 
balestrando  pomici  addì  28  settembre  1797,  quindi  settantotto  giorni  prima 
del  gran  tremuoto  e  della  distruzione  di  C umana  ( Rapport  fait  au  generai 
Victor  Hugues  par  Amie  et  Hapel  sur  le  volcan  de  Ut  Basse-Terre ,  dans  ìa 
nuit  du  7  au  8  vendi  miai  re  an  VI,  pag.  46;  Humboldt,  Relation  historìque , 
tono.  I,  pag.  316).  La  parte  inferiore  del  monte  è  roccia  dioritica ;  il  cono  vul¬ 
canico  aperto  al  sommo  è  trachite  contenente  labrador.  Dal  monte,  cui  dassi  il 
nome  di  solfatara,  soufriòre ,  atteso  il  consuelo  suo  stalo,  pare  non  siasi  ver¬ 
sala  mai  lava  dal  cratere  del  vertice,  nè  da  laterali  spacchi;  ma  le  ceneri  sbuf¬ 
fai  eaielP eruzioni  del  settembre  1797,  del  dicembre  1832  e  del  febbraio  1837, 
riscontrarorisi  essere  minuti  tritumi  di  lava,  tra’  quali  avversasi  la  presenza 
del  pirqsseno  e  di  minerali  fel  dispati  ci,  quali  sono  il  labrador ,  la  ryacolite  e 
la  sanidina;  ciò  risultando  dalle  analisi  fattene,  coll’abituale  sua  diligenza, 
dall’  egregio  Dufrénoy,  tanto  anzi  tempo  rapitoci  (veggasi  Lherminier,  Da- 
ver,  Flie  de  Beaumont  e  Dufrénoy,  nei  Comptes  rendus  de  VAcad ernie  des 
Cosihos,  Vol.  IV.  62 
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Sciences,  lom.  IV,  1837,  pag.  294,  651  e  743-749).  Bricioli  di  quarzo  con  cri¬ 
stalli  di  labrador  si  riconobbero  altresì  nelle  trachiti  della  solfatara  ( Compie* 
rendus ,  tom.  XXXII,  pag.  675);  in  quella  guisa  che  Gustavo  Rose  rinvenne 
dodecaedri  esagoni  di  quarzo  nelle  trachiti  del  vulcano  d’Àrequipa  (Meyen, 
Reise  um  die  Erde ,  tom.  II,  pag.  23). 

I  fenomeni  qui  descritti,  quelli  cioè  della  temporaria  emissione  di  svaria¬ 
tissime  formazioni  minerali  fuor  dai  crepacci  di  una  solfatara,  c’ indicano 
chiaramente  che  i  nomi  di  solfatara,  soufrière  e  fumarola  altro  non  si¬ 
gnificano  propriamente^  fuorché  certi  stati  della  vulcanica  attività.  Vulcani 
che  una  volta  rigurgitarono  lave  o,  nella  costoro  diffalta,  balestrarono  incoe¬ 
renti  scorie  di  notevol  volume,  o  finalmente  le  scorie  stesse  triturate  e  fatte 
polvere,  giungono  col  diminuire  dell’  attività  loro  a  tale  uno  stadio,  da  non 
produrre  che  sublimati  di  solfo,  acido  solforoso  e  vapor  d’ acqua.  À’ quali,  per¬ 
chè  così  stanno,  dando  il  nome  di  semivulcani,  si  verrebbe  nella  opinione  che 
formassero  una  classe  particolare  di  vulcani.  Il  Bunsen  che,  insieme  al  Bous- 
singault,  al  Senarmont,  a  Carlo  Deville  e  al  Danbrée,  fe’  stupendamente  pro¬ 
gredire  la  scienza,  mercè  la  ingegnosa  applicazione  della  chimica  alla  geologia 
e  in  ispezial  modo  a’  processi  del  vulcanismo,  dimostra  come  allorquando,  nelle 
sublimazioni  del  solfo  che  accompagnano  quasi  tutti  g Y  incendii  vulcanici,  le 
masse  di  solfo  s’ incontrano  sotto  forma  di  vapore  colle  roventi  rocce  pirosse- 
niche,  nasce  l’acido  solforoso  dalla  parziale  scomposizione  dell’  ossido  di  ferro 
entro  a  quelle  rocce  contenuto.  Che  se  poscia  la  vulcanica  attività  discende  a 
più  bassa  temperie,  entra  in  una  fase  novella  l’attività  chimica  di  questa  zona. 
Le  prodottesi  combinazioni  del  solfo  col  ferro,  e  forse  colle  basi  metalliche 
delle  terre  e  degli  alcali,  principiano  reagire  sul  vapor  d’acqua,  e  risultano  da 
queste  scambievoli  azioni  l’idrogeno  solforato  e  i  frutti  della  scomposizione 
d’esso,  T  idrogeno  libero  e  il  vapore  di  solfo.  —  Le  fumarole  sulfuree  durano 
secoli  dopo  le  grandi  eruzioni  vulcaniche  ;  quelle  dJ  acido  muriatico  apparten¬ 
gono  a  più  tardo  periodo,  nè  ponno  che  ben  di  rado  assumere  il  carattere  di 
permanenti  fenomeni.  La  origine  dell’acido  muriatico  ne’ gas  de’crateri  da  ciò 
deriva,  che  il  sai  comune,  spesso  occorrente  qual  prodotto  della  sublimazione 
ne’ vulcani  e  in  particolar  modo  nel  Vesuvio,  a  più  elevate  temperie  e  sotto 
l’azione  de’ vapori  acquei  viene  scomposto  da  silicati  in  acido  muriatico  e  in 
soda,  combinata  quest’ultima  codificati  ch’esistono.  Le  fumarole  d’acido  mu¬ 
riatico,  che  ne’ vulcani  d’ Italia, mostr ansi  non  di  rado  nelle  proporzioni  le  più 
grandiose  e  per  solito  accompagnate  da  ingenti  sublimazioni  di  sai  comune,  so¬ 
no  di  assai  minore  importanza  in  Islanda.  Ultime  alleila  della  catena  cronolo¬ 
gica  di  tutti  questi  fenomeni  vengono,  al  postutto,  l’ emanazioni  d’acido  carbo¬ 
nico.  L’idrogeno  contenuto  ne’ gas  vulcanici  è  stato  fin  qui  onninamente  tras¬ 
curato;  pure  ce  n’ha  nella  fonte  di  vapori  delle  grandi  solfatare  di  Krisuvik  e 
di  Reykjalidh  in  Islanda,  ed  anzi  in  ambidue  que’siti  unito  all’  idrogeno  solfo¬ 
rato.  E  poiché  l’idrogeno  solforato  e  l’acido  solforoso,  messi  a  contatto,  scam¬ 
bievolmente  scompongonsi  sprigionando  solfo,  non  possono  perciò  mai  trovarsi 
entrambi  ad  un  tempo  stesso;  ma  s’incontrano  non  infrequentemente  l’uno  a 
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poca  distanza  dall’altro  nello  stesso  campo  d’una  fumarola.  Se  non  potea  non 
riconoscersi  il  gas  idrogeno  solforoso  nelle  solfatare  d'Islanda  sovraccennate,  esso 
per  lo  contrario  mancava  del  tutto  in  quello  stato  delle  solfatare  in  cui  tro" 
vossi  il  cratere  dell’Hekla  poco  dopo  la  eruzione  dell’ anno  1845,  vale  a  dire 
nella  prima  fase  degli  effetti  posteriori  del  vulcanismo.  La  più  meschina  trac¬ 
cia  d’idrogeno  solforato  non  era  dato  di  riscontrarla  mediante  l’olfato  nè  per 
via  di  reagenti,  laddove  a  molta  distanza  una  copiosa  sublimazione  di  solfo  ac¬ 
cusava  inappellabilmente  alle  narici  la  presenza  dell’acido  solforoso.  Certa  cosa 
è  che,  approssimando  un  cigaro  acceso,  mostravansi  sopra  le  fumarole  quelle 
dense  nubi  di  fumo  indicatrici  delle  minime  tracce  d’idrogeno  solforato,  giusta 
gli  sperimenti  del  Melloni  e  del  Piria  ( Comptes  rendus ,  tom.  XI,  1840,  pag. 
352,;  Poggendorff’s  Annaìen ,  E  rgànzung  sbanda  1842,  pag.  511).  Come  per 
altro  possiam  facilmente  convincerci  che  anche  il  solfo  solo,  sublimato  con 
vapori  d’acqua ,  produce  il  fenomeno  stesso,  riman  sempre  dubbioso  se  una 
traccia,  per  quanto  lieve  si  voglia,  d’idrogeno  solforato  accompagnate  abbia  Fe- 
manazioni  dei  crateri  dell’Hekla  nel  1845  e  del  Vesuvio  nel  1843.  Confrontisi  a 
tal  uopo  l’eccellente  dissertazione,  importantissima  ne’ rispetti  geologici,  dj 
Roberto  Bunsen  intorno  i  fenomeni  della  formazione  delle  rocce  vulcaniche 
d’Islanda,  negli  Annaìen  del  PoggendorfF,  tom.  LXXXIII,  1851,  pag.  241,  244, 
246,  248,  250,  254  e  256;  la  quale  fu  stesa  nella  mira  di  ampliare  e  rettificare 
le  memorie  pubblicate  l’anno  1847  negli  Annaìen  de r  Chemie  und  Pharmacie 
del  Wòhler  e  del  Liebig,  tom.  LXII,  pag.  19.  Il  Gay-Lussac  avvertì  già,  fin 
da  quando  visitavo  secolui  i  Campi  Flegrei,  durante  la  grande  eruzione  di  lava 
del  1805,  l’ emanazioni  della  solfatara  di  Pozzuoli  non  essere  idrogeno  solfo¬ 
rato,  nè  da  loro  deporsi  solfo  pel  contatto  coll’  atmosfera,  cosa  asserita  dal 
Breislak  nel  suo  Essai  minéralogiquc  sur  la  souf ri  ère  de  Pozzuoli ,  1792, 
pag.  128-130.  Arcangelo  -80300111,  acuto  ingegno,  nega  decisamente  egli  pure 
la  esistenza  dell’  idrogeno  solforato,  sendo  che  la  maniera  d’ analisi  proposta 
dal  Piria  non  pareagli  altro  provare  fuorché  la  presenza  del  vapore  acqueo  : 
«  Son  di  avviso  che  Io  solfo  emana  mescolato  ai  vapori  acquei,  senza  essere  in 
»  chimica  combinazione  con  altre  sostanze  »  (. Memorie  geologiche  sulla  Cam - 
pania,  4849,  pag.  49-121).  Una  severa  analisi,  lungamente  da  me  aspettala, 
de’ gas  isbuffati  dalla  solfatara  di  Pozzuoli  diedero  non  ha  guari  il  Sainte  Claire 
Deville  e  il  Leblanc,  confermando  perfettamente  l’assenza  dell’idrogeno  sol¬ 
forato  ( Comptes  rendus  de  V Academie  des  Sciences ,  tom.  XLIII,  1856,  pag. 
746).  Per  lo  contrario,  il  Waltershausen  (Physisch-geographische  Sìcizze  von 
island ,  1847,  pag.  120)  avvertiva  su’ coni  d’eruzione  dell’ E  tua  nel  1811  un 
forte  odore  d’idrogeno  solforato  in  sili  ove  negli  anni  precedenti  non  avea 
trovato  che  tracce  d’acido  solforoso.  Carlo  Deville  rinvenne  una  picciola  quota 
d’idrogeno  solforato,  non  a  Girgenti  o  nella  Macaluba,  ma  sulla  china  orien¬ 
tale  dell’Etna,  nella  fonte  di  Santa  Yenerina.  Fa  specie  che  nella  importante 
serie  di  chimiche  analisi  instituile  dal  Boussingault  sui  vulcani  che  sbuffano 
gas  nella  giogaia  delle  Ande,  da  quelli  di  Puracé  e  di  Tolima  fino  agli  altipiani 
dei  Pastos  e  (li  Quito,  manchi  tanto  l’acido  muriatico  quanto  l’idrogeno  solforoso. 
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(332)  pag.  371.  I  precedenti  lavori  danno,  pe' vulcani  tuttavia  accesi,  i 
numeri  che  seguono:  il  Werner  193,  Cesare  Leonhard  187,  P  Arago  175 
( Astronomie  populaire ,  tona.  Ili,  pag.  170);  tutti  varianti  dal  mio  risultato, 
siccome  quelli  che  ne  stanno  al  disotto  di  1/8  e  di  1/4,5,  perchè  basati  sopra  i 
diversi  principia  che  reggono  la  spartizione  de* vulcani  in  accesi  e  spenti.  S’è 
già  per  noi  rimarcato  più  sopra,  e  ce  lo  apprende  del  pari  la  storia,  che  vul¬ 
cani  tenuti  per  lunghissimo  tempo  estinti  ridivennero  attivi  ;  attalcliè  la  cifra 
da  me  esposta  dee  aversi  meglio  per  inferiore  che  per  superiore  al  vero.  Leo¬ 
poldo  di  Buch,  nell’appendice  della  sua  magistrale  Descrizione  delle  Canarie , 
ed  il  Landgrebe  nella  Geografia  de*  vulcani  si  astennero  dal  presentare  una* 
cifra  generale. 

(333)  pag.  571.  Questa  descrizione  del  Yesuvio  si  contrappone  appuntino  ( 
a  quella  spesse  volte  ripetuta,  tratta  da  Strabone  (Poggendorff  s  Annalender 
Physik ,  tom.  XXXYII,  pag.  190,  tav.  I).  Un  autore  assai  più  recente,  Dione 
Cassio,  vissuto  a*  tempi  di  Settimio  Severo,  è  il  primo,  non  a  parlare  della 
esistenza  di  più  d’un  vertice,  come  fu  sovente  asserito,  ma  a  darsi  briga  di 
provare  essersi  progressivamente  mutata  la  forma  del  vertice.  Egli  ram¬ 
menta,  confermando  appieno  i  detti  di  Strabone,  che  il  monte  aveva  dap¬ 
prima  una  sommità  da  ogni  banda  piana.  Ecco  le  sue  parole:  «  Giace 

»  il  Yesuvio  sul  mare  vicino  a  Napoli,  e  abbonda  d’ignee  fonti.  L’inte- 
»  ro  monte  sorgeva  una  volta  ad  altezza  pari  all’  attuale ,  e  a’  innalzami 
»  le  vampe  dal  centro  d’esso,  solo  punto  che  arda.  Tutta  la  parte  esteriore  è 
»  però  fino  ad  ora  rimasta  priva  di  fuoco  ;  e  stante  che  quella  è  sempremai 
»  scevra  d’incendii,  il  centro  no  fu  dagli  ardori  abbrustolato  ed  incenerito, 

»  ed  i  eoe  uzzi  che  Io  incoronano  mantengono  P  altitudine  primitiva.  Ma 
»  tutta  la  parte  infocata,  a  lungo  andare  consunta,  si  fé’  per  avvallamento  ca- 
»  va,  altaiche  tutto  il  monte,  se  lice  alle  cose  grandi  paragonare  le  picciolo, 

»  rassomiglia  ad  un  anfiteatro  »  (lib.  LXYI,  cap.  XXI,  ed.  Sturz,  tom.  IV, 
1824,  pag.  240;  cf.  Sturz,  tom.  YI,  ann.  II,  pag.  568).  Qui  abbiamo  una  pre¬ 
cisa  descrizione  delle  masse  montuose,  dall"  anno  79  in  poi  divenute  margini 
del  cratere.  La conghiettura  che  questo  luogo  s’abbia  a  riferire  all’ Atrio  del 
Cavallo  non  mi  par  giusta.  Dal  grande  ed  egregio  lavoro  ipsometrico  dell’at¬ 
tivissimo  e  distinto  astronomo  d’ Olmiilz  Giulio  Schmidt.  condotto  nel  1855, 
la  Punta  Nasone  del  Somma  è  a  590  tese;  l’ Atrio  del  Cavallo,  che  le  giace  ai 
piedi,  tese  417;  la  Punta  o  Rocca  del  Palo,  il  più  elevato  orlo  settentrionale 
del  cratere  del  Yesuvio,  a  tese  624.  Le  mie  misurazioni  barometriche  del  1822 
{Ansi chi en  der  Natur ,  tom.  II,  pag.  290-292)  danno  per  le  stesse  tre  punte 
le  altezze  di  tese  586,  403  e  629,  divario  quindi  rispettivamente  di  piedi  24, 

84  e  30.  Il  suolo  dell’Atrio  del  Cavallo,  secondo  lo  Schmidt  (Erupiion  des 
Vesuvs  ini  Alai  1855,  pag.  95),  subi  gravi  mutamenti  di  livello  dopo  la  eruzio¬ 
ne  del  febbraio  1850. 

(334)  pag.  371.  Yellejo  Patercolo,  morto  imperando  Tiberio,  dice  vera¬ 
mente  (II,  30)  essere  stato  il  Yesuvio  quel  monte  occupato  da  Spartaco  co’ suoi 
gladiatori;  mentre  Plutarco,  nella  vita  di  Crasso  (cap.  XI),  parla  soltanto  di 


—  493  — 

un*i  regione  petrosa  in  cui  non  introduceva  che  un  angusto  varco.  La  rivolta 
di  Spartaco  accadde  Tanno  681  di  Roma,  vale  a  dire  132  anni  prima  dell1  in¬ 
cendio  del  Vesuvio  de’24  agosto  del  79  dell’era  nostra,  il  quale  costò  al  vec¬ 
chio  Plinio  la  vita.  Se  Floro,  scrittore  vìssuto  a5  giorni  di  Trajano  e  che  quin¬ 
di,  sendogli  già  noto  codesto  incendio  vulcanico,  sapeva  quanto  occultavasi 
nello  interno  del  monte,  gli  ha  dato  il  nome  di  cavo,  ciò  non  comprova  la  sua 
forma  anteriore,  siccome  altri  hanno  già  avvertito.  Fior.,  lib.  I,  cap.  XVI: 
«  Vesuvius  mons,  Aetnaei  ignis  imitator;  »  lib.  Ili,  cap.  XX:  «  fauces  cavi 
»  montis.  » 

(335)  pag.  372.  Ad  ogni  modo,  Vitruvio  scriveva  prima  del  vecchio  Pli¬ 
nio*;  il  che  si  appare,  non  solo  dal  trovarsene  citato  tre  volle  il  nome  fra  le 
fonti  alle  quali  Plinio  attinse  (lib.  XVI,  XXXV,  XXXVI),  nell' elenco  non  a 
buon  a  dritto  impugnato  dal  traduttore  inglese  Newton,  ma  eziandio  da  un 
luogo  che  Plinio  ricavò  da  Vitruvio  ed  inserì  nel  libro  XXXV,  cap.  XF 
§  170-172,  siccome  hanno  chiaramente  dimostrato  il  Siìlig  (tom.  V,  1851,  p. 
277)  e  il  Brunn  ( Dissertano  de  anelò  nini  indicibus  Piini  ani  s ,  Donna,  1856, 
pag.  55-60).  Si  confronti  altresì  la  edizione  di  Plinio  procurata  dal  Siili g,  tom. 
V,  pag.  272. 1/Hirfc  nella  sua  memoria  intorno  al  Panteon,  assegna  alla  com¬ 
pilazione  del V  Architettura  di  Vitruvio  gli  anni  16  e  14  prima -dell' era  vol¬ 
gare. 

(336)  pag.  572.  Poggendorff’s  Annaien ,  tom.  XXXVII,  pag.  175-180. 

(557).  pag.  573.  Carmine  Lippi,  Fu  il  fuoco  o  l'acqua  che  sotterrò  Pom¬ 
pei  ed  Ercolano  P,  1816,  pag.  10. 

(338)  pag.  573.  Scacchi,  Osservazioni  critiche  sulla  maniera  come  fu 
seppellita  V antica  Pompei ,  1843,  pag.  8-10.  ♦ 

(539)  pag.  574.  Sir  James  Ross,  Voyage  io  thè  antarctic  regions ,  tom. 
I*  pag.  217,  220  e  564. 

(540)  pag.  575.  Gay-Lussac,  lléflexions  sur  Ics  volcans ,  negli  Anncdes 
de  chiude  et  de  physique ,  tom.  XXII,  1823,  pag.  427  ;  Cosmos ,  tom.  IV,  pag. 
178:  Àrago,  Ocuvres  covtplèles ,  tom.  Ili,  pag.  47. 

(541)  pag.  376.  Giusta  le  riduzioni  da  Timaua,  il  vulcano  della  Fraglia 
giace  a  circa  1°  48'  di  latitudine  boreale,  77°  50'  di  longitudine.  Yeggasi  nel 
grande  atlante  del  mio  viaggio  la  Carte  hypsométrique  des  noeuds  de  mon - 
iagnes  dans  ìes  Cordili ères^  1831,  tav.  V,  XXII,  XXIV.  Questo  monte,  tanto 
orientale  ed  isolato,  meriterebbe  la  visita  di  un  geologo,  capace  di  determinare 
astronomicamente  le  località. 

(342)  pag.  576.  Pei  tre  gruppi  che,  secondo  T  antica  nomenclatura  geo¬ 
grafica,  appartengono  alTAlvernia,  al  Vivarese  ed  al  Yelay,  ne’ dati  esposti  nel 
testo,  presersi  sempremai  le  distanze  delia  parte  più  settentrionale  di  ciascun 
gruppo  dal  Mediterraneo,  fra  il  golfo  d’Àigues  Mortes  e  Cette.  Nel  primo 
gruppo,  eh* è  quello  del  Puy  de  Dòme,  citasi,  come  punto  più  avanzato  verso  il 
nord  un  cratere  sbavato  nel  granito  presso  a  Manzat,  detto  il  Gour  de  Tazéna 
(Rozel,  nelle  Memoircs  de  la  sociélé geologique  de  Franca,  tom.  I,  1844,  pag. 
119).  Ancor  più  ad  ostro  del  gruppo  del  Cantal,  e  tult’al  più  un  diciotto  mi" 
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glia  geografiche  lungi  dal  mare,  trovasi  il  piccol  cerchio  vulcanico  della  Guiolle 
presso  i  monti  d\4ubrac,  a  maestro  di  Chirac.  Gf.  la  Carle  ge'ologique  de 
Fra  n  ce  )  1841, 

(343)  pag.  577.  Humboldt,  Asie  centrale ,  tom.  Il,  pag.  7-61,  216  e 
355-364;  Cosmos ,  tom.  I,  pag.  223.  L’alpestre  lago  d’Issikul,  sulla  china  set¬ 
tentrionale  del  Thian-scian,  a  cui  solo  da  poco  tempo  arrivarono  viaggiatori 
russi,  trovai  già  indicato  nella  celebre  carta  catalana  del  1574,  serbata  qual 
cimelio  tra’ manoscritti  della  libreria  parigina.  Lo  Strahlenberg,  nell’opera  in¬ 
titolata  Ber  nòrdliche  und  òstliche  Theil  von  Europa  und  Asien ,  Stockholm 
1730,  pag.  327,  ha  il  merito  d’aver  prima  d’altri  rappresentato  il  Thian-scian 
qual  giogaia  indipendente,  senz’  averne  però  conosciuta  la  vulcanica  attività. 
Egli  le  dà  T incertissimo  nome  di  Mousaì%  corruzione  del  vocabolo  tartaro  di 
Muslag;  e  la  circostanza  che  anche  il  Bolor  designarsi  parimenti  sotto  il 
nome  generico  di  Mustag,  che  ad  altro  non  allude  fuorché  alla  neve,  fece  sì 
che  pel  volger  di  un  secolo  v’ebbero  goffi  scompigli  nelle  descrizioni  e  nella 
nomenclatura  delle  giogaie  meridiane  e  parallele  al  nord  dell’Himalaya.  Muz- 
tag  è  voce  tartara  che  suona  giogaia  nevosa,  quello  che  gli  spagnuoli  dicono 
sierra  nevada;  come  del  pari  il  nome  Himalaya  nel  libro  delle  leggi  di 
Manu  significa  sede  della  neve,  derivando  da  fuma  neve  e  àlaya  sede;  il  che 
renderebbesi  in  cinese  colla  parola  siue-scian.  Già  1100  anni  prima  dello 
Strahlenberg,  imperando  la  dinastia  dei  Sui,  a’ tempi  di  Dagoberto  re  dei 
Franchi,  i  cinesi  possedeano  carte  fatte  delineare  dal  loro  governo  di  quanto 
tratto  intercede  tra  il  fiume  Giallo  e  il  mar  Caspio,  sulle  quali  erano  indicati 
il  Ruenlim  e  il  Thian-scian.  Queste  due  catene,  massime  la  prima,  furono 
incontrastabilmente  quelle  che,  siccome  altrove  ho  rimarcato  (Asie  centrale , 
tom.  I,  pag.  118-129,  194-203;  tom.  II,  pag.  413-425),  allorquando  le  con¬ 
quiste  d’Alessandro  porsero  a’  greci  il  destro  di  conoscere  più  da  vicino  l’ in¬ 
terno  dell’Asia,  sparsero  fra  que’  geografi  la  notizia  di  una  cinta  di  monti 
sparlilrice  dell’  intero  continente  in  due  metà,  e  stesa  dall’Asia  Minore  fino  al 
mare  Orientale,  dall’India  e  dalla  Scitia  fino  a  Tine  (Strabo,  lib.  I,  pag.  68? 
lib.  XI,  pag.  490).  Dicearco  e,  dopo  lui,  Eratostcne  indicavano  codesta  giogaia 
col  nome  di  prolungamento  del  Tauro,  nome  che  oomprende  eziandio  la  ca¬ 
tena  dell’ Himalaya.  «Confine  dell’India,  die’ espressamente  Strabone  (lib. 
XV,  pag.  689),  da  Ariane  al  mare  Orientale,  è  l’estremità  del  Tauro,  di  cu1 
gl’ indigeni  appellano  le  singole  parti  co’ nomi  di  Paropamiso,  Emodo,  Imao, 
ec.  ;  i  macedoni  lo  dicono  Caucaso.  »  Per  Io  addietro,  descrivendo  la  Battriana 
e  la  Sogdiana  (lib.  XI,  p.  519)  egli  dice  :  «  l’ultima  parte  del  Tauro,  chiamata 
Imao,  tocca  il  mare  orientale  »  (forse  il  mare  delle  Indie).  I  nomi  di  cistau¬ 
rico  e  di  transtaurico  accennano  alla  fede  aggiustata  nell’  esistenza  di  una  ca¬ 
tena  sola  parallela,  o  diretta  da  ponente  a  levante.  E  ben  lo  sapeva  Strabone, 
dappoiché  scrive  :  «  che  i  greci  addimandano  cistaurica  la  metà  dcll’Àsia  che 
»  guarda  a  settentrione,  e  transtaurica  l’altra  che  guarda  ad  ostro  »  (lib.  1I5 
pag.  129).  Sennonché  in  seguito,  a’ tempi  di  Tolomeo,  quando  il  traffico  in 
generale,  e  quello  della  seta  in  particolare,  si  fe’  più  vivo,  vollesi  trasferito  il 
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nome  d’Imao  ad  una  catena  meridiana,  al  Bolor  ;  del  che  ci  porgono  testimo¬ 
nianza  parecchi  luoghi  del  libro  sesto  ( Asie  centrale ,  tom.  I,  pag.  146-162). 
La  linea  in  cui  il  Tauro  parallelo  all’equatore  divide,  giusta  le  idee  de’ greci. 
T  intero  continente  asiatico,  fu  prima  appellata  da  Dicearco,  discepolo  dello 
Stagirita,  diafragma  o  muro  divisorio;  imperciocché  poteasi  misurare  la  la¬ 
titudine  geografica  d’altri  punti  col  tirare  delle  perpendicolari  a  questa  linea. 
Il  diafragma  era  il  parallelo  di  Rodi,  prolungato  verso  occidente  fino  alle  co¬ 
lonne  d’Èrcole,  e  verso  levante  fino  al  lido  di  Tine  (Agathemeros,  in  Hudson, 
Geographi  graeci  minores ,  tom.  II,  pag.  4).  Tale  diafragma,  che  pari  in¬ 
teresse  presenta  ne’rapporti  geognostici  e  negli  orittografici ,  passò  dalle 
opere  di  Dicearco  in  quelle  di  Eratoslene,  che  ne  fa  menzione  nel  ter¬ 
zo  libro  della  sua  Geografa,  ove  chiarisce  la  tavola  del  mondo  abitato. 
E  tanta  importanza  mette  Strabone  in  codesta  linea  direttrice  e  sparti¬ 
trice  d’Eratostene,  da  tener  possibile  «  che  nel  suo  prolungamento  orien- 
»  tale,  attraversante  appo  Tine  Y Atlantico,  esista  un  altro  mondo  abitato, 
»  forse  più  mondi  ancora  »  (libro  I,  pagine  65);  senza  che  però  possiam 
dire  veramente  profetiche  tali  espressioni.  Sorprenderà  il  nome  di  mare  Atlan¬ 
tico  in  cambio  di  mare  Orientale,  sotto  il  quale  gli  antichi  geografi  designava¬ 
no  per  consueto  il  mare  del  Sud  o  Pacifico;  ma  poscia  che  questo  autore  dà 
al  mare  che  s’  apre  ad  ostro  del  Bengala,  e  che  noi  diciamo  delle  Indie,  il 
nome  di  mare  Atlantico  australe,  si  può  supporre  eh*  entrambi  i  mari  ne 
formassero  un  solo  a  scirocco  delle  Indie,  e  fossero  di  frequente  fra  loro 
scambiati.  Così  leggiamo  nel  lib.  II,  alla  pag.  150:  «  L’India,  massima  e 
prosperosissima  delle  terre,  è  conterminata  dal  mare  Orientale  e  dall’Atlan¬ 
tico  »;  ed  al  lib.  XV,  pag.  G89:  a  il  lato  meridionale  e  1’  orientale  dell’  India, 
molto  maggiori  degli  altri  due  lati,  protendonsi  nel  mare  Atlantico.  »  Nel 
qual  luogo  il  geografo  d’ Amasia  scansò  la  espressione  di  mare  Orientale,  il 
che  pur  fe’  nell’  altro  che  ho  addietro  allegato  concernente  Tine  (lib.  I,  p.  65). 
Occupatomi  senza  posa,  dall’anno  1792  in  poi,  della  direzione  e  della  inclina¬ 
zione  degli  strati  montuosi  e  de’ rapporti  loro  colla  orientazione  delle  giogaie, 
stimai  prezzo  dell’  opera  P  avvertire  che  in  termine  medio  la  distanza  equa¬ 
toriale  del  Kuenlun  per  tutta  la  sua  distesa,  e  cosi  pure  nel  suo  prolunga¬ 
mento  occidentale  eh’ è  l’Hindu-kho,  s’avvia  al  bacino  del  Mediterraneo  ed 
allo  stretto  di  Gibilterra  (As/e  centrale ,  tom.  I,  pag.  118-127;  tom.  II, 
pag.  115-118);  e  che  può  darsi  ch’esista  un  rapporto  fra  codesti  effetti  del 
Sollevarsi  e  del  fendersi  della  corteccia  terrestre  e  1'  avvallamento  del  mare 
in  un  ampio  bacino  dotato  di  vulcanica  attività,  massime  al  suo  margine  set¬ 
tentrionale.  Basato  sopra  ragioni  dedotte  dal  loxodr  orni  sino,  si  oppose  a  cosif¬ 
fatte  vedute  il  mio  caro  ed  antico  amico,  profondissimo  conoscitore  di  tutti 
i  rapporti  geognostici,  Elia  di  Beaumont  (No  ti  ce  tur  les  sysièmes  de  nion - 
tagnes,  1852,  t.  II,  pag.  667). 

(344)  pag.  577.  Cosmos ,  tom.  IV.  pag.  314. 

(545)  pag.  577.  Of.  Àrago,  Sur  la  cause  de  la  dépress-ion  d *  une  gran - 
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de  parile  de  V  Asie ^  ei  sur  le  phdnomène  que  les  penles  les  plus  rapides 
des  chaìnes  de  montognes  soni  gene  reti  ement  tournees  vers  la  mer  la  plus 
voisine ;  nella  sua  Astronomie  popuìaire>  t.  ìli,  pag.  1266-1274. 

(546)  pag.  378.  Rlaprolh,  Asia  pohjglolta ,  pag.  232;  e  Mémoires  rela  fi fs 
à  V Asie  (estratti  della  Enciclopedia  cinese  pubblicala  ranno  1711  d’ordine 
dell’  imperatore  Ranghi),  tom.  Il,  pag.  542  ;  Humboldt,  Asie  centrale ,  t.  II, 
pag.  125,  135-143. 

(347)  pag.  378.  Pallas,  Zoographìa  rosso-asiatica ,  1811,  pag.  115. 

(348)  pag.  579.  Non  nella  catena  dell5  Himalaya  più  prossima  al  mare, 
della  quale  alcune  parti  situate  fra  i  colossali  monti  di  Kuncinginga  e  Sciama- 
lari  s’accostano  alle  spiagge  del  golfo  di  Bengala  fino  a  107  e  94  miglia  geo¬ 
grafiche  di  distanza,  principia  manifestarsi  la  vulcanica  attività;  ma  sì  nella 
terza  giogaia  parallela  interna,  addimandata  il  Thian-scian,  sollevatasi  ad  una 
distanza  presso  che  quadrupla  dall5  anzidetto  golfo  sotto  spezialissime  circostan¬ 
ze,  vale  a  dire  per  effetto  di  avvallamenti  del  suolo  che  sconvolsero  strati  e 
diedero  origine  a  cavità.  Dalle  lucubrazioni  intraprese  per  mio  amichevole 
incitamento  sulle  opere  de’  geografi  cinesi  da  Stanislao  dulien,  sappiamo  che 
anche  il  Ruenltln,  Tsi-sci-scian  de’  mongoli,  frontiera  settentrionale  del  Ti¬ 
bet,  possedè  nel  colie  di  Scin-khieu  un  antro  che  senza  tregua  sbuffa  vam¬ 
pe  di  fuoco  ( Asie  centrale ,  Ioni.  II,  pag.  427-467  e  483).  11  qual  fenomeno 
pare  sia  totalmente  analogo  a  quelli  della  Chimera  di  Licia,  onde  da  mi¬ 
gliaia  d’anni  si  vanno  sprigionando  le  fiamme  (Cosmo ■?,  tom.  IV,  pag.  243 
e  437  annoi.  151);  e  non  già  vulcano,  ma  sì  pezzo  di  fuoco,  che  spande  da 
lungi  una  do'ce  fragranza,  forse  per  la  nafta  che  vi  s’accoglie.  Il  Kuentìin, 
riguardato  dal  dottore  Tommaso  Thomson ,  dotto  illustratore  della  botanica 
del  Tibet  occidentale  ( Flora  indica ,  1255,  pag.  253)  e  da  me  pure  (Asie 
centrale ,  tom.  I,  pag.  127;  tom.  II,  pag.  431)  quale  continuazione  del- 
l’Hindu-kho,  a  cui  si  rannoda  da  scirocco  la  catena  dell’ Himalaya,  tan¬ 
to  s’ approssima  all’  estremità  occidentale  di  questa  catena,  che  l’ ottimo 
amico  mio  Adolfo  Schlagintweit  dice  il  Ruenliin  e  i’ Himalaya  a  ponente 
dell’Indo  non  essere  due  separate  giogaie,  ma  formare  una  sola  massa  mon¬ 
tuosa  (Report  num.  IX  of  thè  magnelic  survey  in  India  by  Ad.  Scblagint- 
weit,  1856,  pag.  6i).  Sennonché,  in  tutta  la  regione  che  stendesi  a  levante 
fino  a  90°  di  longitudine  orientale  verso  il  mare  di  Stelle,  il  Ruenlfin,  ce  ne 
ammaestrano  le  circostanziate  descrizioni  fattene  nel  secolo  settimo  dell5  era 
nostra  sotto  la  dinastia  dri  Sui  (Klaproth,  Tableanx  histonqnes  de  /’  A sie? 
pag.  204),  costituisce  una  catena  parallela,  ma  affatto  indipendente  dall5  Hi¬ 
malaya,  da  cui  la  dividono  7°  30'  di  lat.,  e  diretta  da  ponente  a  levante.  I  fra¬ 
telli  Àrminio  e  Roberto  Scìilaginlweit  furono  i  primi  ch’ebbero  il  vanto  di 
valicare  il  Ruenliin,  dipartendosi  da  Ladak  per  giungere  nei  territorio  di 
Rhotan,  ne’ mesi  di  luglio  e  settembre  1856.  A  tenore  delle  sempre  accu¬ 
ratissime  osservazioni  loro,  la  più  alta  giogaia  che  determina  la  divisione 
delle  acque,  e  sulla  quale  s’apre  il  passo  di  Rarakorum  a  17170  piedi  pa- 
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rigirìi  d’altezza,  contermina  a  tramontana  il  Tibet,  e  procede  da  scirocco  a 
maestro,  parallela  quindi  alla  parte  dell’  Himalaya  che  a  mezzodi  la  fronteg¬ 
gia,  a  ponente  del  Dhaw  ala  giri.  I  fiumi  d’  Yarkand  e  di  Karakasch,  che  in 
parte  formano  il  gran  sistema  delle  acque  del  Tarim  e  del  lago  di  Lop,  sca¬ 
turiscono  dalla  pendice  di  greco  della  giogaia  di  Rarakorum.  Indi  mossero 
que’ viaggiatori  per  giungere,  oltrepassando  Rissilkorum  e  le  terme  che  spic¬ 
ciano  appo  il  laghetto  alpestre  di  Xiuk-kiul,  aventi  una  temperatura  di  49° 
del  centigrado,  alla  giogaia  del  Ruenliin  diretta  da  levante  a  ponente  ( Re - 
pori  num.  Vili,  Agra  1857,  pag.  6). 

(349)  pag.  380.  Cosmos,  tom.  I,  pag.  38,  161,  344;  tom.  IY,  pag.  26-57, 
136-139,  303  e  475  ann.  239  e  240. 

(350)  pag.  380.  L’Àrago  nell’  Astronomie  populaire  (tom.  Ili,  pag.  248) 
adotta  quasi  la  stessa  densità  della  corteccia  terrestre,  cioè  40000  metri,  pa¬ 
ri  a  circa  5  miglia  e  mezzo:  Elia  di  Beaumont  1’  aumenta  di  circa  1/4 
{Systèmes  de  moniagnes ,  t.  Ili,  pag.  1257).  La  più  vecchia  cifra  è  quella 
datane  dal  Cordier  che  ragguagliolla  a  14  miglia  geografiche,  cifra  peraltro 
che  la  teoria  della  stahilità  esposta  dall’ Hopkins  farebbe  ascendere  a  14  volte 
tanto,  fino  cioè  a  miglia  geografiche  172  e  215.  Convengo  pienamente  per 
motivi  geologici  ne’ dubbii  solfcvati  dal  Naumann,  nell’ottimo  suo  Lehrbuch 
der  Geognolie  (t.  I,  pag.  62-64,  73-76  e  289)  contro  sì  smodata  distanza  delle 
fluide  viscere  della  Terra  dal  cratere  degli  attivi  vulcani. 

(351)  pag.  580.  La  presenza  dell’ argento  nell’acqua  marina,  scoperta  dal 
Malaguti  e  confermata  dal  Field,  è  notevole  esempio  de’ mutamenti  di  compo¬ 
sizione  che  s’operano  nella  natura  per  virtù  di  gradati  accumulamenti  tenuis¬ 
simi.  Non  ostante  l’enorme  vastita  dall’oceano  e  la  meschina  superficie  de’le- 
gni  che  vi  navigano,  il  deposito  che  succede  nelle  fodere  di  rame  de’  legni  stessi 
ci  permise  di  riconoscere,  non  ha  guari,  tracce  d’argento  nelle  acque  del 
mare. 

(352)  pag.  381.  Bunsen,  Ueber  die  chemischen  Prozesse  de r  vuìka - 
nischen  Gesteinsbildungen ,  in  Poggendorff’  s  Annaìen ,  tom.  LXXXIII,  pag. 
242  e  246. 

(353)  pag.  381.  Comptes  rendus  de  V  Ac, ad  ernie  des  Sciences ,  t.  XLIII, 
1856,  pag.  366  e  689.  La  prima  analisi  esalta  del  gas  che  sbuffa  rumoroso 
dalla  gran  solfatara  di  Pozzuoli,  raccolto  con  molta  difficoltà  da  Carlo  Sainte 
Claire  Deville,  ha  dato  24.5  d’acido  solforoso,  14,5  d’ossigeno  e  61,4  d’azoto. 

(354)  pag.  381.  Cosino s ,  tom.  IV,  pag.  209-213. 

(355)  pag.  381.  Boussingault,  Èconomie  rurctìe>  1851,  t.  II,  pag.  724-726: 
«  La  permanence  des  orages  dans  le  sein  de  1’  atmosphère  (sous  les  tropi- 
»  ques)  est  un  fait  capitai,  parco  qu’il  se  rattache  à  une  des  questions  les 
ià  plus  importantes  de  la  physique  du  globe,  celle  de  la  fixation  de  l’ azote  de 
»l’air  dans  les  ètres  organisés.  Toutes  les  fois  qu’une  sèrie  d’ étincelles 
»  éleclriques  passe  dans  l’ air  humide,  il  y  a  production  et  combinaison  d’ aci- 
»  de  nitrique  et  d’ ammoniaque.  Le  nitrate  d’ ammoniaque  accompagne  con- 
»  stani ment  l’eau  des  pluies  d’orage,  et  comme,  fixe  par  sa  nature,  il  ne 

Cosmos,  Vol.  IV.  63 
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»  saurait  se  maintenir  à  l’état  de  vapeur,  on  signale  dans  Fair  du  carbona- 
»  te  ammoniacale  et  l’ammoniaque  du  nitrate  est  amenée  sur  la  terre  par 
»  la  pluie.  Ainsi,  cn  definitive,  ce  serait  une  action  éleclrique,  la  foudre,  qui 
»  disposerait  le  gaz  azote  de  l’ atmosphère  à  s’assimiler  aux  ètres  organisés. 

»  Dans  la  zone  équinoxiale,  pendant  Y  année  entière,  tous  les  jours,  proba- 
»  blement  méme  à  tous  les  instants,  il  se  fait  dans  Fair  une  continuité  de 
»  décharges  électriques.  Un  observateur  placé  à  Y  équateur,  s’ il  était  doué 
»  d’ organes  assez  sensi  bles,  y  entendrait  continuellement  le  bruit  du  ton- 
»  nerre.  »  Ma  il  sale  ammoniaco  e  parimenti  il  sai  di  cucina  trovansi  tratto 
tratto  ne’ corsi  di  lava,  quali  prodotti  delle  sublimazioni  de’ vulcani;  lo  che 
s’è  verificato  sull’Hekla,  sul  Vesuvio  e  sull’Etna,  nella  catena  vulcanica  del 
Guatemala  e  propriamente  nel  vulcano  d’  Izalco,  e  massime  in  Asia  nel 
Thian-scian.  Infatti,  in  certi  anni,  gli  abitanti  del  paese  posto  fra  Kutsce, 
Turfan  e  Hami  pagano  il  loro  tributo  all’imperatore  della  Gina  in  sale  am¬ 
moniaco,  detto  nao-scia  dai  cinesi,  nusciaden  dai  persiani  ;  importante  arti¬ 
colo  del  loro  traffico  cogli  altri  popoli  ( Asie  centrale ,  tom.  II,  pag.  33,  38,  45 
e  428). 

(356)  pag.  381.  Viajes  de  Boussingault ,  1849,  pag.  78. 

(357)  pag.  382.  Cosmos,  tom.  I,  pag.  258  e  406, 

(358)  pag.  382.  Rozet,  Mémoire  sur  les  volcans  d’ Auvergne,  ins.  nel¬ 
le  Mémoires  de  la  Socìété  ge'ologique  de  Franco,  2me  sèrie,  tom.  I,  1844, 
pag.  64  e  120-130:  «  Les  basaltes  (comme  les  trachytes)  ont  percé  lo  gneis, 
»  le  granite,  le  terrain  houiller,  le  terrain  tertiaire  et  les  plus  anciens  dépóts 
»  diluviens.  On  voit  mème  les  basaltes  recouvrir  souvent  des  masses  de  cail- 
»  loux  roulés  basaltiques  ;  ils  sont  sortis  par  une  infinité  d’ ouvertures,  dont 
»  plusieurs  sont  encore  parfaitement  (?)  reconnaissables.  Beaucoup  présen- 
»  tent  des  cónes  de  scories  plus  ou  moins  considérables,  mais  on  n’  y  trou- 
»  ve  jamais  des  cratères  semblables  à  ceux  qui  ont  donne  des  coulées  de  la- 
»  ves . . . » 

(359)  pag.  383.  Al  pari  de’  pezzi  granitici  incastrati  nella  trachite  del  Jo- 
rullo;  Cosmos ,  t.  IV,  pag.  283. 

(360)  pag.  383.  Anche  nell’  Eifel,  secondo  attesta  il  Dechen  ( Cosmos , 
tom.  IV,  pag.  229). 

(361)  pag.  383.  Cosmos ,  t.  IV,  pag.  293.  Il  Rio  di  Guaillabamba  sboc¬ 
ca  nel  Rio  de  las  Esmeraldas.  Il  villaggio  di  Guaillabamba,  appo  cui  rinven¬ 
ni  isolati  basalti  contenenti  olivina,  sorge  a  soli  6482  piedi  sopra  il  livel¬ 
lo  del  mare.  Nella  valle  regna  insopportabil  calore,  peraltro  maggiore  an¬ 
cora  nella  valle  di  Ghota  fra  Tusa  e  Villa  d’ Ibarra,  il  cui  terreno  s’  abbas¬ 
sa  fino  a  4962  piedi,  e  che  porge  più  aspetto  di  burrone  che  di  valle,  aven¬ 
do  a  mala  pena  9000  piedi  di  larghezza  sopra  4500  di  profondità  (Humboldt, 
RecueiL  d' observations  astronomiques ,  tom.  I,  pag.  307).  L’eruzione  d’in¬ 
franti  sassi,  detta  vulcano  d’Ansango  sulla  china  dell’  Antisana,  non  appartie¬ 
ne  per  guisa  alcuna  alla  formazione  basaltica,  sendo  una  tracbite-oligoclasio 
somigliante  al  basalte.  Per  quanto  può  riferirsi  all’  antagonismo  de’  basalti 
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e  delle  trachiti,  reggasi  il  mio  Essai  géognostique  sur  le  gisement  des  roches , 
1823,  pag.  348  e  359,  ed  in  genere  le  pag.  327-336. 

(362)  pag.  385.  Sébastien  Wisse,  Exploration  du  voìcan  de  Sangay ,  nei 
Comptes  rendus  de  V  Académie  des  Sciences ,  tom.  XXXVI,  1853,  pag.  T21; 
ef.  Cosrnos ,  tom.  IV,  pag.  259,  434  annotazione  140,  247-249.  Giunse  il 
Wisse  fino  a  900  piedi  in  giù  dal  vertice,  che  misura  un  diametro  piedi  456  ; 
e  quivi,  sul  pendio  superiore  del  cono,  raccolse  frammenti  di  trachite  ch’indi 
erano  stati  balestrati?  e  recatili  al  Boussingault,  questi  trovolli  composti  di  una 
sostanza  nera  e  rassomigliante  al  pechstein,  con  entrovi  cristalli  di  feldspa¬ 
to,  e  forse  di  feldispato  vitreo.  Fenomeno  rilevantissimo,  ed  unico  fino  ad  ora 
nell’  eruzioni  vulcaniche,  si  è  che  con  codesti  grossi  pezzi  di  trachite  nera 
vengono  insieme  cacciati  fuori  de’ bricioli  di  puro  quarzo  a  spigoli  acuti.  Da 
una  lettera  scrittami  nel  gennaio  del  1851  dal  mio  amico  Boussingault  rilevo 
che  il  volume  di  tali  frammenti  non  supera  i  quattro  centimetri  cuhi.  Non 
havvi  quarzo  sprizzato  nella  massa  trachitica.  Tutte  le  trachiti  vulcaniche 
da  me  esaminate  nelle  cordigliere  dell’  America  meridionale  e  del  Messico, 
anzi  gli  stessi  porfidi  trachitici  entro  cui  occorrono  i  ricchi  filoni  d’ argento 
di  Reai  del  Monte,  di  Moran  e  di  rfbgla,  a  tramontana  dell’  altipiano  del  Mes¬ 
sico,  vanno  assolutamente  privi  di  quarzo.  Ad  onta  di  cosiffatto  apparente 
antagonismo  del  quarzo  e  della  trachite  ne’ vulcani  accesi,  non  propendo  per 
conto  alcuno  a  negare  la  origine  vulcanica  delle  trachiti  e  de’  porfidi  meu - 
Uères ,  accennata  la  prima  volta  dal  Beudant.  Sennonché,  il  modo  nel  quale 
tali  rocce  eruppero  fuor  dagli  spacchi  non  ha  per  certo  verun  rapporto  colla 
formazione  delle  impalcature  trachitiche  foggiate  a  cono  od  a  cupola. 

(363)  pag.  385.  Cosmos ,  tom.  IV,  pag.  225-229. 

(364)  pag.  386.  Il  più  perfetto  lavoro  che  po  ssediamo,  basato  sopra  mi¬ 
sure  effettive  d’altezze,  d’angoli  d’inclinazione  e  di  spaccati  di  qualsivoglia 
regione  vulcanica,  è  quello  di  Giulio  Schmidt  astrononomo  di  Olmiitz  intorno 
al  Vesuvio,  alla  Solfatara,  al  Monte  Nuovo,  all’Àstruno,  alla  Rocca  Monfina  ed 
ai  vulcani  antichi  dello  stato  della  Chiesa,  riconoscibili  ne’ monti  d’ Albano? 
sul  lago  di  Bracciano  e  sul  lago  di  Bolsena  (  Die  Eruption  des  Vesuvs  im 
Mai  1855  ;  cf.  le  tav.  Ili,  IV  e  IX  del  relativo  atlante). 

(365)  pag.  386.  Di  mano  mano  che  s’  andarono  perfezionando  le  nostre 
cognizioni  sulla  forma  della  superficie  lunare ,  da  Tobia  Mayer  fino  al 
Lobrmann,  al  Madler  ed  a  Giulio  Schmidt,  la  fede  riposta  nella  molta  analo¬ 
gia  fra  le  impalcature  vulcaniche  della  Terra  e  quelle  della  Luna  scemò,  in 
cambio  d’accrescersi.  E  ciò  non  tanto  pe’  rapporti  di  dimensione  e  per  lo 
raggruppamento  sì  per  tempo  saputo  di  tante  cinte  annulari,  quanto  per  la 
natura  delle  strie  e  de’ sistemi  di  raggi  che  non  gittan  ombre,  lunghi  più 
di  cento  miglia  e  larghi  da  mezzo  miglio  a  quattro,  siccome  vediamo  nel 
Ticone*  nel  Copernico,  nel  Kepler  e  nell’  Aristarco.  Sempremai  c’  è  da  stu¬ 
pire  come  già  il  Galilei,  nella  lettera  che  indirizzò  al  padre  Cristoforo  Grien- 
berggr  sulle  montuosità  della  Luna,  fosse  d’  avviso  di  paragonare  i  monti 
annulari  di  quel  satellite,  de’  quali  il  diametro  riteneva  ben  maggiore  che 


—  500  — 

veramente  non  sia,  col  vallo  che  ricinge  d’ intorno  la  Boemia  ;  e  come  quel- 
T  acuto  ingegno  di  Roberto  Hooke  attribuisse  già  nella  sua  Micrografìa  il 
tipo  rotondo  predominante  quasi  da  per  tutto  nella  Luna  alla  reazione  del- 
1’  interno  del  corpo  lunare  contro  la  sua  parte  esterna  (Cosmos,  tom.  II , 
pag.  594;  tom.  Ili,  pag.  412  e  447).  Ne’ monti  annulari  della  Luna  m’in¬ 
teressarono  vivamente,  in  questi  ultimi  tempi,  Y  altezza  relativa  de’  monti 
centrali,  e  quella  de5  circolari  valli  o  margini  de’  crateri,  e  la  esistenza  di 
crateri  parassiti  sui  valli  stessi.  Ecco  il  risultamento  di  tutte  le  accurate  os¬ 
servazioni  di  Giulio  Schmidt,  intento  adesso  a  proseguire  e  perfezionare  la 
topografia  della  Luna  del  Lohrmann:  Non  esserci  monte  centrale  che  giun¬ 
ga  all’altitudine  del  vallo  del  suo  cratere,  ed  esser  anzi  probabile  che  la  cima 
di  tali  monti  giaccia  in  ogni  incontro  riflessibilmente  più  bassa  di  quella 
parte  della  superficie  lunare  onde  sorse  il  cratere.  Mentre  il  cono  di  scorie 
sollevatosi  sul  cratere  del  Vesuvio  addì  22  ottobre  1822,  stando  alle  misu¬ 
razioni  trigonometriche  del  Brioschi,  supera  di  28  piedi  la  Punta  del  Palo, 
culmine  dell’  orlo  settentrionale  di  quel  cratere,  posta  a  618  tese  sopra  il 
livello  del  mare,  ed  è  visibile  a  chi  guarda  il  vulcano  da  Napoli;  sulla  Lu¬ 
na  per  lo  contrario  molti  monti  centrali,  misurati  dal  Madler  e  da  Giulio 
Schmidt,  stanno  ben  1000  tese  al  di  sotto  del  margine  medio  del  vallo,  ed 
anzi  ben  100  tese  al  di  sotto  di  quel  piano  che  in  codesta  parte  della  Luna 
può  tenersi  essere  il  medio  livello  approssimativo  (Madler,  in  Schumacher’ s 
Jahrbuch  fur  1841,  pag.  272  e  274;  Julius  Schmidt,  Ber  Mond ,  1856, 
pag.  62).  Per  consueto,  i  monti  centrali  o  le  masse  montuose  del  centro 
della  Luna  hanno  parecchi  cocuzzi;  tali  sono  il  Teofilo,  il  Petavio,  il  Bulliald.  Il 
Copernico  rinchiude  sei  monti  centrali,  e  il  solo  Alfonso  ci  mostra  un  vero 
picco  centrale  acuminato.  Questi  rapporti  ci  richiamano  alla  mente  1’  istru¬ 
tto  ne’  Campi  Flegrei,  alle  masse  del  cui  centro  foggiate  a  cupola  attribuiva 
a  buon  diritto  molta  importanza  Leopoldo  di  Buch.  «  Quelle  masse  non 
Scoppiarono  (Io  stesso  dicasi  del  centro  de’ monti  annulari  della  Luna);  non 
ci  fu  mai  permanente  legame  tra  l’interna  e  l’esterna  parie,  e  perciò  vi 
manca  quello  che  veramente  costituisce  il  vulcano  ;  ma  rassomiglian  piuttosto 
nel  tipo  loro  a  quelle  grandi  cupole  trac  hit  iche,  chiuse  la  cima,  sparse  in  si 
gran  numero  sulla  superficie  terrestre,  quali  sono  il  Puy  de  Dome  ed  il  Chim- 
borazo  »  (Poggend.  4nn.,  t.  XXXVII,  1856,  p.  185).  Il  vallo  dell’Àstruno  ha 
forma  ellittica  dovunque  chiusa,  nè  tocca  mai  più  di  130  tese  sopra  il  livello 
del  mare.  I  vertici  del  centro  giacciono  103  tese  più  abbasso  del  vallo  del  cratere 
che  guarda  a  libeccio.  Le  cupole  formano  due  dorsi  paralleli  tra  loro,  vestiti  di 
densi  cespugli  (J.  Schmidt,  Empi,  de s  Vemvs ,  pag.  147;  Ber  Mond ,  p.  70  e 
103).  Fra  i  più  ragguardevoli  oggetti  dell’intera  superficie  lunare  dee  però  no¬ 
verarsi  il  monte  annui  are  Petavio,  in  cui  tutto  1’  interno  suolo  del  cratere  è 
convesso  e  rigonfio  al  pari  di  cupola  o  di  vescica,  eppure  è  incoronato  da  un 
monte  centrale.  Quivi  la  convessità  è  forma  costante.  Ne’ nostri  vulcani  ter¬ 
restri,  la  superficie  dei  crateri  sollevasi  di  tempo  in  tempo  per  virtù  degli 
interni  vapori  quasi  fino  all’  altezza  de’  loro  margini:  ma  quando  i  vapori 
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s’  aprano  uu  varco,  la  superficie  stessa  di  bel  nuovo  s'  avvalla.  1  maggiori 
diametri  deaerateci  terrestri  sono  i  seguenti:  la  Caldeira  de  Fogo,  valutata 
da  Carlo  Deville  di  4100  tese,  pari  a  miglia  geografiche  1,08;  la  Caldeira 
di  Palma,  che  ha  per  sentenza  di  Leopoldo  di  Bucli  3100  tese.  Nella  Luna, 
all’  incontro,  il  Teofilo  misura  in  diametro  50000  lese,  il  Ticone  45000,  quin¬ 
di  il  primo  13  miglia  geografiche,  il  secondo  11,3.  I  parassiti  crateri  se¬ 
condarii,  sporti  da  un  vallo  marginale  del  maggior  cratere,  sono  frequen¬ 
tissimi  nella  Luna.  Il  loro  suolo  è  d’ ordinario  vuoto,  qual  è  sul  gran 
vallo  ruinato  dal  Maurolico  ;  raro  a  vedersi  è  un  monticello  centrale,  forse 
un  cono  d'eruzione,  come  interviene  nel  Longomontano.  In  un  leggiadro  sboz¬ 
zo  del  sistema  de' crateri  dell’Etna,  speditomi  da  Flensburgo  nell’agosto  1854 
dal  mio  amico  Cristiano  Pelers,  astronomo,  ora  ad  Albany  nell’  America  set¬ 
tentrionale,  si  riscontra  distinto  il  cratere  marginale  parassito  addi  man  dato 
Pozzo  di  fuoco  formatosi  nel  gennaio  1833  dalla  banda  di  scirocco-levante, 
e  che  versò  abbondanti  sbocchi  di  lava  fino  all’  anno  1843. 

(366)  pag.  387.  Il  nome  poco  caratteristico  e  indeterminato  di  traditi  e , 
pietra  ruvida,  dato  ora  comunemente  alla  roccia  da  cui  scoppiano  i  vulcani, 
applicollo  la  prima  volta  ad  una  roccia  d’Alvernia  l’anno  1822  l’Hauy  nella  se¬ 
conda  edizione  del  suo  Traile  de  Mineralogìe ,  tom.  IV,  pag.  579;  acconten¬ 
tandosi  d’indicare  l’etimologia  di  quel  vocabolo,  e  dare  una  breve  descrizione 
della  roccia,  senza  rammemorare  i  nomi  anteriori ,  granite  chanffe'  en  p7ace 
del  Desmarets,  porfido  trappico  e  domite.  Comunicazioni  verbali,  motivate 
dalle  prelezioni  dell’Hauy  nel  larditi  des  planies ,  aveano  però  diffuso  quel 
nome  anche  prima  del  1 822  ;  ed  infatti  lo  incontriamo  nella  dissertazione  in¬ 
torno  alle  isole  basaltiche  ed  ai  crateri  di  sollevamento  di  Leopoldo  di  Buch 
edita  nel  1818,  nel  Traile  de  mineralogie  del  Daubuisson  del  4819,  e  nell’ im¬ 
portante  opera  del  Beudant  Voyage  en  Hong  rie.  Da  lettere  teste  cortesemente 
trasmessemi  da  Elia  di  Beaumont  risulta  che,  a  quanto  ricorda  il  Delafosse 
stato  già  aiuto  all’Hauy  ed  oggi  membro  dell’  istituto,  il  nome  tradiite  risale 
agli  anni  1815-1816.  11  nome  domite  sembra,  per  testimonianza  dell’ Ewald, 
che  lo  abbia  divulgato  Leopoldo  di  Buch  nel  1809;  e  lo  troviamo  primamente 
introdotto  nella  costui  terza  lettera  al  Carsten  (Geognostisdie  Beobachtungen 
auf  Reisen  dardi  Deutschland  und  Ilalien ,  tom.  II,  1809,  pag.  244),  in  cui 
si  legge:  «  Il  porfido  del  Puy  de  D  me  è  una  roccia  particolare,  innominata 
finora,  composta  di  cristalli  di  feldspato  di  vitreo  splendore,  d’amfìbolo  e  di 
pagliuzze  di  mica  nera.  Nelle  cavità  di  questa  roccia,  che  chiamo  a  dirittura 
domite ,  trovansi  di  bei  drusi,  le  cui  pareti  van  ricoperte  di  cristalli  di  mica 
ferruginosa.  Per  quanto  è  lungo  il  Puy,  i  coni  di  domite  alternano  coi  coni  di 
scorie.  »  Questo  secondo  tomo  de’  viaggi,  che  comprende  le  lettere  scritte 
^  dall’Alvernia,  fu  stampato  nel  1^)6,  ma  edito  soltanto  nel  1809,  e  perciò  la 
diffusione  del  nome  domite  spetta  propriamente  al  1809.  Singoiar  cosa  è  poi 
che,  quatlr’anni  dopo,  nella  dissertazione  di  Leopoldo  di  Buch  sul  porfido 
trappico,  non  sì  parli  più  di  domite.  Ho  citato  nel  testo  il  disegno  di  un  profilo 
delle  Cordigliere,  inserito  nel  mio  giornale  di  viaggio  del  luglio  1802,  che  va 
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da  4°  di  latitudine  boreale  a  4°  di  lat.  australe,  e  reca  per  titolo  A/finite'  mire 
le  feu  voìcanique  et  les  porphyres ,  allo  scopo  di  ricordare  che  questo  profilo 
rappresentante  i  tre  divaricamenti  de’ gruppi  vulcanici  di  Popayan,  de’Paslos 
e  di  Ouito,  nonché  l’eruzione  del  porfido  trappico  nel  granito  e  nel  micascisto 
del  Paramo  d’Àssuay,  sulla  grande  via  di  Cadlud,  a  14568  piedi  d’altezza, 
spronò  Leopoldo  di  Bucli  ad  attribuirmi  con  soverchia  sicurezza  e  benivoglien- 
za  la  scoperta  «  che  tutt’i  vulcani  delle  Ande  hanno  lor  sede  in  tal  porfido, 
eh  e  una  specie  particolare  di  roccia  ed  appartiene  essenzialmente  alle  forma¬ 
zioni  vulcaniche  »  ( Abhandlungen  dcr  Akademie  der  Wissenschaflen  zu  Ber¬ 
lin  aus  denJahrcn  1812-1813,  pag.  131,  151  e  153).  Può  darsi  bensì  ch’io 
abbia  divulgato  più  che  altri  la  notizia  di  tal  fenomeno;  ma  già  fino  dal  1789 
il  Nose,  i  cui  meriti  furono  soverchiamente  negletti,  aveva  descritto  nelle  sue 
lettere  orografiche  la  roccia  vulcanica  del  Siebengebirge,  dicendola  «una  specie 
di  porfido,  particolare  a’ paesi  del  Reno,  strettamente  congiunta  al  basalto  ed 
allo  scisto  porfiritico.  »  E  aggiunge  essere  codesta  roccia  in  peculiar  modo  ca¬ 
ratterizzata  dal  feldispato  vitreo  eh’  egli  propone  di  chiamar  mnidina ,  ed  ap¬ 
partenere  per  l’età  della  sua  formazione  ai  filoni  medii  ( Niederrheinischc 
Beute,  P.  I,  pag.  26,  28  e  47;  P.  Il,  pag.  428).  Leopoldo  di  Buch  assevera  che 
il  Nose  riconobbe  questa  formazione  porfiritica,  da  lui  poco  felicemente  appel¬ 
lata  porfido  granitico ,  posteriore,  al  pari  de’ basalti,  anche  ai  più  recenti  filoni; 
ma  parrai  che  ciò  non  sia.  Quell’ insigne  geologo,  tanto  immaturamente  ra¬ 
pilo  alla  scienza,  diceva  che  tutta  questa  roccia  avrebbe  dovuto  indicarsi  con 
un  nome  che  ne  accennasse  l’analogia  col  feldispato  vitreo,  col  nome  verbigra- 
zia  di  porfido-sani  dina,  se  già  non  recasse  quello  di  porfido  trappico ,  Trapp- 
Porphyr  ( Abhandlungen  dcr  Berliner  Akademie  aus  den  Jahren  1812-1813, 
pag.  134).  La  storia  della  nomenclatura  sistematica  d’una  scienza  non  è  senza 
certa  importanza,  siccome  quella  che  ci  riverbera  la  successione  delle  opinioni 
predominanti. 

(367)  pag.  387.  Humboldt,  Kleinere  Schriflen ,  tom.  I,  prefaz.  pag.  III-V. 

(368)  pag.  388.  Leop.  di  Buch,  negli  Annaìen  del  Poggendorff,  tom. 
XXXVII,  1836,  pag.  188  e  190. 

(369)  pag.  388.  Gustavo  Rose,  negli  Annalen  del  Gilbert,  tom.  LXXIII, 
1823,  pag.  173;  Annalcs  de  chimie  et  de  physique ,  tom.  XXIV,  1823,  pag. 
16.  11  Breithaupt  fu  il  primo  che  fece  dell’oligocln.sio  una  nuova  specie  mine¬ 
ralogica  (Poggendorff’s  Annalen,  t.  Vili,  1826,  pag.  258).  Si  vide  poi  essere 
Toligoclasio  identico  con  un  minerale  osservalo  dal  Berzelius  in  un  filone  di 
granito  che  divaricò  il  gneis  appo  Stoccolma,  e  fu  da  lui  addi  mandato  Nairon 
Spodumen,  nome  dedotto  dalla  chimica  composizione  d’esso  ( Poggendorff's 
Annalen,  tom.  IX,  1827,  pag.  281). 

(370)  pag.  389.  Veggasi  sul  granito  del  Riesengebirge,  Gustavo  Rose  ne¬ 
gli  Annalen  del  Poggendorff,  t.  LYI,  1842,  pag.  617.  Il  Berzelius  avea  rin¬ 
venuto  l’ oligoclasio,  il  suo  Nalron  Spodumen ,  solo  in  un  filone  di  granito  ; 
nella  sovraccennata  dissertazione  fu  la  prima  volta  annunziata  la  presenza 
d’esso  quale  elemento  del  granito.  Quivi  Gustavo  Rose  determinò  l’oligoclasio 
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dietro  il  suo  peso  specifico,  il  contenuto  di  calce  maggiore  di  quello  sia  nell'al- 
bite  e  la  maggiore  fusibilità  paragonata  a  quella  dell’albite.  La  quantità  stessa 
di  cui  egli  trovò  il  peso  specifico  di  2,682  fu  analizzata  dal  Rammelsberg 
Handwòrterbuch  dcr  Mineralogie,  Suppl.  I,  pag.  104;  G.  Uose,  Ueber  dìe 
zur  Graniigruppe  geli  òrenden  Gebirgsarien ,  nella  Zeilschr'ift  der  deuischen 
geolog.  Gesellschaft ,  tom.  I,  1849,  pag.  364). 

(371)  pag.  389.  Rozet,  Sur  les  volcans  de  V  Auvergne,  nelle  Mcmoires 
de  la  Société géologìque  de  France ,  2me  Sér.,  tom.  I,  P.  I.  1844,  pag.  69. 

(372)  pag.  389.  Frammenti  di  leucitofiro  da  me  raccolti  sul  Monte  Nuovo 
vennero  descritti  da  Gustavo  Rose  (Fried.  Hoffmann’s  Geognostische  Beo - 
bachlungen ,  1839,  pag.  219).  Circa  le  trachiti  del  monte  di  Procida  nell’ isola 
di  pari  nome  e  dello  scoglio  di  San  Mai*  tino,  veggasi  Roth,  Monographie  des 
Vesuvs,  1857,  pag.  519-522,  tav.  Vili.  La  trachite  d’ Ischia  contiene  nell’Ar¬ 
so,  o  corrente  di  lava  di  Cremate  uscita  nel  1301,  feldspato  vitreo,  mica  bru¬ 
na,  augite  verde,  ferro  magnetico  ed  olivina  (pag.  528),  ma  non  leucite. 

(373)  pag.  389. 1  rapporti  geognostici  e  topografici  del  Siebengebirge  di 
Bonna  furono  svolti  e  generalizzati  con  molta  esattezza  ed  acume  dal  signore 
di  Dechen,  direttore  montanistico  e  mio  amico,  nell’  anno  IX  delle  Verhand - 
lungen  des  naturhistonschen  Vereins  dcr  preuss.  Rheinl.  und  Westphalens , 
1852,  pag.  289-567.  Tutte  le  analisi  chimiche  finora  comparse  della  trachite 
del  Siebengebirge  son  ivi  raccolte  (pag.  323-356),  e  vi  si  parla  eziandio  delle 
trachiti  del  Drachenfels  e  del  Róltchen,  la  cui  principal  massa  lascia  scorgere, 
oltre  che  grossi  cristalli  di  sanidina,  molte  particelle  cristalline.  Queste  parti- 
celle  furono  riconosciute  dal  dottore  Bothe,  che  nel  laboratorio  del  Mitscher- 
lich  chimicamente  le  analizzò,  bricioli  d1  oli goclasio,  analogo  affatto  alFoligo» 
clasio  di  Danvikszoll  appo  Stoccolma  citato  dal  Berzelius  (Dechen,  ibid.9  pag. 
340-346).  Il  Wolkenburg  e  lo  Stenzelberg  vanno  privi  di  feldispato  vitreo 
( ibid pag.  357  e  363),  e  non  appartengono  alla  seconda,  ma  si  alla  terza  cata- 
goria,  siccome  quelli  la  cui  roccia  può  dirsi  roccia  del  Toluca.  Molte  nuove 
vedute  accolgonsi  nel  capitolo  intitolato  Geognostische  Beschreibung  des  Sie~ 
bengebirges ,  ove  trattasi  dell’  età  relativa  de’  conglomerati  trachitici  e  basaU 
tici  (ibid.9  pag.  405-461).  «  À’più  rari  filoni  di  trachite  ne’ conglomerali  tra- 
chifici,  testimoni  della  formazione  della  trachite  durata  anche  dopo  il  deposito 
del  conglomerato  (pag.  413),  consociansi  frequenti  filoni  di  basalte  (pag.  416). 
La  foAnazione  basaltica  procede  chiaramente  fino  ad  età  più  moderna  della 
^rachitica,  e  la  precipua  massa  del  basalte  quivi  è  più  recente  della  trachite. 
D’altro  canto,  non  ci  ha  che  una  parte  di  questo  basalte,  ma  non  tutto  il  ba¬ 
salte,  (p.  323)  che  sia  più  recente  della  gran  massa  di  carbon  fossile.  Entrambe 
le  formazioni,  basalte  e  carbon  fossilf,  incavalcansi  tra  loro  nel  Siebengebirge, 
come  in  tanti  altri  siti,  e  deggionsi  riguardare  contemporanee  nel  loro  com¬ 
plesso.  »  Ne’punti  ove  minuti  crfstalletti  di  quarzo  occorrono  qual  raro  feno~ 
meno  nelle  trachiti  del  Siebengebirge,  e,  al  dire  del  Nòggerath  e  del  Bischof, 
nel  Drachenfels  e  nella  valle  di  Rbòndorf,  riempiono  cavità  e  paiono  di  poste- 
rior  formazione  (pag.  361  e  370),  vennero  forse  prodotti  dalla  scomposizione 
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della  sanidina.  Una  sola  volta  ho  veduto  sul  Chimborazo,  a  16000  piedi  d’al¬ 
tezza,  consimili  depositi  di  quarzo,  ma  molto  sottili,  sulle  pareti  delle  cavità 
di  alcune  masse  tracliitiche  del  colore  degli  embrici  e  assai  porose  (Humboldt, 
Gisement  des  vocìi es ,  1825,  pag.  336).  I  quali  pezzi,  mentovati  parecchie 
volte  nel  mio  giornale  itinerario,  mancano  alle  raccolte  di  Berlino.  L’altera¬ 
zione  dell’  oligoclasio,  ovvero  della  intera  massa  fondamentale  della  roccia, 
può  dare  colali  tracce  di  acido  silicico.  Alcuni  punti  del  Siebengebirge  me¬ 
ritano  tuttavia  nuove  ed  assidue  indagini.  La  più  alla  vetta,  il  Lòwenburg, 
citata  qual  basalto,  sembra,  dopo  le  analisi  del  Bischof  e  del  IAjerhulf,  essere 
una  roccia  doleritica  (H.  v.  Dechen,  pag.  383,  386  e  393).  La  roccia  della  pic¬ 
cola  Bosenau,  detta  qualche  volta  sanidofiro ,  appartiene  per  sentenza  di  Gu¬ 
stavo  Rose  alla  prima  divisione  delle  Irachiti,  e  molto  s'accosta  ad  alcune  tra¬ 
chili  delle  isole  di  Ponza.  La  trachite  del  Drachenfels  co’ suoi  grossi  cristalli 
di  feldispato  vitreo,  giusta  l'Abicb  le  cui  osservazioni  non  sono  pur  troppo  an¬ 
cor  pubblicate,  moslra  la  massima  analogia  con  quella  del  Dsyndserly-dagh 
alto  8000  piedi,  e  poslo  a  tramontana  del  grande  Àrarat,  in  mezzo  ad  una  for¬ 
mazione  nummulitica  sovrapposta  a  formazioni  devoniane. 

(374)  pag.  390.  La  molta  prossimità  del  capo  Perdica  all’  isola  di  Egina, 
le  celebri  trachiti  rosso-brune  di  Trezene  nella  penisola  di  Methana  ( Cosmos , 
tom.  IV,  pag.  223  e  426-427  ann.  86)  e  le  fonti  solforose  di  Bromolimni  rendo¬ 
no  probabile  che  le  trachiti  di  Methana,  e  quelle  dell’  isola  di  Kalauria  appo  la 
cittadella  di  Poros,  appartengano  alla  stessa  terza  divisione  di  Gustavo  Rose 
(oligoclasio  con  amfibolo  e  mica).  V.  Curtius,  Peìoponnesos ,  tom.  Il,  pag. 
439  e  446,  tav.  XIV. 

(375)  pag.  590.  Yeggasi  l’ ottima  carta  geologica  dei  dintorni  di  Schem- 
nitz,  edita  dal  consigliere  montanistico  Giovanni  di  Peltko  nel  1852,  e  le 
Abhandlungen  der  k.  k.  geologischen  Reichsanstaìt ,  tom.  II,  1855,  P.  I, 
pag.  3. 

(376)  pag.  390.  Cosmos ,  tom.  IV,  pag.  353. 

(377)  pag.  390.  Le  colonne  basaltiche  di  Pisoje,  la  cui  porzione  feldispa- 
tica  fu  analizzata  dal  Francis  (Poggendorff’s  Annalen ,  tom.  LII,  4841,  pag. 
471),  presso  alle  sponde  del  Cauca,  ne’piani  di  Amolanga,  non  lungi  dalie  pie¬ 
vi  di  Santa  Barbara  e  di  Marmato,  constano  di  grossi  e  bei  cristalli  d*  oligo¬ 
clasio  alcun  po’  alterato,  e  di  cristalletli  d’amfibolo.  Molto  avvicinansi  a  questo 
mescuglio:  il  porfido  dioritico  quarzifero  di  Marmato,  recato  dal  Degenhardt, 
e  la  cui  porzione  feldispntica  l’Abieh  appellò  and  e  s  ina  ;  la  roccia  scevra  d* 
quarzo  di  Cucurusape  presso  a  Marmalo,  esistente  nella  raccolta  del  Boussin- 
gault  (Charles  Sainte  Claire  Deville,  Études  de  lithofogìe ,  pag.  29)  ;  la  roccia 
da  me  trovata  tre  miglia  geografiche  a  levante  del  Chimborazo  sotto  le  ruine 
dell’antica  Riobamba  (Humboldt,  Kleinere  Schriften ,  tom.  I,  pag.  161);  e  fi¬ 
nalmente  la  roccia  de’ monti  Esterel  nel  dipartimento  del  Varo  (Elie  de  Beau- 
mont,  Explieation  de  la  carte  géologique  de  F rance ,  tom.  I,  pag.  473). 

(378)  pag.  391.  Carlo  Deville,  visitate  le  Canarie  nell’ autunno  del  1842, 
riconobbe  il  feldispato  nelle  trachiti  di  Teneriffa;  su  di  che  veggasi  l’opera  di 
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questo  distinto  geologo  Voyage  gcologique  aux  Anlilìes  et  aux  tìes  de  Tdné - 
riffe  et  de  Fogo ,  1848,  pag.  14,  74  e  169;  e  YAnalyse  du  feldspath  de  Ténd- 
riffe,  nei  Compì es  rcndus  de  V Académie  des  Sciences ,  tom.  XIX,  1844,  pag. 
46:  «  Les  travaux  de  MM.  Gustave  Uose  el  II.  Àbich,  die’egli,  n’ ont  pas  peu 
»  contribué,  sous  le  doublé  point  de  vue  cristallographique  el  chiunque,  à  ré- 
»  pandre  du  jour  sur  les  nombreuses  variété»  de  minéraux  qui  étaient  com- 
»  prises  sous  la  vague  dénomination  de  feldspati!.  J’ai  pu  soumettre  à  Y  ana- 
»  lyse  des  crislaux  isoics  uvee  soin ,  el  dont  la  densité  en  di  ver  s  écbantillons 
»  était  très-uniformément  2,593,  2,594  et  2,583.  C’est  la  première  fois  que 
»  le  feldspath  oligoclase  a  été  indiqué  dans  les  terrai ds  volcaniques,  à  l’exce- 
»  ption  peut-étre  de  quelques-unes  des  grand  es  masses  de  la  Cordillère  des 
»  Andes.  Il  n’avait  été  signalé,  au  moins  d’une  manière  certame,  que  dans  les 
»  roches  éruptives  anciennes  (plutoniques,  granites,  syénites,  porphyres  syé- 
»  nìtiques. . ..);  mais  dans  les  Iraehytes  du  pie  de  Ténériffe  il  joue  un  rOle 
«  analogue  à  celili  du  labrudor  dans  les  masses  doléritiques  de  V  Etna.  »  Cf. 
eziandio  Rammeìsberg,  nella  Zeitschrift  der  dcutschen  geoìogischen  Geseìl - 
schaff,  tom.  V,  1853,  pag.  091  ;  e  il  supplimento  quarto  del  suo  tìandworter- 
bucii  der  chemischen  Mineralogie ,  pag.  245. 

(579)  pag.  391.  La  prima  determinazione  deir  altezza  di  quel  gran  vul¬ 
cano  del  Messico  eh5  è  il  Popoeatepetl  è,  per  quanto  so,  la  misurazione  trigo¬ 
nometrica  da  me  fornita  addì  24  gennaio  1804  nel  Uano  de  Tetimba,  ricordata 
già  per  lo  addietro  in  questo  volume  ( Cosmos ,  tom.  IV,  pag.  31-32  e  Y  ann. 
42).  Il  vertice  si  trovò  1556  tese  più  alto  del  Uano ;  e  siccome  questo,  misu¬ 
rato  barometricamente,  riscontrossi  sorgere  per  1234  tese  sopra  la  spiaggia 
di  Yeracruz,  ne  avviene  clic  l’altezza  assoluta  del  vulcano  si  ragguagli  a  tese 
2770,  pari  a  piedi  di  Parigi  16620.  Le  misure  barometriche,  seguite  alla  mia 
trigonometrica  determinazione,  fecero  supporre  il  vulcano  in  discorso  ancor 
più  elevato  di  quanto  l’avevo  indicato  nell’ Essai  sur  la  géographie  des  pian - 
tes ,  1807,  pag.  148,  e  nell’ Essai  politique  sur  la  Convelle  Espugno,  tom.  I, 
1825,  pag.  185.  Guglielmo  Glennie,  giunto  il  primo  all’orlo  del  cratere 
addì  20  aprile  1827  trovò,  secondo  un  suo  calcolo,  17884  piedi  inglesi,  pari  a 
tese  2796  ( Gazeict  del  So! ,  pubi  en  Mexico ,  num.  1432)  ;  una  correzione  del 
Burka0t,  consigliere  superiore  montanistico.  altamente  benemerito  della  ipso- 
metria  americana,  col  confronto  di  un’altezza  barometrica  calcolata  quasi  con¬ 
temporaneamente  a  Veraci  uz.  ridusse  quella  cifra  a  piedi  francesi  16900.  Una 
mistirazicne  barometrica  di  Samuele  Birbeck  del  10  novembre  1827,  calco¬ 
lata  dietro  le  tavole  dell’  Oftmanns,  dette  ancora  piedi  parigini  16753;  quella 
d’Alessandro  Doignon  (Gumpreebt,  Zeii  scirri ft  jur  aìtgem.  Erdkunde ,  tom. 
IV,  1855,  pag.  390)  la  fa  giungere,  con  troppo  cortese  accordo  colla  trigono- 
metrica  di  Tetimba,  a  metri  5403,  pari  a  piedi  16632  di  Parigi.  Il  dottissimo 
signore  di  Gerolt,  attuale  ambasciatore  prussiano  a  Washington,  accompagnato 
dal  barone  Gros,  fu  parimenti  sulla  ^ei ma  del  Popoeatepetl  il  dì  28  maggio 
1833,  e  con  esatta  misurazione  barometrica  trovò  la  rocca  del  Fraile,  sotto¬ 
stante  al  cratere,,  alt  a  15850  piedi  parigini  sopra  il  livello  del  mare.  I  risul- 
Cossios,  Vol.  IV.  64 
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tati  ipsometrici  qui  allegati  in  ordine  cronologico  s’ oppongono  quanto  mai  ad 
una  misura  barometrica  pigliata  da!  Craveri  con  somma  diligenza,  a  quanto 
pare,  fattaci  conoscere  dal  Petermann  nelle  sue  erudite  MUtheiìungen  iiber 
wichtige  neue  Erforsehungcn  cìer  Geographie ,  1856,  fase.  X,  pag.  358-361. 
Nel  settembre  del  1855  il  Craveri  trovò  l’altezza  del  più  elevato  margine  del 
cratere,  eli’ è  quello  che  guarda  a  maestro,  paragonata  colla  cifra  risultante 
media  della  pressione  atmosferica  a  Veracruz,  a  non  più  di  5230  metri,  uguali 
a  16099  piedi  parigini;  e  quindi  521  piedi,  ovvero  1/32  dell’intera  altezza  che 
s’avea  misurato,  inferiore  alla  cifra  derivata  mezzo  secolo  addietro  dalle  mie 
trigonometriche  misurazioni.  Anche  l’altezza  della  città  di  Messico  sopra  il 
livello  del  mare  tiene  il  Claveri  essere  minore  di  184  piedi  parigini,  in  con¬ 
fronto  di  quella  trovata  dal  Rurkart  e  da  me  in  epoche  differentissime  ;  sendo 
che  egli  la  valuta  a  2217  metri,  invece  di  metri  2277,  pari  a  tese  1168.  Mi 
spiegai  più  circostanziatamente  nel  giornale  del  Petermann  (pag.  479-481)  in¬ 
torno  a  codeste  oscillazioni,  in  più  ed  in  meno,  dal  risultato  della  mia  misura 
trigonometrica,  alla  quale  pur  troppo  non  tenne  ancora  dietro  una  seconda.  Le 
453  determinazioni  d’altezze  da  me  fornite  fra  il  settembre  del  1799  e  il  feb¬ 
braio  del  1804  nello  stato  di  Venezuela,  sulle  sponde  boscose  dell’Orenoco;  del 
fiume  della  Maddalena  e  di  quello  delle  Amazzoni,  nelle  cordigliere  della  Nuo¬ 
va  Granata,  di  Ouito  e  del  Perù  e  nella  parte  tropicale  del  Messico,  calcolate 
tutte  di  bel  nuovo  dal  professore  Qltmanns  dietro  la  formula  del  Laplace  coi 
coefficienti  del  Ramond,  e  pubblicate  ne!  mio  Niveìlement  baronie  trique  et 
géologìque ,  1810  (  Recueil  d*  ob servati ons  as  tronomiques^  tom.  I,  pag. 
295-334)  ;  quelle  determinazioni,  dico,  venner  fatte  senza  eccezione  co’  baro¬ 
metri  a  bacinella  ed  a  livello  costante  del  Piamsden,  e  non  già  con  quegli  appa¬ 
rati  entro  i  quali  ponno  introdursi,  l’un  dopo  l’altro,  parecchi  tubi  del  Torri- 
celli  di  fresco  riempiuti,  nè  cogl’  istrumenti  da  me  stesso  indicati  e  descritti 
nel  Journal  de  physiquc  del  Lamétherie  (tom.  IV,  pag.  468),  e  non  adoperati 
che  talvolta  in  Germania  ed  in  Francia  negli  anni  1796  e  1797.  Di  barometri 
portatili  del  Ramsden,  di  costruzione  affatto  uguale,  mi  valsi  anche  nel  1805 
in  un  viaggio  in  Italia  e  nella  Svizzera  fatto  col  Gay-Lussac,  ed  entrambi  ne 
rimanemmo  sodistì.  Gli  egregii  sperimenti  dell’  astronomo  di  Olmiitz,  Giu¬ 
lio  Schmidt.  sugli  orli  del  cratere  del  Vesuvio  ( Beschreibung  cler  Eniplion 
ini  Mai  1855,  pag.  114-116)  offrono  nuovi  motivi  di  sodisfacimento.  Siccome 
io  non  sono  mai  salilo  sul  vertice  del  Popocatepetl,  ma  l’ho  misurato  trigono¬ 
metricamente,  così  è  infondato  il  rimprovero  fattomi  dal  Craveri  (Petermann’s 
Geographischc  MUtheiìungen ,  fase.  X,  pag.  559),  che  l’ altezza  da  me  attri¬ 
buita  a  quel  monte  non  lo  persuada,  perciocch’ io  dichiarai  d’avere  adoperato 
de’tubi  del  Torricelli  di  fresco  riempiuti.  L’apparalo  a  più  tubi  non  può  nè  an¬ 
che  applicarsi  all  aria  libera,  e  molto  meno  sulla  vetta  di  un  monte;  ed  appar¬ 
tiene  a  que’  mezzi  i  quali,  mercè  i  comodi  offerti  dalle  città,  ponno  impiegarsi 
a  lunghi  intervalli,  quando  non  s’è  tranquilli  circa  lo  stato  de’  proprii  baro¬ 
metri.  Io  me  ne  valsi  solo  in  casi  rarissimi,  ma  dovrebbe  raccomandarsi  an¬ 
cora  insieme  al  confronto  del  punto  dell’acqua  boglienle  ai  viaggiatori,  e  racco- 
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mandarlo  con  tanto  calore  con  quanto  fatto  già  avevo  nelle  mie  Obsei'vcilions 
astronomiques,  tom.  I,  pag.  363-373:  «  Gomme  il  vaut  mieux  ne  pas  obser- 
»  ver  du  tout  que  de  faire  de  mauvaises  observations,  on  doit  moins  craindre 
»  de  briser  le  baromètre  que  de  le  voir  dérangé.  Comme  nous  avons,  M.  Bon- 
»  pland  et  moi,  traversò  qualre  fois  les  Cordillòres  des  Audes,  les  mesures 
»  qui  nous  intéressoient  le  plus,  onl  été  répélées  à  différentes  reprises:  on  est 
»  retourné  aux  endroits  qui  paroissoient  douteux.  On  s’est  servi  de  temps  en 
»  temps  de  Yappareiì  de  Mulis ,  dans  lequel  on  fait  l’expérience  primitive  de 
»  Torricelli,  en  appliquant  successivement  trois  ou  qualre  tubes  fortement 
»  chauffés,  remplis  de  mercure  récemment  bouilli  dans  un  creuset  de  grès. 
»  Lorsqu’on  est  sur  de  ne  pas  pouvoir  remplacer  les  lubes,  il  est  peut-ètre 
»  prudent  de  ne  pas  faire  bouillir  le  mercure  dans  ces  tubes  memes.  C’est 
»  ainsi  que  j’ ai  trouvé,  dans  des  expériences  faites  conjointement  avec  M. 
»  Lindner,  professeur  de  clumie  à  V  école  des  Mines  du  Mexique,  la  liauleur 
»  de  la  colonne  de  mercure  à  Mexico,  dans  six  tubes,  de 

259,7  lignes  (ancien  pied  de  Paris) 

259,5 

259,9 

259,9 

260,0 

259,9 


»  Les  deux  derniers  tubes  seuls  avoient  été  purgés  d’air  au  feu,  par  M. 
»  Bellardoni,  ingénieur  d’ instruments  à  Mexico.  Comme  V  exactitude  de 
»  Fexpérience  dépend  en  partie  de  la  propreté  intérieure  des  tubes  videa,  si 
»  faciles  à  transporler,  il  est  utile  de  les  fermer  berméliquement  à  la  lampe.  » 
Sendo  che  ne5 paesi  montuosi  non  ponno  pigliarsi  gli  angoli  d’altezza  dalla 
spiaggia  del  mare,  e  le  misurazioni  trigonometriche  sono  d’  indole  complicata, 
e  constano  per  non  irrilevante  parte,  spesso  finanche  per  1/2  ovvero  1/2,7  del- 
V  intera  altitudine,  di  operazioni  barometriche,  ne  consegue  di’  egli  è  di  som¬ 
ma  importanza  il  determinare  quanto  elevato  sia  Y  altipiano  ove  s’ è  misurata 
la  base.  Ma  perchè  non  ponno  ottenersi  sul  mare  che  di  rado,  o  al  più  soltanto 
a  molta  distanza,  le  osservazioni  barometriche  corrispondenti,  i  viaggiatori 
propendono  troppo  spesso  a  tenere  per  altezza  media  della  pressione  atmosfe¬ 
rica  dell’altipiano  e  del  littorale  quanto  conchiusero  da  osservazioni  di  pochi 
di,  da'loro  instiluite  in  differenti  stagioni.  «  Dans  la  question  de  savoir,  si  une 
»  mesure  faile  au  moyen  du  baromètre  peut  atteindre  l’exactitude  des  opéra- 
»  tions  trigonométriques,  il  ne  s’agitfjue  d’examiner  si,  dans  un  cas  donné, 
»  les  deux  genres  de  mesures  ont  été  faites  dans  des  circonstances  également 
»  favorables,  c’est-à-dire  en  remplifcsant  les  condilions  que  la  tbéorie  et  une 
»  longue  expérience  ont  prescriles.  Le  géomètre  redoute  le  jeu  de  réfraclions 
»  terrestres,  le  physicien  doit  craindre  la  distribution  si  inégale  et  peu  simul¬ 
tanee  de  la  temperature  dans  la  colonne  d’air,  aux  oxtrómités  de  laquelle 
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»  se  trouvent  placés  les  deux  baromètres.  Il  est  assez  probable  que,  près  de 
»  la  surface  de  la  Terre,  le  décroissement  du  calorique  est  plus  lent  qua  de 
»  plus  grandes  élóvations  ;  et  pour  connoitre  avec  précision  la  densité  moyen- 
w  ne  de  toute  la  colonne  d’air,  il  faudrait,  en  s’élevant  dans  un  ballon,  pouvoir 
»  examiner  la  température  de  chaque  trancbe  ou  couclie  d’air  superposée  » 
(Humboldt,  Mémoire  sur  la  réfraction  et  les  me  sur  e  s  baroméiriques ,  nel 
Rccueil  d'Obsci'V.  aslron .,  t. 1,  p.  138  e  371).  Se  la  misura  barometrica  dei 
signori  Truqui  e  Craveri  dà  al  vertice  del  Popocatepetl  soli  16100  piedi  pari¬ 
gini,  e  quella  del  Glennie  gliene  dà  16780,  la  misura  invece  fattaci  non  ha 
guari  conoscere  da  un  viaggiatore  che  investigò  i  dintorni  di  Messico  e  le  teri’e 
di  Yucatan  e  di  Cliiapa,  Carlo  Heller  professore  del  ginnasio  di  Olmiitz,  con¬ 
corda  colla  mia,  da  cui  non  si  discosta  che  di  30  piedi  (Humboldt,  Ueber  die 
Hohe  des  mcxicanìschen  Vulkcins  Popocatepetl ,  ins.  in  Petermann’s  Mitiheil- 
ungen  aus  Justus  Perthes  geograph.  Anstalt ,  1856,  pag.  479-481). 

(380)  pag.  391 .  Nella  roccia  del  Chimborazo  non  è,  come  bene  in  quella 
deir  Etna,  fattibile  la  meccanica  separazione  de’ cristalli  di  feldispato  dalla 
massa  principale;  ma  la  quantità  relativamente  ragguardevole  di  silice  conte¬ 
nuta  nella  roccia  del  Chimborazo,  unita  al  minor  peso  specifico  di  questa  roc¬ 
cia,  concede  di  riscontrarvi  essere  oligoclasio  la  quota  feldispatica.  Il  contenuto 
di  silice  e  la  gravità  specifica  stanno  comunemente  in  ragione  inversa  ;  Y  uno 
nell’ oligoclasio  e  nel  labrador  ragguagliasi  al  64  e  al  53  per  cento,  l’altra  a 
2,66  e  2,71.  LJ  anortite,  non  contenendo  che  un  44  per  cento  di  silice,  ha  il 
grave  peso  specifico  di  2,76.  Questo  rapporto  inverso  fra  la  silice  e  il  peso  spe¬ 
cifico  de5 minerali  feldispatici  che  sono  anche  isomorfi  non  occorre  più,  ce  ne 
avverte  Gustavo  Rose,  quando  variano  le  formò  cristalline.  Così  per  esempio, 
il  feldispato  e  la  leucite  constano  degli  stessi  elementi,  potassa,  argilla  e  sili¬ 
ce;  ma  il  feldispato  ha  di  quest’ ultima  un  65,  e  la  leucite  un  56  soltanto  per 
cento,  e  tuttavia  il  peso  specifico  di  quello  che  si  ragguaglia  a  2,56  è  maggioro 
del  peso  specifico  di  questa,  rappresentato  da  non  più  di  2,48. 

Bramando  io,  nella  primavera  del  1854,  d’avere  una  nuova  analisi  della 
trachite  del  Chimborazo,  il  professore  Rammelsberg  mi  fece  il  favore  di  pre¬ 
star  visi  colla  diligenza  che  gli  è  tutta  propria.  Espongo  qui  le  risultanze  di 
codesto  lavoro,  quali  mi  vennero  comunicate  da  Gustavo  Rose,  in  una  lette¬ 
ra  scrittami  nel  giugno  di  quell’anno:  «La  roccia  del  Chimborazo,  sottopo¬ 
sta  ad  accurata  analisi  dal  professore  Rammelsberg,  fu  staccata  da  un  pezzo 
conservato  nella  di  lei  raccolta,  c  eh’  ella  avea  preso  su  quella  sottil  cresta 
del  monte  che  s’innalza  a  2986  tese  sopra  il  livello  del  mare.  » 
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ANALISI  DEL  RATOIELSBERG 


(Altezza  17910  piedi  pur.;  peso  specìfico  2.806) 


Silico . 

Argilla  .... 
Protossido  di  ferro 

Calce . 

Magnesia  .... 

Soda . 

Potassa  .... 


59,12 

13,48 

7,27 

6,50 

5,41 

3,46 

2,64 


97,88 


Ossigeno 

.  30.70  | 
|  6,30 
■1,61, 
l,8bf 

2.13)  6,93 
0,89\ 

0,45 1 


2,35 


ANALISI  DELLABICH 


(Altezza  15180  piedi  pur.;  peso  specifico  2,685) 


Silice . 

65,09 

Ossigeno 

33.81  j 

'Argilla . 

15,58 

7,27  \ 

Ossido  di  ferro . 

3,83 

1,16  j 

Protossido  di  ferro . 

1,73 

0,39  f 

2,61 

0,75  ^ 

Magnesia . 

4,10 

1,58 

Soda . 

4,46 

1,14 

Potassa . 

1,99 

0,33  „ 

Pefdita  per  calcinazione  e  cloro  .  . 

0,41 

99,80 

A  schiarimento  di  questi  numeri  deesi  avvertire  che  la  prima  colonna  indica 
quote  centesimali,  la  seconda  e  la  terza  esprimono  la  quantità  di  ossigeno  entrovi 
contenulo.  La  seconda  non  mostra  che  r  ossigeno  degli  ossidi  più  forti,  che  non  con* 
tengono  che  un  atomo  d’ossigeno.  Ntll^terza  ae  ne  presenta  la  somma,  acciò  si 
possa  farne  il  confronto  coll*  argilla,  deboi  ossido,  e  colla  silice.  La  quarta  colonna 
finalmente  mostra  il  rapporto  intercedente  fra  1*  ossigeno  della  sìlice  e  l’ossigeno 
di  tutte  le  basi,  pigliato  questo  per  unità.  Tale  rapporto  nella  trachite  del  Chini* 
borazo  è  =  2,33  :  i. 
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»  Le  discrepanze  fra  Fanalisi  del  Rammelsberg  e  quella  dell’  Àbich  son 
certamente  riflessibili.  Le  due  rocce  del  Ghimborazo  sottoposte  all*  analisi 
eransi  staccate  da  quel  monte  all’altezza  di  piedi  parigini  17916  l’una,  e  15180 
r  altra  ;  furono  da  vossignoria  raccolte,  e  passarono  dal  gabinetto  di  lei  alla  re¬ 
gia  collezione  mineralogica  di  Berlino.  La  roccia  presa  alla  minore  altitudine,  a 
tale  cioè  che  supera  di  375  piedi  appena  la  vetta  del  Monte  Bianco,  analizzata 
dell’ Abich,  ha  un  peso  specifico  meno  ragguardevole  ed  eziandio  una  maggior 
copia  di  silice  in  confronto  dell’  altra,  presa  da  un  punto  elevato  2736  piedi  più 
del  precedente,  ed  analizzata  dal  Ramme’sberg.  Ammesso  che  1’  argilla  appar¬ 
tenga  solo  alla  porzione  feldispatica,  può  computarsi  nell’analisi  del  Ram- 
melsberg: 


Oligoclasio . 58,66 

Augite' . 34,14 

Silice .  4,08 


E  poiché,  nell’ammettere  che  si  fa  la  presenza  dell’ oligoclasio,  rimane  an¬ 
cora  una  data  quantità  di  acido  silicico,  divien  probabile  che  la  parte  fel¬ 
dispatica  del  mescuglio  consti  di  oligoclasio  e  non  di  labrador.  11  labrador  non 
occorre  insieme  all’  acido  silicico,  ed  ammettendo  la  presenza  del  labrador  nella 
roccia,  rimarrebbe  una  quantità  ancor  maggiore  di  silice.  » 

Un  accurato  confronto  di  molte  analisi,  favoritomi  dall’  amicizia  del  dotto 
Carlo  Sainte  Claire  Deville,  cui  erano  aperte  le  doviziose  raccolte  geognosti¬ 
che  dei  comune  amico  nostro  Boussingault,  affinch’ei  se  ne  giovasse  ne’  suoi 
studii  chimici,  prova  esserci  in  generale  più  silice  nella  massa  della  roccia  tra- 
chiticache  non  ne  abbiano  i  feldspati  ch’entro  vi  si  contengono.  La  tabella  che 
segue,  comunicatami  dalla  molta  benivoglienza  di  quell’  autore,  nel  giugno 
1857,  abbraccia  soltanto  cinque  de’  grandi  vulcani  delle  Ande  : 


NOMI 

de’  vulcani 

STRUTTURA  E  COLORE 

DELLA  MASSA 

SILICE 

IN  TUTTA  LA 

MASSA 

SILICE 

RE  SOLI 

FELDISP  ATI 

'semive  trillcala,  grigio-bruna 

68,09  Abich  \ 

Chimborazo 

semivitrea  e  nera . 

6o,19  Deville 

58.26 

( 

cristallina,  compatta,  grigia 

62,66  Dev. 

) 

\  erisio-nera . 

64,26  Ab.  J 

\ 

Antisana  < 

2 

\  58,26 

I 

► 

63,23  Ab.  \ 

1  ’ 

_ 

vitrea  e  brunozza . 

69,28  Ab.  ) 

Cotopaxi 

!  granosa  . 

63,98  Ab.  \ 

Pichincha 

nera,  viirea . 

67,07  Ab. 

Puracé 

verde  quasi  di  bottiglia .  .  . 

68,80  Dev. 

55,40 

Guadalupa 

grigia,  granosa  e  cellulare 

57,95  Dev. 

54,25 

Bourbon 

grigia,  cristallina,  porosa.  . 

50,90  Dev. 

49,06 

Carlo  Devilìe  aggiunge  a  questa  tabella  quanto  segue  :  «  Ces  différences,  quant 
»  à  la  riehesse  en  silice^  entro  la  pitie  et  le  feldspati!,  parattront  plus  frap- 
»  pantes  encore,  si  l’ on  fait  attention  qu’  en  analysant  une  roche  en  masse, 
»  on  analyse,  avec  la  pàté proprement  dite,  non-seulement  des  fragmenls  de 
»  feldspato  semblablee  à  ceux  que  Fon  en  a  extrails,  mais  encore  des  miné- 
»  raux  qui,  cornine  l  ampbibole,  la  pyroxène  et  surtout  le  péridot,  sont  moins 
»  riches  en  silice  que  le  feldspath.  Cet  excès  de  silice  se  manifeste  cjuelgue- 
»  /bis  par  des  grains  isolés  de  quarlz,  camme  M.  Àbicb  les  a  signalés  dans 
»  les  tracbytes  du  Dracbenfels  (Siebengebirge  de  Bonn),  et  cornine  xnoi- 
»  me  me  j’ ai  eu  Foccasion  de  les  observer  avec  quelque  étonnement  dans  le 
»  dolóri  le  tracbytique  de  la  Guadeloupe.  » 

»  Se  arrogi,  dice  Gustavo  Rose,  a  questa  rimarchevol  tabella  della  quanti¬ 
tà  di  silice  contenuta  nella  roccia  dei  Chimborazo  anche  il  risultato  delle  più 
recenti  analisi  fatte  dal  Rammelsberg  nel  maggio  1854,  il  risultalo  del  De  vil¬ 
le  tiene  esattamente  il  posto  di  mezzo  fra  quelli  dell* Àbicb  e  del  Rammelsberg- 
Abbiamo  quindi  nella  roccia  del  GJnmborazo: 

Silice  65,  09  Abich  (peso  specifico  2,685) 

Go,  19  Deville 
62,66  Deville 

59, 12  Rammelsberg  (p.  spec.  2,806).  » 
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Nel  foglio  del  5  geunaio  1857  delfico  clu  Pacifìquc ,  giornale  che  si 
pubblica  a  San  Francisco  nella  California,  si  narra  d’un  viaggiatore  france¬ 
se,  Giulio  Remy,  che  in  compagnia  di  un  inglese,  il  Brencklay,  ebbe  la  sor¬ 
te  di  salire  sulla  vetta  del  Ckimborazo  il  3  novembre  del  1856,  avvolti  però 
nella  nebbia  e,  come  si  espressero,  sans  nous  en  doutcr.  Il  Remy  osservò 
il  punto  dell’acqua  bogliente  ivi  trovarsi  a  77°, 5  del  centigrado,  mentre  la 
temperie  dell’aere  segnava  10°, 7  sopra  lo  zero.  Ed  allorquando  calcolò,  con 
una  regola  ipsomelrica  sperimentata  da  viaggiatori  ripetute  volle  nell’  arci¬ 
pelago  di  Hawaii,  l’altezza  cui  era  giunto,  rimase  sorpreso  del  risultalo  ot¬ 
tenuto.  Trovò  infatti  eh’  era  salito  fino  a  metri  6543,  vale  a  dire  a  tale  una 
altezza,  che  non  varia  che  di  40  piedi  da  quella  di  metri  6550  offertami  per 
la  vetta  del  Cliimborazo  dalla  mia  misurazione  trigonometrica  del  giugno  1803, 
presso  a  Riobamba  Nuevo,  nel  pianoro  di  Tapia.  Questo  accordo,  fra  una  mi¬ 
sura  trigonometrica  del  vertice  e  quella  che  ha  per  base  il  punto  dell’acqua 
bogliente,  farebbe  tanto  maggior  meraviglia,  in  quanto  che  la  mia  misura 
trigonometrica,  al  pari  di  quelle  tutte  pigliale  nelle  Cordigliere,  involge 
una  parte  barometrica,  e  che  la  mia  determinazione  barometrica  del  piano 
di  Tapia  ("2891  metri,  pari  a  piedi  parigini  8899)  non  ha  tutta  T  esattezza 
che  bramavo  avesse,  per  cagione  del  difetto  di  corrispondenti  osservazioni 
sulle  spiagge  del  mare  del  Sud.  Intorno  a’ particolari  della  mia  misurazione 
trigonometrica,  veggasi  il  mio  Recueil  d3  observations  aslronomìques ,  toni.  I, 
pag.  LXXII  e  LXXIV.  11  professore  Poggendorff  si  accinse  amichevolmente 
all’  ardua  impresa  di  esaminare  quale  risultalo  darebbe  un  calcolo  più  razio¬ 
nale  nelle  circostanze  più  verosimili.  E  trovò  che,  data  la  temperie  dell’  aere 
sulla  spiaggia  dei  mare  a  27°, 5  cent,  ovvero  a  26°, 5  cent.,  c  Y altezza  del  ba¬ 
rometro  ridotto  al  punto  del  gelo  a  70GnimJ  0,  ottone  vasi,  giusta  la  tabella 
del  Regnault.  il  risultalo  che  segue  :  il  punto  deli’  ebollimento  a  77°, 5  cent,  sul 
vertice  risponde  ad  una  colonna  barometrica  di  320  nim?  20  alla  temperie  di  C°? 
ora,  la  temperie  dell’aere  era  di  i°,7,  ondecliè  possiamo  adottare  1°,5.  Dietro 
questi  dati,  le  tabelle  dell’  Olt manna  danno  per  V  altezza  presunta,  nella  pri¬ 
ma  ipotesi  (27°, 5  cent.)  metri  7328,  2  e  nella  seconda  (26°, 5)  m.  7314, 5;  una 
inedia  quindi  di  metri  777  o  piedi  parigini  2390  più  della  mia  misura  trigono- 
metrica.  Perchè  sussistesse  1’  accordo  fra  questa  misura  e  il  punto  dell’  acqua 
bogliente,  questo  avrebbe  dovuto  essere  più  alto  di  gradi  2°, 25,  dato  che 
realmente  si  fosse  salito  ii  vertice  del  Chimborazo  (Poggendorfl’  s  Annetterti 
lom.  G,  1857,  pag.  479). 

(381)  pag.  591.  Che  le  trachiti  dell’Etna  contengano  labrador,  se  n’ è 
convinto  e  convinse  gli  amici  fino  dal  1833  Gustavo  Rose,  nel  disporre  che 
faceva  le  doviziose  raccolte  eieule  di  Federico  Hoffinann  nel  gabinetto  mi¬ 
neralogico  di  Berlino.  Nella  dissertazione  sulle  rocce  designate  co’  nomi  di 
grunstein  e  di  grunstein-porfido  (Poggendorff  s  Annalen ,  t.  XXXIY,  18355 
pag.  29),  il  Rose  accenna  alle  lave  dell’  Etna  contenenti  augite  e  labrador- 
Si  confronti  all’  uopo  anche  V  Àbich,  nella  bella  memoria  che  dettò  sulla  fa¬ 
miglia  collettiva  de’feldispati,  l’anno  1840,  neg.i  Annalen  del  Poggendorff, 
tom.  L,  pag.  347.  Leopoldo  di  Buch  dice  essere  la  roccia  dell’  Etna  analoga 


—  513  — 

alla  dolerite  della  formazione  basaltica  (Poggendorffs  Anncilen,  t.  XXXVII, 
1836,  pag.  188). 

(582)  pag.  39i.  Il  Waltersbausen,  da  tanti  anni  diligentissimo  indaga¬ 
tore  delle  trachiti  deir  Etna,  fa  questa  importante  avvertenza  :  appartenere 
l’ amfi bolo  precipuamente  alle  più  antiche  masse,  ai  filoni  cioè  di  griinstein 
nella  Valle  del  Bove,  e  del  pari  alle  trachiti  bianche  e  rossicce  che  formano 
la  base  dell' Etna  nella  Serra  Giannicola.  Quivi  si  rinvengono,  P  uno  accanto 
all’altra,  amfibolo  nero  ed  augite  chiara  di  color  verde  porro.  Le  più  mo¬ 
derne  correnti  di  lava,  dal  1669  in  poi,  quelle  massime  degli  anni  1787  , 
1809,  18M,  1819,  1832,  1838  e  1842,  mostrano  augite  ma  non  amfibolo,  il 
quale  sembra  si  formi  sotto  la  influenza  di  più  lento  raffreddamento  (Wal- 
tersliausen,  Ueber  die  vuìkanischcn  Gesieine  von  Sicilien  und  Island ,  1853, 
pag.  111-114).  Nelle  trachiti  augitiche  delle  Ande  spettanti  alla  quarta  cate¬ 
goria  trovai,  allato  a  copiose  augiti,  talora  la  deficienza  assoluta  d’  augiti,  tal 
altra  rari  cristalli  neri  e  distinti  di  amfibolo,  il  che  si  verifica  sul  Cotopaxi 
a  15200  piedi  d’altezza,  e  sul  Rucu  Pichincha  all'altezza  di  piedi  14360. 

(383)  pag.  392.  Cf.  Pilla,  nei  Comples  rendus  de  V  Aead ernie  des  scien - 
ces,  tom.  XX,  1845,  pag.  324.  De5  cristalli  di  leucite  della  Rocca  Monfina  il 
Pilla  trovò  la  superficie  coperta  di  serpule,  il  che  accuserebbe  una  formazione 
vulcanica  sottomarina.  Intorno  la  leucite  dell’Eifel  nella  trachite  del  Burgberg 
appo  Rieden,  quella  d*  Albano,  del  lago  di  Bracciano  e  del  Borghetto  a  tra¬ 
montana  di  Roma,  veggasi  il  Cosmos,  tom.  IV,  pag.  428,  ann.  93.  Nel  cen¬ 
tro  di  grossi  cristalli  di  leucite  Leopoldo  di  Buch  trovò  d’ordinario  il  fram¬ 
mento  di  un  cristallo  di  augite,  d’ intorno  a  cui  cristallizzò  la  leucite  ;  cosa, 
die’  egli,  abbastanza  strana,  come  s’ è  antecedentemente  rimarcato,  attesa  la 
facile  fusibilità  dell’  augite  e  la  non  fusibilità  della  leucite.  Ancor  più  di  fre¬ 
quente  occorrono  pezzi  della  massa  principale  di  porfido  leucitico  incastrati  co¬ 
me  nocciuoli.  In  pari  tempo  trovasi  nelle  lave  la  olivina,  come  nelle  cavità 
della  obsidiana  che  recai  dal  Cerro  del  Jacal  al  Messico  ( Cosm .,  t.  I,  p.  403 
ann.  90),  e  parimenti  nella  roccia  d’ iperstena  d’Elfdalen  (Berzelius,  Yl.ler 
Jahrcsbcricht ,  1827,  pag.  302),  che  per  lungo  andare  si  tenne  fosse  sienite. 
Contrasto  analogo  nella  natura  de’ siti  di  ritrovo  ci  porge  1’ oligoclasio  che 
si  riscontra  nelle  trachiti  de’ vulcani  tuttavia  accesi,  verbigrazia  nel  picco  di 
Teneriffa  e  nel  Cotopaxi,  come  pure  nel  granito  e  nella  granitite  di  Sclirei- 
bersau  e  di  Warmbrunn  nel  Riesengebirge  di  Slesia  (Gustav  Rose,  Ueber  die 
sur  Grani  (gruppo  gehdrigen  Gebirgsarten ,  nella  Zeitsehrift  der  deutschen 
geologischen  Gesellschaft  zu  Berlin ,  1. 1,  pag.  364).  Non  ci  ha  leuciti  nelle 
rocce  plutoniche;  e  Y  asserzione  che  se  ne  trovi  sparse  nel  micascisto  e  nel 
gneis  de’  Pirenei  presso  Gavarnie,  asserzione  ripetuta  dall’  Hauy  medesimo, 
risultò  erronea  dopo  le  indagini  instituite  e  protratte  sopra  luogo  più  anni 
dal  Dnfrénoy  ( Traité  de  Minéralotjìe,  tom.  Ili,  pag.  399). 

(384)  pag.  394.  In  un  viaggio  geognostico  che  feci  nel  1795  per  la  Franco- 
nia  meridionale,  il  ponente  della  Svizzera  e  1*  alta  Italia,  m’ero  convinto  esser- 
re  una  formazione  speciale  il  calcare  giurassico,  compreso  dal  Werner  nel  suo 
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muscheìkalk .  In  un  mio  Bcritto  intorno  ai  gas  sotterranei,  edito  da  mio  fra¬ 
tello  Guglielmo  nel  1799,  durante  il  mio  soggiorno  nel  mezzodì  d’America,  fu 
accennata  per  la  prima  volta  quella  formazione  che  precedentemente  indicai 
col  nome  di  calcare  giurassico  (pag.  39).  La  nuova  formazione  fu  tosto  adotta¬ 
la  nelle  tabelle  mineralogiche,  tanto  in  voga  a  queir  epoca,  del  consigliere  su¬ 
periore  montanistico  Carsten  {Minerai ogi se  he  Tabeflen ,  1800,  pag.  64;  e 
prefaz.  p.  VII).  Io  non  nominai  veruna  delle  petrificazioni  che  caratterizzano  la 
formazione  giurassica,  e  che  porsero  il  destro  a  Leopoldo  di  Buch,  nel  1839,  di 
rendere  alla  scienza  tali  servigi  che  non  potranno  dimenticarsi  giammai  ;  e 
m’ingannavo  pure  sull’età  da  me  attribuita  alla  formazione  giurassica,  sendo 
che  la.  tenevo  anteriore  al  muscheìkalk ,  per  cagione  della  vicinanza  delle  Alpi, 
supposte  più  antiche  del  zechstein.  Nelle  prime  tabelle  del  Buckland  sulla 
superposition  of  strato,  in  thè  British  islands ,  il  Jura  limestone  of  Hum¬ 
boldt  è  classificato  nell’  Upper  oolite .  Gf.  Essai  géognostique  sur  le  gisement 
des  roches ,  1823,  pag.  281. 

(385)  pag.  394.  Il  nome  d’ andesile  leggesi  stampato  la  prima  volta  nella 
dissertazione  con  cui  Leopoldo  di  Buch  intrattenne  Y  accademia  di  Berlino 
il  26  marzo  1835.  Limitando  quel  grande  geologo  il  nome  di  trachite  alle 
rocce  contenenti  feldspato  vitreo,  così  die’egli  nella  memoria  accademica,  letta 
bensì  il  marzo  del  1835,  ma  pubblicata  soltanto  nel  1836  (Poggendorff  8  An- 
nalen ,  tom.  XXXVII,  pag.  188-190):  «  Le  scoperte  di  Gustavo  Rose  intorno 
ai  feldspati  sparsero  nuova  luce  su’ vulcani  e  su  tutta  la  geognosia;  e  le  rocce 
vulcaniche  n’ebbero  questo  profitto,  che  presentaronsi  sotto  un  novello  aspet¬ 
to,  totalmente  inatteso.  Dopo  molte  e  diligenti  investigazioni  ne’ dintorni  di 
Catania  e  sull’  Etna,  noi  due,  Elia  di  Beaumont  e  me,  ci  convincemmo  non 
trovarsi  assolutamente  feldispato  nell’  Etna  e  neppure  trachite.  Tutte  le  cor¬ 
renti  di  lava,  e  parimenti  tutti  gli  strati  nello  interno  di  quel  monte,  constano 
di  un  mescuglio  d’ augite  e  di  labrador.  Altro  importante  divario  manifestasi 
nelle  rocce  vulcaniche,  quando  in  cambio  del  feldispato  occorra  l’albite;  nasce 
allora  una  nuova  roccia,  che  non  dee  più  chiamarsi  trachite.  Dopo  le  indagini 
di  Gustavo  Rose,  quasi  può  asseverarsi,  niun  vulcano  delle  Ande  constare  di 
trachite,  ma  contener  tutti  albite  entro  la  massa  che  li  compone.  Il  che  parrà 
di  primo  lancio  cosa  avventata,  ma  non  la  giudicheremo  più  tale,  ove  pensia¬ 
mo  che  il  solo  viaggio  dell’  Humboldt  ci  fe’  già  conoscere  presso  che  la  metà 
di  codesti  vulcani  e  i  loro  prodotti  in  ambidue  gli  emisferi.  Il’  Meyen  ci  rese  no¬ 
ta  questa  roccia  ricca  d’albite  nella  Bolivia  e  nel  Chili  settentrionale;  col  Pòppig 
la  seguitiamo  fino  all’  estremità  meridionale  del  Chili  stesso,  coll’  Erman  la 
rincontriamo  ne’ vulcani  del  IAamsciatka.  Il  chiaro  presentatisi  d’essa  per  sì 
gran  tratto  sembra  bastevolmente  giustificare  il  nome  di  andesite ,  col  quale 
s’  è  già  talvolta  indicato  questo  mescuglio  di  molta  albite  e  di  poco  amfibolo.  » 
Quasi  al  tempo  stesso,  nelle  aggiunte  di  cui  corredò  sì  ragguardevolmente  la 
edizione  francese  della  sua  opera  intorno  alle  isole  Canarie,  nel  1836,  Leopol¬ 
do  di  Buch  s’addentra  ancor  più  nell’argomento.  I  vulcani  Pichincha,  Cotopa- 
xi,  Tungurahua  e  Chimborazo  constano  tutti  d’ andesite;  ed  all’incontro  si 


dice  che  i  vulcani  del  Messico  sono  vere  trachiti  contenenti  sanidina  !  ( Descri - 
ption physique  des  tìes  Canaries ,  1836,  pag.  486,  487,  490  e  515).  La  sovral¬ 
legata  classificazione  litologica  de’ vulcani  del  Messico  e  delle  Ande  dimostra 
essere  impossibile  ammettere  scientificamente  tale  uniformità  di  costituzione 
mineralogica,  o  una  denominazione  universale  tolta  da  una  vasta  regione,  tln 
anno  dopo,  allorché  Leopoldo  di  Buch  fece  per  la  prima  volta  menzione  negli 
Annaìen  del  Poggendorff  di  codesto  nome  d’ aride  site,  cagione  di  tanti  errori? 
ebbi  anch’  io  il  torto  di  valermene  due  volte;  la  prima  nel  1836,  descrivendo  la 
mia  salita  sul  Chimborazo  (Schumacher*  s  Jahrbuch  fur  1837,  pag.  204  e  205  i 
ristampata  ne’  miei  Kleinere  Schriften ,  1. 1,  pag.  160-161),  la  seconda  nel  1837, 
nella  dissertazione  sull’ altipiano  di  Quito  (Poggendorff' s  Annaìen ,  tom.  XL, 
pag.  165).  Opponendomi  allora  con  forza  all’ asserzione  del  vecchio  amico  mio 
di  una  costituzione  omogenea  di  tutt’i  vulcani  delle  Ande,  dicevo  «  che  i  tempi 
moderni  ci  appresero  come  le  varie  zone  non  ci  offran  sempre  la  stessa  compo¬ 
sizione  mineralogica,  gli  stessi  mescugli.  Ora  sono  vere  trachiti,  caratterizzate 
dal  feldispato  vitreo,  quali  rincontriamo  sul  picco  di  Teneriffa  e  nel  Siebenge- 
birge  presso  Bonna,  dove  al  feldispato  consociasi  un  po’d’  albite;  trachiti  fel- 
dispatiche  producenti  di  spesso,  quali  attivi  vulcani,  obsidiana  e  pomice  ;  ora 
son  melafiri  e  mescugli  doleritici  di  labrador  e  d’augite,  ancor  più  prossimi 
alla  formazione  basaltica,  e  tali  ne  abbiamo  sull’Etna,  sullo  Stromboli  e  sul 
Chimborazo;  ora  predomina  Y albite  coll’amfìbolo,  come  in  quelle  rocce  del 
Chili  cui  non  ha  guari  s’ è  dato  il  nome  di  andesiti ,  e  nelle  magnifiche  co¬ 
lonne  di  Pisoje  presso  a  Popayan,  designate  col  nome  di  porfido  dioritico,  0 
appiedi  del  vulcano  di  Puracé,  o  del  messicano  Jorullo;  ora  finalmente  sono 
leucitofiri,  mescugli  di  leucite  e  d’ augite,  quali  nel  Somma  e  nell’  antica  pa¬ 
rete  del  cratere  di  sollevamento  del  Vesuvio.  »  Frantesosi  per  avventura  que¬ 
sto  luogo,  recante  tracce,  e  di  molte,  dello  imperfetto  stato  in  cui  trovavasi 
a  que’  giorni  la  scienza,  ove  s’ attribuisce  ancora  verbigrazia  al  picco  di  Te¬ 
neriffa  invece  dell’ oligoclasio  il  feldispato,  al  Chimborazo  il  labrador,  al  vul¬ 
cano  di  Toluca  l’ albite,  il  brioso  naturalista  Abich,  chimico  e  geologo  ad  un 
tempo,  ascrive  per  isbaglio  a  me  stesso  l’invenzione  del  nome  and  esile,  chia¬ 
mato  a  dinotare  una  diffusissima  roccia  traehitica  ricca  d’  albite  (Poggendorff  s 
Annaìen ,  tom.  LI,  1840,  pag.  523);  e  dà  ad  una  nuova  specie,  problemati¬ 
ca  alquanto,  di  feldispato,  da  lui  analizzata  anzi  che  da  altri,  il  nome  di  un - 
desina ,  per  rispetto  della  roccia  di  Marmato  presso  Popayan,  entro  cui  la 
riconobbe  la  prima  volta.  L’andesina,  pseudo-albite  tratta  dall’ andesite,  dee 
tenere  il  posto  di  mezzo  fra  il  labrador  e  1’ oligoclasio;  alla  temperie  di  15° 
Réaum.  il  suo  peso  specifico  è  di  2,733;  quello  dell’ andesite,  nella  quale 
si  riscontrò  l’andesina,  è  di  3,593.  Gustavo  Rose  dapprima,  e  poscia  Carlo 
Deville  ( Études  de  lilhologie ,  pag.  30)  dubitarono  che  l’andesina  esistesse 
quale  specie  indipendente,  siccome  quella  che  non  ha  altro  fondamento  da 
una  sola  analisi  dell’  Abich  in  fuori,  e  perchè  1’  analisi  fatta  nel  laboratorio 
di  Enrico  Rose  dal  Francis  (Poggendorff  s  A nnalen,  t.  LII,  1841,  pag.  472) 
della  quota  feldispatica  contenuta  nel  bel  porfido  dioritico  di  Pisoje  che  recai 
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dall’ America  meridionale,  indica  molt’  analogia  coll’andesina  di  Marmalo  ana¬ 
lizzata  daH’Abich,  ma  scopre  tuttavia  una  composizione  diversa.  Ancor  più 
incerta  è  la  cosi  della  andesina  della  sienite  dei  Vosgi,  proveniente  dal  Bal¬ 
lon  de  Servance  e  da  Coravillers,  analizzata  dal  Dolesse.  Cf.  Gust.  Rose, 
nella  Zeitschnft  der  dculschen  geologischen  Gcseìlschaft ,  toni.  I,  1840) 
pag.  369.  Non  è  scevro  d’importanza  V  avvertire  che  il  nome  d’ andesina  ci  la¬ 
to  daU’Àbich  come  quello  di  un  minerale  semplice  leggesi  la  prima  volta 
nella  erudita  dissertazione  di  lui  che  porta  per  titolo  Bcilrag  sur  Kcnntniss 
des  Feldspaths 9  in  FoggendorfF 3  Annui en ,  tonti.  L,  pag.  125  e  341  ;  tom.  LJ, 
pag.  519;  ondechè  si  vede  essersi  colai  nome  introdotto  nel  1840,  cinque  anni 
almeno  dopo  la  introduzione  del  nome  andesite,  e  non  è  quindi  per  modo  alcu¬ 
no  anteriore  a  questa,  come  pure  a  torto  s’  è  talvolta  spacciato.  Nelle  forma¬ 
zioni  del  Chili,  ricche  d’ albile,  che  sì  di  sovente  il  Darwin  appella  andesilic 
granite  e  andesitic  porphyre  ( Geological  obscruations  on  South  America , 
1846,  pag.  174)  può  ben  darsi  che  si  contenga  anche  oligoclasio.  Gustavo 
Rose,  la  cui  dissertazione  Ueber  die  Nomenclaiur  der  mit  dem  Gruns teine 
und  Gruns (einporphyr  vcrwandlcn  Gebirgsartcn  (negli  Annaìcn  del  Pog- 
gendorff,  t.  XXXIV,  pag.  1-30)  comparve  nello  stesso  anno  1835,  nel  quale 
Leopoldo  di  Buch  adoperò  il  nome  andesite,  non  si  valse  mai  di  colai  nome, 
nè  nella  dissertazione  anzidetta,  nè  altrove.  La  definizione  dell5  andesite,  giu¬ 
sta  la  natura  in  oggi  riconosciuta  delle  parti  che  la  compongono,  non  è  albite 
ed  amfibolo;  ma  bensì,  almeno  nelle  cordigliere  dell’ America  meridionale, 
oligoclasio  ed  augite.  Il  mito  ormai  invecchialo  dell’  andesite,  del  quale  mi 
sono  forse  troppo  circostanziatamente  occupato,  c’insegna  di  bel  nuovo,  al 
pari  d’altri  esempi  tratti  dalla  storia  dello  svolgimento  delle  fisiche  disci¬ 
pline,  che  asserzioni  erronee  o  non  bastantemente  fondate,  la  smania  per 
esempio  di  rendere  specie  le  varietà,  giovano  spesso  alle  scienze  descrittive5 
collo  spronare  che  fanno  ad  osservazioni  più  esatte. 

(386)  pag.  394.  L’Àbich  descrisse  tino  dal  1840  (  Ueber  die  Natur  und 
die  Zasammensctzung  der  Viiìkan-Bìldungen ,  pag.  46)  le  trachiti-oligoclasii 
del  vertice  del  Kasbegk  e  di  parte  delPArarat.;  e  nel  1835  anche  Gustavo  Rose 
cautamente  esponeva  (Poggendorff’s  Annakn,  toni.  XXXIV,  pag.  30)  «  che* 
fino  allora  egli  non  aveva  tenuto  conto,  nelle  sue  determinazioni,  dell’ oligocla¬ 
sio  e  del  pendino,  che  però  occorrono  probabilmente  quali  porzioni  delia  -  mas¬ 
sa  t rachitica.  »  La  credenza,  tempo  addietro  diffusissima,  che  un  dato  predo¬ 
minio  dell’augite  o  dell’amfìbolo  lasciasse  dedurne  una  data  specie  nel  gruppo 
de’ fel dispati,  l'ortoclasio  vitreo  o  sanidina,  il  labrador  o  l’ oligoclasio,  pare  sia 
grandemente  infirmata  dal  confronto  delle  rocce  del  Chimborazo  e  del  Toluca, 
cioè  delle  trackiti  delle  categorie  quarta  e  terza.  Nella  formazione  basaltica  oc¬ 
corrono  spesso  ugualmente  copiosi  Pamfibolo  e  V  augite,  il  che  non  si  verifica 
nelle  Bachiti;  pure  rinvenni  rarissimi  cristalli  d'augile  nella  roccia  del  Tolu¬ 
ca,  e  alcuni  cristalli  d’ amfibolo  entro  pareti  delle  rocce  del  Chimborazo,  del 
Pichincba,  del  Puracé  e  del  picco  dì  Tener iffa.  Le  olivine,  che  tanto  di  raro 
mancano  ne’  basalti,  sono  scarsissime  del  pari  nelle  Bachiti  che  nelle  fonoliti  ; 
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eppure  veggiamo  talvolta  in  qualche  corso  di  lava  formarsi  in  copia  le  olivine 
allato  alle  ausiti.  La  mica  è  in  complesso  rarissima  nel  basalte,  eppure  ne  han¬ 
no  in  abbondanza  alcune  vette  basaltiche  del  Mitlelgebirge  in  Boemia,  descritte 
la  prima  volta  dal  Reuss,  dal  Freiesleben  e  da  me.  Lo  straordinario  isolamento 
di  certi  minerali  e  le  leggi  che  ne  governano  la  consociazione  specifica  dipen¬ 
dono  probabilmente  da  molle  cagioni,  tuttavia  ignote,  di  pressione,  di  tempe¬ 
rie,  di  fluidità,  e  di  celerità  del  raffreddamento.  Ma  tali  differenze  specifiche 
di  consociazione  sono  di  gran  momento  nelle  rocce  miste  e  nelle  masse  di  fi¬ 
loni;  e  nelle  descrizioni  geognostiche,  che  ponno  sbozzarsi  in  mezzo  alla  libera 
natura  cogli  oggetti  sott’ occhi,  bisogna  dar  opera  a  non  confondere  l’elemento 
predominante,  che  per  lo  meno  non  difetta  che  in  pochi  incontri,  da  que* mem¬ 
bri  della  consociazione  che  occorrono  soli  in  tenue  copia  e  quasi  per  accidente. 
11  divario  che  domina  negli  elementi  di  un  mescuglio,  \erbigrazia  nelle  l ra¬ 
duti,  si  ripete,  l’ho  avvertito  più  sopra,  anche  nelle  slesse  rocce.  In  ambidue 
i  continenti  ci  hanno  vr.ste  regioni,  dove  le  formazioni  1  rachitiche  e  basaltiche 
s’escludono  a  vicenda,  come  i  basalti  e  le  fonoliti  ;  altre  invece,  ove  le  trachili 
ed  i  basalti  s’avvicendano  a  ragguardevole  prossimità  tra  di  loro  (Gf.  Gustav 
Jenzseh,  Monog rapàio  der  bó limiseli en  Phonoìithc ,  1 856,  pag.  1-7). 

(387)  pag.  395.  Cf.  Bischof,  Chemische  und  pii  y  si  le  ali  se  li  e  Geologie ,  toni. 
II,  1851,  p.  2288  e  2297  ;  Roth,  Monographie  des  Vesuus ,  1857,  p.  305. 

(388)  pag.  396.  Cosmos ,  tom.  IV,  pag.  299. 

(389)  pag.  396.  Gli  è  quasi  superfluo  il  rammentare  che  quando  si  parla 
di  mancanza  di  qualche  roccia,  s’intende  che  la  si  abbia  indarno  cercato  in  un 
numero  non  insignificante  d’ ampli  vulcani.  Distinguo  le  rocce  che  mancano, 
quelle  cioè  che  non  si  rinvennero,  quelle  clic  occorrono  assai  di  rado,  e  quelle 
che  s’incontrano  di  frequente,  abbenchè  la  loro  presenza  non  sia  una  normale 
carati  elisi  ica. 

(590)  pag.  596.  Cari  von  Oeynhausen,  Erklànmg  der  geognoslisehen 
Karle  des  Laacher  Secs,  1847,  pag.  58. 

(391)  pag.  596.  BergmUnnisches  Journal  von  Kòhler  und  Hofmann ,  an¬ 
no  V,  tom.  I,  1792,  pag.  244,  251  e  265.  Rarissimo  è  il  basalte  ricco  di  mica, 
quale  s’ incontra  sulla  vetta  del  Gamay  nel  Mittelgebirge  di  Boemia.  Visitai 
questa  parte  del  Mittelgebirge  nella  siate  del  1792  insieme  con  Carlo  Freies¬ 
leben,  che  poscia  fu  mio  compagno  nel  viaggio  per  la  Svizzera,  e  che  tanto  in¬ 
fluì  sulla  mia  educazione  geognostica  e  montanistica.  Il  Bischof  dubita  d’ogni 
produzione  pirogenica  della  mica,  e  la  ritiene  uu  prodotto  di  trasformazione 
per  via  umida.  Leggasi  Bischof,  Lehrbuch  der  chemischen  und  p hysik ali¬ 
seli  en  Geologie ,  tom.  II,  pag.  1426  e  1439. 

(592)  pag.  396.  Jenzseh,  Beitràge  zur  Kenntniss  der  Phonolil!ie>  nella 
Zciischrift  der  deutschen  geolcg.  Geselìschaff  t.  Vili,  1856,  pag.  56. 

(393)  pag.  396.  Gustav  Rose,  Uebcr  die  zur  Granilgruppe  gehbrigen 
Gebirgsarten ,  nella  sovrindicata  Zciischrift  der  ci  g.  Gesellschaft ,  tom.  I, 
1849,  pag.  559. 

(394)  pag.  397.  I  porfidi  di  Morati,  di  Reai  del  Monte  e  di  Regia,  celebra 
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quest’ultimo  per  la  singolare  dovizia  d’ argento  della  Veta  Biscayua,  e  per  la 
prossimità  delle  obsidiane  e  delle  perlili  del  Cerro  del  Jacal  e  del  Cerro  de 
las  Navajas,  vanno  affatto  privi  di  quarzo,  al  pari  di  quasi  tutti  i  porfidi  me¬ 
talliferi  dell’ America.  Intorno  a  questi  fenomeni,  ed  agli  analoghi  che  ci  offre 
la  Ungheria,  veggasi  Humboldt,  Essai  géognostique  sur  le  gisement  cles  ro - 
ches ,  pag.  179-188  e  190-193.  Ma  i  porfidi  di  Acaguisotla  sulla  strada  che  da 
Acapulco  mena  a  Chilpanzingo,  e  quelli  pure  di  Villalpando  a  tramontana  di 
Guanaxuato,  divaricati  da  filoni  auriferi,  contengono  grani  di  quarzo  brunic¬ 
cio  accanto  alla  sanidina.  E  poiché  sul  Cerro  de  las  Navajas  e  nella  Talle  de 
Santiago  ricca  di  basalti  e  perliti,  che  si  attraversa  per  andare  da  Valladolid  al 
vulcano  di  Jorullo,  occorrono  ben  di  rado  entro  le  rocce  vulcaniche  granelli 
d’obsidiana  e  di  feldispato  vitreo,  tanto  più  stupore  mi  fece,  nel  settembre  del 
1803,  di  trovare  fra  Caputa  e  Pazcuaro,  massime  appo  Yurisapundaro,  tutt’i 
formicai  pieni  di  granelli  d’obsidiana  e  di  sanidina  che  leggiadramente  brilla¬ 
vano  ( Nivellement  baronie  trique,  pag.  327,  num.  366  ;  Essai  gcognostique 
sur  le  gisement  des  roches ,  pag.  356).  Ero  meravigliato  in  pensare  come  mai 
que’ minuti  insetti  avesser  potuto  tradurre  sì  da  lontano  tai  minerali;  e  con 
vero  piacere  ho  veduto  che  un  infaticabile  naturalista,  Giulio  Marcou,  ha  tro¬ 
vato  egli  pure  qualche  cosa  di  affatto  analogo.  Infatti,  così  egli  dice:  «  Il  existe 
»  sur  les  hauts  plateaux  des  Montagnes  Rocheuses,  surtout  aux  environs  du 
»  fort  Defiance  (à  1’  ouest  du  Mont  Taylor),  une  espèce  de  fourmis  qui,  au 
»  lieu  de  se  servir  de  fragments  de  bois  et  de  débris  de  végétaux  pour  élever 
»  son  édifice,  n’emploie  que  de  petites  pierres  de  la  grosseur  d’ un  grain  de 
»  mais.  Son  instinct  la  porle  à  choisir  les  fragments  de  pierres  les  plus  bril- 
»  lants;  aussi  la  fourmilière  est-elle  souvent  remplie  de  grenats  transparents 
»  magnifiques  et  de  grains  de  quarz  très-limpides  »  (Jules  Marcou,  Résumé 
explicatif  d' une  carte  gcognostique  des  États  Unis ,  1855,  pag.  3). 

Nelle  nuove  lave  del  Yesuvio,  il  feldispato  vitreo  è  rarissimo;  non  così 
nelle  vecchie,  in  quelle  per  esempio  eruttate  nel  4631,  nelle  quali  lo  s’incon¬ 
tra  allato  i  cristalli  di  leucite.  Frequentissima  occorre  altresì  la  sanidina 
nell’Arso  di  Cremate  nell’isola  d’ Ischia,  prodotto  della  eruzione  avvenuta 
l’anno  4301,  senza  che  però  v’abbia  leucite;  avvertasi  di  non  confondere  l'Arso 
di  Cremate  co’più  antichi  campi  di  lave  descritti  da  Strabone,  che  sono  quelli 
di  Montagnone  e  di  Rotaro  ( Cosmos,  tom.  IV,  pag.  249,  374  e  440  ann.  464). 
Tanto  raro  è  il  feldispato  vitreo  nelle  trachiti  del  Cotopaxi  o  d’ altri  vulcani 
delle  Cordigliere,  quanto  nelle  sotterranee  cave  di  pomice  appiedi  del  Cotopaxi 
stesso.  Que’ minerali  che  s’ erano  per  lo  innanzi  descritti  per  sanidina,  sono 
invece  cristalli  di  oligoclasio. 

(395)  pag.  397.  Roth,  Monog rapine  des  Vesuvs ,  pag.  267  e  382. 

(396)  pag.  397.  Yeggasi  l’ antecedente  ann.  382  ;  Rose,  Reise  nach  dem 
(Irai ,  toni.  II,  pag.  369;  Bischof,  Chemisehe  und  physikalische  Geologie , 
tom.  II,  pag.  528-574. 

(397)  pag.  398.  Gilbert’s  Annalen  der  Physik ,  tom.  VI,  4800,  pag.  53; 
Bischof,  Geologie ,  tom.  II,  pag.  2265-2303, 
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(398)  pag.  398.  Le  nuove  lave  del  Vesuvio  non  contengono  olivina,  e  nè 
anche  feldspato  vitreo;  Roth,  Monographie  des  Vesuus ,  pag.  139.  La  lava 
rigurgitata  nel  1704  dal  picco  di  Teneriffa,  descritta  dal  Viera  e  dal  Glas,  è,  a 
detta  di  Leopoldo  di  Buch  ( Description  des  ìles  Canaries,  pag.  207),  la  sola 
che  contenga  olivina.  L’asserzione  però  che  1*  incendio  del  1704  sia  stato  il 
primo  che  accadde  dal  tempo  della  conquista  delle  Canarie,  fatta  in  sul  cadere 
del  secolo  decimoquinto,  in  poi,  fu  da  me  altrov  e  dimostrata  erronea  ( Examen 
critique  de  V  hisloire  de  la  geographie ,  tom,  III,  pag.  ì 43-146).  Cristoforo 
Colombo  nel  suo  primo  viaggio  di  scoperta,  andando  a  visitare  donna  Beatrice 
di  Bobadilla  nella  Gran  Canaria,  vide  le  notti  dal  21  al  25  d’agosto  1*  eruzione 
ignea  di  Teneriffa.  Leggesi  infatti  nel  diario  dell’ ammiraglio,  sotto  la  rubrica 
Jueves  9  de  agosto ,  dove  contengonsi  notizie  che  arrivano  fino  a’ 2  di  settem¬ 
bre  :  «  Vieron  salir  gran  fuego  de  la  sierra  de  la  isla  de  Tenerife,  que  es  muy 
»  alta,  en  gran  manera»  (Navarrete,  Coleccion  de  los  viagcs  de  los  espanoles , 
tom.  I,  pag.  5).  L’anzidetta  dama  non  è  da  confondere  con  donna  Beatrice 
Henriquez  da  Cordova,  madre  naturale  del  dotto  don  Ferdinando  Colombo, 
istoriografo  del  padre,  della  quale  la  gravidanza  tanto  contribuì  nel  1488  a  ri¬ 
tenere  il  Colombo  in  Ispagna,  e  fu  cagione  che  il  Nuovo  Mondo  si  discuoprì 
per  conto  delle  corone  di  Castiglia  e  di  Leone,  e  non  per  quelle  di  Portogallo, 
di  Francia  o  d’Inghilterra.  Cf.  Humboldt,  Examen  critique ,  tom.  Ili,  pag. 
350  e  367. 

(399)  pag.  398.  Co  mio  s,  tom.  IV,  pag.  225. 

(400)  pag.  399.  Rilevante  porzione  delle  rocce  da  me  raccolte  nel  mio 
viaggio  d’America  fu  spedita  al  gabinetto  mineralogico  di  Madrid,  al  re  d’Etru- 
ria,  in  Inghilterra  ed  in  Francia.  Non  parlo  delle  raccolte  geologiche  e  bota¬ 
niche  possedute  dal  mio  nobile  amico  e  collaboratore  Bonpland,  che  le  conserva 
per  duplice  diritto,  di  raccoglitore  e  di  scopritore.  Quest’ ampia  distribuzione 
d'oggetti,  che  non  esclude  il  raggruppamento  loro  ne’ rispetti  geografici,  indi¬ 
cando  visi  esattamente  le  provenienze,  ha  il  vantaggio  di  agevolare  la  determi¬ 
nazione  più  varia  e  rigorosa  de’ minerali,  la  cui  consociazione  essenziale  ed 
abituale  caratterizza  le  rocce. 

(401)  pag.  399.  Humboldt,  Kleinere  Schriften ,  tom.  I,  pag.  139. 

(402)  pag.  399.  Ivi,  pag.  202;  Cosrnos ,  tom.  IV,  pag.  293. 

(403)  pag.  399.  Humboldt,  Kleinere  Schriften ,  tom.  I,  pag.  344.  Ho  tro¬ 
vato  molta  olivina  anche  al  Messico,  nel  Tezontle  del  Cerro  de  Àxusco,  che 
forse  consta  di  lava  cellulare  o  di  amigdaloide  basaltica.  Tezontle  o  tetzontli 
significa  in  lingua  messicana  chioma  lapidea,  da  ietl  pietra  e  tzontli  capelli. 

(404)  pag.  399.  Sartorius  von  Waltershausen,  Physisch-geographisvhe 
Skizze  von  Island ,  pag.  64. 

(405)  pag.  399,  Berzelius,  V/.ter  Jahresbericht ,  1827,  pag.  392;  Gustavo 
Rose,  in  Poggendorff  s  Annalen ,  tom.  XXXI V,  1835,  pag.  14;  Cosmos ,  tom. 
I,  pag.  403. 

(406)  pag.  399.  Jenzsch,  Phonolithe ,  1856,  pag.  37,  e  Senft  nell’impor¬ 
tante  lavoro  Classi fication  der  Felsarten ,  1857,  pag.  187.  Anche  ne’ massi 
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calcari  del  Somma  occorre,  al  dire  dello  Scacchi,  la  olivina  allato  alla  mica  ed 
all’augile.  Queste  notevoli  masse  le  chiamo  sassi  balestrati  e  non  lave;  di  que¬ 
ste  il  Somma  non  n’effuse  mai. 

(407)  pag.  399.  Poggeniìorffs  Armai en ,  tom.  XLIX,  1840,  pag.  591,  e 
tom.  LXXXIV,  pag.  302;  Daubrée,  negli  Annales  des  Mines,  4me  sér.,  tom. 
XIX,  1851,  pag.  669. 

(408)  pag.  399.  Cosmos,  tom.  I,  pag.  124,  e  tom.  Ili,  pag.  502. 

(409)  pag.  399.“  Cosmos,  tom.  I,  pag.  403. 

(410)  pag.  400.  Humboldt,  Voyage  aux  régions  equino xiales,  tom.  I, 
pag.  156-165  (ediz.  in  quarto). 

(411)  pag.  400.  Cf.  Cosmos ,  tom.  IY,  pag.  299. 

(412)  pag.  401.  Contro  l'idea  espressa  da  Carmine  Lippi,  e  poscia  difesa 
dal  Tondi,  dal  Tenore,  dal  Pilla  e  dal  Dufrénoy,  che  Pompei  ed  Ercolano  non 
sieno  state  sepolte  sotto  le  ceneri  ed  i  lapilli  balestrati  direttamente  dal  Som¬ 
ma,  ma  sì  per  effetto  d’alluvioni,  veggasi  Scacchi,  Osservazioni  critiche  sulla 
maniera  come  fu  seppellita  ly antica  Pompei ,  1843,  pag.  10;  Rolla,  Monogra- 
phie  des  Vesuvs ,  1857,  pag.  458  ;  Cosmos ,  tom.  IY,  pag.  373. 

(413)  pag.  401 .  Nivellement  b  aroma  triglie,  ins.  in  Humboldt,  Observa- 
lions  astronomiques ,  tom.  I,  pag.  305,  num.  149. 

(414)  pag.  401.  Cosmos ,  tom.  IY,  pag.  301. 

(415)  pag.  401.  Sui  colli  di  pomice  di  Tollo,  discosti  due  giornate  di  cam¬ 
mino  dall’ attivo  vulcano  di  Maypu,  che  non  balestrò  un  solo  pezzo  di  pomice, 
veggasi  Meyen,  Reise  um  die  Erde ,  P.  I,  pag.  338  e  358. 

(416)  pag.  401.  Pbppig,  Reise  in  Cìnte  und  Perù ,  tom.  I,  pag.  426. 

(417)  pag.  402.  Cf.  Cosmos ,  tom.  IV,  pag.  344. 

(418)  pag.  402.  Fr.  Junghuhn,  Java ,  tom.  II,  pag.  388  e  592. 

(419)  pag.  402.  Leopoldo  di  Buch,  nelle  Abhandlungen  der  Akademie 
der  Wissenschaften  zu  Berlin ,  aus  den  Jahren  1812-1813,  Berlino  1816, 
pag.  128. 

(420)  pag.  402.  Teofrasto  {De  lapidibus ,  §  14  e  15,  Opera ,  ed.  Schnei- 
der,  tom.  1, 1818,  pag.  689,  tom.  II,  pag.  426,  e  tom.  IV,  pag.  551)  parla  in 
tal  modo  della  pietra  di  Lipari  (ÀioiapaToQ. 

(421)  pag.  403.  Rammelsberg,  in  Poggendorff  s  Annalen ,  tom.  LXXX, 
1850,  pag.  464;  IV des  Suppl.  zum  chemischen  HandwÒrlerbuche ,  pag.  169. 
Cf.  Bischof,  Geologie ,  tom.  II,  pag.  2224,  2232  e  2280. 

(422)  pag.  403.  Cosmos ,  tom.  IV,  pag.  273,  291,  293-295,  301-302  e  309. 
Intorno  ai  particolari  della  distribuzione  geografica  delle  pomici  e  delle  obsi- 
diane  nella  zona  de’ tropici  del  Nuovo  Mondo,  cf.  Humboldt,  Essai  géognosli- 
que  sur  le  gisement  des  roches  dans  les  deux  hémisphères ,  1823,  pag.  340-342 
e  344-347. 
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